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MEMORIE 

I S T O R I C H E 

DELL'  ANTICHISSIMA  E REGIA 

CITTA5  DI  JESI 

DEDICATE  ALL’  INCOMPARABIL  MERITO 


Dell  EmincntiJJìmo  e ReverendiJJìmo 

Signor  Cardinale 

Gl  ANFRANCESCO 

ALBANI 

VESCOVO  DI  SABINA  E PROTETTORE  DI  DETTA  CITTA’ 

DA  GIROLAMO  BALDASSINI 

Nobile  e Patrizio  di  Jefi,  e Dottore  dell’ una 
c 1*  altra  Legge. 


IN  JESI , MDCCLXV. 
PRESSO  PIETROPAOLO  BONELLI, 
CON  LICENZA  DE'  SUPERIORI. 


V 


EMINENTISSIMO  PRINCIPE . 


Ra  gran  tempo, che 
oltreai  viviflìmo  dè- 
fiderio  ,mi  correa  anche  l’obbligo 
di  dare  a Vostra  Eminenza  una^ 
qualche  fincera  teli imonianza  del 

riverente 
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riverente  miooffequio  ver  lodi  Lei 
per  ladivotillìma  lervitu  ,il  cui  o- 
nore  per  (ingoiar  fua  benignità  fi 
degna  gentilmente  compartirmi , 
e di  cui  troppo  altresi  mi  preme 
di  inoltrarle  la  pronta  mia  grati- 
tudine fe  non  cor  ri  fpondente  al- 
meno per  quanto  le  poche  mie 
forze  fi  eftendcno . 11  conofcermi 
però  il  più  immeritevole  di  quan- 
ti Soggetti  fi  pregiano  di  vivere 
fotto  f alto , ed  autorevole  Pa- 
trocinio di  V.  E.  mi  ha  fàtto  fi- 
nora all’  efecuzione  di  un  tanto 
debito  mancare . Ora  poi  che  nel 
dare  alla  luce  quelle  Memorie 
Iltoriche  della  mia  Patria , qua- 
lunque Elle  fieno , mi  fi  prefen- 

ta  opportuna  occafione  di  rive- 
rentemente 
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« rentepiente  dedicarle  all  E.  V\ , 
- noni  manco-ciò  fare  colla  più  di- 
vota , e profonda  venerazione  , 
che  umiliffimamente  le  profeffo  . 
Supplico  ihtanto  l’E.  V.  a volerfi 


rifpetto , e di  accogliere  fotto  la 
fua  autorevoliffima  Protezione 


nonmen  quefta  riverente  mia  Pa- 
tria , che  i di  lei  Cittadini  > e a 
confiderar  me  per  il  più  umile 
Servitore , che  li  rechi  a forte  di 
divotamente  oflèquiare  f E.  V.  „ 
della  quale  nel  tempo  fteffo  ,che 
io  mi  auguro  la  forte  del  genero- 
fo  Ilio  gradimento  > come  altresì 
della  continuazione  > che  ri  {pet- 
to fo  imploro  * deir  alto  fuo  Pa- 
ri 

• trOClMO 
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vrìr 

trocrnio,  mi  dò  Tonore  di  pro- 
fondamente inchinarmi  al  bacio 
della  Sacra  Porpora . C ; N 

Di  Vostra  Eminenza 

Jefi  il  di  i.  Settembre  *7$$. 


Umili Js.  Divotifs.  Cblliggtìfs.  ScTiìtort 
Girolamo  Baldissimi. 
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LO.SCRITTO  RE 

ji  fu  ài  riveriti  Concittadini. 

Essendomi  giunte  da  Bagnorèa  in  varj  fogli  vo- 
lanti molte  Angolari  notizie  , c monumenti 
frettanti  alla  Città  di  Jefi  raccolti  ne’ paflati  tem- 
pi dall’  eruditiffimo  Monfignor  Baldatàni  nollro 
Patrizio  e Vefcovo,  e dal  medefimo  trafmetàmi, 
i quali  lìccome  non  mediocre  pregio  e decoro  al- 
la noftra  Patria  recano,  così  mi  fono  creduto  in 
obbligo  di  unirli  infìemc  con  altri  da  me  novel- 
lamente ritrovati,  e che  tutti  rapporto  nell’  Ap- 
pendice , per  telfere  nel  miglior  modo  potàbile 
una  nuova , e più  copiofa  Storia , che  riguar- 
di, e che  unicamente  fpetti  alla  noftra  Citta  di 
Jefi.  Conofco  effere  l’imprefa  molto  ardua,  e ma- 
lagevole , e di  gran  lunga  alle  forze  mie  fuperio- 
re,  ma  l’amore  tenero,  e appatàonato,  che  per 
tanti  titoli  alla  Patria  mia  profeffo,  ha  fatto  sì  , 
che  trafcurato  da  me  ogni,  e qualunque  altro  ri- 
fleffo  mi  fia  di  buona  voglia  addoffato  un  sì  in* 
fopportabile  pefo  con  poca, anzi  lenza  fperanza al- 
cuna di  felicemente  condurre  ad  effetto  il  mio 
delìderio.  La  Storia  verrà  fempliccmenre  defcrit- 
ta,  c farà  in  cinque  Libri  divifa  * Nel  primo  li 
tratterà  dell’origine,  e degli  avvenimenti  di  Jeli 
prima  della  nalcita  di  Gesù  Crilìo  infir.o  all’  an- 
no 1250.  Nel  fecondo  di  quanto  accadde  dopodet- 
to  anno  inlino  all’anno  1450.  Nel  terzo  tratteraf- 
fi  di  quanto  fuccedette  fino  all’  anno  1565.  Nel 

* * quarto 
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J[uarto  quanto  avvenne  dappoi  fino  allo  fiato  pre- 
ente. E per  ultimo  fi  darà  nel  quinto  un  dipin- 
to ragguaglio  delle  Chiefe,  che  fono  nella  Città, 
e Tuoi  Suborghi  , ed  una  Serie  Cronologica  de’ 
Vefcovi,  che  nanne»  tenuta  quella  Sede,  come  an- 
che de’ Governatori,  de’  Cavalieri  sì  di  Malta  r 
che  di  S.  Stefano,  che  fono  ^refentemente  vivi 
e finalmente  di  tutti  i Podefia,  che  ha  ne’palTati 
tempi  avuti  la  Città  nofira:  aggiungendo  ancora 
dopo  l’Indice  una  Rifpofta  alla  Dillertazione  di 
Filippo  Vecchietti  intorno  alla  Città  Aufina  y che 
fenza  fondamento  pretende!!  doverli  intendere  Ofi- 
mo,  e non  Jefi.  Non  mi  recherà  poi,  miei  ri- 
veriti Concittadini , pena  alcuna  e difturbo  r fé 
queft’Opera  non  farà  per  incontrare  plaufo  e gra- 
dimento, mentre  ben  conolcendo  la  fcarfezza  dell" 
ingegno  mio,  altra  mira  non  ho  avuto  in.  darla 
alla  luce,  che  quella  unicamente  di  dar  con  ciò 
un  picciot  sì,  ma  lineerò  contrafiegno  della  par- 
zialiflìma  mia  fiima,  ed  affetto  alla  Patria  fenza 
fperar  di  piu . E vivete  felici . 


Nel 
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NEL  libro  intitolato  Membri^  iftorì-'&e  «Je-ll 
antichiflìma,  e Regia  Città  di  Jefi,  ec.  da 
ne  riveduto  per  ordine  del  ReverendiJJìmo  Padre  M. 
del  S.  P.  Tommafa  jlgofiinei  R'ucbmi  dell"  Ordine 
de'  Predicatori  niente  ho  ritrovato  ripugnante  alla  Cat-, 
tolica  Religione , e a'  buoni  Óojìitmi  j mtf,  bensì  una 
Storia  ordinata  fecondo  \la  ferie  de''  Tempi } con  varie 
< erudizioni  utili  ai  Dilettanti  della  Storia. 

Roma  dalla  Minerva  io.  Ottobre  17^3. 

Fr.  Giacinto  Maria  Ronciglio  .dell'  Or à.  de'  Pred. 
Cattedr.  Cafanat.  . 

A Fendo  letto  per  .comminane  del  Reverendi (Jìmo  P. 

A/.>  del  S.P.A.  al  libro  intitolato  Memorie 
lftoriche  .dell’  Antichiffìma  e Regia  Citrà  di  Jefi. 
ec.  non  vi  ho  .trovato  cófa  ripugnante  alla  Fede , e a' 
buoni  Cojlumi , ma  molte  particolari  .Notizie  /opra  del 
fuo  Argomento  diligentemente  raccolte , e Fecondo  la  Se- 
sie de' tempi  (ordinate  s In  fede  di  ,cbe  } ec.  Qucjlo  di 
ii6.  ^4g.  1763. 

Dietro  Laceri  della  C.  di  G . 


IMPRIMATUR  IN  URBE,  VEL  EXTRA  ’JURBEM. 

JF.  Tb.  Mugujìinus  Riccbinius  Ord.  Prced.  Sacr.  Pah 
Mpofì.  Magifter .. 

'.IMPRIMATUR. 

F.  Can.  Angelutius  Ficarius  General is . 


xir 

INDICE  DE’  CAPITOLI; 

LIBRO  PRIMO. 

C a p.  Primo. 

La  Cittì  di  Teli  fu  capo  della  Provincia  della  Marca  . Sua  ori* 
gìne.  fol.  i. 

Gap.  Secondo. 

Defcrizione  di  JeH , e del  fuo  Fiume,  fol.  4.  e fegg. 

Cap.  Terzo. 

La  Cittì  di  Jefì  abitata  da’Liburni,  e da'SicuIi,  poi  dagli  Um- 
bri, e quelli  cacciati  prima  dai  Tofcani,e  quindi  dai  Galli Se- 
noni,  cne  pai  furono  vinti  dai  Romani,  fog.  7.  efeg. 

Lr 

Cap.  Quarto. 

Jefì  Colonia  de’ Romani,  fol.  11. 

Gap.  Quinto. 

• * * \ • - » • ‘ - • • * •■'••••* 

Jefi  dopo  effere  (lata  Colonia  de’ Romani  foggiacque  nonmenoatt* 
irruzione  de'Goti,  degli  Unni,  e de’ Vandali,  che  de’  Vifigoti, 
c finalmente  dei  Longobardi, ai  quali  dovette  fervirc finché non 
calò  in  Italia  il  Re  Pippino.  fol.  23.  e feg. 

Cap.  Sesto. 

La  Cittì  di  Jefì  fu  Repubblica,  fol.  29. 

Cap.  Settimo. 

Jefi  Cittì  della  Penta  poli . Donazione  fatta  dal  Re  Pippino  a 
Stefano  HI.  della  Città  dell’ Esarcato  della  Pentapoli,  e del- 
le altre  della  Chiefà.  Badia  di  S.  Apollinare.  Gislerio  Ghifi- 
lieri  Vefeovo  di  Ofimo,  Convento  di  $.  Agoftino  . La  Cittì 
di  Jefi  viene  minacciata  dall’ Interdetto,  e della  privazione  del 
Vescovato,  fot « 30,  c fegg. 

’ ' Cap. 
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. r.  ,v ; C A w O T T A V a;  * ' 

Nella  Città  di  Jefi  nacque  Federigo  II.  Imperatore,  fai.  36. 


C a p.  Nono. 

Marca  travagliata  da  Marcoaldo.  Innocenzio  III.  ricupera  laMar- 
ca,  il  Ducato  di  Spoleti,  e la  Città  ancora  di  Perugia  con  al* 
tre.'  Addimanda  ajuto  agli  Jefini  per  ridurre  alla  vera  ubbidì* 
enza  Alcoli,  e Camerino.  Inforgoiìo  fazioni  nella  Marca. Ori- 
gine de*  grandi  fconcerti  per  aderenze  . Pace  Zipolata  1*  anno 
1 101.  nel  Cartello  di  Polverigi,  e rinovata  poi  nell*  anno  fuC* 
feguente.  fol.  38.  e fegg. 

> • . 1 

C a p.  Decimo. 

Filippo  Duca  diNSv«yia  termina  i Tuoi  giorni.  Ottone  IV.  viene 
eletto  Imperadóre.Si  ribella  al  Papa, e inverte  Azzo  d’Eftedel* 
la  Marca  d'Ancona.  Muore  Azzo,  e gli  fuccede  Aldrovandino 
nel  portello  della  medefima.  Differenze  fra  il  Vefcovo  di  Oli- 
fimo,  e i Templari.  La  Città  di  Sinigaglia  dona  alcuni  Luo- 
ghi  alla  Città  di  Jelì.  fol.  41.  e fegg. 

C a ,p..  Undecimo. 

I Conti  di  Celano  muovono  guerra  agli  Anconitani,  e vengono 
col  favore  de’  J elmi , c Faneli  battuti . Aldrovandino  terminai 
fuoi  giorni.  Onorio  III,  dà  1*  inycftitura  della  Marca  ad  Az- 
zo VII,  e ordina,  che  glilipreftì  ubbidienza. Certa  di  vivere  il 
K.  Bonafede.  S.  Domenico  fonda  in  Jeli  la  (ua  Religione,  fol. 
4 S-  e fegg. 

Cap.  Duodecimo. 

Federigo  II.  fpedifee  in  tutte  le  Terre  della  Chiefa  Enzio  fuo 
Figliuolo  naturale.  Molte  Città  della  Marca  gli  fi  fottometto- 
no  volontariamente,  c fra  quefte  Jcfi.  l ettera  di  GregoriolX 
a favore  dei  Monaci  diS.Elena.il  medelimo~JT  parte  agli  Je- 
fini  del  nuovo  Rettore  della  Marca,  e del  Ducato  di  Spole». 
Alcuni  Forali  ieri  <1  obbligano  di  fabbricare  cale  inSammarcel- 
lo.  Nafcono  dilfenzioni  fra  i Caglielì,  e gli  Eugubini  per  l’e- 
dilazione  della  Terra  di  Seralta,  oggi  Città  della  Pergola  . 
tol.  48.  c fegg.  3 

7 CAP 
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tE  a t..  Dici  M otA  -z  t>. 


Enrico  Imperadore  dora  alla  Città  dì  Jtfi  l’intero  Contado  . 5. 
Pietro  Martire  viene  in  Jefì  rilegato.  Gregorio  IX.  ordina  .al 
Legato  della  Marca  ci  manifeftare  le  eaufe  per  le  quali  Egli  s’ 
induce  di  fcomunicare  Federigo  II.  Viene  il  medesimo  dal  Con- 
cilio di  Lione  deporto  dall’Imperio,  e privato  del  Regnodi Si- 
cilia. Fta  Crefceruio  Grizi  Vefcovo  di  Affili..  Fatto  d’  Armi 
tra  Marcellino  Pete,  e Roberto  Conte  .di  .Cattigliene.  fiA.  52. 

‘ »e  fegg.  ' . 

* iC  A P.  !D  E C 1 U O Q U A R T O. 

ilnnncenzio  IV.  ordina  ad  alcuni  Vefcovi  della  Marca  di  efami- 
nare  l’elezione  fatta  del  luo  Vefcovo  dal  Capitolo  diJett.Non 
vuole, che  in  quella  fi  metta  .mano,  e finalmente  l’annulla . Il 
Cardinale  Raniero  amplia  a favore  .della  Città  di  Jefì  la  dona- 
zione di  Arrigo,  e gli  conferma  l'altra  .di  Sinigagha.ilnnccen- 
zio  IV.  ordina  alle  Monache  di  S.  iProcofo  di  pofledere  Tubili 
.e  di  ertele  da’  Frati  Minori  Vifitate.  :fol.  56.  e fegg. 

LIBRO  FECONDO 

•V.  . 

C a r.  Pai  m o. 

Si  celebra  una  fòrte  àllearza  e lega  'fedele  fra  molte  Città  della 
Riarca.  Molti  privati,  ed  altri  Luoghi  fi  danno  Alla  Città  di 

' Jefì . Lettera  di  Innocenzo  IV.  diretta  al  Rettore  della  Marca. 
La  Città  di  Sinigagliafa  generai  quietanza  a quella  di  ]efi  1 
Fanefi  vergono  da  forte  attedio  dagli  Jefini  liberati.  La  Città  di 
Jefì  fa  irtanza  al  Rettore  della  Marca  per  la  rcrtituzionc  delirio 
Contado,  fol.  éo.  e fegg. 

<C  a p.  Secondo. 

Rleflandro  IV.  conferifce  la  "Rettorìa  della  Marca  ad  AnnibaldoTuo 
Nipote,  da  cui  vien  confermata  alla  Città  di  Jefì  la  donazione 
del  Contado  fattagli  dal  Cardinale  Raniero . Vengono  dal  me- 
detiiro  Annibaldo  afloluti  gli  JcTini  dai  loro  delitti  . La  Città 
di  Simgaglia  contrae  con  quella  di  Jefì  una  leale,  e (fretta  lega 
con  var]  patti,  e condizioni.  Manfredi  Re  di  Sicilia  fpedifee  le 
lue  Truppe  nella  Marca.  Arricihiicc  di  molti  Frivilegj  la  Cit- 
tà  di  Itti-  fol.  66.  c fegg. 

CAP. 
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XV 


ATelTandro  IV.  raccomanda  ai  Bologne!!  di  prendere  l’ armi  contro 
gli  JcfinL  Si  celebra  tra  le  Città,  di  Teli,  Cingoli,  c Accanati 
una  concordia  . Urbano  IV,  rcftituifce  alla  Città  di  Qfimo  la 
Terra  dello.  Staffalo,  Sii  verrini.  La  Ghicfa  di  S»  Maria  del  Pia-. 
no  era  anticamente  da’  PP.  Benedettini  » fol.  69.  e fegg.  _ . 


C * r.  (Jtr  uro. 

— I — i ' 1 


11  Cardinale  Sìmone  Legato  Apoffolico  s’ìmpadronifcc  di  Jefi . If 
B.  Giovanni  dal  Bidone  eletto  Procuratore  a fare  il  nuovoGe- 
nerale  dopo  la  morte  di  S‘.  Sii  veltro.  Donazione  fatta  al  Moni- 
toro  di  Moatefano.  Incominciano  a celiare  le  fazioni  Guelfe,  e 
Ghibelline.  E* Condannata  la  Comunità,  di  Jefi  a pagare  quindi- 
ci  mila  lire  feavenniti.  Muore  in  Jefi  il  B.  Buonapartc  Sii  ve- 
rrino ..Molti  Cittadini  11  ribellano,  e (t  uniformò  col  Conta 
Guido  di  Montefeltro.  Vengono  gli  Jefini  condanniti  al  paga» 
mento  di  grolle  fomtnedi,  danaro  per  aver  dato  mano,  a Nicco- 
luccio,  e ad  altri  di  Baligano  al  occupar  Jefi . Onorio  IV.ac- 
eorda  agli  Jeiini  la  dilazione  per  le  paghe  della  Camera  . fol.  7J,. 

* fesg>  

Capv  lutato. 


Gli ; Jelint  addimandano  a Niccolò.  IV.  dilazione  per  il  pagamento, 
di  tre  mila  libbre  Ravennati.  Guerre  nella  Marca  ■ Inforgono» 
differenze  tra  la  Comunità  di  Jefi,  e quella  dello  Staffalo.  àca* 

S ione  de’ confini . Pietro  Andrea  Ripariti  Uditore  di  Rota  . Il 
Tefcovo  di  Iefi  ridona  la_pace  alla  Città  ..  1 Fabhrianefi.  fanno, 
guerra  agli  Jeiini Sono  condannati  a pagare  grolle  fomme  di  da- 
naro. Gli  jeiini  cacciano  i Fabrianefi.  dal  Catollo  dell’  llola  » 
Còl.  Sa.  e legg, 

C A fv  S~B~s,  T O. 


e 


Pandblfo  Malate  (T&  occupa -varie Città  della  Marca.  Molte  di' quel** 
te»  e Luoghi  della  medelima  Provincia  fi  ribellano  alla  Chiefa, 
Vengono  ricuperati  dal  Rettore  della  Marca.  Gli  Jeiini  fi  porta- 
no eoo  gran  gente  d’armi  in  Siniga^lia.  La  Città  di  Sanieveri» 
no  manda  foccorfi  a Jcfr.  Lettera  di  Clemente  V.  ai  Vefcovidi 
Jefr  > e di  Fano.  Poncello  figlio  dì  Orlo  invade  la  Città  di  Jefi 
Gli  Anconitani  > e Spigaglieli  danno  iL  guaito.  a molti  Luoghi 
di  Jcli.  fot.  8g.  c fegg. 

om 
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Cap.  Settimo; 

Si  conchiade  una  gran  Pace  tra  Jeti,  Fabriano,  ed  altri  Luoghi. 
Battaglia  tra  Jenni,  e Anconitani.  Fedeltà  degli  Jefini  verfo  la 
S.  Sede.  Per  opera  de’ medefimi  fìegue  la  pace  tra  Fanefi, e Fa- 
brianefi . Tano  di  Baligano  da  Jeu  difende  Ofimo  . Federigo  , 
Guidone,  e Speranza  Conti  di  Montefeltrofì  ribellano  alla  Chie- 
fa . Filippo  Simooctti  Signore  di  Jefi  . Gravi  difcordie  fi  fufcira- 
no  in  Jefi  a cagione  della  divifione  de’Cittadini.  La  Città  di  Fa- 
no viene  dagli  Jcfmi  foccorfa.  fol.  94.  e fegg. 

Cap.  Ottavo. 

I Fabrianefi  affediano  Morrò,  di  poi  il  Cartello  di  Forneli.  La 
Città  di  Teli  dà  nuovi  contraffegni  della  fua  fedeltà  alla  S.  SedcT 
'Niccolò  Bofcareti  alTcdia  Jefi,  e lo  coftringe  alla  reia . Tano  di 
Baligano,  che  la  difende  cade  prigioniere  del  Conte  di  Chiara- 
mente, ed  è decapitato.  Da  quello  Tano  viene  la Cafa  Baiigna- 
ri in  oggi  Balcani.  Molte  Città  della  Marca,  e fra  quelle  Jefi 
vengono  alfoiute  dalle  pene,  nelle  quali  erano  incorfe  per  aver 

i feguitato  il  partito  di  Lodovico  il  Bavaro.  fol.  99.  c fegg. 

C A P.  N O N O. 

Lodovico  il  Bavaro  crea  var)  V/carj  nello  Stato  Ecclefìaftico,  Cit- 
tadini divifi.  Malatefta  Unghero  prende  Jefi . Fra  Moriale  ob- 
bliga Malatefta  a ritirarfi  dall’ alfedio  di  Fermo.  Dà  il  guado  a 
molte  Città,  e Luoghi  della  Marca.  Viene  il  Cardinale  Egi- 
dio Albemozzi  in  Italia.  Toglie  a Giovanni  di  Vico  Orvieto  . 
Viene  a battaglia  con  Galeotto  Malatefta,  e lo  fupera.  1 Fra- 
telli Malatefta  Vicarj  di  alcune  Città  della  Chiefa  . Il  Monte- 
fantovito,  ed  il  Malfaccio  tentano  di  toglierfi  dal  dominiodella 
Città  di  Teli.  fol.  103.  e fegg. 

Cap.  Decimo. 

Statuti  di  Teli  fcritti  da  Sante  Colocci.  Viene  dal  Rettore  della 
Marca  ributtata  la  pretenfìone  del  Giudice  del  Prcfidato  di  San 
Lorenzo  in  Campo  . La  Città  di  Teli  è nuovamente  Iconccrtata. 
11  Cartello  di  _ Sammarcello  viene  da  Nemica  Gente  diftrutto 
e dalla  Città  di  Jefi  riedificato.  Si  celebra  Capitolo  nella  Chic- 
la  di  S.  Marco  ■ Jefi  fi  dà  agli  Orlini.  La  Provincia  della  Mar- 
ca. li  trova  involta  nelle  Guerre  Civili ... Mannello  di  Uomo  li 
conferma  nella  Signoria  di  idi.  Giacomo  Colocci  Canonico  di 
Jefi  i fatto  Uditore  di  Rota  . Gli  Jefini  recano  foccorlo  agli  An- 
conitani . Manetto  Sciarra,  gran  Capitano . Papa  bonilazio  IX. 
tira  alla  tua  divozione  Jeli.  fol.  109.  e fegg. 

Cap,  Undecimo. 

Bonifazio  IX.  deftina  fuoi  Vicari  Generali  per  dieci  anni  nella 
Città  di  Jefi,  nella  Serralanquirico,c  della  Rocca  di  Accola  i 
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‘ Simonetti  ■ Proroga  ai  tnedefjmi  il I Vicariato  a un altro  Dccei;- 
nio.  Rimette  la  cognizione  della .Pertinenza  del  Gattello  ditltH- 
vcderc  al  Vefcovo  di  Recanati.  Sentenza  del  medesimo  Vclco- 
vo  a favore  della  Città  di  Jefi.  Gregorio  XII.  revoca  le  due 
Bolle  di  Papa  Bonifazio  emanate  a favore  dei  Simonetti . Al- 
lolve  gli  Jefini  dalle  pene  da  loro  incor  fé  per  1’  efpulfione  dei 
medefimi.  Concede  la  facoltà  ai  detti  Jefini  di  ricuperare  i lo- 
ro Beni  ufurpatili  dai  Simonetti.  Riceve  gran  danno  Jefi  dalla 
Gente  di  Ladislao  Re  di  Napoli,  fol.  114.  e fegg. 

Cap.  Duodeci  mo. 

Giovanni  Cima  da  Cingoli  unito  con  Gente  di  Jefi  toglie  a Ono- 
frio Smed  ucci  Apiro.  Nuova  Invenzione  del  Corpo  di  S.  Fiora- 
no . Tutti  i Simonetti  fono  da  Jefi  cacciati,  a rilerva  di  uno  , 
che  con  condizioni  rigorofe  ottiene  da  Martino  V.di  refiarc.Brac- 
cio  di  Montone  conquista,  e rende  fue  tributarie  varie  Città,  e 
fra  quefte  Jefi.  Si  riconcilia  col  Papa.  Si  porta  a Bologna,  e la 
fottomette.  Lafcia  ii  comando  di  Jefi  a Jacopo  degli  Arcipreti 
Perugino.  Martino  V.  promette  agli  Jefini  di  non  mandar  più 
Vicarj  in  Jefi.  1 Simonetti  ottengono  dal  medefimo  la  reinte- 
grazione agli  Onori,  de* quali  erano  fiati  privati,  fol.  1 20.e legg. 

Cap.  Decimoterzo. 

Sraccio  a (Tedia  l’Aquila,  dove  trova  gran  refifienza  . Sconfitto  , e 
ferito  ceffa  di  vivere.  1 Vefcovi  per  la  fcarfezza delle  rendite  del- 
la Menfa  non  vogliono  in  Jefi  risiedere  . 11  Magistrato  prega  il 
Papa  per  l’unione  della  Badia  di  S.  Maria  delle  Moglie  alVefcO- 
vado.  Scrive  a Innocenzo  Vefcovo  eletto . Fraticelli,  e loro  feci- 
leraggini.  Infettano  Majolati,  c il  Malfaccio.  Martino  V.  ordi- 
na, che  fi  distrugga  Majolati.  fol.  129.  e fegg. 

Cap.  DECiMOQUARTb* 

Afiorgio  Cardinale  ordina  al  Luogotenente  della  Marca  d'Ancona. 
che  permetta  agli  Uomini  di  Maiqlati  di  abitare  nel  medesimo 
Castello  , e di  fabbricarvi  Cafe.  Enea  Serbdloni  infigne  Capi- 
tano.  Francefco  Sforza  invade  la  Marca.  Spande  per  la  Provin- 
cia lettere  ripiene  di  menzogne  contra  Eugenio  IV.  Gli  Si  dà  in 
Vicariato  Sua  vita  naturale  durante.  E’  creato  Gonfaloniere  del- 
la Chicfa.  1 Fabbrianefi  tramano  una  congiura  contro  i Chia- 
velli. fol.  n<5.  e leggi 

Cap.  PiciMOduitiTo. 

1 PP.  Minori  Conventuali  fanno  iltanzaal  Pubblico  di  Jefi  di  efle- 
re  trasferiti  nella  Città.  11  Castello  di  Belvedere  ritorna  all’ub- 
bidienza della  Comunità.  Si  conchiude  il  Parentado  delia  figlia  del 
Conte  Francefco  Sforza  col  Duca  di  Adria.  InnocenzìogVeleovo 
di  Jeli  approva  U concessone  della  Ciucia  di  b.  Fiorano  ai  PP. 
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PP.  Minori  Conventuali . Papa  Eugenio  la  conferma.  Si conchiu- 
de  il  Matrimonio  del  Conte  Francefco  Sforza  con  Bianca  Vif- 
conte  figliuola  del  Duca  Filippo  Maria.  Viene  in  Jefi  colla  ine* 
defima.fol,  140.  e fcgg. 

Gap.  Dbcimosesto. 

Il  Conte  Francefco  Sforza  è fpogliato  dalle  Armi  del  Re  Alfonfo, 
e del  Piccinino  della  Marca.  Dà  una  rotta  ai  elfo  Piccinino.  Ri- 
cupera molte  Città,  e Luoghi  della  Marca.  Si  accorda  col  Pa- 
pa. Torna  a fargli  guerra.  Perde  quafi  tutta  la  Marca  eccetto 
Fermo,  e Jefi,  Si  accorda  col  Duca  di  Villano,  e abbandona 
Jefi.  Alfonfo  ordina,  che  fi  renda  Jefi  al  Pontefice.  La  Città 
di.  Jefi  è reintegrata  a tutti  gli  onori.  Angiolo  Colocci  molto 
dalla  Città  amato,  e filmato  fol.  145.  e legg. 

LIBRO  TERZO, 
Capitolo  Primo. 

Sono  fpediti  nelle  Cartella  di  Jefi  S.  Giovanni  da  Capiftrano,  e 
S.  Jacopo  della  Marca.  Giovanni  Piccinino  «iene  dal  Papa  detti- 
nato  alla  Cuttodia  di  Jefi,  e della  Marca.  Si  compilano  i 
Statuti  della  Città.  Si  tratta  l*  unione  del  Yefcovado  di  Siniga- 
glia  con  quello  di  Jefi.  Differenze  tra  gli  Anconitani,  e gH  Je-, 
fini.  Si  fonda  nel  Malfaccio  la  Romita . .Niccolò  V.  vende  al- 
la Città  di  Jefi  i Beni  dei  Simonetti,  e iB  »icareti.  Pelle  iti 
Jefi.  Si  fabbrica  la  picciola  Chiefa  della  SS.  Vergine  delle  Gra- 
zie.Differenze  tra  Jefi,  e lo  Staffolo.  foLsrsoi'cdegg» 

C A P.  S E C O N D ,0<i  • ' 

Pio  li.  conferma  i Privilegi  alla  Città  di  Jefi.  Comanda  *che  gli 
fi  vendano  le  Poflcflioni  del  Callello  di  Morro . Sigifmondo  Ma- 
latetta  il  giovane  entra  nella  Marca.  Unito  cogli  .Anconitani  fa' 
.guerra  agli  Jefini.  Il  Cartello  di  Mofciano  gli  fi  rende  per  tra- 
dimento. Vengono  gaftigati  alcuni  di  Satnmatcdio  perchè  vole- 
. vano  renderlo  a Sigifmondo  . Bartolomeo  Vefcovo  di  Corneto. 
«ddirrunda  alcuni  Cittadini  per  trattare  la  pace  fra  Jefi  , ree'  An- 
cona. 'Viene  il  Cardinale  Salfoferrato  in  qualità  di  .Legato,  per 
comporre  quelle  differenze.  Sigifmondo. dà  battaglia  «alle (Truppe 
Pontificie.  Marco  Gomaro  occupa  Montemarciano.  fol.  1 57.  c fcgg. 
Caia.  Terzo. 

Sigifmondo  Malatefta  viene  feonfitto  dal  Conte  di  Montefeltro  , e 
.dagli  altri  Capitani  del  Papa.  Pio  LI.  comanda  agli  Tefini  di  non 
■ molellare  piò  gli  Anconitani . Si  acconciano  le  loro  differenze, e 
rfi  reftituifee  agli.  Jefini  il  Cadetta  di  Mofciano.  Si  ordina  la  de- 
molizione delle  di  lui  imura  , fe  non  paga  le  fpefe  fatte  per  ricu- 
perarlo 
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pelarlo.  Si  dà  il  Salyoeondotto  a quéi 'Banditi  . Si  manda  un 
Cittadino  Con  faldati  alla  cultodia  del  mcdefimo  , .Si  deputano 


dal  Conliglio  della  Città  tre  Cittadini  per  ledatele  diftcrenzc-tni 


i Popoli  di  Montecarotto , c del  PoggioiammarcclhKfoUtrtf.  e ie. 

_ C A P.  Q.  U A R:T  0* 

Si  cacciano  gli  Ebrei  dalla  Città.  Si  procura  di  ‘fondareln  Teli  un 
Convento  de’ Frati  Minori  di  S.  Francelco . Sì  fabbrica  4a  Cap- 
pella di  S.  Maria  di  Molciano.  Chiela  di  S.  Maria  degli  - Aioli . 
La  Città  di  Jeli  dà  Grano  al  Papa  per  la  guerra  contro  il  Tur- 
co; Si  accettano  i Lombardi  in  Santamàrianuova.  Si  proccura 
di  ergere  il  Monte  della  Pietà.  Differenze  tra  gli  Uomini  di  Mon- 
tecarotto, c della  barbara . (ol.  171.  e fegg. 

T C a t>.  Qui  wt  67 

RoDCTtoJVlalatefta  dà  parte  alla  Città  di  Jeli  del  fuo  accafamento 
colla  Figlia  di  del  Duca  d Urbino.  Proibizione  fatta  agli  Uomi- 
ni di  Sammarcello  di  fabbricare  in  quel  Caitcllo . Viene  tolto  il 
Crocchilo,  che  parlò  a S.  Pietro  Martire.  Corpo  di  s.  Romual- 
do portato  in  Jeli.  Morro  foccorfo  dagli  felini . Il  B.  Gabriele 
nato  in  jeli  . Ug  ” ' ' " ' ' 


jgolino  Ripanti  Priore  della  Cattedrale  di  Jeli  . 
tol.  *77.  c leggi  C A P.  S E s T O. 

Angiolo  Ghiliiìeri  (nuore  in  Roma.  Siilo  IV.  ordina  a’Contadilti 
che  debbano  andare  a macinare  o nei  Molini  del  Contado , o in 
quelli  della  Città . Inforgono  diflenzioni  tràCittadini . Alcuni  fi 
ribellano  alla  Patria  % Bonfiglio  Ripanti  reità  nella  ribellione  e- 
rtinto.  I PP.  Carmelitani  li  ricevono  in  Jefi.  Innocenzo  Vili, 
loda  i Cittadini  di  Jciì.  Viene  alla  Città  molta  lite  (opra  il  Ca- 
rtello della  Barbara.  Vengono  ricevuti  i PP.  Minori  CMfervanti. 
Perdono  gli  Jefini  la  lite  lopra  il  detto  Caitcllo  della  Barbara . Si 
fofpende  l’Interdetto,  fol.  183.  e iegg. 

Cai*.  Settimo. 


Celare  Borgia  coll* ajutó  de’  Francefi  s’impadronifce  di  quali  tutta 
la  Romagna.  Il  Baglione,  Giovanni  Bcntivoglio  4 Pandolfo  Pe- 
trucci,  e Oliverotto  Ja  Fermo  fanno  lega  contro  il  medefimo  . 
Paolo  Orfìni  fa  chiedere  alla  Comunità  di  Jeli  provvifìoni  da  fpe- 
dirfi  in  Fabriano.  Vitellozzo,  Liberotto,e  1’ Or  fi  ni  Ilrangolati  . 
La  Città  di  Jefi  manda  a Roma  grano  per  l’bfercito  Pontificio 
Si  ordina  dalla  Città  * che  ogni  Gattello  alzar  debba  1’  arma  di 
quello  Pubblico,  fol.  192.  e Iegg. 

Cap.  Ottavo. 

Rifoluzìone  prefa  dalla  Città  di  J efi  per  punire  i malvaggh  Ro- 
baro  Santoni  gran  Soldato . Monlig.  Bonatede  Uomo  di  gran  va- 
glia. Pitriinttèo  Cilco  condottiere  d'armi.  Nuove  differenze  con 
gli  Anconitani.  Premure  del  Papa  per  comporle,  fol.  98.  e iegg. 

* ♦ * 1 CÀP. 


XX 


Cap.  Nono» 

Nuovi  difordini  con  gli  Anconitani.  Jacopo  Scala  Contedi  Rotor* 
fcio  noftro  Concittadino  eletto  Capitano  dell’  Armata.  Viene  que- 
lla da’  Comandar)  limitata.  Jacopo  de  Vitelli  giunge  inJefi.Sil- 
vio  Piccolomini  raccomanda  al  Comune  di  Jefi  Montemarciano . 
Si  propone  nella  cauta  con  gli  Anconitani  un  CompromelTo  in 
tre  Cardinali.  Ricufano  gli  Jefini  ,ma  conviene  loro  condefcen- 
dervi.  Sentenziano  i detti  Cardinali  contro  i raedefani  Jefmi  ,e 
lì  appellano,  fui.  10$.  e fegg. 

Cap.  Decimo. 

Morte  di  Giulio  II.  Gli  Jelìni  attediano  il  Montelantovito  . Pene 
nelle  quali  incorfero.  Leone  X.  ordina  agli  Anconitani,  e Jelìni 
di  portarli  in  Roma. Gli  Jelìni  vengoao  reintegrati,  ed  attoluti. 
Lite  di  precedenza  fra  Recanatefi,  c Jefini . Si  fabbrica  Terra; 
Vecchia,  11  Cartello  di  Mofciana  retta  per  timore  della  pelle  ab* 
bandonata.  Soggiace  Jert  a nuovo  Sacco  .Ribelli  puniti  n t.  e feg 
Gap.  Undecimo. 

Selim  Sultano  de’  Turchi . Sua  partenza, e crudeltà . La  Serratanqui~ 
rico  , e Rotorfcio  chieggono  ajuti  alla  Città  di  JeO.  Badia  diChia- 
ta valle  dichiarata  Territorio  fepatato.Si  tratta  la  pace  con  gli 
Anconitani . Nuovi  {ofpetti  di  guerra. Si  demollifce  la  Rocca  di, 
Jefi.  Roma  artalita  da  Borbone  .La  Città  di  Tefi  manda  foccorG  a 
Clemente  VII.  Viene  dal  medeftmo  di  molti  privilegi  arricchita, 
e tra  gli  altri  di  quello  di  coniare  la  Moneta  . PierGmone  Ghifi- 
beri  Uomo  di  gran  merita,  fol.  zi8.  e fegg. 

Gap.  Duodecimo. 

Congiura  fatta  contro  il  Vice-Governatore  dagli  Jelìni,  i quali  ne 
pagano  poi  la  pena.  Jefi  folto  il  Governo  della  Marca.  Altri  moti 
di  guerra.  Cittadini  per  fedeltà  premiati.  Paolo  III.  tenta  nel  prin- 
cipio del  fuo  Pontificato  i'imprcta  di  Camerino  , e non  vi  riefee. 
Tornv  a tentarla  dopo  la  morte  del  Duca  Francefco  d’  Urbino-, e- 
lo  conquilla.  Parta  per  JeG.  fol.  215.  e fegg. 

. Cap.  Decimotbrzo. 

Omicidio  facrilego.  Paolo  III.  conferma  la  rifolnzione  del  Confl- 
gl  io  fopra  il  dare  > Terreni  ai  Cittadini,  o alle  Cartella  colla  rif- 
pofta  perpetua.  1 PP.  Cappuccini  fi  accettano  in  Jefi. Paolo  III. 
conferma  alla  Città  la  Giiuifdizione  di  eleggere  il  Podertà . Duca 
d’  Urbino, che  (lima  faccia  di  Jefi.  Il  P.  Francefco  Ripanti  Cap- 
puccino muore  con  fama  di  Santità.  Angiolo  Colocci  Vefcovodl 
Nocera . Spedite  la  Città  di  Jefi  Inviati  a Fermo.  Il  Cardinale 
Savelli  viene  in-  Jefi  . F ranciolino  Franciolini  valorolò  Capitano 
Angiolo  Garzoni  Cavaliere  di  Malta. fol.  13 1.  e fegg. 

Cap.  Decimo  q.  u arto. 

Marcello  II.  fu  Canonico  di  Jefi . Ambalciadori  a baciare  i piedi  al 

nuovo 
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nuovo  Sommo  Pontefice.!  Princefi  vengono  in  Italia.  La  Torre 
' del  Palazzo  ruina.Si  prende  rifoluzione  intorno  al!aFabb:ica  del 
' Moni  fiero  delle  Monache.  Francefco  Giovanelli  prode  Capitano 
Pio  IV.  rettituifce  alla  Città  di  jefi  le  pene  de’ Malefic  j . Si cleg- 
- ge  in  Protettore  della  Città  il  Cardinale  Borrotnei . Ordini  per  il 
ponte  del  Fiume.  Bartolomeo  Franciolini  Cavaliere  di  gran  vaio* 
re.  Alcffandro  Amici  gran  guerriere. fot.  zig.  e fegg. 

LIBRO  QUAR.TQ, 

Cap.  Primo. 

Pio  V.  fua  creazione.  Girolamo  Giorgini  uomo  difomma  erudì  zìo; 
ne. Gualtiero  Giovanelli  gran  Guerriero. Giambatrida  Monconi 
valorofo  fol dato.  Pio  V.  vuole  che  la  Città  attegni  l’ Entrate  fta- 
bili  per  il  mantenimento  difei  Monache . Oratori  fpediti  aGrego* 
rio  XIII. Si  tratta  della  permutazione  del  Convento  de*  PP.  Cap- 
puccini. Defiderio  Bifaccioni  prode  foldato.  Monde.  Sega  ridona 
alla  Città  la  pace.  Fuorufciti  infettano  la  Città . lo!.  >47.  e fegg. 
Gap.  Secondo. 

Si  viene  all’  erezione  del  Monifhro.Si  difcorre  di  rendere  il  Fiume 
Navigabile. S.  Carlo  Borromeo  patta  per  Jefi.S’  introduce  nella 
Città  l’arte  della  Lana, ed  anche  la  lettura  dell’ Ittituta, e Logica 
Propotta  di  tirare  Fontefecca  nella  Piazza  di  $.  Luca.fol.asa.dcgg. 

C a P.  Terzo. 

Differenze  con  Macerata.  Flaminio  Mannelli  uomo  di  gran  merito. 
Mattinitta  Grizj  Cavaliere  di  gran  valore.  S.  Carlo  Borromeo  vieti 
chiamato  a miglior  vita.  Allegrezze  fatte  in  Jett  per  l’elezione  di 
Papa  Sifto  Vi  11  (tiedefimo  gli  concede  il  Governo  libero.  Nella 
Chiefa  di  S.  Fiorano  edite  l' Archiconfraternitade’Cordigeri  .Le* 
gito  di  mille  feudi  farto  alla  Fabbrica  de'  PP.  Cappuccini . Ca« 
tnillo  Mannelli  chiarittìmo  Capitano,  fol.  ajtf.  e fegg. 

Cap.  Quarto. 

Alfonfo  Piccolomini  d fa  capo  de' Banditi. Girolamo  Majolini  Ca- 
valiere di  S. Stefano  .Girolamo  Mannelli  Vefcovo  di  Nocera.  Ip- 
polito Colocci  Cavaliere  di  S.  Stefano  Flaminio  Franciolini  uc- 
cida da’  Turchi . PierdmoneGhidlieri , e Scipione  Ripanti  fi  trova- 
no prefenti  alla  prefa  di  Strìgonia.Tommafo  Ricci  muore  in  di- 
fefa  della  Religione.  Clemente  Vili,  d porta  a Ferrara . Tommaf» 
de  Nobili  Cav.di  Malta.  Domizio  Francefchini  uomo  di  merito, 
fol.itfz.efegg.  Cap.  Quinto. 

t PP.  Min.  Rif.  cercano  di  riavere  ilCovento  di  S.  Francefco  di  Je- 
fi. Monittero  di  S.  Anna  quando,eda  chi  fondato. BifaccioncBi- 
faccioni  gran  Capitano. Majolino Bifaccioni  fuo  Nipote Cav.  di 
Comma  vaglia. Si  termina  la  fabbrica  del  divilato  Monittero  di  S. 
Anna.  Vi  d introducono  Monache  del  Monittero  di  Rocconrrada 
per  reggerlo . Ghie!»  di  S.  Giovanni  abitata  da’  PP.  Batnabiti^ov- 
...  vero 
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vero  A popolici.  Annibaie  Grizj  molto  decorò  la  Patria.  Claudio 
Mannelli  uomo  dotto.  Girolamo  Mannelli  gran  foldato.  Sebaftia- 
no  Silveftri  fatto  Priore  della  Cattedrale  di  Jeft  in  età,  di  foiian* 
ni  otto. Si  dà  principio  allaChicfade’PP.Minimi.fol.  zòó  cfegg. 
Cap.  Sesto. 

Si  trova  il  Corp9  di  S. Settimio.  Si  dà  principio  al  Convento  dei 
PP.  Minimi. Giaimbattifta  Mannelli  uomo  di  grande  accortezza 
in  trattare  Negozj.  Teodoro  Francefchtni  prode  loldato. Si  fonda 
in  Jefi  la  Congregazione  dell’ Oratorio  .Ceda  di  vivere  il  P.  D. 
Marcello  Baldaffini . Si  fabbricano  nuove  muraglie  nella  Città. 
fol.i7S*e  fegg.  Cap.  Setti  mo. 

Girolamo  Oliviero  Giuftini  uomo  di  gran  merito.  Curzio  Salvoni 
Cav.  di  S.  Stefano.  Convertite.  Urbano  Vili,  grandi  favori  coni- 
parte  alla  Città  di  Jefi.  Si  apre  porta  Urbana.  Lo  Hello  Sommo 
Pontefice  Urbano  ordina, che  i Beni  Enfiteutici  della  Città  non 
debbano  ammenlarfi.  Tprmina  i iuoi  giorni  la  Ven. Cecilia  Gio- 
Vanclli,  Giambattilla  Franccfchini  Capitano  di  S. Lco.i8i.e  Icgg» 
Cap.  Ottavo. 

Il  Padre  Francefco  Maria  Bonafede  Cappuccino  muore  con  fama 
' di  Santità.  P.  Domenico  Minore  Riformato  di  gran  Dottrina. 
P.  Confalvo  Grizj  Domenicano  viene  eletto  Ccmmiflario  del  S. 
Uffizio . Antonio  Grizj  Uomo  di  fomma  probità  di  cortami , 
Monlig.  Giambarttfla  Onorati  di  Tornino  merito. Cade  la  Ter* 
re  del  Palazzo.  1 PP.'  Filippini  prendono  pòfleflo  della  Chiefa 
di  S.  Giovanni.  Si  permuta  1’  abitazione  del  Seminario,  fol. 
185.  c fegg. 

C a p.  N o n ò. 

Si  riducono  nel  Confervatorio  della  Pietà  alcune  Terziarie  di  Sari 
Francefco.  Si  fabbrica  la  Chiefa  di  S.  Anna.  Il  P.  Abate  Mcn. 
carelli  C.atnaldolefe  molto  nella  fua  Religione  rtimato.  Frah- 
ceicingiolo  R panti  Cavaliere  di  S.  Giorgio.  Origine  del  Mo. 
nillero  della  S>.  Nunziata  . Pietro  Grizj  rendette  gran  iuftro  al- 
la fua  Patria.  11  P.  Maertro  Giromim  Agofliniano  Uomo  dot- 
tiflimo.  11  Cavaliere  Fra  Majohno  Giorgtni  foggetto  di  fingo* 
iar  merito,  fol.  291.  e legg. 

Cap.  Decimò. 

Il  P.  Abate  Tondi  Generale  de’ Canonici  Regolari  di  S. Salvatore. 
Francetco  Baldaflini  prode  Guerriere.  Monlig. Onorato  Onora- 
ti Velcovo  di  S.  Angiolo  in  Vado,  e di  Urbania.  Tommalo 
Grizj  gran  Soldato,  bilveltro  Giovanelli  reità  nell’  Attedio  di 
Donavcrtz  Prigioniere  di  guerra.  Si  fabbricaun  nuovo  Confcr* 
v.' torio . Monlig.  Petrucci  è picmoflo  alia  S.  Porpora.  11  P. 
t r a Domenico  Mannelli  Domenicano  Rcligioio  di  gran  merito 
fol.  293.  « tegg.  Cap. 
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Prancefco  Onorati  valorofo  Venturiero.  Monfig. Giambattifta Fof- 
la  Suffraganeo  di  Velletri.  Giamb.ntifta  Rocchi  amato  da  Co* 
fimo  III.  Il  Cardinal  Petrucci  rinunzia  il  Vefcovato.  Origine 
del  Confervatorio  del  Soccorfo . Lodovico  Piccini  Uomo  di  (in- 
goiar Pietà.  Si  mette  la  Claufura  nel  Moniftero  della  Trini- 
tà . La  Chiefa  della  Madonna  della  Mifcricordia  viene  da  Monfig. 
Fedeli  benedetta-  fol.  301.  c fegg. 

Cap  Duodecimo. 

Il  Canonico  Lodovico-Colocci  Uomo  di  mento.  Muore  Inno- 
cenza XII.  Clemente  XI.  eletto  Pontefice.  Il  Cardinale  Petruc- 
ci va  a vifitare  la  B.  Chiara  in  Monte  Falco,  ed  ivi  muore. 
Terremoto  grande  fri  J e fi  . Ceda  di  vivere  il  P.  Baldaflini. 
Camilla  Galvani  Guglielmi  muore  in  buon  concetto  . Si  tra- 
sferifcono  nel  nuovo  Moniftero  le  Monache  della  Trinità.  Mon- 
(ignor  Giufeppe  Pianetti  muore  Vefcovo  di  Todi.  Monfig.  Fof- 
fa  Referendario  Jcfl’-tma,  e P altra  Segnatura,  fol.  30 6,  e fegg. 

C A-  P.  DfiCIMOTER  Z O. 

Si  porta  l'n  Jefi  il  Card.  Buffi  per  terminar  la  Lite  della  nuova  Fabrica 
della  Trinità.  Monfig.  Carlo  Pianerei  molto  nelle  facoltà  Le- 
gali verfaro.  La  Città  di  Jefi  fi  trova  in  gran  timore.  Il  Ca- 
nonico'Antonio  Guglielmi  Arcivescovo  di  Urbino.  Vengono  in 
].lì  i PP.  Benfratelli.  Si  dà  principio  alla  Fabrica  del  nuovo 
Spedale.  Si  corona  |a  prodigiofa  Immagine  della  SS.  Vergine 
dellc'Grazie.  fol.  313..  e-fegg, 

Cap.  Decimoquarto. 

Si  erge  fopra  Porta  Romana  un  Ifcrizion  Lapidaria  al  Pontefi- 
ce Benedetto  XIV.  Il  P.  D.  Ubai  io  Baldafnhi  Barnabita  Ve* 
feovo  di  Bagnorea  . -Pietropaolo  Toli  • Wfcova  di^  Ferentino  .Si 
chiude  la  picciola  Porta  dirimpetto  ai  PP.  Cappuòeini.  Si  a- 
pre  il  nuovo  Spedale.  Si  fpedilce  un  Comminano  A podalico  con- 
trore’ Malviventi.  Ceda  dopo  un  Amo  la  Commiffione.  Si 
elegge  in  Protettore  della  Città  il  Sig.  Cardinale  Giartfrancefca 
Albani.  Si  apre  la  nuova  Chiefa  de*  PP.  Carmelitani  Calzati , 
e torna  altresì  ad  aprirfi  la  divilata  Porta  de*  PP.  Cappuccini» 
fol,  gli.  e fegg, 

Cap.  Decimoquinto. 

Monfignor  Guglielmi  vien  promoda  alla  Dignità  Cardinalizia* 
11  Conte  Antonio  Camerata  decorato  dell’  Ordine  di  S.  Mi- 
chele. Monfignor  Bernardino  Onorati  fi  conflagra  Arci velcovo 
in  Loreto.  I Cavalieri  Gianlodovico  Guglielmi,  e Aledandro 
Ripanti  fono  chiamati  in  Malta.  Monfig.  Antonia  Ripanti 
Vefcovo  di  Orvieto.  Il  Sig.  Canonica  Filippo  Onorati  prenda 
il  Mantellone.  Ceda  di  vivere  Monfig.  Fonfeca,  Monfig-  D. 

Ubai* 
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Ubaldo  Baldaflìni  è traslatato  dal  Vescovato  di  Bagnorèa  a 
quello  di  Jefi.  Morte  del  Can.  Scipione  Guglielmi  .fol.  jad.  e fegg. 

C A p.  Decjmosesto. 

Definizione  della  Giurisdizione,  Governo,  Macilrato,  Confolato, 
cd  Ufficiali  di  Jefi . fol.  332.  e fegg. 

LIBRO  QUINTO 
Cap.  Primo. 

Ragguaglio  della  Cattedrale,  Capitolo,  Chiefe  Urbane,  e Con- 
fraternite. fol.  341.  e fegg. 

'Cap.  Secondo. 

Defcrizionc  delle  Chiefe  de’  Regolari, e delle  Monache,  fol.  348. 
* fe^' 

C A P.  T E R z o. 

Conventi  de*  Regolari  polii  fuori  della  Cittì , cd  altre  Chicle  fi- 
tuate  intorno  alle  fuc  Mura.  fol.  352.  c fegg. 

Cap.  Quarto. 

Serie  de*  Vefcovi  della  Città  di  Jefi  fol.  3*1.  e fegg. 

Cap.  Quinto. 

Cronologìa  dei  Prelati  Governatori,  che  fono  fiati  nella  Cittì 
di  Jefi  fol.  383.  e fegg. 

Cap.  Sesto. 

Cavalieri  Gcrofolimitani  della  Cittì  di  Jefi  prefentemeate  vivi 
fol.  385.  e feg. 

Cap  Settimo. 

Cavalieri  di  S.  Stefano  viventi,  fol.  387. 

Cap.  Ottavo. 

Podeliì,  e Pretori  della  Città  di  Jefi.  fol.  388.  e fegg. 

Cap.  Ultimo. 

Notizie  di  altri  Soggetti,  che  hanno  illulirata  la  Città  di  Jefi. 
fol.  ìfi. 
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CAPITOLO  PRIMO* 

La  Città  dì  Je(ì  fu  capo  della  Provincia  della 
Marca.  Sua  origine. 

A Città  di  Jefi,  che  meritò  dai  fuoì 
natali  la  bella  del'crizione  riportata 
non  meno  da  Tommal'o  Baldaflìni  , 
che  da  molti  altri  Iftorici  di  non 
mediocre  nome,  e che  a chiare  no- 
te lcolpita  in  oggi  li  legge  in  capo 
della  principal  lua  Porta  =3  VE1US  URBS  REGIA 
JES1UM  =3  è una  delle  più  antiche , comode , e del- 
le più  nobili  della  Provincia  della  Marca,  di  cui  fu 
già  creduta  Capo,  e denominata  perciò  la  Provincia 
della  Marca  Elinaria  , come  racconta  Pietro  Grizj 
nella  fua  Storia  di  Jefi  lib.  i.  Ibi.  7.  e come  tale  fu 
altresì  {limata  dal  P.  Fr.  T ottima fo  Herrera  Eremita 
di  S.  Agollino,  il  quale  parlando  dell’ amico  fuo  Con- 
vento di  Jefi  ^3  E fintarti  ei  dice , five  ALfinum  Sanili 
Luca  Prorvincia  Marchia  Anconitana  in  Urbe , qua  olim 
TOT  IUS  PICENI  CAPUT  ERAT  , & Flamine  A fio 
aliai  tur  ei  creila  quello  Beffo  fentimento  anche  compro- 
vato dal  breve  compendio  della  Cronaca  Silvcllrina, 
laddove  mentre  trattali  della  Vita  del  S.  Fondatore  ven- 
gono quelle  parole  cosi  regillrate  a Se  in  minutijfi- 
micai  quoddam  Cafirum  recipiebant , quod  ex  fe  edifi- 
aatum  erat  inter  Rubea  Saxum  nomen  eft  Fluvii,  qua 
JFfium  itur  XJrbern  OLIM  TOTWS  PICENI  CAPUT  ~ 

A . «d 
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* _ STORTA  DI  JESI 

ed  in  un’altra  Cronaca  fteflfa  fi  legger?  Sì  ritrovano  in 
una  certa  fortezza  pofta  [opra  i Saffi  del  Fiume  chia- 
mato Rpjfia  nel  viaggio,  che  fi  fa  per  andare  da  Fa- 
briano a Jefi  Citta  priicipale  E GIÀ'  CAPO  VI  TUT- 
TA LA  MARCA  DI  ANCONA. 

2.  Ignoti,  e fralle  tenebre  involti,  come  di  tante 
altre  noumeno  antiche,  che  illultri  Città  fono  la  ve- 
ra origine, e il  precifo  tempo  della  fondazione  di  Je- 
fi, poiché,  come  fertile  Onofrio  Panvinio  antico  Scrit- 
tore della  Romana  Repubblica,  fistiale  parlando  di 
Jéfi  così  fi  efprefla  n De  ALfii  hujus  Colonia  tionnifi 
in  vetufiis  Epigrammatibus  mentionem  extare  didici  = 
Se  crediamo  tuttavia  al  fempremmai  cclebratifiimo 
Tommafo  Baldaffini  noltro  Patrizio,  quelli  colla  fede- 
le fcorta  di  molti,  e accreditati  Autori  , che  hanno 
della  Città  nollra  parlato,  rapportando  nella  celebre 
fùa  Storia,  che  viene  non  folamente  da  Letterati  al 
fommo  commendata,  come  anche  polla  nel  Catalogo 
de’ Libri  fcelti,  come  a chiare  note  fi  vede  Nella  Bi- 
blioteca Italiana , 0 fi  a notizia  de' Libri  rari  ftampa- 
ta  in  Venezia,  ed  in  Milano  nel  1741.»  rapportando 
dilli  la  fondazione  della  medefima,  rilèrifee  coll’ anto^ 
rità  di  Gabinio  Leto  de  Cmdit.  hai.,  che  fu  fondata 
nell’Olimpiade  terza,  e vale  a dire  quindici  anni  a- 
vanti  di  Roma  da  E fio  Re  de  Pela  [gì , il  quale  confor- 
me al  coftume  della  Nazione  Pelafga  diedefi  alla  Cit- 
tà da  elfo  lui  fabbricata,  dove  volea  ftabilire  la  ma- 
gnifica fua  Retìdenzà , cheal  Fiume  Efino , che  da  Levan- 
te la  irriga  , {'correndo  in  dillanza  di  mezzo  miglio 
in  circa  dalle  fue  mura,  il  proprio  nome  appellando- 
la Efi  t=  ALfis , dice  il  detto  Gabinio  , Civitas  art- 
ti  qua , iy  illujìris  An.  11.  Olimpiadis  III.  ab  AL  fio  Pe- 
la tgorum  Rege  condita  non  procul  a fumine , quod  ab 
ipfo  nomea  fumpfit ,ut  inquit  Septimius Flitrus  lib.  i.  De 
Vrbibtts  Italia , & pofi  tempus  a Gallis  egregi  is  ftrucht- 
ris  exornata  , cupa  agri  fertile  5 , & attieni  Junt  ; Incoi  £ 
vero  ■ belligeri  , bonortfici , & magnanimi  ss  Rappon- 
*.  j ta 
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ta  eziandio  ij  fent imeneo  del  panfilo  de  laudibui  Pi~ 
ceni,  il  quale  merita  effcrc  qui  regiftrato. 

Uberior , dice  Egli,  cunElis  JEfims  in  c quote  campus 

Pinzuta  vigecuplum  Jxpius  -urna  fertmt 

Ilio,  Siracùfiqs  evìncimi  ubere  glebas;  ^ 

Vix  decimam  partem  Siculi s ora  dabit: 

Undique  planiti  es , nec  moni-  ibi  cernitur  ulivi , 

Nobilis  in  medio  e fi  Urbi  Ixibìtata  filo. 

Splendida  marmoribus , fublimibus  alta  Colunmis 
Maxima  porticibus  Regia  Regis  erat. 

Innumeras  Urbes  is  Jub  ditione  tenebat , i. 

Et  de  fe  populos  nominai  ille  firn . • . ; 

. JESIS  nomea  erat  patriis  dat  menibus  illui , 

, Qj<od  tribuit  Eluvio , nunc  quoque  nomen  babet. 
Corrobora  quella  medelìma  collant ilfima  oppinione  con 
quelle  parole  di  Silio  Italico  Poeta , e infieme  Ilio  rico 
rii  gran  nome  • 

Ante , ut  fama  docet , tellus  pojfejfa  Pelafgìs 
Queis  JEJis  Regnata r erat,  fiuvioque  reliquit 
Nomen,  & a Je  populos  tum  dixit  Afilos. 

E quello  viene  anche  feguitato  dal  Mar  fi , dove  nel- 
le annotazioni^  che -gli  fa,  dice;  Tellus,  fono  fue  pa- 
role , picena  regio  pojjejfa  juerat  a Pelafgìs , quorum 
Kex  fuit  JESIS  , qui  Efi  fiuvio  nomen  dedit  za  Ne 
tralaicia  di  fermare  quella  evidentilfima-  verità  con 
molte  altre  incontrollabili  autorità  degli  Oracoli  Ezian- 
dio Pontifici,  come  quello,  che  fi  rileva  da  un  Bre- 
ve d Iunocenz.io  XII.  a quello  Capitolo  diretto, il  qua- 
le di  si  l'pecialillimo  pregio  la  riconofcc  adorna  : Quod 
xrnn  ( fono  fue  venerabili  parole  ) Civita s JEfina  ab 
JE.fi o Pelafgorum  Rege  quindecim  annis  antcUrbemcon- 
■ditam  extrublam , & antiquijfimum  nomea  jortita  fit  za 
ed  affinché  tolta  ne  venga  ogni  , e'  qualunque  anche 
rimota,  e rimotidima  dubitazione,  allerilce  di  avere 
egli  ìlei  lo  veouca  una  di  quelle  antichilfime  monete 
rinvenute  coll’impronto  del  Dio  Panda,  ima  parte,  e 
dall’  altra  col  Regio  Nome  za  REX  iLSiSs  nonman- 
< , A 2 cando 
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cando  finalmente  di  addurre  altre  non  men  copione 
ragioni,  che  forti  conghietture , per  le  quali  rimane 
quefta  verità  incontraltabile.  Oltredichè  quanti  Scrit- 
rori,  e Iftorici  di  non  mediocre  nome  hanno  dovuto 
della  Città  noftra  parlare,  fono  (lati  corretti  quefta 
iftefla  verità  confeflare , come  ì'Ugbellio  ,c  il  Marche  fi , 
il  quale  nella  parte  prima  fol.  625.  aflerifee,  eh eEfio 
la  fcelfe  per  Sede,  e Metropoli  del  fuo  Regno,  e tan- 
ti altri  , che  per  non  renderci  importuni  tralasciamo. 

Ma  quando  anche  vi  folle  luogo  a contefa  intorno 
alla  vera  fua  fondazione,  tanto  è lungi,  che  fcenii  di 
merito  lulla  prerogativa  dell’  antica  fua  origine,  anzi 
che  gli  viene  da  quefta  ofeurità  medefima  accresciu- 
to, e ferve  a lei  del  più  ragguardevol  pregio,  di  cut 
polla  gloriarli. 

CAPITOLO  SECONDO 

DefcrizJone  di  JeJi , e del  fuo  Fiume. 

3.  1 j1  ’ polla  quefta  Città,  che  prima  fecondo  il  Clue- 
I 1 rio  era  nell’  Umbria,  come  elidente  di  quà 
dal  Fiume  Efio , in  oggi  nella  Marca  d’  Ancona,  ed 
è fituata  fovra  di  un  ameno  ,edeliziofo  Colle  da  Ef- 
fa  tutto  occupato  tra  Sinigaglia,  e Fabriano.  A Set- 
tentrione fino  al  Mare  Adriatico  diftante  nove  miglia 
incirca  avvi  una  ben  fpaziofa,e  fertile  pianura  di  più 
miglia  si  di  lunghezza,  che  di  larghezza.  E da  Po- 
nente, a mezzo  di  è circondata  per  lo  più  da  va- 
ghe, e feconde  Colline,  che  le  formano  una  bclliflì— 
ma  profpettiva  copiofa  di  Vigne,  di  Ulivi,  di  biade, 
e di  tutte  le  frutta,  che  può  la  fertilità  del  terreno 
produrre.  Si  crede,  che  1’  antica  Elio  giacefle  più 
predo  al  fiume  in  quel  piano,  ove  oggi  fi  vede  1’  an- 
tichilfima  Chiefa  di  S.  Maria  del  Piano  già  de’  Mo- 
naci Benedettini,  come  a fuo  luogo  vedremo.  I liioi 
Cittadini  rimafti  al  furore  dei  barbari  defolatori  dell' 

Italia, 
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Italia,  la  rubricarono,  ov’è  di  preferite  fopra  il  det- 
to Colle,  come  in  luogo  più  forte;  E quella  oggidì 
può  dirli  lenza  tema  di  errare  la  Città  antica , riìpet- 
to  all’  altra  parte,  che  vi  li  aggiunfe  dopo,  che  può 
dirfi  la  nuova,  e che  tutta  fi  flende  nel  piano.  Ha  la 
Città  nove  Porte , e le  fue  Mura  fono  di  femplici 
mattoni  con  varj  Torrioni  antichi.  Le  Strade  fono 
per  la  maggior  parte  piane,  e merita  qualche  confi- 
derazione  quella  del  Corfo  nonmen  perla  fua  lunghez- 
za, che  per  la  fua  dirittura,  ed  ampiezza.  Tutta  la 
Città  è poi  ornata  di  belliffimé'  fabbriche  sì  pubbli- 
che , che  private , e le  abitazioni  nobili  oltre  1’  elTe- 
re  in  gran  numero,  fono  altresì  compofte  fui  guflo 
moderno  ; E in  una  della  nobile  Famiglia  Pianet- 
ti fituaca  nella  parte  più.  balla  della  Città  , detta  la 
Valle , unita  alla  fua  vaga,  e ricca  Chiefa  dedicata  a S. 
Bernardo  Abate  di  Chiaravalle , v’  ha  una  nobile,  e 
doviziosi ITtma  Librerìa  lafciata  dal  celebre  Monlignore 
G ut feppe  Pianetti , che  con  fama  di  Santità  morì  Vc- 
Ccovo  di  Todi  nell’  anno  1709.  Tre  fra  le  altre  fue 
Piazze  fono  quelle , che  degne  fono  di  qualche  od'ervaz io- 
ne , cioè  quella  volgarmente  detta  di  S.  Fiorano , e l’ altra 
dinanzi  al  Palazzo  del  Governatore  detta  di  S.  Af- 
flino , c la  terza  finalmente  chiamata  della  Morte « 
Tre  fono  altresì  gli  ampi  Borghi,  che  flendonli  fuo- 
ri delle  tre  Porte  detta  una  Romana , in  cui  innalza- 
ta fi  vede  una  non  men  magnifica , che  veramente 
graniiofa  fabbrica  dello  Spedale,  che  non  v’  ài’  ugua- 
le in  tutta  la  Provincia  della  Marca,  retto  già  dalla' 
Confraternita  di  S.  Lucia , ed  ora  attentamente  go- 
vernato da’  PP.  di  S.  Gio : di  Dio.  detti  Ben/ rateili , a 
cui  fu  dalla  fteffa  ceduto  con  tutte  le  copiofe  fue  ren- 
dite per  opera  di  Monfig.  Antonio  Fonleca  ultimamen- 
te defunto,  che  non  poco  contribuì  perla  fabbrica  fui- 
detta  di  quello  Spedale,  a cui  volle  anche  unire  l’altro 
degl'  Incurabili , che  flava  preffo  1’  Arcbiconfraternita 
del  Buon  Gesù , la  quale  ogn’  anno  paga  ai  divifati 
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PP • Een/ratelit  Scudi  venti  come  s’  à da  utf  Illro- 
mcnto  rogato  da  Gregorio  Adreani  fotto  il  dì  zi. 
Maggio  »74j.  L’  altre  due  Porte  poi  chiamanlì  di  S. 
Fiorano  una , e della  Valle  1’  altra  ; colicchè  tutt’  at- 
torno delle  Mura  li  feorgono  comode  abitazioni  ri- 
piene di  Popolo. 

4-  Il  fopraecennato  Tuo  Fiume  detto  volgarmente 
Fiumicino,  o Fiumi  fino , die  è a dire  Fiume  Elino; 
Era  nei  tempi  andati  il  confine  fra*  Picenti,  e -gli 
Umbri;  Indi  Ira  Picenti,  ed  i Galli  Senoni . Era  na- 
vigabile al  tempo  de  Romani,  fe  fede  preftar  voglia- 
mo a S tra  bone  ; ed  è celebre  per  la  battaglia  feguita 
nelle  fue  vicinanze  fra  Metello,  e Carinate  Legato  di 
Carbone  nella  guerra  civile  di  Mario  Siila  1’  anno  671. 
di  Roma.  Mette  foce  nell’  Adriatico  fra  Sinigaglia  , 
ed  Ancona,  ed  à le  forgenti  in  varie  parti  dell’  Ap- 
pennino. Una  di  quelle  li  è il  Fontebuono  di  S.  Ana- 
tolia nella  Dioceli  di  Camerino , come  s’  ha  dalle  pa- 
role dello  Statuto  di  detto  luogo,  dove  nel  Capito- 
lo de  OJJìc.  rulr.  de  Malefic.  li  dice  — De  reinvenien-i 
do  cuiiu  fium inis  Exini  ; qua:  rubrica  lic  le  habet 
„ ^uoniam  per  Ince  fpationes  &c.  & varia  impedimen- 
,,  ta  facia  in  jiumine  Exio  &c.  immo  propter  venae  de 
,,  Lavaretis  , a quibus  dicìu/n  fumen  principaliter  ha -, 
„ bet  ortum . Riceve  poi  nel  iuo  corfo  varj  altri  fiu- 
mi, come  1 Efinante , fulla  riva  del  quale  è polla  1’ 
antichillima  Badia  di  S.  Urbano.  WS  enfino  altresì  no- 
tilfimo  fiume,  che  bagnava  le  Mura  della  Città  del- 
lo Hello  nome , da  cui  è nata  la  Terra  di  Sajjof erra- 
to , e più  oltre  predo  ad  Albacina,  ove  già  fu  la  Cit- 
tà di  Tuffico;  I!  Fiume  di  Fabriano  detto  ne’  palfati 
tempi  fiume  Cajiellano , ed  oggi  di  Giano  all'  Elino  li 
congiunge.  E’  notabile  il  numero  delle  Badìe,  che 
erano  lungo  il  fiume  Elio  fitu  ite,  delle  qua  i per  lo 
più  non  r mangono,  che  le  fole  Chiefe.  Fra  quelle 
tiene  il  primo  luogo  la  ricchi, lima  non  men,  che  am- 
plillima  di  Cbiaravalle,  detta  giaS.  Maria  di  Callagnola, 
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thè  fi  Vuole  donata  alla  S.  Sede  da  Tcodclinia  piiffima 
Regina  de’  Longobardi  nel  fcttimoSecolo.  Poi  S.  Sa- 
vino di  Schia  , S.  Marra  del  Piano , e 1’  una , e 1’  al- 
tra predò  a Jcli;  Indi  S.  Maria- delle  Moglie,  S.  Ap- 
pollinare,  di  cui  diraffi  appreso  nell’anno  907.  S.  Si- 
ilo, S.  Elena  fondata  da  S.  Romualdo,  e trapailati 
altri  minori,  la  B .dia  della  Caftelletta  de’  Monaci 
Silveftrini . 

Il  Pontefice  Gregorio  XIII.  volea  renderlo  naviga- 
bile , e tale  fecondo  1’  aflerzione  di  Strabone  era  flato 
ne’  tempi  ant.chi,  avendovi  conofciuto  nonmen  decli- 
vio proporzionato,  e letto  fodo,'  che  imboccatura, 
sbocco  facile,  e acqua  baflevole;  ma  per  le  obbiezio- 
ni fatte  da  alcuni  Cittadini  sì  dell’  aria  cattiva , si 
ancora  del  danno,  che  recato  avrebbero  alle  Poffeffio- 
ni  i fpeffi  tagli,  rcllò  con  pregiudizio  notabiliffimo  di 
quefla  C’ttà  si  bella,  e vantaggiofa  imprefa  arrena- 
ta, come  meglio  vedremo  nell  anno  1579. 

CAPITOLO  TERZO. 

La  Città  di  Jefi  abitata  da'  Libami,  e da'  Siculi , pei 
dagli  Umbri , e qucfti  cacciati  prima  dai  Tofcani , 
e quindi  dai  GalliStnoni , che  poi  furono  vinti 
dai  Romani. 

5.  /^\  Uel  tratto  di  Pacfe,  che  prefentemente  dice- 
fi  Marca  d’  Ancona  dee  almeno  in  gran  par- 
te le  prime  fue  popolazioni  ai  Liburni,  ed  ai  Sicu- 
li, come  ricavali  di  Plinio , che  in  tal  guifa  ne  fa 
nenzione  ~ Ab  Ancona  Siculi  , ir  Liburni  plurima  epts 
tra  firn  tcnutre , in  primis  Patmenfem  , Prttusianum  , 
Adrianumque  Agrmn  -ne  quello  fent imeneo  è anche  da 
altri  fcgtiito,  e pa  ticolar mente  dal  P.  D.  Gafparo  Be- 
vetti d vtiffimo  Monaco  Benedettino  nella  fua  D'ifer- 
tazione  intorno  alla  Ornfura  delia  fua' Ta' o!:t' Coro- 
grafica rnedii  Alvi.  Succedettero  poi  ai  divifatr  Po- 
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Eoli,  oltre  qualche  popolazione  de’  Pelafgi , gli  Um- 
ri,  che  colla  forza  ne  li  Scacciarono  ~ Umbri  eos  ex- 
pillerei  foggiugne  lo  fteflo  Plinio,  ed  allargatili  que- 
lli in  tutto  il  D diretto  vi  faticarono  trecento  Città. 
Degli  Umbri  vive  anche  in  oggi  gloriofa  la  memoria 
e per  la  Provincia  dell’ Umbria,  e per  il  fiume  Um- 
brone , che  ne  traggono  il  nome . Dopo  però  un  lun- 
go quieto,  e potente  dominio,  furono  anch’  Elfi  alle 
lolite  vicende  dell’  incollante  fon  una  Soggetti , poiché 
sbarcati  con  un  podcrolo  cl'ercito  in  quei  lidi  i Tofcani  die- 
dero il  guaito  alle  Sopra  nnoma  te  trecento  Ci  ttà , come  T 
attella  lo  Hello  Autore  nel  loco  lòpra  citato  con  quelle 
parole  s Tercenta  eorum  Oppida  ( qual  denominazio- 
ne competeva  in  quelli  tempi  anche  alle  Città  )T bufci 
debellale  reperiuntur  m e furono  gl’  Umbri  obbligati 
a cedere,  ed  in  quel  Paefe  reltringere  il  loro  Domi- 
nio. Da  quelli  Tofcani  credefi  anche  dal  Beretti , lòf- 
fie detto  il  Paefe  tutto  il  PICENO,  ed  i Popoli  PI- 
CENI , o PICENTI . 

6.  Dopo  i Tofcani  vennero  in  Italia  i Galli  Seno- 
nì  condotti  la  prima  volta  da  Bellorero  loro  Re,  e 
nell’  anno  1 8 S.  dalla  fondazione  di  Roma,  nel  qual 
tempo  regnava  Tarquinia  Prifco , occuparono  tutto  il 
Paefe  di  làdaiPò,  c di  poi  fotto  la  condotta  di  Bren- 
na valorofo  lor  Duce  fi  llefero  in  gran  numero  per  la 
via,  che  dicefi  in  oggi  Emilia  dal  Fiume Uti , o Uten- 
te, detto  da  Noi  Montone , che  bagna  la  Città  di  Fot- 
li  dalla  parte  d’  Occidente,  ove  confinavano  i Galli 
Boj  infino  a Ravenna , di  cui , Scacciati  i Pelafgi , 
s’  impadronirono , come  altresì  conquiftarono  Rimino, 
giufta  il  rapporto  del  Ranella  Storia  di  Ravenna, 
ed  indi  inoltrandosi  per  la  Spiaggia  del  Mare  Adria- 
tico fi  d. llefero,  fecondo  l’op  nione  dei  C luerio,  fino  al- 
ia Foce  del  Fiume  E/ino,  che  Scorre  tra  Singaglia, 
e Ancona , e termine  allora  dei  Piceni  nonmen  , che 
dell’  Italia,  come  ne  divifa,  oltre  il  tellè  riferito 
Guaio,  anche  il  Mar  fi  nelle  note,  che  fa  a Silio 
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italico  nel  Libro  8.  dove  così  dice  -j  Hic  Fluviùs  Pi- 
ceno! ab  Umbri s dìfierminat , labens  inter  Anconem,  & 
Senogalliam  in  Mare  Adriaticum , quod  antea  erat  ter- 
jninus  Halite , pojlea  fuit  Pubico. 

7.  Dai  fuddetti  Galli  Senoni  coftretti  poi  furono  gl’ 
Umbri  a prender  lafugaverfo  gl’  Appennini,  e a for- 
tificarli nelle  loro  Città  Montane , e cosi  cedere  ai  me- 
defimi  anche  quella  parte,  che  tuttavia  godevano  nel 
Piceno,  in  cui  fituatc  ritrovavano  le  Città  di  Jefi  , 
Gflra , e Sua  fa  fabbricata  quella  già  da  Pelafgi , come 
fi  rileva  da  un  antica  ifcrizione,  che  fi  conferva  in 
Caftel-Leone  nel  Giardino  della  fu  Serenilfima  Livia 
della  Rovere  DuchelTa  d’  Urbino;  Quella  Città  di 
.Suafa  fu  poi  dai  Goti  dillrutta,  e dalle  fue  ruine  eb- 
be 1’  origine  la  ragguardevole  Terra  di  Corinaldo,  che 
appunto  forge  poco  lungi  da  quello  (lefso  fito,e  non 
già  dov’  era  Ofira  Città  a Hai  nobile  non  meno,  che 
antica,  come  ne  fcrifse  Sebafliano  Macci  tarantino  , 
il  quale  cosi  dice  t^Ex  Suafa  ruinis  Curinaltum , ubi 
antea  erat  Oftra  Urbs  nobilis , ir  afud  Scriptores  rerum 
vetuflarum  maxime  celebriti  ir  vetufta  a verbo  Cune 
,v»  altum  conditimi  conflati  Venendo  quella  fua  opi- 
nione rigettata  non  meno  da  Agoftino  Rojfi  nella  Sto- 
ria di  Monte  Albotto,  che  da  altri  accreditati  Ifto- 
rici;  eflendo  Olirà  fituata  fra  Monte  Novo,  e Mon- 
. te  Albotto . Quelle  riferite  Città  reltarono  in  pote- 
re degli  flelfi  Galli  Senoni , i quali  avendo  dipoi  oc- 
cupato tutto  quel  Paefe,  che  dal  Fiume  Viti,  o fia 
in  oggi  il  Montone  fino  al  Fiume  E fino  di  quà  dall’ 
Appennino,  fi  dilata,  ed  eltende,  lo  appellorono  fo- 
llo Gallia  Senonia,  o de’  Senoni,  di  cui  fu  Capo  la 
Città  di  Sinigaglia,  che  fu  altresì  termine  della  Ba- 
fe  del  Triangolo , che  fuperbamente  formano  i Cam- 
pi della  Gallia  Cisalpina,  che  dividono  dal  Seno  Adria- 
tico 1’  Appennini , i quali  infino  alla  Città  di  Siena 
fi  ellendono. 

8.  Inluperbiti  pertanto  3 divifati  Senoni  dai  Iorovan- 

B taggi. 
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faggi , e conquide  prefero  intrepidi  1’  animofa  rilòftt-. 
xione  di  andare  a cimentarli  col  generofo  valore  dei 
Romani  . Malgrado  gli  sforzi , e 1’  immenfo  loro  efer- 
cito  guadagnarono  fopra  dì  Fabio  Confai e nell’  anno 
364.  dalla  fondazione  di  Roma  la  famofa  battaglia 
prelto  il  fiume  Alila  nella  Sabina.  Quella  vittoria  fù 
fegu  ita  da  altri  vantaggi  ; poiché  entrati  i Senoni  nel- 
la Città,  e trucidato  col  ferro  un  numero  infinito  de” 
Romani , la  diedero  torto  alle  fiamme , e tutta  fu  ve- 
duta ardere,  eccetto  il  Campidoglio,  da'  cui  dovet- 
tero alla  fine  dopo  fette  Meli  levare  vergognosi  mente 
i’  affedio  , e battuti  poi  da  Camillo  Ditattore  , 
che.  infeguilli  otto  miglia  lungi  da  Roma  y furono  fé- 
Lib.  1.  conio  Eutropio,  ed  altri  Storici,  obbligati  anche  aren- 
-dcre  quella  quantità  d’  oro , che  era  (lata  loro  da  Ro- 
mani pagata.  Forzati  cosi i Galli  Senoni  a ritirarli  da 
Roma,  e dalle  fue  vicinanze,,  andò  la  maggior  parte 
di  quelli  a fortificarli  in  Sena  loro  Metropoli.  Or  per- 
- chè  i medefimi  dominavano-  tutto  il  Paefe  di  là  dal 
Fiume  Efio,  chiamato  ora  Fiume  fino,  che  come  al  tro- 
. > yc  dicemmo,  à la  fua  fua  origine  dagli  Appennini  ed 

‘ è il  maggior  Fiume  di  tutto-  il  Piceno,  e palfando- 
-prelfo  la  Città  di  Jefi,  va  torto  a fcaricarfi  nell’  Adria- 
.tico,  fu  per  quella  ragione  detto  da  molti  iL  confine  della 
Gallia.  Senona  da  quella  parte,  ponendo  dall’  altra-  per 
.termine  il  Rubicone  o le  vicinanze  di  Ravenna,  ben- 
ché da,  altri  fi  affieni  per  confine  della  detta  Gallia  An- 
cona da  una  parte , e Rimini  dall’  altra..  Checché  fia 
di  ciò  Sempre  è certo,  che  /^apparteneva  alla  regio- 
_ne  de  Senoni , la  quale  prima,  che  vi  dominalfcro  i 
Galli  -faceva  parte  dell’  Umbria  tra  gli  Appennini, 
e 1*  Adriatico,  poiché  quella  Città  è porta  predo  det- 
to Fiume,  e non  è molto  lungi  da  Ancona  . 

9.  Nell’  anno  poi  470.  dalla  fondazione  di  Roma 
Lib.  x . ti 1. 1 . racconta  Polibioche  i Sanniti , i Bnmj , e gli Etrufci inge- 
lofiti  oltre  modo  della  potenza  de’  Romani , che  an. 
davano  vieppiù,  crefccndo  dimoiarono  i Galli  a mar. 
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tiare  unitamente  con  loro  veffo.  la  volta  di  Roma  per 
combatterla,  e conchiufa  torto  fra  di  loro  una  Uret- 
ra alleanza  prendono  tutti  le  armi  alla  mina  del  Cam-, 
foglio  dirette  ; Di  che  informato  il  Senato 
lenza  più  altro  afpettare  gli  fpedì  contro  per  arreftar- 
jje  la.  lorfKCorfa  il  Confole  Cnco  Cornelio  Dolabtlia  con 
un  buon  nervo  di  gente  d’armi,  che  incontratili  pref-< 
io  il  Lago  di  Vad tenone  > che  in  oggi  dicefi  di  Viter- 
bo, gli  attaccò  con  tant'  arte,  e valore  -,  che  li  tagliò 
in  pezzi,  e ne  riportò  una  fegnalata,  e compiuta  vit- 
toria, che  fu  poi  accompagnata  da  altri  vantaggi,’ 
co’  quali  il  foprannomato  Confole  cacciò  i Galli  tut- 
ti dalle  .Contrade  d’  Italia  di  qua  dal  Pò  , le  quali 

? affarono  poi  fotto  il  dominio  di  Roma.  Ed  ecco  il 
iume  E fino  non  più  confine  della  Gallia  Cifpadana, 
nè  la  Città  di  JESI  nella  Regione  de  Senoni,  ma  ben- 
sì foggetta  a Roma,  poiché  da  .quello  tempo  il  Paefe 
di  quà  dal  Rubicone  perdette  anche  il  nome  di  Gallia. 

CAPITOLO  QUARTO 

* • 

J(fi  Colonia  de  Romani. 

‘ . 

io.  A Veano  in  coftume  i Romani  dopo  aver  gran 
parte  del  -Mondo  con  piena  , ed  alfoluta  li- 
bertà di  Repubblica  a*  fe  foggettata , e di  quella  man- 
tenuto fotto  i fuoi  Imperatori  il  dominio,  mandare 
in  quelle  Provincie , che  a forza  d’  armi  acquirtate 
aveano,  alcuni  o Soldati,  o Cittadini,  affinchè  fab- 
bricatili ivi  le  proprie  loro  abitazioni , godeffero  dip- 
poi  quei  Territori  che  venivano  loro  alfegnati  non 
meno  per  forte  ntarfi,  che  per  (tendere  i fuoi  confini, 
Tempre  però  colla  dipendenza  di  Roma . Quelle  abi- 
tazioni furono  poi  nominate  Colonie,  le  quali  col 
tempo  crefciute  , aveano  forma  di  buone,  e ragguar- 
devoli Città.  Che  /eC  poi  folfe  una  di  quelle  abita- 
zioni , o Popolazioni , e vale  a dire  Colonia  rimafta 
t . • ■ r B 2 in  piedi 
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in  piedi  dopo  U deplorabile  inondazione  de'  Vanda-2 
FnjmeBt.de  li.  Goti,  e Longobardi  lo  abbiamo  non  meno  da  Fran- 
rcb.geft.Fir-  cefco  Adami , il  quale  dice  sebi  'Vigiliti  Coloniis , qui- 
m»nor.  libri.  frus  /j nfignita  erat  Vicentina  Regio , o£Ìo  tantummodo  re- 
cip‘  *'  fiate  fcilicet  Firmum , AJculum , Aneonam , Auxintum  , 
JGLfium , Fanum,  Senogalliam , & Pifaurum.  C etera 
Vandalorum , Gothorum , aliarumque  Exterarum  Gentium 
immani  tate  vaftata  penitus  conciderunt  ; che  da  Onofrio 
Panvinio  , che  così  favella  =:  De  Afii  bujus  COLO- 
NIA nomi  fi  in  vetuftis  Epigrammatibus  mentionem  ex- 
tare didici.  Quella  della  verità  ci  viene  anche  con- 
fermata, e polla  in  miglior  lume  dalle  feguenti  If- 
dizioni . 
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Q.  I U N I US.  Q.  F:  V E L.  TREBUL. 
LIANUS.  SEVERIANUS. 

EQ,  PUB.  PRAEF.  FABR 
C O L ON.  A E S I S.  PROCUR. 

R.  P.  ASCULAN.  CUR  ATO  R.  REIP. 
PITUL.  PATRON.  COL.  AESIS 
V.  V.  L.  M. 

L.  D.  D.  D. 


Soli 

Invidio  Mithrae 

Qv indi as  Ivnius  Qvinfti  Filius  Velina  ( Tribù J 
Trebullianus  Severianus  1 
Equo  Publico  Praefeclus  Fabruna 
Coloniae  Aefis  Procurator 
Rcipublicac  Afculanorum  Curator  Reipublìcae 
Pitulanorum  Patronus  Coloniae  Aefis 
Votum  Vovit  Lubens  Merito 
Locus  Datus  Dcc-'cto  Dccurionutn 


li  Muratori  ritcrifce  U lopradetta  ffcnzione  nel  Tuo  Tcforo  di  antiche  Ifcriz- 
p»g.  no o.  s.  i.  avendola  tolta  dal  Ligorio.  Similmente  il  Doni  «ella  ClafTe  t n.  34. 
ce  ne  diede  copia  ma  ivi  con  inganno  il  chiariflimo  Gori  nelle  Note,  che  fa  a detta 
Ifcrizione  vuole,  che  in  lungo  di  P/tul»  debba  leggerli  Puteoli  , o più  torto  Pl- 
TiL:  PiTlUNOaOM  , come  legge!»  nel  Grutero  ccxv.  Paiolo  mentovato  da  Plinio  nel 
Libro  J.  cap.  14.  fi  Colonia  degl’  Antichi  Romani  confinante  con  lei»,  giacché  fi- 
tuata  in  vicinanza  del  Cartello  del  Scricchio  di  Koccacootraia , come  fi  ha  dalle  aiv* 
fiche  Lapidi  riferite  dal  Chiar.  Tirchi  nel  fuo  Camermwn  Sacrum  nell’  Indice  in  lino 
Quiudi  i che  corrcflc  di  poi  fé  medefimo  il  fopraddetto  Gerì  10  Donimi*  claff.  xt . 
nura.  _ JO.  dicendo  = Pìtaltnt  Umbri * Pepali  de  qaibat  Fintini  L.f.c  14.111  quo  Reip.  */>*" 
feti  elione  dover  entur , quei  b>c  monti  um  volai , ram  et  in  loto  legendnm  forte  Reip.  Pa- 
ini. idefi  Pateolenomm  ofcitenttr  pnievtnm  — Il  Doni  nella  fecoada  linea  in  luogo  dà 
Mi TBAAX  legge  Mitarai. 
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APOLLINI INVICTO 
S A C R U M 

C O P P I U S.  C.  F.  V E L 
PATRON.  TOLENT.  JE  T AE  S I S 
- . PONTIFEX.  QUINQ. 

SUA  P E C UN.... 

...  S I G N... 

Apollini  invilo 
Sacrum 

Cajus  Oppius  Caii  Filius  Velina 
Patronus  Tolentini  & Ae/is 
Pontifex  Quinquenn.ilis 
Sua  Pecunia 
....  Signuiji,  T 

(i  : .*•  . ; • . ■ • ••-.!  • 

Queft  Hcriiiene.  viene  riferite  del  Gudio  tt  Ligorio  a pag.14.  n.  7.  I»  ere. 
iciu,  «he  ù potette  fupplùe  *n  fine  Mntum , oppure  / irintturnSipuim  Jidii. 
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M.  OPPIO.  M F.  VEt, 
SECVNDIONI 
E Q_  V O . P V B L r C O 
P R O P R.  P R O V.  G A L L. 
CVRAT.  MVNIC  IP.  NVMANAT, 
D E C.  V R.  EIVSDEM.;  MVNIC. 
PATRON.  COLON.  AESIS 
CVRAT.  R.  P.  ATTIDAT.  CVRAT. 

CAVSENTIN:  AD  AGR.  DIVIDEN. 

D A T.  AB . I M P.  C A E S.  ANTONINO. 

A VG.  P.  COR.  AVREA.  HA.STA . PVR.. 

P L E B,  S*  CO  LO  N*  A E S 

OB,  merita.  eivs.  in.  c.  d.  c.  d. 

L.,  D..  D..  D.. 

Marco  Oppio  Marci  Filio  Velina 
Propraerori  Provinciae  Galliae 
Curatori  Municipi!  N umani  tium. 

"Decurioni  Ejufdcm  Municipi» 

Patrono  Coloniae  Acfis. 

Reipublicae  Attidatium. 

Caufentmorum  ad.  Agrum  diyidenduni: 

Dato  ab  Imperatore  Caefare  Antonino  . , 

Augufto;  Pio  Corona  Aurea  hafta  pura. 

Plebs  Coloniae  Aefis, 

Ob  Merita  Ejus.  in.  Coloniam;  Deereto,  Communi, 
dicavit 

Locus,  datus.  Decreto.  Decurionum  .. 


Sull»  (cotta  dell’1 1 feri  none , che  di  me  dirti  al.  num.  7.  aflerilco  ,.  che  le  Sigi» 
della  penultimi  lirea  doviìano  leggerli'-  In  Cuju9.  Dh>i  catione  Cenam  DeoiT 
L'ircntione  è (lata  altre  volte  dal  Muratori  pubblicata  nel. fuo. Teforo. a.  pag.  rito; 
n.  3 e cosi  ancora  dal  Doni.  ClafP.  V.  n.  1.  ma  con  qualche  variazione  rconciofliachè 
il  Muratori  dopo  Patrono  Colon.  AEsij,.  vi  aggiunge  un.  altralinea  , che  dal, 
Doni  li  ormitene,  ed  * la  kguente 

PERP.  CURAT.  R.  PVBL.  PISAVRX 
«od;  Perpetuo  Curatori  Reipublicae  Pifauri . 

N.  OR- 
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N.  ORTORIVS 
N.  F-  PO  L. 

F E R O X 
AESAE 

EVOCATVS.  A V G. 
IO  VI.  CAELESTI 
V.  S.  L.  M. 

Numerius  Ortorius 
Numerii  FiiJus  Polli» 

Ferox 

Aefae 

Evocatus  Augufti 
Jovi  Coeletti. 

Votum  lolvit  lubens  Merito. 


Elìde  tuttofi  quell’  Ifcriziooe  nel  Muro  della  Chicfa  detta  la  Pieve  di  S.  Anato» 
eli*  Terra  del  Contado  di  Camerino,  e viene  mrntovatadal  Muratori  nel  Tuo  Te» 
foro  • pag.  8.  num.  io.  con  doppia  leziooe  .giacchi  col  P.  Lupi  crede  che  debba  leggerti 
■ella  primi  linea  Nortoiuus  , e col  P.  Camerini  N.  Ostorius  aggiungendo 
ari  il  Chiari  (Timo  Autore  ndle  fue  note  «=  Hie  jEfii  in  Vttnflt  Umbria  Oppi  io  na- 
tii sui  Civii  fniJJ*  pubi  ereditar.  Jni  Ctltflt  apptlltiio  irtinimr  ut  a Jtvi  Stili • 
difli»luétur . 
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T.  'CATINI  O.  T.  FI  LI  O 1 
TITIO  SEVERO 
B R AE  F E CT  O FABRUM 
PRAEFECTO  COHOR.  fil.  VIG. 

P.  PIL.  LEG.  II.  ITAL.  PRAEFEC. 
VEHICULORUM.I  PUTEOL 
CURATORI.  R.  P.  NOLAN 
E(^UO  PUBLICO.  PR.  PRAEF. 

IN  AFRIC.  AEDIL.  ET  lR.  VIR. 

IN  COL.  AUXIM.  BIS.  ET  AEDIL. 

COL.  PUTEOL.  ET  PATRONO 
COL.  AE  SIS  X.  VIR.  STLIT.  IUD 

REMISIT 

— CONTENT 

CUIUS  DEDIC  ATIONE  CEN.  POP 

DEDIT  HS  Ri  CXXX.  N.  CVRiON. 
i-X.  XIIII.  SODAL.  AUG.  i-X.  X.  VI.  VIR. 
AUG.  i-X.  X.  ET  PER  GRAD.  i-X.  IUI. 


Tito  Catinio  Titi  Filio 
Cohortis  III.  Vigilum 
Primipilo  Legionis  II. m Italicac 
Putcolanorum 
Reipublicac  Nolanorum 
Propraetori 

In  Africa  Aedili,  & Triumviro 
In  Colonia  Auximate  bis  & Aedili 
Coloniae  Puteolanorum , 

Coloniae  Aefis  Decemviro  Stlitibus 
Iudicandis 

remilit  content.  ? 

Cenam  Populo 

Sextcrtiis  “150.  Numis  Curionibus 

Denarios  Xllil.  Sodalibus  Auguftalibuj  dcoa* 

C II 
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rio*  X.  Sex  viri* /Augurali bui 
Denario^l  4ecen> , & pep,  gjrsujus,  denari®*  IHjt 

Hl,  _ ; •-  • < j O I 

Il  Reinefio  inferi  quedo  llloaumento  odia  Claìfe  VI.  MagiOratuuiS  min.  XXII.  pag. 
494. Viene  altresì- ricordato  dal  Doni,  e da  altri .“11  Doni  nella  linea  quarta  in  luo- 
go di  CoH.ha  Cohox  nellA  linea  in  rene  di  PxaeR  L e variazioni 

maggiori,  che  fi  hanno  di  quella  Lapide^  cpopdoao,  nell’ ultime  tre  linee  , mentre  il 
Fabrctti  nelle  fue  Ifcriziohi  Oomernche  Gap.  IV.  pag.  a 6\.  num.  95.  coti  Iacee 
DEDITv  tt*- MGXXX  N.  CVRION. 

XIII.  SODAL.  lAUG.  i-X.  i*.  VI  ,VIR.  ,r  : 

AUG.  i-X.  X.  ET.  PEREGR.  AD,  i-X.  UH. 
le  Lacune  elidenti  (Ielle  linee  it,  't  14.  credo  fi  debbano  fiipplire  . ' 

IMPENDIUM  REWISrr  1 ’i  ri  .,V  7r  . 

HONORE  «OÌ,UM  COfcÌTEN5HJg  . ; . ( 

E 1’  ultima  linea’  def  FabrettHegerei  Stoici  Jhifuflttiikt  itmxrios  dttem  & Ptrtgrinit 
vidi unii  Dtruriit  gu  turno*  ' • ' • - , ^ ' ' 

ai  u i .fhi  i'  •;  * v . T r. . 
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M.  O p-rii© r.CJBfCI.WO  N 1 
t iQj  TAMVDI0J  Q.F.T.N.  T .O 
T.  Ì*R»  N*  VEL.’  ANINIO  SEVERO 
E O V O P V B.  I V D I C I.  S E L E C T. 
EX.  V.  DECUR»  TRIB.  LEG. 

a u g:  p r ae  f:  f a b r.  p a t.  àto-n  o 

COL.  AUXIM.  Et.  COL.  ÀESIS.' ' ~ 

ET.'  MUN'IC,  N M A N A T 
ORDO.  ET  PLEBS.  TREIENS  • 
PATRONO  MV  NI  CI  P| 
CVRATORI.  DATO  AB 
IMP.  ANTONINO.  AVG.  1 
L.  D.  D.  D. 


Marco  Oppio  Capitoni 
Qv’mto  Tamvdio  Qvinti  Filio  Titi 
Nfcpoti  . 

Titi  Pronepoti,  Velina.,  Animo1  Severo 
Eqvo  Pvbli'o  Ivdici  Selenio 
Ex  Qyinta  Decvria  Tribvno  Legioni* 
Odtavae 

AvgVftat  Praefe&o  Fabrvm,  Patrono 
Coloniae  Avximatis,  & Coloniae  Aefis 
Et  Mvnicipii  Numanatis 
Ordo  & Plebs  Trcjenfis 
Patrono  Mvnicipii 
Curatori  Dato  Ab 
Imperatore  Antonino  Argvfto 
Locus  Datus  Decreto  Decnrionum 


J 


La  Sopraddetta  iscrizione  anche  oggi  confcrvali  in  (Mimo  nel  Palano  Priori!*, 
ed  i Aita  molte  altre  fiate  impreca,  epublicata,  e particolarincnte  dal  Galli  selle 
tue  Iscrizioni  OCmane,  dal  Martorclli  Storie  d’  Ofimo,  dal Baldaflìni Storia  di  Jefi, 
c dal  noa  mai  balUvolmeote  lodato  Lodovico  Muratori  nel  fao  Tcforo  di  anuthe 
sermoni 

>■■  ■ . • • • • v 

c » p.  M. 
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M.  OPPIO  CAPITONI 
£ TaMVDIO  Q.  FILI. 

T.  "fr.  T.  PR.  N.  VEL.  MILASIO 
ANINIO  SEVERO 

E£VO  PUBL.  IODICI  SELECT. 

EX  *V.  DECVR.  PRAEF.  FABR.  PONT. 

fi  lì.  Q.  UH.  P.  C.  ET.  P.  C.  AESIS 
' ET  MUNIC.  NUMANAT.  IDEM 
QUINQ. 

COLONI  Ofe  MERITA  EIUS 
IN  CUIUS  DEDIC.  CENAM 
COL.  D E D. 

L.  D.  D.  D. 


Marco  Oppio  Capitoni 
Qvinto  Tamvdio  Qyinti  Filio 
Titi  Ncpoti  Txti  Pronepoti 
Velina  Milano 
Aninio  Severo 

Eqvo  Publico  Jvdici  Selenio 
Ex  Qyinta  Decvria  Prefedo 
Fabrvm  Pontifici 


Quinqvennali  Secundum.  Qvae 
Stori  Qvartum  Patrono  Colo 
Niae  &.  Patrono  Coloniae  Aefi* 

Et  Municipii  Nrmantis.  Idem 
, '■  Qvinqvennalis 
Coloni  Ob  Merita  Eius 
In  Cvivs  Dedicatone 
Cenam  Colonis  Dedervnt 
; Locvs  Datus  Decreto  Decvrionvm 

Serbili  nel  Palino  Priorie  d’  Olialo,  ed  i (irti  pubblicata  dii  Martorelli  nella 
Storii  d’  Olino,  dal  Bildaflìol  nell»  Stori»  di  JeQ  dal  Mar  «tori  od  Tcforo  dell’  If- 
enzionl  , C da  altri  Antiq  ujrj 


D.  M. 
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ATHENAIDI 
CONIVGI  INCoN 
P ARABILI  PE 
TRON.vS  AERO 
CIANVS  MARI 
T VS  QVAE  ME 
CVM  VIXIT.  AN 
NIS.  XXII.  DE  Cr 
IVS  PVDORE  NE 
MO  DICERE  POTv 
IT.  V1CTA  ET  IVS 
TITIAES  NONAE 
QVO  IVDICE 
FATO 

B M ' 

Quell»  Iterinone  Sepolcrale  fu  ritrovata  1’  Anno  1761.  lì  tf.  del  Mefe  di  Apri^ 
un  miglio  lungi  dalla  Cittì  fuori  di  Porta  Marina  in  un  podere  del  Nob.  Sig.  Mar* 
chele  Bernardo  Pianetti,  nel  di  cui  Palazzo  entro  la  Città  venne  pofcia  trafportata , 
~c  quivi  anche  oggi  fi  conferva.  Ne>Ia  linea  XIII.  leggefi  ES  in  luogo  di  EX,  od 
EXS  lo  che  non  è lenza  Efempio;  onde  10  credo,  che  I’ ultime  linee  , debbano 
leggerli  = Vici*  r/i  cxt  mm  aejut  Jadiet  Fata.  Bene  Mcrcnii  S 


Lr  DE- 


Digitized  by  Google 


I 


* £%£ 


L.  DECUMENUS 
Q.  F. 

s c a p t. 

Il  Nob.,  ed  erudito  Sip  Cav.Aleflandro  Ripann  * il  PotlcfTore  di  queft’  derilione  ritrova- 
ta  pochi  Anni  fono,  cioè  1’  Anno  1755.  in  un  Podere  tre  miglia  e meno  flirtan- 
te da  Jefi  lungo  la  via  Clementina,  che  dalla  Cittk  conduce  al  Mare,  pubblicata  la 
prima  volta  dal  Chiari  Unno  Stg.  Lami  nelle  fue  Novel.e  Letterarie  Tom.  xv.  pag. 
198.,  e quindi  dal  P.  Zaccaria  nella  fua  Storia  Letteraria  d’  Italia  Voi.  vi  11. pag. 
518.  dove  tgii  dimortra  dà  fofpettare  che  la  gii  data  Ifcrizione  non  fia  integra,  di- 
cendo Egli  ( Seppur  non  ì um  frammento  ) ma  1’  effere  il  Marmo  intorno  intorno 
ornata  di  Marmorea  Cornice  , a ChicchefiaD  mani  feda  edere  P Ifcriiione  integra,  e 
gl’  Eruditi  Antiquari  (auso  pur  troppo,  che  vi  tono  moltiflìmi  Efempj  di  tali 
brevi  integre  ifcriziooi. 


VOLTEI  AM.  F. 

VedeTi  nella  facciata  della  Cala,  che  fu  de’  Sig.'  Monconi  di-  Jefi . E pat-da1!!** 

fori  Carboni  d’  Afcoli  oggi  di  proprietà  della  Chiefa  Parrocchiale  di  S.  Pietro  del- 
Valle,  nella  di  cui  Piazza  crtrte  la  Cala  fuddetta  . L'Ifcrizione  contenente  il  ftx 
la  nome  di  VOLTEIA  Figliuola  di  Marco  e parimente  integra,  come  la  è la  9.  <U 
noi  di  (opra  data  effóndo  ancor  quella  di  cornice  d'  ogni  intorno  ornata . 

1 - - * - 
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•2ol  ;a  ,J  ir/>  CAPITOLO  QUINTO;  . 

flM  V , .1  . > 

fi  dopo- e flètè  fiato  Colonia  de  Romani  foggiacquencn 
- foio  all'  irruzione  de’  Goti , ^<£/i  Unni , < deVan- 
dati , «Mofc  de'  Vifigoti , r finalmente  dei  Lon- 
gobardi , ai  quali  dovette  Jervire , /»c&  »oa  , 

■ • --  ca/è  tu  Italia  il  Re  Pippirn. 


1 1. 7|'"'V  Opo  una  pace  tranquilla  rotti  nella  feconda 
I 3 guerra  punica  i Romani,  e vanamente  ver- 
fo  Spoleti  cercando  la  loro  ritirata,  furono  alla  fine 
coftretti  cedere  all’  invitto  valore  di  Annibaie , che  fino 
ia  <juefte  parti  coraggiofamente  infeguilli,  e che  in- 
numerevoli danni  ah  Piceno  recò,  e fc  di  peggio  non  Lia.  Deeid, 
accadde,  ciò  fu  perchè  Afdrubale , chefopravvenne,  non  f.  Ijb.  », 
ebbe  campo  di  unirli  con  1’  efercito  del  Fratello  con 
predargli  un’  opportuno,  e troppo  fofpirato  foccorfo; 

-'e  fe  tal  cola  folte  allora  accaduta,  non  folo  l’Italia 
-tuttà, ed  il  Piceno,  che  la  ftelTa  Romana  Repubblica 
farebbe  fi  affatto  didrutta  , come  fcrilfe  Lucio  Floro  De  Bello  p*. 

-e  come  altresì  dille  Aurelio  Vittore  prelToil  Si  gonion  AJ - ?j  ^ ^ 

‘ drubal  ,fono  fue-  parole , Frater  Annibai is  ingentibus  Co- 
più  in  Italiam  tranjecit , aftumque  de  Romano  Imperio , Comment. 
fi  fungere  Je  Annibali  potuiflet  ss  Fra  tanti,  e sì  varii  ac-  Triifm*  r* 

- cidentf  variarono  le  cole  della  mia  Patria,  come  va-  lib.,^ 

• riaroncwil tresì  nella  guerra  Sociale  dal  fopraddetto  Lu-  Lib.  j.  c*p, 
'ciò  defcritta;  e molto  più  poi  cangiaronfi  le  di  lei  ,8‘ 
v condizioni,  e dello  dato  fuo  nella  declinazione  del 
Romano  Impero,  che  già  inclinava  alla  vecchiaia, 
allorché  creato  Re  de’  Goti  Alarico , non  già  fecondo  Ano*l.  &'  r-  * 
l’opinione  del  Muratori  della  ragguardevole  Famiglia  ttl-An-400 
Amala , ma  bensì  di  quella  de  Baiti  ( nome  in  lor  lin- 
gua lignificante  Ardito  ) e nato  verfo  le  bocche  del 
Danubio  Uomo  feroce,  e del  medier  della  guerra 
intendentilfimo  nell’  ultimo  anno  di  quedo  Secolo  for- 
' iati  i palfi  delle  Alpi,  ed  attediata  Aquileja  entraro- 
- no  i Goti  con  un  potente  efercito  nell’  Italia  fotto  il 
H di  lui 


Mirila.  fife. 

4-hift.  Hilp. 
cip.  ai. 
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talbotto  pag. 
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34  STORIA  DI  JESI 

di  lui  comando,  e di  Ra  daga  fio , Re  degl’ Unni  lot- 
to il  confolato  di  Stellarne , c di  Aureliano , e con 
Taccheggi,  e crudeltà  inudite  infettarono  dall'  anno 
406.  fino  al  410.  di  noftra  falutc  molti  luoghi  del 
Piceno,  e tra  quelli  anche  la  Città  di  Jeli,  dove  fe- 
condo la  fedele  teflimonianza  di  Agoftino  Rolli  fc  ne 
venne  Ataulfo Cognato  di  Alarico,  che  obbligolload  ab- 
bandonare la  Pannonia  , e di  feguirlo  prontamente 
colle  fue  truppe  compoilc  d’Unni,  e di  Goti  per  poi 
andare  alla  conquida  di  Roma , che  dopo  un  lungo 
attedio  fu  alla  fine  ccllrctta  cedere  in  queft’  anno  alla 
forza  del  barbaro  Re,  che  gli  diede  tolto  il  Sacco. 
E folo  furono  rifpettati  i luoghi  facri , e fpecialmen- 
te  le  Bafiliche  di  S.  Pietro,  e di  S.  Paolo. 

11.  Alla  irruzione  de  Goti  fuccedette  nell’ Italia  1’ 
altra  fatta  da  Attila  Re  degli  Unni, Popoli  delle  Pa- 
ludi Mcotidi  il  più  orribile  di  tutti  gli  Uomini.  Que- 
llo famofo  conquiftatore , come  dice  1*  Or  fi  nella  lua 
Storia  Ecclefiallica , deftinaro  da  Dio  ad  edere,  co- 
me era  AJfur,  o il  Re  degli  Affirj,  la  verga  del  di- 
vin  furore  per  lo  galtigo  de’  Popoli,  e però  commu- 
nemente  appellato  il  Flagello  di  Dio , ellendo  redato 
folo  dopo  la  morte  di  Bleda  fuo  fratello  fatto  da  lui 
medefimo  adadinare, Sovrano  di  tutta  la  Nazione  degl’ 
Unni,  e avendo  già  foggiogate  tutte  le  altre  barba- 
re nazioni  del  Settentrione , conceputo  avea  la  lpe- 
ranza,  e formato  il  difegno  di  renderli  Padrone,  e 
Signore  dell’Imperio  Romano.  Ez.io  che  lo  feonfidie 
nelle  Gallie,  non  potè  impedirgli  il  depredare  l’Ita- 
lia. Superate  pertanto  fenza  oppofiz;one  alcuna  le  Al- 
pi Giulie,  per  cui  dalla  Pannonia  li  patta  all’Italia, 
ftrinfe  todo  d’  attedio  la  ricca  non  meno,  che  rag- 
guardevole Città  di  Aquileja  Metropoli  della  Vene- 
zia , e caduta  nelle  fue  mani  uopo  una  ben  lunga , e 
vigorofa  difefa  fatta  da’  Romani,  che  vi  erano  di 
guarnigione,  la  diede  alle  fiamme,  e d.druliela inlino 
dalle  fondamenta;  ed  una  Umile  lorte  incontrarono 
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le  altre  Città  di  quelle  Contrade.  Caddero  altresì  in 
fuo  potere  non  (blamente  Milano , come  anche  Pavia, 
e Cremona , e pa fiato  finalmente  fenza  oftacolo  il  Pò 
diede  parimente  il  lacco  a Parma,  e a Piacenza,  e 
alle  altre  Città  dell’  Emilia.  I Popoli  poi  di  tutte 
quelle  Contrade,  che  poterono  dal  di  lui  furore  fot- 
trarfi,  falvaronfi  nell’  Ifole  di  Rialto  , di  Ma- 
lamocco,  e altre  in  numero  di  71.,  le  quali  formano 
in  oggi  la  Città  di  Venezia. 

13.  Quelli  rapidi  progredì  del  foprannomato  fero- 
cifiìmo  Re  colmarono  di  alto  fpavento  il  cuore  di 
Valentiniano  III.  Imperadore  dell’  Occidente  , e lo  fe- 
cero rifolverc  a domandargli  per  una  legazione  la 
pace . A fin  però  di  dare  a quella  maggior  pefo , ed 
autorità  fu  per  capo  di  efla  deftinato  il  Sommo  Pon- 
tefice S ■ Leone,  e fuoi  Compagni  furono  Avieno  fiato 
già  Confole  due  Anni  prima,  tTrigefio  già  Prefetto. 
Trovarono  gli  Ambalciatori  il  tiranno  non  molto  lun- 
gi da  Mantova,  ove  il  Mincio  fcarica  le  fue  acque 
nel  Pò.  Il  Pontefice  S.  Leone  più  potente  di  Ezio,  e 
dcg'i  efcrciti  Romani,  fi  fece  rifpcttare  da  quel  Re 
barbaro,  e pagano,  che  udite  le  efficaci  fue  parole, 
accettò  la  pace  dal  medefimo  a nome  de’  Romani 
richiedale , promife  di  ritornarfene  alle  fue  Contra- 
de, e follo  1’  efcgui.  Si  dice,,  che  Attila  interroga- 
to da  fuoi , perchè  fuori  dell’  ufato  avelie  tanto  di 
riverenza  inoltrato  verfo  il  Romano  Pontefice  rifpon- 
defic  loro , non  aver  efiò  tanto  rifpettato  la  fua  per* 
fona,  quanto  un’ altr’  uomo  veduto  appreflò  di  lui  in 
abito  Sacerdotale,  e di  afpetto  aliai  più  augufto,  e 
venerabile,  il  quale  colla  fpada  fguainata  alla  mano 
terribilmente  gli  minacciava  la  morte,  fe  non  fi  ar- 
rendeva alle  fue  domande. 

14.  Soggiacque  l’Italia  dopo  1’  allontanamento  degli 
Unni' ad  altre,  e maggiori  feiagure,  poiché  partito 
due  Anni  dopo  da  Cartagine  con  una  potentiflìma  flot- 
ta Genferico  Re  de’  Vandali  s incamminò  verfo  Roma 
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eoli  chiamato  da  EudoJJia  Moglie  di  ValentiniaHo , eht* 
per  vendicarli  della  morte  del  Marito  proccurata  da 
MaJJìmo  per  i fuoi  ambizioni  difegni  di  regnare,  noi» 
paventò  di  metterli  nelle  mani  di  Genferico.  Giunto 
pertanto  Egli  vicino  alle  Tue  mura  tre  giorni  dopo 
la  morte  del  fuddetto  MalIImo  , che  fu  dal  Popolo 
melfo  in  brani,  S.  Lione  gli  ufcì  incontro  fuori  delle 
porte  della  Città , e colla  Sacerdotale  fua  Maeftà  ac- 
compagnata e dal  venerabile  fuo  afpetto,  e dalla  di- 
vina fua  eloquenza  volle , che  quel  barbaro  aggiugnef- 
fe  alle  altre  promelfe,  anche  la  parola  di  prelervare 
la  Città  dall’  incendio.  Entrato  adunque  lenza  veru- 
na refillenza  in  quell’  augulla  Metropoli  fece  torto  un 
immenfo  bottino  di  quanto  v’  era  reftato  di  più  pre- 
gevole, e di  più  ftimabile  dopo  un  limile  facco  da- 
tole da  Alarico  ; E le  fole  tre  principali  Radiche  fu- 
rono ad  iflanza  del  Santo  dall’  ingordigia  de’  Vanda- 
li ferrate.  Le  ricche  fpoglie  furono  poi  fopra  più  na- 
vi trafportate  nell’  Africa , dove  Genferico  condurti; 
a Cartagine  oltre  un  infinità  di  prigioni  fue  prigio- 
niere non  meno  Eudojfia , che  le  fue  figliuole  Eudocia , 
e Placidia.  Pochi  giorni  appreffo  il  nomato  Gen[cri~ 
c*  maritò  la  giovine  Eudocia  a luo  figliuolo  Vnnerico 
Fu  alla  fine  uccilò  in  quell’  anno  di  propria  mano  dell’ 
invitto  Clodarveo  nella  battaglia  il  fuddetto  Genferico. 

15.  Scollò  finalmente  il  grave  giogo  non  meno  degli 
Unni,  e de  Vandali,  che  di  altre  barbare  Nazioni 
anelò  anche  quella  mia  Patria  con  altre  Città  di  ef- 
fe! e retta  da  G*eci,  e foggettolfi  per  quello  all’  Im- 
pero di  Giuflino  nato  ne’  confini  dell’  Illirico , e del- 
la Tracia,  e che  per  una  vecchia  ferita  , che  gli  fi 
riaperte  cefsò  di  vivere  in  quell’  anno  dopo  aver  re- 
gnato nove,  e più  anni,  ed  innalzato  pria  di  mori- 
re all’  Impero  fuo  Nipote  Giu  fi  ini  ano , il  di  cui  lun- 
go Regno  fi  refe  celebre  non  folamente  per  le  molte 
Cariche  di  Triboniano  Compilatore  delle  leggi , come 
anche  per  le  fpedizionidìdueinfigni  Generali  Beli  fari* 
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V «no,  e T Eunuco  Narfete  l’altro;  E quantunque  fof- 
(e  con  ciò  dalle  /correrìe  de’  nemici  per  lunga  pezza 
fottratta  dovette  ciò  non  ottante  /offrire  le  oppreffio* 
ni  crudeli  di  Totila , o Zia  di  Badiali  a Re  de  Yiff> 
goti , che  calato  in  Italia  con  un  poderofi/fimo  efer-  5SS- 
cito  da  più  parti  1’  affali  e diede  barbaramente  il  “Uà"* 
fto  a quefte  Contrade,  e mife  ogni  cofa  a ferro,  e stoi^Univ 
fuoco.  Rotto  poi  e uccifo  Totila  nell’  anno  undeci-  Tom 9-p»g! 
mo  del  fuo  Regno , e vinto  altresì  Teja  nuovo  Re  ioj.  e fcgg. 
dal  prode  Narjetc  ebbe  in  lui  /ine,  dopo  la  guerra  d’  «P^-11^ 
anni  diciotto  il  regno  de’  Viligoti,  quali  furono  nell’ 
anno  555.  dall’Italia  cacciati . Se  bene  dopo  la  mor-  » 
te  diClefc  Succeffore  di  Alboino  Re  de’ Longobardi , 
che  /i  fpinfe  nell’  anno  5 68.  dalla  Pannonia  con  po-  5tf8« 
dcrofo  efercito  a’  danni  della  noftra  Italia  fu  ad  an- 
guftie  maggiori  foggetta  dopo  il  575.  in  cui  rimarti  S7S» 
i Longobardi  fenza  capo  per  V intero  corfo  di  dieci 
anni , ne’  quali  rifiedè  il  fupremo  comando  del  Re- 
gno pretto  trentafei  Duchi, come  ci  attefta  Paolo  Dia-  Lib.  ».cm. 
tono , dicendo  a Poflcujus  mortem  (cioè  di  Clefe  ) Lon- 
gobardi  per  annos  decem  Regem  non  babentes  Jub  Du- 
ci  bus  fuerunt  er  dovette  forfè  fotto  la  reggenza  di  Af- 
farti Duchi , ancor  la  Città  noftra  fperimentare  la 
tirannica  fervitù  di  quefti  barbari  , potendo/!  ciò  ri- 
levare dal  teftimonio  di  Paolo  Varnefrido  zi  Per  bos  *•«?• 
Longobardorum  Duces  ( ei  dice  ) Jeptimo  anno  ab  ad- 
ventu  Alboini  & totius  genti s , fpoliatis  Ecclefìis , Sa- 
cerdotibus  interfcElis , Civitatibus  Jubrutis , populifque , 
qui  more  Jegetum  exereverant , extmclis , exteptis  bis 
regtonibus , quas  Alboinus  ceperat , Italia  ex  magna  par- 
te capta,,  & a Longobardis  jubjugata  ejì:  l’ullc  quali  pa- 
role rittettendo  da  fuo  pari  il  celebre  Scrittor  mo- 
derno Francefcomaria  Pratilli  aggiunge:  ncque  banc  in  ln|]jr0p[I* 
or  am  Longobardi  appulere  nifi  pofi  annuiti  575.  quo  uti-  tI^crpt.To.' 
que  complebatur  annus  jeptimus , ab  ingrejfu  Longobar-  j.pag  53. 
doTum  & a trigmta  J'ex  Ducibur , penes  quos  Longobar- 
dici regni  adminifiratio  erat , Italia  tunctemporis  va  fiata 
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fuit  ex  todem  Paulo  in  fine  lib.  z.  & Agnello  Raven- 
nate , qui  Italiani  maxima  ex  parte  captam , atque  ab 
illis  fubjugatam  Romam  ufque  fuiffe  tefiantur  za  E con 
piìx  di  aflcveranza  alla  pagina  55.  za  circa  annum  577. 
cut  frequenti  in  illa  generali  irruptione  fub  Ducum  oligar- 
chia , eodem  fortaffe  tempore  , quo  [ubarla  Pcrufia  , ali- 
ifque  urbibus,  plurimum  ii  Romam  verfus  regnum  Ita-. 
Ha  prttenderunt . Ne  qui  ebbero  fine  le  funefte  vicen- 
de della  mifera  Italia,  poiché  rotta  dal  Re  Liutpran- 
do  la  pace , già  col  Pontefice  Gregorio  IL  ftabilita , e 
ufcito  nuovamente  in  campo  fuperò  la  mia  Patria  , 
faccheggiò,  e devaftò  tutto  il  Piceno.  Calato  final- 
mente nell’  anno  754.  in  Italia  Pippino  Re  di  Fran- 
cia Fratello  di  Carlomannoin  ajuto  dtfl  Pontefice  Ste- 
fano III.  che  tornò  a gettarfi  fralle  braccia  de’Fran- 
cefì , dopo  di  avere  invano  implorato  il  foccorfo  dell* 
Imperadore  obbligò  a forza  Afiolfo  Re  de’ Longobar- 
di Principe  fiero , e violento  a lcioglieré  non  meno 
1’  affedio  di  Roma , che  a redimire  al  Pontefice  la 
Città  dell’  Efarcato,  e le  altre  del  Pentapoli  alla 
Chiefa  foggette,  e fra  quelle  anche  la  Città  di  Jcfì, 
ehe  redo  nella  donazione  comprefa.  Sebbene  queda 
con  tutte  le  altre  foflè  da  Longobardi  dopo  la  par- 
tenza del  divifato  Re  Pippino  dall’  Italia  ricuperata . 


CAPITOLO  SESTO 

La  Città  di  Jefi  fu  Repubblica . 


16.  XT  ON  v’ha  dubbio,  che  anticamente  le  Città 
JLM  d’  Italia  erano  non  folamentc  fudditede’  Ro- 
mani Imperadori,  ma  venivano  anche  governate  dai 
loro  Magidrati,  Proconfoli,  Pretori,  Preftdenti  ec. 
Contuttociò  anche  allora  confervavano  una  fpecie  di 
Repubblica  varia  bensì,  efTcndo  alcuni  Municipi,  al- 
tre Colonie,  ed  altre  Collegate,  e perciò  ancora  ne’ 
Privilegi  diverfificate . Ebbe  anche  la  mia  Patria  queft’ 
. onore 
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onore  di  governati  all’  ufo  delle  Repubbliche  colle  pro- 
prie, e libere  leggi,  come  di  un  Amile  pregio  arric- 
chite furono  tane'  altre  Repubbliche  della  Tofcana 
non  meno,  che  del  Piceno  in  cui  non  folamente  i No- 
bili , ma  anche  i Plebei  furono  ammelfi  al  pubblico 
Reggimento  .Tale  appunto  anche  in  oggi  la  dimoftra- 
no  le  memorie , che  ancora  vive  fi  confervano  e fili- 
la Porta  dell’  antico  Palazzo  del  Pubblico  prefente- 
mente  al  Governo  ceduto,  e nell’  antica  mazza  d’ 
argento,  e ne’  figlili  fuoi,  dove  dappertutto  a chia- 
re note  (colpite  fi  leggono  quelle  lettere  zi  Refpubli- 
ca  Acfina  zi  ma  molto  piu  luminofa  comparifce  que- 
lla verità  non  folamente  da  due  Epiftole  del  gran  Pon- 
tefice S.  Gregorio  Magno1  fcritte  al  Popolo  di  Jefi,  do- 
ve per  tale  la  riconobbe,  come  s’ à da  quelle  parole 
della  prima  — Pofiquam  ( ei  dice)  Civitas  AufinaDeo 
jirvante  recuperata  ejì , atque  aREPUBLICA  teneri  di- 
gnofeitur  — c fi  deduce  altresì  dalla  feconda,  in  cui 
leggefi  tr  Pofiquam  Crvitatcm  vefiram  recuperatam  ,Ò* 
in  jure  REIPUBLIC/E  auxiliante  Domino  cognofcimus 
refiitutam  — come  anche  da  tri  Breve  di  Paolo  III. 
.in  data  delli  8.  di  Luglio  del  1541.,  dove  la  Città 
di  Jefi  fi  chiama  Repubblica  con  quello  vocabolo  zi  pra 
confcrvation e REIPUBLIC/E  ifiius  CiZ'itatis  zi  ed  in 
un  altro  di  Pio  IV.  fpedito  dall'  anno  1563.,  in  cui 
il  divifato  Pontefice  dice  elTere  la  Città  di  Jefi  Re- 
pubblica con  quelle  parole  s ejufdem  Civitatis  BJEI- 
PUBLICAZ  cd  e 11  rileva  altresì  da  un  Configlio 
celebrato  fotto  il  dì  3.  Ottobre  1569.,  in  cui  fi  leg- 
ge zi  Avendo  noi  Lunedì  profiìmio  futuro  3.  Ottobre  1569. 
a celebrare  il  Configlio  Generale  di  Città  per  cofe  impor- 
tanti alla  nofira  REPUBBLICA.  Rella  finalmente  que- 
lla llelfii  verità  comprovata,  e dairelezioni  fatte  dei 
Podeilà  in  quella  gitila  appunto  che  far  foleano  le  al- 
tre Città  d’  Italia  allorché  fi  mifero  in  libertà,  ed 
alfunfero  la  forma  di  Repubblica,  e dagli  atti  gìurif- 
dizionali  dalla  Città  efercitati  mai  fempre  fopra  tutto 
; il  fuQ 
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il  Tuo  Contado , con  cligere  ogn’  anno  giuramenti 
4i  fedeltà  e ubbidienza,  il  condannare  a morte , il  de- 
cretare. con  impolizione  di  pena  non  folamente,  eh? 
ì Cartelli  tutti  in  contrartègno  di  fpggezzione,  e ri- 
cognizione di  dominio  debbano  fu  le  principali  loro 
Porte  ergere  l’Arma  di  quello  Pubblico,  come  altre- 
sì, che  venghino  fotto  quello  dominio  accettate  tut- 
te quelle  Città,  Terre,  e Luoghi,  che  fi  vogliono 
fpontaneamente  foggettare.  Sicché  da  tutte  le  cofe 
fin  qui  dette  pare,  che  quella  opinione  relti  fedamen- 
te fondata  ,e  che  patir  non  polla  contradizione  alcuna. 

CAPITOLO  SETTI  M O 

Jefi  Citta  della  Pent apolì.  Donazione  fatta  dal  Re  Pip- 
v pino  a Stefano  III.  Jelle  Città  dell'  Ejf arcato , della 
Pentapoli , e delle  altre  della  Cbicfa.  Badia  di  S. 
Apollinare.  Gislerio  GbifilieriVefc ovo  di  Ofimo.  Con- 
Dento  di  S . Ago  {lino . La  Città  di  Jefi  viene  minac- 
ciata dell  Interdetto , e della  privazione  del  Vejcovato- 

17.  PE  cofpicua  rendette  la  mia  Patria  1’ antichi- ( 
tà  de  fuoi  Natali,  di  gran  pregio  fu  altr«3/' 
alla  medelìma  1’  elfer  rtata  non  men  Colonia  de’ Ro- 
mani, e Repubblica,  come  di  fopra  vedemmo,  che 
Città  Pentapoli,  che  febbene  folle  da  Paolo  Diacono 
nella  Flaminia  annoverata,  e fecondo  la  etimologia 
del  nome  altro  lignificare  non  voglia , che  nna  Re- 
gione di  cinque  fole  Città  comporta , come  appunto 
tale  era  la  Pentapoli  da  Solino  riferita  inter  Palejli- 
Ttam , & Arabiam  cosi  ancora  1’  altra  Circniaca  inter 
Africani , Cr  Libiam  Marmaricam , jeu  Mareotidem  a 
quinque  Urbibus  Docata  al  dire  à\  Plinio,  e così  final- 
mente quella,  di  cui  fi  fa  menzione  in  una  lettera 
di  S.  Gregorio , dove  cori  parla.  Qregorius  Scrvus  Ser- 
Dorum  Del , Gilberto  Ravenne  Epijcopo,  ir  omnibus 
Suffraganeìi  ejus , & univerfts  Epifcopis , & Abbattbuf 
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in  Mdrc&ia  Tirmana , dr  Canarina  , & in  Pentàpoll  Re-  ■ 
gionis  Piceni.  Nulladimeno  attefe  le  ‘Varie  ci.coftari- 
ze , e del  Governo , e de’  tempi  fenibra , che  ancora 
Ella  avelie  una  diverfa,  o minore,  o maggiore  efteo- 
fiione.  Che  poi  /eli  fia  ftata  una  delle  Citta  Pentapo- 
li  del  Piceno  chiaramenre  fi  deduce  dalle  parole  del- 
la Donazione  fatta  in  ifcritto  dal  Re  Pipino  che  do-  71  j. 
po  ritornato  in  Italia,  e gaftigato  1’  infedele  Adolfo 
diede  a S.  Pietro,  e a tutti  i fuoi  Vicarj  Romani 
Pontefici  per  l’avvenire  il  poffeflò  delle  Città,  e Luo*  ì 
ghi  conquidati  fopra  i Longobardi , cioè  di  Raven- 
na, Rimini,  P e faro,  Fano , Ce  fina , Ancona,  S inca- 
glia, Jefi,  Forlimpopolì , Forl't,  Cafiello-Sujjubio , Mon- 
te-Feltro, Aceraggio,  Monte  di  Lucaro,  Serra , Cafiella 
di  S.  Mariano,  Bobio  ,tJr bino , Cagli , Luceolo , Gubbio , 

Colla  giunta  ancora  della  Città  di  Nami , che  i Du-  AnniU’lù 
chi  di  Spoleti  molti  anni  prima  tolta  aveano  al  Du-  *00075». 
cato  Romano,  e fi  burlò  di  Gopronimo , il  quale  non 
avendo  potuto  i divifati  Luoghi  difendere,  li  rido-  ' 
mandava . 

iS.  Rinovò,  e confermò  al  Pontefice  Adriano  1.  la 
donazione  sì  dell’  Efsarcato  di  Ravenna  , che  delle 
Città  del  Pentapoli  fatta  dal  Re  fuo  Padre  Carloma-  Pa^VitA- 
gno  fuo  figlio,  a cui  ebbe  il  Papa  ricorfo  contro  Defi-  «buo.  I.  > 
derh  Re  de’  Longobardi , che  aveva  prefo  molte  Città 
e minacciava  tutta  1’  Italia,  venuto  in  fuo  potere,  N*t»l.Ale* 
fu  trafgortato  con  fomma  gloria  in  Francia,  e del  *nn8774* 
Trono  fpogliato , e fotto  di  lui  ebbe  fine  il  regno  de’ 
Longobardi  nenrei  di  Roma , e de’  Pontefici , che 
fotto  venti  due  Re  durato  avea  anni  dugento , e piti,  f Vlt* 
Carlomagno  poi  fi  fece  coronar  Re  d’  Italia , e pre-  1 un'  * 

fe  il  titolo  di  Re  dei  Francefi,  e dei  Longobardi. 

Fu  parimente  nell’  anno  818.  confermata  tale  dona-  8tS. 
zione  al  Pontefice  Pafquale  I.  da  Lodovico  Pio , che  £',Cp0,VÌ'' 
efprefTamente  della  noftra  Città  di  /efi  ancor  favella.  **"  *e 
19.  Abbiamo  in  queft’ anno  un  Placito  tenuto  for- 
to  Lodovico  II.  Augufto  frà/efi,  e Camerino  per  or- 
dine 
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dine  d’  Elfo  Imperadore,  in  cui  Hucpoldo  Conte  del 

Valenza  fa  la  principal  figura  in  giudicare. 

ao  L’  obbligo  che  mi  corre,  e che  prefido  mi  fo- 
no di  elèguire  in  quella  mia  Storia  T ordine  Crono- 
logico fa,  che  io  adellò  Tediandomi  per  alcun  poco 
dalla  ferie  (lorica,  far  debba  menzione  dell’  inligne 
Badìa  di  S.  Appollinnre,  fu  la  quale  mi  piace  pre- 
fentarne  all’  Uditore  la  defcrizionc  ,che  di  ella  ne  fa 
Almoro  Albrizzi  Fondatore  dell’  Inligne  Univerfale 
Indituto  Albrizziano  di  Scienze,  cd  Arti  liberali , ed 
è la  feguente  s:  Quanto  gloriofi  principi  avelie  la 
Badìa  di  S.  Appollinare  ben  cel  dà  a divedere  il  fom- 
mamente  di  tutta  la  Repubblica  Letteraria,  e.nolìra 
Italia  Benemerito  Sig.  Abate  Lodovico  Muratori  col 
riportarci  Stromento  di  certa  Donazione  del  907.de- 
fo  per  altro  in  una  (corretta  Latinità  , come  qui  fot- 
to  fi  legge.  Ageltruda  pertanto  Imperadrice  nella  In- 
clinazione del  Romano  Imperio , e dappoi  Religiofa 
nel  Benedettino  Monidero  di  Natabene  in  Camerino, 
per  piiflima  Affezione , che  portava  a quedo  infigne 
Monadico  Ordine,  da  Lei  profetato,  diede  in  dono 
alla  Badìa  di  S.  Eutizio  nella  Terra  detta  di  Cam- 
poli  una  quantità  notabile  d.i  Beni,  che  pofiedeva  nel 
Territorio  di  Jtfi,  e principalmente  il  luogo  detto  Ru- 
belliano , oggi  Rovegliano,  g ià  Cadcllo,  coll’  Orato- 
rio, ivi  allora  elidente,  c detto  del  B. Pietro  Appo- 
llolo,  a condizione,  che  quel  P.  Abate  Superiore  at- 
tuale di  S.  Eutizio  fopraddetto,  vedilfe  del  fuo  Abito 
Monadico  in  quedo  medefimo  Oratorio,  p Luogo  di 
Rnbdliauo  , Pietro  Prete;  e quivi  tanto quedi  , quan- 
to i Monaci  tutti , Tuoi  Compagni,  dovettero  in  per- 
petuo pregare  per  1’  Anima  di  Lei , e de’  fuoi  De- 
fonti Marito,  e Figlio  Imperadori:  Che  vai  a dire: 
o erede,  o maggiormente  arricchì,  colla  Donazione 
di  tali  fuoi  Beni  un  Monidero  Benedettino  in  que- 
do Luogo.  , 

zi.,,  Omijfis „ Propterea  volo,  judico,  adque  prò 

„ Anima 
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£ Animi  mea , & de  pratdidlo  Viro , afque  Filio  meo 
„ ideft  in  Monafterio  S.  Eutitii  Confefforis,  quod  fi- 
„ tum  eli  in  loco,  quod  dicitur  Campoli,  hoc  eli 
,,  Curtem  meam  in  Territorio  Hefinata,  locum , qui 
„ dici  dicitur  Bjubelliano , cum  Oratorio  B.  Petri  A- 
„ poftoli,  & cum  Cafis,  Arilis,  &Terris,  & Vineis, 
„ & omnia  ad  ipfa  cum  didla  Curte  pertinentes  ,vel 
„ fubjacentes  &c.  omìjfis  adque  prò  Anima  mea  di- 
,,  fpono  in  ipfo  antediélo Monafterio, ubi  modo  Dora* 
„ nus  Major  Abbas  effe  dignofeitur  cum  aliis  Fra- 
„ tribus  regulariter  viventes,  hoc  autem  tenore,  ut 
,,  ibi  Petrus  Pratsbiter  in  ipfa  Ecclefia  B . Petri  Apo- 
„ ftoli  Habitum  , & Obedientiam  habeat , ficut  volue- 
„ rit,  licut  exteri  Fratrcs  Monaci  in  ejufdem  Mona- 
„ fterium  diebus  vitx  fux  &c.  „ 

22.  Come  poi  fi  sfaceffero  tali  Sacrarj:  come  perif- 
fero  intieramente;  a noi  ballerà  di  attribuirne  la  na- 


turale, c probabile  cagione, fenza  tema  di  altrui  con- 
trailo, all’  effere  addivenuti  ruinofi  dalle  bennete  , e 
frequenti  Incurlìoni,  e Vicende  di  que’  tempi  in  co- 
dcile  parti;  e quindi  averne  con  miglior  Configlio  que’ 
Monaci  furrogata  la  Fabbrica,  che  prefentemente  fi 
vede  , pel  maggior  comodo  del  Piano , della  Badia  di 
S.  Appollinare  ; fiali  , che  ve  la  erigeffero  allora  di 
pianta;  fiali  che  già  vi  fi  trovafle  ftabilita  da  prima. 

2j.  La  verità  fi  è,  che  primieramente  per  lo  Stro- 
mento  fuddetto  è innegabile  l’elferequiviftati  i foprad- 
detti  Luoghi  Sagri.  Secondo:  Che  nel  Luogo  di  Ro~ 
'Veglieino  fi  fcuoprirono  in  fatti  di  fotterra  molte  Ma- 
cerie, alcune  indicanti  Edilizi  di  foda  llruttura,  ed 
altre  rinchiudenti  Ceneri,  ed  Offa  di  Morti,  le  qua- 
li maggiormente  comprovavano  ad  evidenza  lo  ener- 
vi Ulto  un  Luogo  Religiofo,  e di  Chiefa;  e quelle 
non  ha  molto,  che  per  pio,  e prudente  Rifleffo,e  ze- 
lo del  Sig.  Scipion.e  Ab.  Guglielmi  furono  trafportate 
nel  Cimiterio  della  contigua  Chiefa  Abbaziale  di  S. 
Apollinare , la  quale  adEffo,  come  odierno  Priore  della 
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Inlignc  Cattedrale  di  Jefi  fi  afpetta . Terzo  : Che  quel  di- 
rtelo,e vicino  Colle,  oggi  detto  Monte  S.  Pietro , ritie- 
ne anche  di  prefente  il  nome  dell’  Oratorio  del  B. 
Pietro  Apoftolo,  che  Copra  dicemmo.  Quarto:  Che  a 

Sjuefta  ricca  Badia  di  S.  Apollinare  fi  trovano  tuttora 
oggetti  gl’  intieri  Beni  del  fòpraccennato  Rubelliano 
oggi  Rovegliano  , e vi  fi  mantengono  d’  innalterata 
•Ragion'  Ecclefiafiica . Quinto:  Che  in  unCataftroan- 
-tichiflimo  de’  Beni  Ecclefiaftici  di  Jefi  fi  trova  no- 
minata quella  Badia  col  Titolo  di  Monifìero  di  S.  A- 
pollinare , e colla  defcrizione  degli  ftelfi  Beni,  ad  elio 
-foggetti,  di  Rove^liano.  Sello:  Che  nel  Sinodo  Ro- 
mano dell’  anno  1055.  fi  trova  fottolcritto  un  Abate 
del  Monifìero  di  S.  Apollinare , oltre  a quello  di  S.  Apol- 
linare di  Clafle  di  Ravenna  , ed  altro . Settimo  : Che 
la  Fabbrica  attuale  della  Chiefa  di  quella  Badìa  di 
S.  Apollinare  vedefi  di  una  pregevole  Struttura  con 
i Muri  incrollati  di  Marmo,  e con  i Balconi  alla 
Gottica  maellofi.  Su  tali  addunque  Rcquiliti  fin  ora 
addotti,  credei!  fuor  di  neccHità  il  cercar  maggiori 
pruove  pel  noltro  Allunto. 

24.  Dopo  quella  digrelfione  tornando  al  nollro  pro- 
pofito,  e feguendo  il  filo  già  incominciato  dico,  che 
Arrigo  Primo  dopo  folennizata  in  Roma  nel  dì  14. 
di  Febrajo  dell’  anno  1014.  la  fua  coronazione , non  fi 
mollrò  a Benedetto  Vili . , da  cui  non  mcn  Egli,  che 
Cunegonda  fua  Moglie  ricevuta  aveano  sì  1’  unzione  > 
che  la  Corona  Imperiale  mcn  grato , che  pietofo  degli 
altri  Imperadori  in  approvando  le  Concclfioni  de’ det- 
ti Beni,  e fra  quelli  di  Jefi  una  delle, Città  del  Pen~ 
tapoli  \ eccone  le  parole  del  Diploma  ,,  Ego  Hen- 
„ ricus  Dei  grada  Imperator  Auguftus  fpondeo  &c. 
„ Exarcatum  Ravennatem  &c.  & Pcntapolim,  vide- 
„ licet  Ariminum,  Pifaurum,  Fanum,  Senogalliam  > 
„ Anconam  , Auximum,  Humanam,  Mxium,  Forum 
,,  Sempronii,  Montem  Feltri,  Urbinum,  & Territo- 
„ riumBaIvcnfc,Callcm,Luceolos,«Sc  Eugubium  c=Se 
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dunque  da  tutte  le  teftè  riferite  donazioni  retta  chia- 
ramente la  Città  di  Jeli  comprefa  nella  Pentapoli,for~> 
za  è di  confettare,  che  alla  prima  Pentapoli  Maritti- 
ma dall’  Efarca  Longino  iftituita,  la  quale  compren- 
dea  foltanto  le  cinque  Città,  cioè  Rimini , Rifarò tl 
Fano , S impaglia , e Ancona  s’  aggiugneflè , come  ben 
fu  tal  proposto  riflette  PJetro-Maria  Amiani  un’altra  Stor.  <Ji  Fi- 
Regione  ancor  Etta  nominata  Pentapoli  Terrettre^cbe  n°To.  i.c. 
abbracciava  Urbino  , Cagli , Fojfombrone ,] e fi , e Ofimo  ^ **’ 
come  tra  le  principali  Città  annoverate , abbenchè  con- 
tenefle  Monte-Feltro , Luceoli  , ed  altri  Luoghi  di  mi-\ 
nor  confiderazione , non  già  per  femedefimi  , ma  per- 
chè o per  le  guerre  decaduti,  o del  proprio  Yefco- 
vo  manchevoli. 

25.  Fu  in  quelli  tempi  Eletto  Vefcovo  di  Ofimo 
Monfig.  Gislerio  di  quella  nobile,  e ragguardevole  Fa-  Zucirìa  _ 
miglia  G hi  filler i di  Jeli,  di  cui  nè  fa  una  ben  degna  Aufx'“*t-E* 
lode  S.  Pier-Damiano  nel  Libro  4.  Epiftol.  4.  ir  Opti - Jjtc  M 
faci.  16.  V’  è ancora  chi  follicne,  Che  vi  fia  ftatoun' 
altro  Ghililieri  Vefcovo  d’ Ofimo . Ma  quella  opinio- 
ne è in  oggi  contrattata - 

16.  Qui  non  voglio  mancare  di  accennare,  che  in  noo. 
quell’  anno  fu  fondato  in  Jeli  il  Convento  dc’PP.  Ago- 
fliniani  Calzati , ai  quali  la  Città  donò  non  meno  1’  to'  2.  ne°l» 
antichilfima  Chiefa  di  S.  Luca , che  certa  quantità  di  Ptcfaij.f. 
Terreno  per  dar  loro  un  qualche  foftcntamento , co- 
me tutto  ciò  li  rileva  da  un  Libro  antico  di  quel  Con- 
vento, che  autografo  li  conferva,  in  cui  li  leggono 
quelle  parole  cr  Illiusfundatio  circa  annum  noo.  conti- 
si glt:=!  Uri>c  donante  Fratri  Michaeli  Elino  Ordini® 

„ Eremitarum  S.  Auguftini  Ecclefiam  Sanili  Luce  cum 

tribus  Terrulis  in  aliquale  juvamentum  prò  viótu . 

„ Eremitarum. 

27.  La  minaccia  non  meno  dell’  Interdetto  , che 
della  privazione  della  Sede  Vefcovile  fatta  dal  Le-  Ia^ 
gato  della  Marca  alla  Città  di  Jeli  rubelle,  Ce  den- 
aro un  certo  termine  dal  medefimo  prefilTogli  non 

E 2 fotte 


. Digitized  by  Google 


NelPAppw 
• ««.  i, 


* 1 ?4- 


fS  STORIA  DI  JESI 

fòrte  all’  ubbidienza  della  S.  Sede  ritornata  ; fece  ri- 
folvere  Rinaldo  Vefcovo  di  fupplicare  il  Sommo  Pon- 
tefice Alejf andrò  III .,  che  in  quefti  tempi  governava 
la  Chiefa  di  Dio,  affinchè  fi  degnale,  nel  cafo  del- 
la fuddetta  privazione,  di  fargli  godere  de’  i frutti 
della  Menfa  Vefcovile,  e ne  ottenne  torto  la  grazia 
a condizione  però,  che  fi  doverti  in  un  luogo  della 
fua  Diocefi  ritirare,  ed  ivi  partecipare  dei  divifati 
frutti,  ma  non  già  come  Vefcovo  di  Jefi , rilevandoli 
ciò  da  querte  parole  della  Bollai  Nos  igitur  tuis  fupplica - 
tionibus  inclinati  auttoritate  tibi  prefentium  indulgami* 
ut  ditti*  Civibus  infra  certuni  terminimi  ipfis  minime 
red;  unti  bus  ad  Ecclefit  devotioncm  in  aliquo  loco  tibi 
idoneo  JEfin.  Diceces.  moram  trahere , & proventus  Epi- 
fcopatus  tui  ibidem  de  noftra  Jpeciali  grafia  non  tan- 
quam  Epifcopus  ALfinus  cum  integritate  percipere  va- 
leaty  ficut  prius. 

CAPITOLO  OTTAVO 

Nella  Città  di  Jefi  nacque  Federigo  II.  Impera  dorè , e 
qui  fu  lafciato  folto  la  Cura  de'  Conti  di  Celano , 
e di  Coperfano. 

18.  f \ Uantunque  molte,  e varie  fra  di  loro  fieno 
\^/  le  opinioni  degli  Storici  lontani  da  quelli 
tempi  intorno  non  mcn  alla  nafcita  di  Federigo  II.  Au- 
gufto  figliuolo  di  Arrigo  VI.  Imperadore,  e al  luogo, 
dove  Cofianza  Augufta  il  partorì, come  anche  all’an- 
no della  fua  nafcita.  Tuttavia  fe  fede  predar  voglia- 
mo a Riccardo  da  S.  Germano  ( a cui  come  Storico 
contemporaneo  fi  dee  più, che  ad  ogn'  altro  Scritto- 
re predare ) da  lui  fappiamo,  che  in  quell’  anno  ,/?w- 
peratrix , fono  fue parole , E XII  CIV1T ATE  M AR- 
CHI JE  filium  peperit  nomine  Fredericum  Menfe  Decem- 
bri in  fefio  S.  Stepbani  — e querta  fterta  opinione  vie- 
ne altresì  confermata  tanto  da ILangletnel  fupplementoa 

principi 
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princìpi  della  Stor.  per  la  Gioventù  par.  i.  pag.  6 4.  e 
dallo  Sbaraglia , il  quale  nel  To.  1.  del  fuo  Bollario 
Francefcano  alla  pag.  260.  francamente  afierifee , che 
Federigo  II.  nell’anno  1 194.  nafcelfie  in  JESI  NELLA 
MARCA , quanto  anche  da  molti , e gravi  Autori  ripor- 
tati dal  P.  Balda  fini  nella  celebre  l’uà  Storia.  Inav- 
vertentemente  poi  fcriffe  Giambattifta  Cara  fa  nella 
prima  parte  delle  fue Storie  del  Regno  di  Napoli, che 
Coflanna  Moglie  già  di  Arrigo  partorire  un  figlio  Ma- 
fchio,  che  chiamolfi  Federigo  in  Jefi  Citta  della  Puglia 
poiché  quella  fua  aflerzione  viene  follo  fmentita  dal 
tellè  citato  Riccardo,  che  collantemente  folliene,che 
nafcefiè  in  Jefi  Città  della  MARC  A, e non  della  Pu- 
glia , come  s’  ha  da  quelle  parole  di  fopra  da  noi  rap- 
portate ; E a quello  Scrittore , come  allora  vivente  li 
dee  pitiche  ad  ogni  altro  aver  fede.  Nè  folamente  il 
medefimo  Riccardo  e con  lui  il  P.  Lodovico  Siena  af- 
ferma, che  il  divifato  Principe  nafeelfe  in  Jefi,  ma 
che  vi  foife  anche  educato . Checché  ne  dica  lo  Sta- 
denfe , il  quale  fi  fa  lecito  di  avanzare  che  dopo  bat- 
tezzato Federigo  in  Affili  ,prefenti  quindici  Vefcovi,  e 
Cardinali  foife  da  Arrigo  lafciaro  fiotto  la  tutela  di 
Corrado  Suevo  detto  Mofcaincervello  Duca  di  Spo- 
leti , e Conte  di  Afilli  : ma  in  ciò  con  evidente  ab- 
baglio, mentre  oltre  al  fopraccennato  Riccardo,  an- 
che il  Muratori  nell*  anno  1198.  de’  fuoi  Annali  ci 
afiicura,  che  Coltanza  Imperadrice  dopo  la  morte  di 
Arrigo  fuo  Conforte  afiunto  il  governo  non  men  del 
Regno  della  Sicilia,  che  la  tutela  del  figliuolo  Fede- 
rigo lo  fece  venire  da  Jefi , dove  era  (lato  lafciato  fiot- 
to la  Cura  de’ Conti  di  Celano,  o di  Cuperfano.il 
che  toglie  ogni  contefa  , e fempre  più  in  chiaro  ci 
mette  la  nafeita  di  quello  Principe  in  Jefi.  E tanto 
maggiormente,  quanto  che  ninna  prova  nè  dal  tellè 
riferito  Muratori,  nè  da  altri  Storici  abbiamo,  che 
Coflanva  o prima  di  lafciarlo  in  Jefi  fiotto  la  Cura 
de'  fuddetti  Conti , o prima  di  farlo  andare  a Sicilia 
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1'  avelie  fatto  da  altro  luogo  in  Jefi  trafportare.  Fa 
poi  da  quello  Imperadore  onorata  la  mia  Patria,  e non 
Jefi  nella  Puglia,  come  afl'erifce  il  fuddetto  Caraffa 
»el  luogo  fopracitato,  con  avere  fatto  coronare  di 
Regio  Diadema  il  .Leone  di  quella  Città. 

19.  Rella  parimente  tolto  di  mezzo  ogni  dubbio 
InChronic  circa  al  tempo , mentre  oltre  al  fuddetto  Riccardo , 
m ohm,  1 Anonimo  Calìnenfe,  e Alberto  Stadenfe  il  fanno 
1 nato  nel  fine  dell’  anno  prefente , perchè  come  da 
luo  pari  faggiamenre  riflette  il  Muratori  il  loro  anno 
taUn.1194!  11  cominciato  nel  di  della  Natività  del  Signore 
abbraccia  la  feda  di  SantoStefano  di  quell’anno  n 94. 
E finalmente  nella  Vita  del  Pontefice  Innocenza  III. 
a xi  ^ c^‘e  i Principi  in  Germania  eleflero  nell’an- 

no 1196.  Re  Federigo  II.  Puerum  vix  duorum  anno- 
rum,  & nondum  J, aera  Bapti/matis  unda  renatura  : La 
qual  cofa  ci  leva  ogni  fcrupolo,  e nel  tempo  Hello 
ci  alficura  doverli  all’  anno  prefente  la  nafeita  d’effo  - 
Federigo  riferire. 

CAPITOLO  NONO 

Marca  travagliata  da  Marcoaldo . Innocenzo  III.  ricu- 
pera la  Marca , il  Ducato  di  Spoleti , e la  Città  anco- 
ra di  Perugia  con  altre . Addomanda  ajuto  afe  fini  per 
ridurre  alla  fua  ubbidienza  Afcoli,  e Camerino.  In- 
sorgono fazioni  nella  Marca . Origine  di  grandi  /con- . 
certi  per  aderenze.  Pace  Jlipulata  l’anno  1202.  nel 
Caftello  di  Polverigi , e rinovata  poi  nell’  anno  fu] - 
feguente. 

3°'  I— |'U  in  quelli  tempi  dall’  Imperadore  Arrigo 
J-  VI-  figliuolo  di  Federigo  Barbaro/fa  inverti- 
to della  Marca  di  Ancona  un  certo  Marquardo , o 
Marcoaldo  fuo  Sinifcalco  , come  fcrilfe  la  Cronaca 
Llpergenfe  all*  anno  1195.  Imperator  Marqualdum  de 
dvminvaiir  Dapipbcrum,&  Minepcrialem  Juum  liberi  a te. 
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donavi*,  & Ducatirm  Ravenne , & Marchiani  quoque 
Ancone  fibi  conccflit , il  quale  tirannicamente  commi-  R;cclr(j  dl 
fe  in  ella  ogni  ecceffo  di  malvaggità  contro  la  Ro-  S.  Germao. 
mana  Chiefa,  da  cui  fi  ribellò.  La  Morte  del  fud-  “eli» Crorw 
detto  Arrigo»  la  cui  crudeltà»  e potenza  fece  ftar  tut- 
ti col  capo  chino,  e che  da  Sicario  Storico,  e Vef-  5 of* 
covo  allora  vivente  fi  vuole,  che  fuccedefie:  AnnoDo-  nf.^iib. 
mini  mcxcvii.  reverfus  Impera tor  in  Italiam , in  Sici-  pag  8. 
lia  mortuus  eft , ir  fepultus  =1  fu  quella,  che  fi  tirò  die-  11 97» 
tro  una  gran  mutazione  di  cofe  non  men  in  Italia , 
che  nella  Marca;  Imperciocché  fucceduto  nel  Mele 
di  Gennajo  dell*  anno  1198.  nella  Cattedra  di  S.  n?8. 
Pietro  per  la  Morte  di  Papa  Celeftino  III.  Lottario  An^“,rit^ 
Conte  dì  Segna,  Cardinale  de’  SS.  Sergio , e Bacco , jta|.  anB, 
che  prelè  il  nome  d’  Innocenz.0  III.  » e trovato  in  si  «i?8. 
intiera  decadenza  , e lacrimevole  erterminio  il  Patri- 
monio di  S.  Pietro,  pensò  fub'to  coll’ elevatezza  dell’ 
ingegno  fuo  non  folo  alla  maniera  di  follevarlo  da 
tante  anguille,  che  gravemente  1’  opprimevano,  ma. 
di  renderlo  altresì  piàdoviziofo  col  fuo  innalzamento. 

31.  Non  vi  trovando  dunque  il  generofo  Papa  op- 
pofizione  alcuna  per  efeguire  sì.  nobili  idee  , una  del- 
le prime  gloriofe  lue  imprefe  dopo  la  lua.  Conlègra- 
zione,  che  leguì.  nella  Fella  della  Cattedra  di  S.  Pie- 
tro fu  quella  di  ripigliare  il  dominio  della  Città  di 
Perugia  con  altre»  del  Ducato  di  Spolcti , e della 
Marca  fenza  dar  punto  orecchio  alle  generofe  offerte, 
alle  fervorolè  preghiere,  e larghe  promelfe,  che  fece 
fargli  Marqualdo  gii  di  quelle  Contrade  dal  predefun- 
to Arrigo  invdiito  . In  breve  gli  riufeì  impadromrfe- 
ne  per  la  dilcordia  tra  Filippo  di  Suevia , e Ottone  dì 
Saflonict,  ì quali  afpìravano  all’  Imperio.  Tornò  in 
poter  fuo  la  Città  di  Perugia , con  Todi  y Gubbio , e 
Città  di  C afte  Ilo  ; Nè  andò  guari  a trarre  ancora  di 
mano  a Corrado  Suevo  detto  Mofcaincervello  dianzi 
'Duca  di  Spoleti , e Conte  d‘  Alfifi  tutte  quelle  Con- 
trade, cioè  il  Ducato  di  Spoleti , che  conteneva  le 
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Città  di  Rieti , Spoleti , Affi fi , Foligno,  e Noterà;  E 
finalmente  a riferva  d'  AMBULI , e CAMERINO, 
le  quali  fedeli  fi  mantennero  all’  Impero,  vennero 
alla  di  lui  ubbidienza  tutte  le  altre  Città  della  Mar- 
ca, cioè  Ancona , Fermo ,0 fimo , Fano,  JESI , Siniga- 
glia , e Pejaro . 

32.  Qui  pare  a me  degno  di  correzzione  il  dottif- 
fimo  Muratori,  il  quale  li  pcrluade  , e francamente 
nell’  anno  1198.  attèrma,  che  fuorché  AJcoli , tutte  le 
altre  Città  della  Marca,  e fra  quelle  conta  anche  Ca- 
merino, fi  folfero  alla  S.  Sede  foggettatej  Onde  con 
buona  pace  di  quello  celebratiilimo  , e rifpettabile 
Autore  farà  bene,  che  venga  da  noi  confutato  un  tale 
fuo  errore,  di  cui  viene  chiaramente  convinto  da  una 
lettera  dello  Hello  Papa  Innocenzo  III.  fcritta  in  quell’ 
anno  a’  JESIN1  , i quali  vengono  in  ajuto  chiamati 
per  ridurre  in  fuo  potere  le  divifate  Città  di  Cameri- 
no, e di  AJcoli  ; E liccomc  ridonda  la  Lettera  mede- 
fima  in  fomma  gloria  della  mia  Patria,  così  per- 
chè non  rclli  di  quella  defraudata,  mi  giova  riferir- 
la nell’ Appendice,  a carte  6.  contentandomi  foltanto 
in  pruova  del  mio  allumo  qui  riportarne  le  feguenti 
parole  =3  etenim  univerfa  fere  Marchia  prxter  CAME- 
RINENIEM,  & AiCl/LANENSEM  Civitates  ( quas 
tamen  fperamns  in  proximo  redituras  , f avente  Domino  , 
ac  veflro  ftudio  procurante  ) devote  rediit  ad  fidelita- 
tem  ÉccleJÌ£  3 

33.  Seguita  la  morte  di  Arrigo  VI.,  che  come 
altra  volta  dicemmo,  fuccederte  nell’anno  1197.,  e 
contrallandofi  per  la  di  lui  morte  1*  Imperio  tra  Fi- 
lippo Duca  di  Svevia  fuo  Fratello,  e Ottone  IV.  dei 
Duchi  di  Sajfonia , e di  Franfuicb , che  ne  deputava- 
no fra  loro  la  Signoria , non  mancarono  in  Jefi , e in 
altre  Città , e Luoghi  della  Marca  aderenri , e par- 
ziali si  dell’  uno,  che  dell’  altro  partito.  Sicché  di- 
vi.1 i Popoli  in  due  non  mcn  forti , che  oltinate  Fa- 
zioni, 1*  una  a favor  di  Filippo , e di  Ottone  l’altra, 
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Inforfero  in  quelli  tempi  varj,  e notabiliffimi  incon- 
tri tra  le  fuddette  Città,  e Luoghi.  Per  eftinguere  quel 
grande  incendio, che  per  la  Provincia  tutta  fi  era  gran- 
demente accefo,  e che  fenza  dubbio  coll’  avvanzarfi  re- 
cato avrebbe  alla  medefima  de’  danni  irreparabili , de- 
terminò tollo  Innocenzo  III.  fpedirvi  Ottaviano  Tuo 
Congiunto , a cui  con  la  fua  faviezza , e giudizio  riu- 
fcì  di  fedare  i tumulti , e ftabilire  fra  li  fuddetti  Po- 
poli la  pace , la  quale  poi  non  fi  effettuò,  le  non  dopo 
la  morte  di  Marcoaldo , feguita  nell’anno  1201.,  poi- 
ché allora  tutti  unitamente  depofer  1’  armi , fi  rimi- 
fero  in  concordia,  di  cui  ne  fu  poi  ftipolato  Stro- 
mento  in  Polverigi  Cartello  fotto  la  Giurifdizione  d’ 
Ancona  che  viene  da  noi  rapportato  nell’  Appendice  a 
Carte  7.  e fegg.  * . 

34.  Si  fperimentarono  però  altrettanto  pericolofe, 
quanto  multiplicate  le  riferve , e le  condizioni  nel  lud- 
detto  Stromento  di  concordia  appofte  . Onde  per 
farla  ratificare  convenne  1’  anno  dopo,  e vale  a di- 
re nel  1203.  a Uguccione  de’  Conti  Guidi  Podeftà  di 
Jefi  in  quelli  tempi  portarli  nuovamente  in  Polverigi 
ove  per  rogito  di  un  certo  Tancredi  Notajo  d’  An- 
cona fu  ftipulato  nuovo  Stromento,  quale  ficcome 
fi  rapporta  dal  P.  Baldaflini,  cosi  viene  di  buona  vo- 
glia da  noi  tralafciato  , non  elfendo  cofa  di  gran 
rimarco. 

CAPITOLO  DECIMO 

Filippo  Duca  di  Suevia  termina  ifuoi  giorni  .Ottone  IV. 
viene  eletto  Imperadore . Si  ribella  al  Papa , e inve- 
Jìe  Azzo  d'  EJle  della  Marca  d'  Ancona . Muore  Az- 
z.0 , e gli  fuccede  Aldrovandino  nel  poffeffo  della  Me- 
de fi  ma  . Differenze  fra  il  Ve  [covo  d 0 fimo,  e i Tcm- 
p.ari.  La  Città  di  Sinigaglia  dona  alcuni  Luoghi  al- 
la Città  di  Jefi., 

35.  OUcccduta  in  quell’  anno  la  morte  di  Filippo 
O D ^ca  di  Suevù  uccifoda  Ottone  Palatino  Conte 
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di  W itili [baci,  che  allora  trovavali  alla  fua  Cortei 
fu  dagli  Elettori  ^abilito  T Impero  in  Ottone  il  Quar- 
to dei  Duchi  di  Sartonia.  Quelli  appena  lolennizate 
nell’  anno  1109.  le  fue  nozze  eoa  Beatrice  Figliuola  deL 
Re  Filippo  foprannomato,  acconciò  torto  i fuol  affa- 
ri con  Papa  Innocenzo  III. , e fi.  obbligò  con  giuramen- 
to di  redimire  alla  Chiefa  Romana  tutti  i fuoi  Sta- 
ti , e fra  quelli  anche  le  Città  della  Marca , cioè  An- 
cona , Fermo , Afcoliy  Camerino „ Ofimo,  Fano , Jefi% 
Sinigaglia , e Pcfaro  per  poter  poi  partire  a Roma,, 
e ricevere  la  corona  Imperiale.  Ciò  fatto  calò  in  Ita- 
lia , e dopo  aver  quivi  dato  ordine  agli  affari  di  quel 
Regno  s’  incaminòt  verlo-  Viterbo  , dove  giunto  trovò 
Papa  Innocenzo , che  1’  afpertava , e concertata  con  lui 
la  Coronazione  Romana  y e confermati  i giuramenti , 
continuò  il  viaggio  alla  volta  di  Roma,  e fi  accam- 
pò nelle  vicinanze  della  Bafilica  Vaticana,  e ricevet- 
te in  Erta  1J  Imperiai.  Corona , e benedizione . 

36.  Ma  quelle  Felle  furono  di  corta  durata,  per- 
chè 1'  Imperadore  Ottone  appena  cinta  T augnila  fron- 
te dell’  Imperiai  Diadema  , dimenticatoli  affatto  non 
meno,  della  promeffa  fatta  al  Papa  , che  del  giura- 
mento da  lui  predato , portorti  tollo , contro  anche 
ogni  debito  di  gratitudine,  con  atti  d’  inudita  olU- 
irtà  alla  incurlione  non  folo  di  Viterbo , Perugia \ ed 
altre  Terre  donate  già  dalla  Contefla  Matilde  alla  Chie- 
fa, ma  conferì  ancora  nel  tempo,  in  cui  rifiedeva  in 
Chiufifldi  20.  Gennaio  ino.  il  Marchefato  d’  Anco- 
na ad  Azzo  d' EJìe  fuo  Confangaineo  divenuto-  Signo- 
re, e Principe  di  gran  valore,  e fama  nelle  guerre  di 
Lombardia  contro  Eccelino  di  Romano  Tiranno  di 
Padova,  a cui  però,  fecondo  la ficura  tellimonianza di 
Pjjlandino  Storico  di  quello  tempo,  era  già  flato  prima 
conferito  da  Imocenzo  ///.,  e nell' inverti  tura , che  gliene 
fece  apprerto  Chiufi  nel  di  20.  di  Gennajo,  furono  fpe- 
ci&caramenre  comprefe  quelle  Città,  cìob  Afcoli,  Fer- 
mo , -Camerino , Humana , Ancona , OJimot  JcJi,  Sini - 
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Fano,  Te  faro,  F oJJ ombr me , Cagli,  Saffoferra- 
to , e la  Rocca  dell'  Afferanno  con  tutte  le  loro  perti- 
nenze. Azza  però  Principe  non  men  faggio,  che  pio 
nel  Novembre  del  prefente  anno  1212.  terminò  nel  più 
bell’  afcendcnte  della  fua  fortuna  i giorni  fuoi , e gli 
fuccedette  non  folamente  ne’ fuoi  paterni  dominj,  co- 
me anche  nel  portello  delle  riferite  Città,  e Luoghi 
della  Marca  Aldrovandino  d'Efle  fuo figlio,  delle  qua- 
li ne  fu  poi  al  pari  di  fuo  Padre  dalla  Sede  Apofto- 
lica  invertito. 

37.  Varie  differenze  inforfero  in  quello  ftelfo  anno 
tra  il  Vefcovo  di  Ofimo,  e i Templari,  e varj  furo- 
no i Vefcovi  da  Innocenzo  III.  deputati  per  comporle, 
e fra  quelli  fuvvi  anche  il  Vefcovo  di  feti , come  fi  rac- 
coglie da  una  lettera  dello  Hello  Pontefice  rapportata 
da  Stefano  Baimi,  che  è la  feguente: 

Fr  atri  bus  Militile  Templi  Sanili 
P bilippi  de  Plano  Auximance  Diacefis. 

„ Inter  Vos,  ac  Venerabilem  Fratrem  nollrum  Auxi- 
„ manum  Epifcopum  fuper  quibufdam  mortuaria  , 
9,  dccimis  Synodalibus , & aliis  Epifcopalibus  juribus, 
,,  ac  fuper  eo,  quod  excommuhicatos , & interdillo* 
„ recipiebatis , ut  idem  Epifcopus  afferebat  ad  divi- 
na  officia  , & Eccidi  artica  m Sepulturam , Venera- 
,,  bilibus  fratribus  nollris  ES INO , Anconitano , ir  Fa- 
„ nenfì  Epifcopis  dedifle  recolimus  in  mandatis,  ut 
auditis  utriufque  propofitis,  caufam  ipfam  ad  no* 
„ remitterent  fufficienter  inftruélam , pracfigentes  par- 
„ tibus  terminum  competentem,  quo  nollro  fe  con- 
9>  fpedlui  pra:fentarent  fententiam  recepturae  &c.  Da- 
,,  tum  Laterani  x.  Kalend.  Aprilis  Pontificatus  no- 
„ flri  anno  quartodecimo. 

38.  Volle  in  quell’anno,  incuì  governava  la  Chie- 
fa  di  Dio  Innocenzo  III.  ed  era  Imperadore  Ottone , la 
Città  di  Sinigaglia  mollrarfi  non  men  grata,  che  ge- 
nerosa verfo  la  mia  Patria, che  1’ avea  in  diverfecon- 
tin 'tri  di  guerre  prellato  non  rade  volte  valevo!?. 

Fa  c pronti 
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e pronti  foccorfi , con  donargli  non  follmente  I Cai 
ftelli  di  Morto , ed  Albarello  ora  dirtrurto  , còme  an- 
che il  Montc-Santo-Vito , ftato  già  ne*  partati  tempi  lòt- 
to 1*  immediata  protezione  di  Friderigo  I. , Imperado- 
re,  che  Io  tolfe  dalla  Giurisdizione  della  Marca  d* 
Ancona , e di  Corrado , che  n’  era  allora  Rettore  del- 
' (Appendice  la  medelima,  come  s*  ha  da  quelle  parole  del  Diplo- 
r»B>4-«P*S  ma  S Noverit  Imperii  noftri  fidelium  praefens  Etas  : & 
V*  „ futura,  quod  Nos  Montem  Sanéli  Viti,  qui  & ap- 

„ pcllari  folet  Mons  S.  Petri  fitum  inEpilcopatuSe- 
j,  nogallienli  cum  toto  ejufdem  loci  Calìro,  & Ec- 
j,  clefia , & Univerfis  ejufdem  Callri , & Eccleliae  per- 
j,  tinentiis  per  noftram  au&oritatcm  a potellate  An- 
’ ,,  conitanz  Marchi»  excipimus,  itaut  nec  Conrado, 

„ qui  in  prefentiarum  eidem  praeeft  Marchi»,  nec  poli 
,,  ipfum  cuiquam  ejus  fuccelfurum  prefàtus  S.  Viti , 
„ feu  Sanili  Petri  Mons  debeat  in  fe,&  cunilis  ejus 
,,  pertinentiis  aliquid  Servicutis  obfequii , aut  ullum 
„ fubjeilionis  rcfpe&um. 

59.  Rimafero  però  i Luoghi  divilàti  nello  Spiritua- 
le lòtto  Y antica  Giurifdizione  del  Vefcovo  di  Sint- 
gaglia,  come  anche  in  oggi  fono  non  mcn  la  fuddet- 
ta  Terra  del  Monte  Santo  Vito  , che  il  Cartello  di 
Sìnigagipag  MorrCK  Sebbene  il  Monte  Santo  Vito  fpetti  ora  nel 
temporale  alla  Città  d’Ancona,  cui  non  Jfu  da  Gre- 
gorio XI.  nell’anno  1378.  benignamente  conceduto,  co- 
me per  innarertenza  fcrilTe  il  Siena , ma  bensì  da  Giu- 
lio U.  nell’  anno  1512. , come  in  detto  anno  redremo. 
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CAPITOLO  UNDECIMO 

1 Conti  di  Celano  fautori  di  Ottone  mucrvono  guerra  agli 
Anconitani , e vengono  col  favore  de  JeJìni , e Fa- 
né f battuti.  Aldovrandino  dopo  mejfa  in  buon  fiat* 
la  Marca  termina  i Juoi  giorni.  Onorio  111.  da  l’  in- 
veftitura  della  Mede  fi  ma  ad  Azza  VII. , e ordina  che 
gli  prefii  ubbidienza . CeJJ'a  di  vivere  il  B.  Bonafedc  i*. 

Domenico  fonda  in  Jefi  la  fua  Poligone . 

40.  T ’ Anno  fu  quello,  in  cui  varj  fatti  d’  armi 

1 J feguirono  tra  Aldrovandino  Marchcfe  d’  Ette,  «*»• 
che  tentava  pattare  nella  Marca,  di  cui  n'cra  ftato,  t 

come  altra  volta  dicemmo  ,invellito, e Gualtiero  Con- 
te di  Celano, che  con  poderolo  elercito  gli  contratta-  *" 

va  il  patto  per  impadronirli  della  Signoria  di  quelle  . r 
Contrade,  a cui  grandemente  afpirava , ma  tutti  con 
la  peggio  del  Conte.  Memorabile  però  fopra  di  ogni 
altro  fu  la  fiera  feonfitta,  eh’  Egli  ebbe  dagli  Anco- 
nitani, ai  quali  motto  avea  la  guerra,  e che  erano 
in  lega  con  i Fané  fi  e Jefini . Nel  Mefe  di  Settem- 
bre furono  a fronte  i due  nemici, e poderofi  Efercitt, 
e vennero  tolto  alle  mani , e dopo  un  languinofo  non 
men,  che  ottinato  combattimento  con  vincendevole 
mortalità  dall’  una , e 1’  altra  parte  riufer  finalmente 
al  Marchefe  col  favore  delti  fuddetti  Fanefi , e Jefini 
de’  quali  n’  era  il  magnanimo  Condottiere,  di  ri- 
portare fopra  1*  Armi  nemiche  una  fegnalata  Vitto- 
ria , eflèndo  Tettato  nel  Campo  anche  il  fòprannoma- 
to  Gualtiero  ellinto.  La  guerra  contro  ì Rubelli  del-  , . , 

la  Chicfa  fu  continuata  tutto  il  Mefe  di  Novembre , di  Fw'tó!» 
e non  fu  difficile  al  luddetto  Marchefe  fottomettere  car.  197. 
quali  tutta  la  Marca  all’  ubbidienza  della  S.  Sede.  Rncp‘‘ep-^ 
Onde  poi  il  Pontefice  Innocenzo  con  nuovo  Privilegio  "ir.  rf  liblm*. 
confermogli  ir  dominio  della  Marca , fcrivendo  in  tal  c«r.  90. 
propolito  il  Pigna  =3  Confirmò , dice  Egli  a lui  e <r*  *n“ch  (E^ 
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fuoi  dìfcendtntì  il  pojfejfo  di  ejfa  Marca  dal  Fiume  di 
EJo  Leajlro  per  lunghezza  di  ottocento  Stadi  vicino  al 
Mare  Adriatico , e gliene  diede  il  titolo  di  Marche fe . 

4t.  In  mezzo  però  alle  Tue  felicità  divenne  Aldro- 
vandino  infelice,  perciocché  nel  più  bel  fiore  degli 
anni  luoi , e fecondo  1'  opinione  del  Muratori  nell'  an- 
no 1x15.  fu  da  i mprovvi fa  morte , fucceduta, come  al- 
cuni vogliono  in  Ancona,  rapito  con  efìerfi  creduto 
che  i Conti  di  Celano, ai  quali  eflendo  mancato,  do- 
po la  morte  di  Gualterio  il  braccio  forte , e ravvian- 
doli pertanto  fprovveduti  affatto  non  men  di  corag- 
gio, che  di  forze  baftevoli  a poter  vincere,  e fupera- 
re  Al drov andino , che  allora  rifiedeva  in  Ancona,  tro- 
vaflero  la  maniera  di  farlo  attolficare,  c fenza  indu- 
gio 1’  efegui  fiero. 

4X.  Seguita  in  sì  Amelia  maniera  la  morte  dì  Al- 
drovandino  Papa  Onorio  III.  di  Cafa  Savelli,  che  Pre- 
cedette a Innocenza  III.  che  regnò  Anni  8.  e Mefi.  6. 
diede  1’  inveffitura  delle  Città  tutte  della  Marca  lud- 
detta  ad  Azzo  VII.  Marchefe  d’ Erte, benché  di  tene- 
ra età,  come  fi  raccoglie  da  quelle  parole  — t7f  erga 
te,  ad  cujus  objequium  fortìus  attingamus , de  communi 
fratrum  noftrorum  conjenfu  Marcbiam  Anconitanam  in 
reElum  tibi  jeudum  concedimi is , in  qua  ifte  junt  Civita - 
tes , Ancona , Afculum , Humana , Firmum , Camerinum , 
Auximum , HE  SIS , Senogallia,F  anum , Penjaurum , Col- 
lis , & Forum-Sempronii  — e ne  prefe  rollo  il  poflef- 
fo  in  di  lui  nome  lifone  da  Campo  S.  Pietro  Cava- 
liere di  non  mediocre  credito,  e /lima.  I Marcheg- 
giani  ficcome  erano  già  del  Governo  degli  Eltenfi  fian- 
chi, cosà  continue  erano  le  difeordie,  nelle  quali  quei 
follevati  Popoli  viveano.  I Gubbini  erano  in  difeor- 
dìa  con  i Perugini , gli  Anconitani  con  i Recanateli, 
gli  FJìni  con  iSinigagliefi,e  cosà  tante,  e tante  altre 
l'erre  della  Marca  alcune  erano  per  la  parte  Guelfa 
portate,  per  la  Gibeliina  le  altre.  Il  P pa  per  rido- 
nare ai  divifati  Luoghi  L pac'-,  dopo  tri  r c.*\:»o 
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Gradici  «Mae firati  di  tutta  la  Provincia,  che  fodero 
ad  Azzo  ubbidienti  , fittamente  minacciò  Scornimi-  pIgni  Ant;4 
che,  ed  altre  pene  a feguaci  della  Fazione  Ghibellina  chit.  Eiieot* 
4j.  In  quello  medefimo  anno  pafsò  a godere  gli  erer-  PaS-  *!*» 
ni  ripofi  il  Beato  Bonafcde  noftro  Cittadino,  e gli  fu 
data  onorevole  Sepoltura  nella  Chiefadi  S..  Savino,  og- 
gi  della  Cafa  Baldaftìni , come  s’  ha  da  una  Cronaca  Baldtflin. 
antica , ed  eccone  le  parole  =3  Mori  il  BEATO  B0- 
N.iFEDE  da  E fi , e fu  fepolto  nella  Chiesta,  che  fi 
chiama  S.  Savino . Vita  fua  fia  nella  Cajj'a  di  Piomba 
nella  Navicella . Era  nobile , e la  Morte  nell  ' Amo  1217. 

Ho  cavato  a Efi  nella  Cancellarla  nel  Libro  delle  Co ■; 


perle  nere  .. 

La  fua  Vitafia inCarta  Pergamena  in C affa  di  Piom- 
bo nella  parte  del  Vanadio  e con  Lettere:  Il  Beato  Bo- 
rì afe  de  fepdlito  nella  Cbieggia  Benedetta . Si  trova  nel- 
la: Vita  di  Libro  d'  Antonio  Fabro , fia  il  Corpo  vici- 
na all’  Altare - 


44.  Nel  venire  in  quelli  tempi  da  Bologna  con  do- 
dici Tuoi  Compagni  il  Patriarca  S. Domenico  della  No- 
bil  Famiglia  de’  Gufmani  in  Ifpagna,  già  Canonico- 
di  Ofma,  e Inllitutore  del  pio  infieme,  e dotto  Or- 
dine de’  Predicatori  per  andare  a S.  Severino  ad  ivi 
della  novella  fua  Religione  fondare  un  Convento,  paf-  Si  conferva 
landò  per  Jefi  , fi  compiacque  benignamente  aderire  n«H’Af chi- 
ai  le  premurolè  illanze  da'  noftri  Cittadini  fattegli  , corneo  ic  ini 
con  fondare  ancor  qui.  un  Convento.  deL  Santo  fua. 

Inftituto , lafciandovi  fei  de’  fuoi  Compagni;  R in. 
quefta  occafione  gli  fu  dal  noftro  Pubhlico.  conceduta 
la  Chiefa  allora  di  S.  Agofiino  vicino  alle  Mura  dal- 
la parte  di  Ponente,  oggi  detta  S.  Pietro  Martire , per 
elTere  flato  in  quello  luogo-  mandato,  per  ordine  de’ 
fuoi  Superiori  il  Santo,  come  a fuo.  luogo  vedremo . 

Ma  perchè  continue  erano  le  feorrerie  de*'  Fuorufci- 
ti,  che  oltre  modo  i fuddetti  PP.  infettavano,  furo- 
no trasferiti  dentro-  la  Città  con  donar  loro  ilComn- 


ne  di  Jefi  la  Chiefa  di  S-  Antonio  Abate  x che  era 
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in  quei  tempi  uno  Spedale  antichiffimo  lUuato  nell» 
parte  più  baflà  della  Città,  detta  la  Valle,  dovepre- 
fentemente  hanno  un  decorofo  Convento  in  quelli  ul- 
timi tempi  per  comodo  de’  Religioli  accrefciuto. 

CAPITOLO  DUODECIMO 

Federigo  II.  /pedi  (ce  in  tutte  le  Terre  della  Ckiefa  En- 
2.10  fuo  figliuolo  naturale . Molte  Citta  della  Marca  gli 
fi  fottomettono  'volontariamente , e fra  quefle  ] e fi . Let- 
tera del  Pontefice  Gregorio  IX.  a favore  dei  Monaci 
della  Badìa  di  S.  Elena.  Il  Mede  fimo  dà  parte  a' 
Jefini  del  nuovo  Rettore  della  Marea,  e del  Ducato 
di  Spoleti.  Alcuni  Forefiieri  fi  obbligano  di  fabbrica- 
re Cafe  in  S.  Marcello.  Najcono  difienzioni  fra  iCa- 
&'fi,  e gli  Eugubini  per  /’  edificazione  della  Terra 
di  Semita , oggi  Città  della  Pergola. 

45.  I j*  Ra  talmente  irritato  1*  Imperadore  Federigo 
I i IL  per  la  Scommunica  contro  di  lui  fulmi- 
nata dal  Pontefice  Gregorio  IX.  per  aver  con  ardir  Torn- 
ino i diritti  non  men,che  la  Giurifdizione  della  Chie- 
fa  violate , che  fludioffi  di  farne  vendetra , e fpedì  fu- 
bito  a danni  dello  Stato  Ecclefiaftico  Enrico  od  Enzio 
Re  di  Sardegna  fuo  figliuolo  naturale  ben  provveduto, 
e al  pari  fornito  di  un  forte,  e poderofo  Eiercito.  Ap- 
pena quelli  giunto  nelle  Contrade  della  Provincia  del- 
la Marca  molte  Città , e tra  quelle  Ofimo , Sinigaglia  , 
e Jefi  fi  diedero  fpontanea mente  a feguir  le  parti  di 
Enzio,  da  cui  venivano  di  varie  Giurisdizioni,  e pree- 
minenze decorate  ; perlocchè  fdegnato  oltremodo  il 
Pontefice  Gregorio  fi  contentò  per  allora  differire  il  ga- 
lligo,  fpecialmente  contro  la  Città  di  Olimo,  ma  non 
volle  mandarlo  in  obbl'io  , perciocché  dodici  anni  do- 
po la  privò  della  Sede  Vefcovile,  e la  trasferì  a Re- 
canati Terra  principale  della  Marca , e che  allora  ven- 
ne dal  foprannomato  Gregorio  per  Città  dichiarata. 

4 6.  Per 
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46.  Per  por  fine  ai  tanti  danni , che  continuamente 
vìceveano  i Monaci  della  Badia  di  S.  Eletta  dell1  Or- 
dine de'  Camaldolefi  inftituito  già  fin  dal  968.  da  S. 
Romualdo  non  men  da  divertì  Popoli  Sollevati,  che 
dalle  furiofe  incurfioni  de’  Soldati , fcrifle  il  Pontefice 

. Gregorio  IX.  a’  Jefini  la  feguente  lettera,  di  cui  ficco- 
me  vi  è un  folo  frammento , cosi  non  può  dedurli  di 
qual  giorno,  fcritta,  ed  è di  quello  tenore  tiGre- 
foriui  Epifcopus  Servus  Servorum  Dei.  DileRis  Filiis 
Fot  e fiati , & Fopulo  E fino  Salutem,  & Apofiolicam  Be- 
nediclionem . „ In  tantum  peccatis  exigcncibus  in  qui- 
„ tas  habundaverit , & illi  , qui  fe  abdicaverint  fc- 
„ culo,  & Divinis  obfequiis  cupiendo  vacare  fanéle 
„ contemplationis  otio  deputarunt  a nonnullis  lòculi 
„ filiis  graves , & quali  continuas  moleltias  patiuntur  , 
„ propter  quas  plerumque  intermittere  defideratum 
,,  otium  compelluntur  , unde  iplis  ad  nos  de  Sua  tribu- 
,,  latione  clamantibus,  plerumque  ad  eorum  auxilium 
,,  fideles,  quos  ad  hoc  opportunos  credimus  excita- 
„ mus.  Cum  itaque  ficut  ex  infinuatione  dileélorum 
„ Filiorum  Abatis , & Conventus  S.  Elene  Efitto  Flu- 
„ mine  Cantaldulenfium  Ordinis  Diocefis  Camerinenfi» 

„ acce  pi  mus  graves , & frequentes  incurfus 

,,  rum,  & meritorium  fit  rcligiofas  perfonas,  «Se  pia 

„ loca  tucri & ortamur  attente 

,,  per  Apollolica  fcripta  mandantcs,  quatenus 

,, cum  eorum  Monalterio  prò  noftra  , & Apo- 

,,  ftolic.x  Sedis Voi 

„ eis  aliquam  inferatis  molelliam. 

47.  In  quello  medefimo  anno  lo  ftelTo  Sommo  Pon- 

tefice Gregorio  invia  un  Breve  al  Popolo  di  Jefi , a cui 
fa  noto  d.  aver  dellinato  non  men  nella  Provincia  del- 
la Marca,  che  nel  Ducato  di  Spoleti  un  Rettore  e per 
nob  Uà  di  Sangue  chiaro,  e di  grand’  animo  fornito  , e 
però  elcrta  quell'  Univerfità  non  folamente  ad  averlo 
in  venerazione , e rispettarlo  , come  anche  a mollrarfi 
pronta  in  Soddisfarlo  di  quei  diritti , e ragioni  al  Papa 
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dovuti  come  s’  ha  da  quelle  parole  del  Breve  =?  Unì- 
„ verfitatem  vefiram  rogamus  monemus , &hortamur 
,,  attente  per  Apoftolica  vobis  fcripta  fub  debito  jura- 
„ menti , quo  nobis  tenemini  firmiter  percipiendo  man- 
„ dantes,  quatenus  eumdem  Epifcopum,  vel  potius 
„ nos  in  ipfo  fufcip’.entes  in  omni  reverenti! , & ho- 
„ nore  libi  tamquam  nobis  efficaciter  intendatis , <Sc 
„ de  omnibus  juribus,&  rationibus  noftris  cidem  ple- 
„ narie  refpondere  curetis. 

48.  Truovo,  che  in  quelli  tempi  alcuni  Foraftieri  fan- 
no  a favore  del  Sindaco  di  Jefi  un  obbligo  di  andare  ad 
abitare  nel  Monte  di  S.  Marcello  di  fabbricar  Cafe  nei 
fiti  a tale  effetto  affegnatili , di  condur  le  loro  Fami- 

flie,  obbligandoli  di  (lare  l'otto  la  Giurisdizione  , e 
rotezione  della  Città  di  Jefi,  di  armarfi,  congre- 

f;arfi , e pagare  come  tutti  gl*  altri  Abitanti  i peli  del- 
a mexlefima  Città.  All’incontro  poi  il  fuddetto  Sin- 
daco fà  loro  dono  de’ Siti , e accorda  Privilegi. 

49.  Per  1’  edificazione  della  Terra  di  Seralta,  og- 
gi Città  della  Pergola,  fatta  dalla  Città  di  Gubbio 
per  ordine  del  Cardinal  Colonna  Legato  A portoli  co  nac- 
quero non  lievi  difeordie  fra  i Caglefi , e gl’  Eugu- 
bini. I primi  collegati  co’  Perugini , Anconitani , Fa- 
ne  fi , JESINI , Urbinati , e Pefarefi  minacciavano  la  to- 
tale fua  definizione . Al  centrano  la  Città  di  Gubbio 
fatta  una  ftretta  e forte  unione  con  AJJìfi , e Citta  di 
Cafiello  avea  gran  gente  d’  armi  per  opporli  ai  d i le- 
gni de’  Caglefi,  e de’ Tuoi  Collegati , ed  era  per  accen- 
derli frà  quelli  arrabbiati  Popoli  un  gran  fuoco , fe  il 
Pontefice  Gregorio  IX.  non  avelTe  con  varie  pene  ob- 
bligato i Caglefi  a defifler  non  men  dall*  ardirò  atten- 
tato, che  a difeioglier  tolto  la  lega  colle  di  vita*  e Cit- 
tà fatta;  rilevandoli  tutto  ciò  dalla  lettera  del  me- 
defimo  Pontefice  diretta  al  Vefcovo  d’ Alfifi , >n  cui 
leggonfi  le  feguenti  parole.  Nos  audito , quod  Potè  fiat 
& Commune  Callienfe  centra  probi bitionem  nofiram  cuoi 
Perufinis , Anconitani , Fanenfibtu , JEJìnis , Urùinatibus, 
■ & Peti • 
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tr  Vcnjauren/tbus , quibujdam  aliis  de  Marchia 

tonjurationes  Societatis  riamine  f adente  s de  novo , ir  ve- 
teres  revocante s in  contemptum  Ecclefii  minabantur  de - 
firuere  Caftrum  ipfum , & contra  Eugubinos  proponebant 
guerram  prò  fua  voluntate  mavere , edita  Vote  flati  &Com~> 
mani  Callienfi  fub  debito  fidelitatis  pina  mille  Marcba- 
rum , & excommunicationis  difiribic  pricipiendo  manda - 
vimus  , ut  ab  bujufmodi  defifientes  propofito , & c olii  ca- 
tione s penitus  diffolventes  pridichim  Cafirum , & habitat 
tores  ejufdem  non  mole ftarent  in  aliquote  permitterent , 
quantum  in  eis  exiflerent , moleflari. 

50.  Ne  contento  di  ciò  il  Pontefice  Gregorio , voi* 
le  in  sì  rilevante  affare  ufare  anche  maggiori  precau- 
zioni. Nello  ftefTo  giorno  pertanto  nè  fcrifTe  agli  An- 
conitani , Fané  fi  , JESINI , Urbinati , Pejarefi , e ad 
altri  Maeftrati,  che  erano  co’  Caglefi  confederati , e- 
fortandoli  a rompere  la  detta  lega,  comandando  lo- 
ro . fotto  varie  pene , anche  di  Scommunica  di  non 
moleftare  in  alcun  modo  la  Comunità  di  Seralta,  co- 
me il  tutto  fi  legge  nella  lettera  , che  diamo  nell1 
Appendice. 

yi.  Succeffivamente  poi  per  le  replicate,  e premu- 
Tofe  iftanze  del  foprannomato  Pontefice  Gregorio,  cui 
molto  premea  di  rompere  la  divifata  unione,  furo- 
no dalle  Città  di  Fano , Ancona , e fefi  deputati  Am- 
òafeiadori  al  Comune  di  Cagli,  e trovatili  quelli  adì 
diecifette  di  Febrajo  nel  Configlio  di  detta  Città  al- 
la prefenza  di  Fazio  Podeftà  compromifero  lecaufe, 
c pretenzìoni  di  Cagli  contro  la  Pergola  in  Sinibal- 
Jo  Fiefcbi  Cardinale  fucceduto  nella  Legazione  della 
Marca  al  Cardinale  Colonna. 
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CAPITOLO  DECIMOTERZO 

Enrico  Imper odore  dona  alle  Citta  dì  Jtjì  /’  intero  Con- 
tado . S.P  ietro  Martire  viene  in  Jefi  rilegato . Gre- 
gorio IX  ordina  al  Legato  della  Marca  di  manife - 
l lare  le  caufe , per  le  quali  Egli  s'induce  a feommu- 
nicare  Federigo  II.  Viene  il  mede  fimo  dal  Concilio  di 
Lione  depofio  dall'  Imperio , e privato  del  Regno  di 
Sicilia.  Fra  Crefeenzo  Grizj  Vefcovo  d'  Affi  fi . Fat- 
to d'  Armi  tra  Marcellino  Pete , e Roberto  Conte  Ca- 
fiiglionc . 

j i»  XTEir  Ottobre  di  queft’  Anno  volle  Enrico  Re 
J\|  delle  Torri,  c di  Galluri,  detto  da  altri 
Enzio  Re  di  Sardegna  far  godere  alla  mia  Patria  , 
che  gli  fi  era  mantenuta  Tempre  fedele  gli  effetti  An- 
golari della  fomma  fua  beneficenza  con  donarle  non 
fidamente  tutto  1’  intero  Contado,  e varj  altri  luo- 
ghi , come  anche  confermarle  la  donazione  alla  me- 
defima  già  fatta  fin  dall’  anno  1213.  dalla  Città  di 
Sinigaglia  della  Terra  del  Monte-Santo-Vito,  e delle 
Cartella  di  Morro,  e di  Albarello,  come  in  detto  an- 
no dimoftrammo,  ma  volle  di  più  apporre  nella  do- 
nazione quella  vantaggiofa  condizione,  cioè,  che  in 
cafo,  eh'  Egli  rerticuilfe  alla  Chiefa  la  Marca,  non 
fi  doverti  mai  intendere  reftituita , fe  non  quando  il 
Papa  ratificata  averte  alla  Comunica  di  Jefi  la  dert^ 
.donazione,  come  s’  ha  da  quelle  parole  =:  Infuper  ba- 
bere  pttmittimus , quod  fi  ali  quo  tempore  compofitio  in- 
,,  ter  Imperium,  & Ecclefiam  inrervencrit , videli- 
„ cet,  quod  Marchia  reftituatur  Ecclefix  D.  Impe- 
„ rator  Marchiani  prefitta m .nulla  ratione  reftituet, 
„ nifi  prius  Écclefia  pratfensPrivilcgium  UNIVERSI- 
„ TATI  AìSIN^E  a nobis  indultum,  ratum,  & fir- 
„ mum  perpetuò-  haberes  Rilevandofi  tuctociò  dalla 
Donazione  ,che  diamo  nella  nortra  Appendice  a cart.  1 7. 
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53>.  Le  falfe  accufe  addogate  a S.  Pietro  Martire 
in  Como  furono  la  caufa , per  cui  venilfe  in  quell’  an- 
no in  Jeli  rilegato.  Bene  fpeflo  allorché  il  San- 
to impiegava  la  maggior  parte  della  notte  in  ora- 
zioni, feendevano  dal  Cielo  nella  fua  Cella  le  Cele- 
fti  Vergini,  Agneje , Cecilia , e Canarina  a vietarlo, 
e con  Elio  lui  a familiari  ragionamenti  li  trattene- 
vano. Accadde,  che  una  notte  in  paflando  alcuni  Re. 
ligioli  per  il  Dormentorio  comune,  dove  aveva  Egli 
in  Como  la  fua  Cella,  ed  udendo  in  quella  favellare 
più  Perfone,  fpinti  da  vana  curiofità  chetamente  s’ac- 
coltalfero,  e riconofcendo  alle  voci  elfervi  nella  Ca- 
mera del  Santo  Donne,  1’  accufalfero  nel  giorno  ve- 
gnente in  pubblico  Capitolo  al  Superiore  come  reo  di 
facrilegio , e interrogato  dal  mede  (imo  fopra  la  verità 
di  un  fatto  si  fcandalafo , altro  far  Egli  non  Teppe, fe 
non  fe  a terra  umilmente  proftrarfi,  c chiedere  per- 
dono. Quello  umile  filenzio  del  Santo  fu  da  quel  Su- 
periore interpretato  per  una  fincera  confeffione  del  pec- 
cato; onde  in  pena  di  un  sì  grave  eccelfo  gli  coman- 
dò, che  immantinenti  partilTe  , e vernile  rilegato  in 
quello  Convento  di  Jefi  allora  lituato  fuori  delle  Mura 
della  Città,  come  con  eroica  ralfegnazione , ubbidien- 
tilfimo,  ch’era,  efeguì.  E dopo  eller  qui  giunto,  (lan- 
dò egli  una  notte  in  Camera  ad  orare  inanzi  ad  un 
Crocifilfo,  e rapprefentandogli  la  propria  fua  inno- 
cenza si  ingiullamcnte  maltrattata , ed  offefa,  il  Si- 
gnore per  mezzo  di  quella  Sacra  Immagine  gli  rifpo- 
fe  Et  ego  Pctre  quid  mali  fedi  Ed  io  Pietro  che 
feci  di  male  per  effere  maltrattato  con  tanti  obbro- 
bri, e per  lino  con  tanta  crudeltà  crocifilfo  i Impara 
ancor  'Tu  ad  efempio  mio  a foffrire  con  ralfegnazione 
ogni  difawentura.Confololfi  allora  il  Santo,  e lieto, 
e generofo  fi  offerì  ad  incontrare,  è a follenere  il  tut-  . 
to  per  amore,  del  Crocifilfo  fuo  Signore  ..Quindi  non  an- 
dò guari  , chedivulgatofi  per  Sovrana  difpofizione  il  collo- 
quio del  Santo  con  quell’  Immagine  del  Crocifilfo  tenuto, 
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fu  oltre  ogni  credere  la  detta  Immagine  onorata  da’  mìe! 
Cittadini.il  Santo  fu  da  quei  Religiolì  eletto,  e da’  fuoì 
Superiori  confermato  Priore  di  quello  ftelTo  Convento, 
in  cui  poco  dianzi  ritrovavafi  rilegato. 

54-  Vengono  in  quello  medelìmo  anno  fpedite  per 
ordine  di  Gregorio  IX.  lettere  al  Cardinale  del  titolo 
di  S.  Lorenzo  in  Lucina  Legato  della  Marca  di  An- 
cona, acuì  lì  comanda  , che  congregati  i Vcfcovidel- 
la  medelima  Marca,  faccia  loro  leggere  le  dette  let- 
tere, nelle  quali  li  veggono  efpolle  le  caufe,  che  lo 
aveano  indotto  a fcommunicare  Federigo  II.  Impera- 
doregià  fcommunìcato  da  Onorio  III.  non  meno  per  non 
aver  voluto  recar  foccorlì  a Terra  Santa  nel  tempo  pre- 
lib.  B. a filfo,  e fecondo  il  fuo  giuramelo,  che  per  elferli  allea- 
cu.107.  to  con  S old  ano , e perchè  affligea  leTerredella  Chic  fa , 
come  fi  rileva  tuttociò  dalla  Copia  delle fopraccennate  let- 
tere , che  li  confervano  in  q uefla  nollr  aSegret  aria  Priorale. 

S*i dipeli'  ^*er  mettcre  '1  miglior  riparo,  che  folle  pofli- 

Appcnd!  » ^ile  a^a  malvagità  del  foprannomato Federigo,  volle 
car.  17x18.  Innocenzo  IV. , che  in  quelli  tempi  lì  trovava  in  Ci- 
vita-Callellana,  palfare  a Civita-Vecchia,  ed  imbar- 
Boffuet.Sto  ertoli  con  fette  Cardinali , e molti  Prelati  filile  Ga- 
Univ. par.*  lere  Genovelì  andolfene  a Genova,  d’onde  fpedì  una 
3 Caiaffw.  a*  Cardinale  Raniero  lafciato  in  quelle  parti 

Noiìi.EccL  con  autorità  di  Vice-Pontefice,  dandogli  parte  del 
Conci],  c»r.  fuo  arrivo  in  quella  Città . Da  Genova  giunto  a Lio- 
ne  di  Francia  convocò  ivi  un  Concilio  Generale,  che  fu 
il  I.,dove  concelfe a’ Cardinali  il  diAintivo  del  Cappel- 
lo rolfo,  e dal  medelìmo  Concilio  lì  venne  alla  determi- 
nazione di  deporlo  dall’  Imperio,  e privarlo  nel  tempo 
flelfo  anche  del  Regno  di  Sicilia  , e per  uno  degli  eccedi 
più  violenti, e nefandi , che  una  limile  pena  meritafie  fi  . 
conta  quello  d’aver  Egli  con  ardire  fenza  pari  occupata  •> 
la  Marca  d’  Ancona ,cioè  Afcoli , Fermo , Camerino ,Ofi~  j 
mo , Anton a , Umana,) efi,  Sinigaglia , Pefaro  ,F ano  ,Fof-  i 
fombrone.  Cagli , e Saj]of errato  Città  in  quei  tempi  nella 
Marca  comprefe,  come  anche  il  Ducato  di  Spoleti,  e di 
■ ' Benevento, 
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Bencfen to,  ed  altre  Provincie  della  Chiefa  a Mar - 
„ chiara , così  tra  1’  Epittole  d*  Innocenzio  fi  legge 
(benché  dal  Graziano  fi  patti  Torto  filenzio)  &D«- 
„ catarri  ,&C  Beneventani , c a jus  Muro*,  & Turres  dirvi 
„ fecit , ac  alias  quas  in  Tufcia,  ac  Lombardi*  par- 
M tibus,  & quibusdam  aliis  obtinebat  locis  , pauci* 
„ exceptis  occuparet , metuens  eas  adhuc  detinet  oc- 
,,  cupatas  &c.  Datum  Lugduni  VI.  Kal.  AuguftiPon- 
„ tificatus  noftri  Anno  III. 

j 6.  Si  contradiftinfè  nel  Tecolo,  fra  gli  altri  no-; 
ftri  Concittadini  nella  profeflione  legale  Frà  CRE- 
SCENZO GRIZJ,  come  ci  fa  fapere  il  celebre  P- 
S bar  agli  a , il  quale  nelle  note,  che  fa  nel  To : i.  de! 
fuo  Bollario  Francefcano  alla  pagina  505. 'così  di- 
ce 'sa  Erat  enim  Crefcentius  Jurispcritus  in  feculo , ér 
antequam  Ordinerà  Minorarti  ampie  etere  tur  sr  Entrato 
poi  nella  Religione  tanto  nelle  feienze  fi  avanzò , che 
ottenne  in  quello  fletto  anno  il  fupremo  onorifico  grado 
di  Generale  dell*  Ordine  de'  Minori  e fu  il  Tetto  do- 
po S.  Francefco;  e diede  alla  luce  una  certa  operetta 
in  forma  di  Dialogo, che  incomincia  =3  Venerabilium 
gefta  Patrum  zi  raccogliendofi  ciò  dalla  Cronaca  ven- 
tiquattro de’ primi  Generali  de’  Minori  dell'anno  1374. 
compilata  da  Scrittore  Anonimo,  il  di  cui  MSS.  au- 
tografo fi  conferva  nell*  Archivio  fegreto  di  S.  Fran- 
celco  d‘  Affili.  Fu  poi  da  Innocenzo  IV.  prò  motto  al 
Velcovato  della  medelima  Città , come  fi  vede  nella 
Galleria  del  Palazzo  Vefcovile,  in  cui  ritrovali  fra  gl* 
altri  VefcoVi'collocato  anche  il  divifato  Monlig.  Cre- 
feenzio  collo  Stemma  della  nobil  Tua  Famiglia.  Chia- 
mato fi  talmente  dal  nomato  Sommo  Pontefice  In- 
nocenzo a Lione , dove  avea  Egli  ordinato  il  Capi- 
tolo G-nerale  de’  Tuddetti  Frati  Minori , a cui  vol- 
le anche  attìttere,  Tottituì  in  Tua  vece,  a cagione  del- 
la Tua  avnzata  Età,  F.  Bonaventura  da  Jefi , come 
s*ha  dal  divifato  P.  Sbaraglia  , che  cosà  dice  za  MifitF. 
Bonavcnturam  JEfinum  Virum  prudentem , & dijeretum,  qui 
viets  fuas  ageret  3 57  Tro- 


C«apieu 
Re(.  Picea. 

par.  i.lib.»< 

ut-  96. 


Fol.  Se. 


’ Lee.  fopr» 
cit.  p»S  4S? 


Digitized  by  Google 


* 

Sbaraglia 
Bollar.Frao. 
«feto  to.l 
car.  4 <9,  io 
Netis. 


ytf  STORIA  DI  JESI 

J7-  Trovandoli  in  quelli  tempi  Federico  nella  nuo- 
va Città  della  Vittoria  all’  alfedio  di  Parma  fegtd 
un  gran  fatto  d’armi  nella  Marca  fra  1’  efercito  Poti* 
tificio,  e 1*  altro  Imperiale.  Era  il  primo  comanda- 
to da  Marcellino Pete Anconitano , che  nell’anno  1237. 
dalla  Chicfa  d’.  Afcoli  era  flato  a quella  di  Arezzo 
trasferito.  Prefetto,  e Capo  del  partito  de’  Guelfi 
comporto  la  maggior  parte  di  Anconitani , Fané  fi , Ca- 
nterine fi  , Recanate fi  , ed  altri  fautori  della  Chiefa.  I 
Saraceni , i Teutonici , i Macerate  fi , Seni  paglie  fi , J efiniy 
Cfimani , Matelicani,  ed  altri  Ghibellini  erano  con- 
dotti dal  Conte  Roberto  di  Cafitgiione  Vicario  Gene- 
rale della  Marca  per  l’Imperio.  Ulcì  in  Campagna 
il  Conte,  ed  avendo  vnlorofamente  attaccato  1’ efer- 
cito Ponrificio  forto  Ofimo,  come  dalla  maggior  par- 
te degli  Storici  fi  vuole , in  breve  tempo  ne  riportò 
una  compiuta  vittoria,  ertendovi  rimarti,  oltre  quat- 
tromila morti,  altri  in  buon  numero  prefi,  e fra  que- 
lli lo  ftelfo  Marcellino. 

CAPITOLO  DECIMOQUARTO 

Innocenzo  IV.  ordina  ad  alcuni  Vefcovi  della  Marca  di  e fa - 
minare  /’  elezione  fatta  del  fuo  Ve/cozo  dal  Capitolo  di 
l'fi • Non  vuole  , che  in  quella  fi  metta  nano,  e fi- 
nalmente /’  annulla . Il  Cordinole  Raniero  amplia  a 
favore  della  Città  di  fefi  la  do, .azione  di  Arrigo,  e 
gli  conferma  1‘  altra  di  S inigaglia ,<|  Innoccnzio  IV. 
concede  alle  Monache  di  f.  Procolo  di  pojjedcre  / labi- 
li, e di  effere  da'  Frati  Minori  vifitate. 

j8.  T E differenze  ’nforte  nel  Capitolo  della  Cat- 
I i tedrale  di  Jeli  a cagione  dell’  elezione  del 
Vefcovo  fecero,  che  il  Sommo  Pontefice  Innocenzo  IV. 
fi  determinafTc  di  ordinare  ai  Vefcovi  della  Marca 
di  efaminare  non  folamente  1*  elezione  d.  1 fuddetto 
Capitolo  fatta  in  perfona  di  Armanno  loro  Canonico, 

come 
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'come  anche  V altra  dèi  Canonico  Montanari , che  elet- 
to avea  per  Vefcovo  di  Jefi  F.  Gualtiero  dell’  Órdine 
de’  Minori , e dappoi  regolarli  col  configlio  del  me- 
defimo  Canonico,  che  allora  fi  era  dalla  fua  refiden- 
za  allontanato  per  timore  d\  Federigo  Imperatore , co- 
me s’  ha  da  quefte  paròle  della  lettera  -del  fopraddet- 
to  Pontefiice  tzQuoeitca  mandamus , quatenus  de  hu- 
,,  jufmodi  eleciionibus  diligentiu*  inquirente®,  fi  eas 
„ inveneritis  taliter  attemptatas , ipfis  caffatis , peni- 
,,  tus  provideatis  au&oritate  noftra  de  Qonfilio  dlle&i 
„ filli  Montanari  Canonici  fupradiéti , qui  prò  devotio* 
„ ne  quam  ad  Ecclefiam  gerit  , Non  audet  a pud 
,,  JEfium  re  fiderei  Si  ha  ancora  dalla  medefima  let- 
tera , che  ritrovavafi  in  quello  medefimo  tempo  (co- 
municato il  foprannomato  Capitolo  fenza  però  /aper- 
tene la  vera  caufa  di  tale  Scommunica,  giacché  di 
quefio  fatto  nettampoco  ne  parlano  gli  Annali  Eccle- 
ila  itici. 

y 9.  Ma  neppure  recarono  in  queft’  anno  fopite  le 
•differenze , che  vertevano  Copra  le  accennate  elezioni 
-tra  il  Capitolo,  e il  Canonico  Montanari,  impercioc- 
ché il  mentovato  Pontefice  Innocen’zo  comandò  efprefi 
blamente  al  Cardinale  Raniero  Diacono  di  S.  Maria  in 
Cofmedin  di  non  metter  mano  l'opra  quella  del  Ca- 
pitolo ma  di  lalciarlo  in  quello  lteffo  fiato,  in  cui 
allora  fi  trovava  fino  a tanto  che  non  gli  foflè  fu  ciò 
flato  fpedito  mandato  fpeciale,  come  vien  giuftifica- 
to  dalle  feguenti  parole  ss  §juia  igitur  Juper  hoc -no- 
» lumus  fine  confcientia  noltra  procedi  ; mandamus 
5-5  quatenus  ad  confirmàniam  eleétionemhujufmodi  non 
y>  procedas , fed  eam  in  eoftatu^  in  quo  nunc  eft  , 
» omnino  dimittas , donec  fuper  hoc  a nobis  manda- 
ci tura  receperis  fpeciale  ss  Fu  finalmente  poi  annul- 
lata 1 elezione  di  Armanno  fatta  dal  foprannomato  Ca- 
pitolo di  Jefi,  non  avendola  voluta  confermare  Papa 
Innocenzo  ^ rilevandoli  tuttociò  dalla  fua  lettera  inor- 
dine la  933.  che  fi  trova  tra  le  fuc  impreffa. 

H _ 60,  Noa 
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6a.  Non  men  per  la  /incera  collanza,  e riverenza 
verfo  la  Santa  Romana  Chiefa , che  per  le  gravi  fa- 
tiche in  di  lei  vantaggio  intraprefe, e peri  denari  dal- 
la Città  di  Jeli  inlìno  alla  cofpicua  Somma  di  tremi- 
la, e trecento  libre  Ravennati,  e Anconitane  pagati 
per  ftipendiare  i Soldati,  che  agir  doveano  per  la  ri- 
cupera della  Marca  fi  degnò  in  quelli  medefimi  tem- 
pi il  Cardinale  Raniero  Capoccio  come  Legato  Apofto- 
lico  aderire  alle  fervorofc  fuppliche  de’  miei  Citta- 
dini non  folamente  con  perdonar  loro  le  offèfe  alla  S. 
Sede  fatte  feguitando  il  partito  di  Federigo  IL  Im- 
peradore,  come  s*  ha  dalle  legucnti  parole  della  do- 
nazione s Remittimus  infuper  diElis  Potè  flati , & Sinda- 
co nomine  Communi s fr editti  omnes  offe»  fas , quas  Ro- 
mane Fede  fi  e intulerunt  adberendo  FRIDERICO  quon- 
dam Romanorum  Principi  nunc  depofito  contra  ipfamzz  co- 
me anche  con  ampliarle  la  medefima  generofa  dona- 
zione fin  dall*  anno  1239.  feguita. 

61.  Il  giorno  poi  dopo  la  fuddetta  donazione  Ugo- 
lino Ranieri  Capitan  Generale  della  Marca  infieme  con 
Rinaldo  Luppino,  e Ridolfo  de  Falcianella  promife 
a Tommafo  Antonio  Grizj  Sindaco  del  Comune  di  Jefi 
di  proccurare(',che  il  Papa  con  eccedo  della  Paterna 
fija  Clemenza  confcrma/le  la  divifata  concelfione  ss  prò- 
miferunt , fono  parole  dell’  Inftrumcnto,,  prò  eis.f-  & 
,,  eorum  hacrcdibus  Domino  Thome  Antonio  Griptii  Sin- 
,,  daco  Communis  JEfù  nomine , & vice  diòli  Com- 
,,  munis  flipulanti,  fe  fadluros,&curaturos,  ita  om- 
,,  ni  exceptione  remota , quod  D.  Papa  &c.  confirma- 
,,  bit,  & confirmari  faciet,  & denuò  faciet  Privile- 
„ gium,  Indultum  fadtum,  feu  concefium  ipfi  Com- 
„ muni  a Venerabili  Patre  Domino  RAINERIOCar- 
,,  dinali  de  toto,  & integro  Comitatu,  & Di/lriéliz 
,,  iEfii  &c. 

62.  In  quello  flclTo  anno  fotto  il  giorno  ventuno  di 
Aprile  il  Sommo  Pontefice  lnnocenz.0  IV.  concedette 
alle  Monache  di  S. Procolo  dell’Ordine  di  S. Damiano 
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dette  le  Chiarefle  dalla  Chiefa  di  detto  Santo,  do- 
ve ebbero  1’  origine,  fituate  allora  in  Jefi,  copie  è 
fama,  nel  Moni  Itero  di  S.  Scbafiiano  vicino  al  Pra- 
to comunemente  detto  del  Mercatale,  e che  erano 
fotto  la  Cura  de’  Frati  Minori,  la  facoltà  di  acqui- 
fere, e a nome  del  Monidero  ritenere  in  proprietà, 
di  cui  erano  incapaci,  -Poderi,  ed  .altri  Beni- immo- 
bili, come  fe  fodero  nel  Secolo.  Eccone  le  parole  idei 
Breve  s Devotionis  veltri  precibus  inclinati,  .ut  pof- 
„ fdfiones , & alia  bona  mobilia,  & immobilia,  ex- 
„ ceptis  Feudalibus,  qua:  P<rfonas  libcras  Sororum 
„ ad  Monafterium  vcftrum , Mundi  relidla  vanitate  , 
venientìum  & profcflìonem  facientium  in  eodem  , 
,,  fi  reman  fident  in  Seculo  ratione  Succeflìonis,  vel 
,,  quocumque  alio  judo  titulo  contigiflent,  petere, 
„ recipere , ac  retinere  libere  valeatis  auéloritate  vo- 
bis  przfentium  indulgemus^; 

63.  Venendo  poi  dalle fuddette  Monache  al  fopran- 
nomato  Pontefice  Imocermo  rapprefentato , che  non 
fedamente  il  loro  Monidero  era  dato  in  Jefi  per  con- 
Jiglio  de’  Frati  Minori  edificato,  come  anche  dalli 
Medefimi  per  lo  addietro  vifitato,  ne  fcrifle  il  tedè 
riferito  Pontefice  fotto  il  di  ventisette  di  Maggio  del- 
lo dedo  anno  al  Minidro  Provinciale  de’  detti  Ftati 
Minori,  e gl’  ordinò  la  vifita  di  quefto  Monidero 
di  S.  Damiano,  come  s’  ha  dalla  lua  lettera,  che 
dice  s Mandamus  quatenus  de  predillo  Monaderio, 
„ cum  afl'eratur  exemptum,  ficut  de  aliis  Monade- 
„ riis  tuae  adminidrationis  pratfati  Ordinis  Sanéli  Da- 
,,  miani  curam  gerens,  eas  vifita , & informes  fe- 
,,,  cundum  Deum,  & ipfius  Ordinis  indituta. 
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CAPITOLO  PRIMO. 

Si  celebra,  uni  forte  Alleanza , e.  lega  fedele  fra 
molte  Città,  della  Marca.  Molti  privati ed 
altri  Luoghi  fi  danno  alla  Città  di  Jefi.  Let- 
tera d'  Innocenzo  IV.  diretta  al  Rettore  della 
Marca.  La  Città  di  Sinigaglia  fa  generai  qui*, 
tanga  a quella  dì  Jefi.  I Fanefi  vengono  da- 
forte  a ffedio  da'  Jefini  liberati.  La  Città,  di  J e 
fi  fa  i fianca-  al  Rettore  della?  Marca  per  la.  rem. 
flìtu-zione  del  fuo  Contado . 

Elebrolfinel  Mefe  di  Luglio  di  queff 
anno  a nome  del  Comune  di  Sili  ir* 
paglia  per.  mezzo  di  un  Sindaco  dal  . 
f pubblico  Conliglio  preferito  e de- 
putato una  torce  alleanza , e.  legj 
fedele  con  le  Citi  à-di  Fcjaro , Fano,- 
Foj fombrms.  Cagli  Jefi ,e  Ancona  , co- 
me chiaramente  fi  raccoglie  da  un  Inftrumcnto  cele- 
brato, ed.  inferito-  non  mere-  nella  Storia  M- S.  di  Si- 
n’gaglia,  che  negli  Annali  di  Cagli.  Ed  il  fine  del- 
la fuddetta  Alleanza  dalle  divifate  Città  fatta  altro 
non  fu,  che  quello  di  unicamente  ferbare,cosi  unite, 
più  collante,  la  filiale  ubbidienza,  eia  fede  alla  San- 
ta Chiefa  Romana  tua  .dilectiffuna  Madre. 

6j.  Molte,  e continue  erano  in.quefli  lagrimevoli 

tempi 
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tempi  le  rivoluzioni,  ed.  usurpazioni  de’  Dominj  a nji. 
cagione  delle  ben  note  fanguinofe  fazioni  de'  Guelfi , 
e Ghibellini,  gare  che  ebbero  principio  in  Germania  Muratori 
nell’  anno  11.38.  nel  Pontificato  d’-  Innocenzo  II.,  ef-  Antichi*  F.- 
fendo  Imperadore  Corrado  //.  Duca. di  Svevia;  e dal  ^ j^r‘ *” 
Nane l ero  nel  To:  2.  della  iua  Cronaca  fe  ne  raccon- 
ta, l’origine  nella  Seguente  maniera  =t-  Errilo  figlio 
dell’  Imperadore  Corrado  allevato  nella  Città  di  Geb- 
blinda  combattendo  per  il  Patire  contro  -di  Guelfo  dei . 

Duchi  di  Baviera,  i di  lui  Soldati  nel  calore  del- 
la Battaglia  fortemente  gridavano  Hit  Gebbelinì  Che 
vale  a dire  viva  Errigo  di  Gebb'.inga-,  ed  all’  incon- 
tro i Soldati  di  Guelfo  Hie  Gufi  cioè  viva  Guelfo . 

Gl*  Italiani , Longobardi , c Sic.liani , che  fi  trova- 
rono nell’  Armata  di  Guelfo  addimandando  qual  li- 
gnificato avellerò  quelle  voci,  n’ebbero  la  Spiegazio- 
ne, che  per  Gihbellini  s’  intcndeano  quei  , che  tenea<- 
no  le  parti  dell’  Imperadore,  c per  Guelfi  quei,  che 
favorivano  il  Papa,  dando  il  nome  alle  due  fazioni  i 
Capi  dell’  Armata.  Quello  Spirito  di  divifione,  edi 
partiti  penetrò  ben  prcfto  in  Italia  con  gran  'diScapi-  • 
to  della  medefima;  c vale  a dire  circa  l’anno  1159: 

Lotto  Federigo  Ij,. e dilatali  di  poi  lòtto  Federigo  II. 
per  1».  quali  non  Solo  - molti  privaci  , che  ficuri  non 
li  credevano  nelle  proprie  loro  Patrie, e Cafe,come 
anche  molti  altri  Luoghi,  e Terre  della  nofira  Pro- 
vincia ; Sul  timore  di  ■ edere  da  PerSone  potenti  lot* 
tamelSe  {limavano  megli©  di  mctterSL  Sotto  la  • prote-* 
zione  e.  dominio  della  mia  Pàtria;  la  quale- più  di 
ogni  altra  godeva  il  favore  di  F ci  rigo  IL*  perchè  co-  * ^ 
me  dicemmo  fiortiro -avea  dentro  alle  di  lei  Mura  i DiffetC 
Cuoi  Natali , dichiarandoli  perpetui  Cittadini  di  Ella;  jt.p»g.;35 
e.  Sottoponendo  loro  fèlli,  e gli  Uomini.,  Luoghi  , 
e Beni  ad  elfi  Soggetti  al  Dominio  del  nollro  Co- 
mune ; . 1 . 

66.  Mcltiflime  ne  abbiamo  di  quelle  dedizioni  , 
e che  qui  riportar  dovrei  , e tra  quelle  non  Solamente; 

quella 
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quella  del  Cartello  di  IWerrofeguita  fin  dall’ anno  1194. 
e del  Cartello  delle  Moglie  fucceduta  nell’  1201.;  co- 
me anche  le  altre  e dello  Staffilo,  che  con  diverfe 
condiz.oni,  e patti  fi  fottopofe  nel  1219.  alla  Città 
di  Jefi,  c di  Cartello  S.  Urbano , che  in  quello  Hello 
anno  fi  da  al  Comune  di  Jefi  a condizione,  che  deb- 
bano gl’  Jefini  riedificare  quel  Cartello  , e che  il 
loro  Podefta  fia  tenuto  dare  ogni  ajuto,  acciocché 
venga  con  ogni  follccitudine  riedificato;  Ma  per  non 
renderci  importuni  ci  rcftr'ngiamo  a Iole  tre;  Una 
delle  quali  e di  Corra  due  ciò  d'  Accolo  , che  di  buon 
gra.  o non  men  per  ottenere  la  Cittadinanza  di  Jefi, 
che  il  di  lui  patrocinio,  ed  ajuto  per  le  fue  Tenute 
fi  Sottopone  al  Comune  di  Jefi.  All'incontro  gli  Je- 
fini  promettono  aneli’ elfi  di  difendere  11  divifatoCor- 
Jau uccio,  come  s ha  dalle  parole  dell’ Iftrumento,  che 
diamo  nella  noftra  Appendice.  Non  ftimo  fuori  di  pro- 
- polito  qui  riferire , come  allora  i Potenti , che  abi- 
tavano  nei  loro  Feudi,  e Comuni  confinanti  colle 
Citta  in  due  maniere  acquattavano  la  Cittadinanza  . 
Da  prima  era  quando  quelli  per  amore  fotto  diverfe 
condizioni,  e patti  di  buon  grado  fi  fottomettevano 
alla  medefima.  La  feconda  quando  venivano  dai  Po- 
poli delle  divifate  Città  non  deliamente  coftretti  ad 
abbandonare  le  Cartella , e Terre,  dove  abitavano,  e 
a fottoporre  le  lor  giurifdizioni,  che  in  quei  luoghi 
godevano,  ai  Maeftrati  Urbani,  ma  anche  a tener 
cala  aperta  in  elle  Città  a guifa  degli  altri  Cittadi- 
ni, con  divenir  partecipi  non  men  dei  peli,  che  de- 
gli onori  della  Repubblica. 

Non  debbo  paflare  fotto  filenzio,  che  il  fopranno- 
mato  Corraduccio  , o fia  Corrado  figliuolo  di  Rug- 
giero iftitui  luo  Erede  univerfale  Gentile  Corrado  di 
Rovel’o-c . 

67.  La  feconda  dedizione,  di  cu"  parleremo,  è quel- 
la uciì..  lcir.';  ai  Mont&uroo , la  quale  volontaria- 
mente anch’  Ella  in  quell’anno  medefimo  fi  foggetta 

ai! 
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al  dominio  della  Città  di  Jefi , e promette  confervar- 
Ic  ubbidienza,  e foggezione,  leggendoli  tutto  ciò  nell’ 
Iftrumento,  che  li  dà  nell’ Appendice.  La  terza  final- 
mente è di  Govzone,  o Ila  Gozzo  Signore  delle  Ripe, 
da  cui  per  linea  retta  dil'cende  la  Nobile,  e Ragguar- 
devole Famiglia  Ripariti , il  quale  conofcendo  di  non 
aver  (ufficienti  forze  per  cuftodire  le  fue  Terre,  e Be- 
ni , fi  pone  fpontaneamente  anch’  Egli  in  quello  flef- 
fo  anno  fotto  la  protezione,  e difefa  della  Città  di 
Jefi,  che  fin  da  detto  tempo  l’ annoverò  fra’ fuoi Cit- 
tadini, cui  Egli  promife  non  mcn  di  prefidiare ledet- 
te fue  Terre,  che  di  far  guerra,  e pace  a piacimen- 
to della  novella  fua  Patria.  Eccone  le  parole  dell*  I- 
flrumento  s Suppofuit , & j ubmijit  Je , & fuas  Terrai , 
„ & eorum  Jura  fub  protezione,  defenfione,  & gua- 
, > rentatione  Civitatis  AìfinE  , ftipulatione  promit- 
, tens  inferre  guerram , & pacem , & làcere  exerci- 
, tus  , & parlamenta  ad  voluntatem,  libitum  , & 
mandatum  Confilii  , & Communis  Civitatis  JEJiì , 
„ & fuas  Terras  tenente  cum  guarnimentis , & mu 
„ nitionibus,  & fine  guarnimentis,  & munitionibus 
„ ad  voluntatem,  libitum,  &.  mandatum  Civitatis 
Aìlinae . 

68.  In  quello  anno  altro  della  mia  Patria  non  mi 
lòmminiftra  la  Storia,  fe  non  un  Sovrano  comanda- 
mento del  Pontefice  Innocenzo  IV.,  che  ingiunge  al 
Rettore  della  Marca  d’  Ancona  di  mantenere,  e di- 
fèndere le  ragioni  della  Comunità  di  Jeli,  e che  non 
T aggravi  con  nuove  impofizioni,  come  s’ha  da  que- 
lle parole  s=  Mandamus , quaterna  homines  & jura  Com- 
munitatis  Hejìne  juftitia  mediante  manuteneas , & de- 
fendas , nec  eis  imponas , vet  inducas  aliquas  indebitai 
novitates . 

69.  Eirendo  affatto  ceffate  le  fanguhofe  guerre  fra 
la  mia  Patria,  e la  Città  di  Sinigaplia , a cui  dito 
aveano  rfjefini  uniti  co’  Sraffò'ani  il  guaflo,  come  fi 
raccoglie  da  un’  Efame  de’ Teflimonj,  dove  fi  legge 

quod 
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quod  bomìnes  Caftri  Stapbuli  de  orni  Capi  ip/us 
Caftri  unus  homo  ventrunt  in  exercitu  ami  ho- 
minibus  , ,&  Commune  Efii  contra  Senogatliam , & 
Comttatum  ipfius  Civitatis  Senogallie , & fecerunt  ipfi 
bominesEpi,  & Stapbuli  guajìum  diila  Civitati  Seno- 
gallix  t=  cd  eflendoii  fra  di  loro  le  divifate  Città 
rappacificate  fu  nel  Mefe  di  Dicembre  di  quell’  an- 
co dal  Podeflà  di  Sinigaglia  eletto  il  di  lei  Sindaco 
a far  generale  quietanza  al  Comune  di  Jefi  per  lare- 
ftilluzione  di  tutto  ciò,  che  i Spigaglieli  contribuito 
aveano  a*  Jcfini  , allorché  quelli  portaronfi  ad 
occupare  Monte  Albotto  fecondo  la  felli  monianza  del 
P.  Siena , che  quello  fatto  riferifce  nella  fua  Storia 
di  Siniggglia-. 

70.  Era  in  quelli  tempi  talmente  llretta  di  forte 
alTedio  la  Citta  di  Fano  dai  Ravennati',  Pefarefi,  e 
Spigaglieli,  che  era  quafi  agli  eftremi  ridotta,  e fa- 
rebbe fenza  dubbio  in  poter  loro  caduta , fe  in  difc- 
fa  di  quei  difavventurati  Cittadini,  i quali  non  era- 
no in  grado  di  difenderla  calle  loro  Truppe,  accori! 
non  follerò  in  loro  ajuto  gli  Jcfini, per  opera  de' qua- 
li fu  follo  fciolto  l’alledio,  c rellituita  alla  Ci  ta  di 
Fano  la  primiera  fua  libertà.  Onde  fu  poi  in  quello 
medefimo  anno  celebrata  fra  i Faneli , e Jefini  non 
folamentc  una  confederazione , o lega  olfenliva , e di- 
fenfiva , come  anche  una  reciproca  comunione  di  tut- 
ti i Gradi,  Onori,  e Prerogative,  che  fogliono  am- 
bedue le  divifate  Città  godere,  come  a chiare  note 
tutto  ciò  li  legge  nell’  Mrumento  , che  diamo  nell’ 
Appendice,  e che  viene  anche  dal  P.  ISaldaifini  nel- 
la lua  Storia  rapportato  alla  pag.  40. 

71.  In  quello  fteifo  anno  fi  fa  dalla  Città  di  Jefi 
per  mezzodei  fuo  Sindaco  1*  iflanza  avanti  il  Rettor 
della  Marca,  affinchè  voglia  ai  fuoi  G'udici  generali 
commettere  la  cognizione  della  Caufa  per  la  reflitu- 
zione  dell’intero  fuo  Contado,  di  cui  era  Hata  fpo- 
gliata  da  Geraldo  CoJJadoca  Cappellano  del  Papa  t 

Rettore 
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Rettore  in  quel  tempi  della  Provincia  fuddetta , e Cot- 
to il  di  io.  Settembre  né  riporta  il  feguente  favore- 
vole referitto  c Venerabilis  Vir  Rollandus  Domini  Pa- 
„ pz  Subdiaconus  , & Cappellanus  Marchi*  Anconi- 
„ tanx  Redtor  iplam  Caufam  fummariè  cognofcen- 
,,  dam  &c.  & exequendam  DD.  Guglielmo  de  Placca- 
,,  ti  a , & Alamanno  de  Florentia  Judicibusfuis,  & Ge- 
,,  neralibus  Marchiae  ibidem  praefentibus  commifit, 
delegavit,  & pra:cepit  eildem , ut  eam  fine  debito 
„ terminaret.  . ' • > . 

7 2.  Succcffivamente  poi  daminate  da  i Giudici  me- 
defimi  le  chiare,  e luminofe  ragioni  della  Città,  e 
ben  ponderati  i documenti  per  parte  della  medefima 
prodotti  pronunciano  in  quello  Hello  anno  la  loro  Sen-  Si  dì  nell 

tenza,  colla  quale  viene  al  Comune  di  Jeli  reftitui-  Appendic.» 
-to  il  Contado,  come  il  tutto  s’  ha  da  quelle  parole  ar‘ 

-della  medefima  Sentenza  zz  Sic  duximus  pronuncian- 
,,  dum  fcilicet  D.  Hieremiam  Sindicum  Communis 
JEfii  nomine  ipfius  Communis,  & ipfum  Commu- 
„ ne  rellituendum  effe  in  ea  Poffeffione , vel  quafi  , 

„ ipfius  Comitatus,  Diftridtus,  & Jurifdidlionis,  in 
,,  qua  diélum  Commtine  erat,  antequam  D.  Gheral- 
„ dus  Coxadoce  olim  Reétor  Marchiae  intraret , & in- 
,,  vaderet  ipfam  Poffeflìonem , & quafi,  Comitatus 
,,  przdiéti,  & rellituimus  &c  S Molto  in  quello  si 
.rilevante  affare  contribuì  l’opera  di  Majfto , o Tornma- 
fo  di  Attone  Greppi  Uomo  di  non  mediocre  Capere 
che  non  poco  altresì  oprò  a favore  de’  fuoi  Concit- 
tadini come  s’  ha  dal  Libro  pag.  64.  e 66. 

Vivea  in  quelli  tempi  Simonetto  di  Raniero  Signor 
di  Valle  nollro  Cittadino,  Uomo  si  deliro  in  maneg-  **** 
giar  negozj,  che  fu  da  quello  Pubblico  per  la  fua 
abilità  Tpeditoper  Ambafciatore  al  Rettore  della  Mar- 
ca d’  Ancoria.  Dal  divifato  Simonetto  poi  prende  il 
Cognome  la  Famiglia  Simonetti,  come  s’  ha  da  un 
Manofcritto  antichjffimo  di  Giuseppe  Tirabofchi  no- 
bile di  Sinigaglia.  . . 

...  I CA. 
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CAPITOLO  SECONDO 

"dVeJfandro  TV.  conferifrc  la  Rettorìa  iella  Marea  ad 
Anibaldo  fu o Nipote , da  cui  vieti  confermata  alla 
Città  di  Jefi  la  Donazione  del  Contado  fattagli  dal 
Cardinale  Raniero . Vengono  dal  Medefimo  Anibalda 
ajfoluti  gli  J e fini  dai  loro  delitti.  La  Città  di  Siniga- 
glia  contrae  con  quella  di  Jefi  una  leale , e firettale - 
ga  con  vari  patti , e condizioni.  Manfredi  Re  di  Si- 
; cilia  /pedi f ce  le  fue  Truppe  nella  Marca . Arricbijce  la 

Città  di  Jefi  di  molti  Privilegi* 

73.  nr^  Erminò  nel  Mele  di  Dicembre  dell’ anno  mil- 
■I  le  dugento  cinquanta  quattro  gl’ ultimi  fuoi 
giorni  Papa  Innocenzo  IV. , e nel  detto  Mefe  fu  altre- 
sì eletto  Pontefice  Rinaldo  diAnagni  Vefcovo  di  Odia 
della  Nobil  Famiglia  de’  Conti,  e Parente  dei  prede- 
funti Papi  Innocenzo  III.,  e Gregorio IX.,  chepre- 
fe  il  nome  di  Alessandro  IV.,  il  quale  per  rifletto 
non  fola  mente  delle  fazioni  Guelfe,  e Gibelline,  le 
spiali  tentano  in  moto  l'Italia  tutta, come  anche  per 
-le  gravi  difeordie,  che  fra  Romani  pattavano  fi  de- 
terminò di  andare  in  Anagni , donde  ettèndofi  indi  a 
poco  reftituito  in  Roma  conferì  nel  fecondo  anno  del 
ijj«.  (fio  Pontificato,  e vale  a dire  nel  izy6.  la  Rettorìa 
della  Marca  ad  Annibaldo  Trafmondo  fuo  Nipote, 
-come  fi  raccoglie  da  quelle  parole  del  Breve  fpedito 
nel  Mefe  di  Maggio,  che  fi  dà  a Carte  35.  dove  fi 
legge  cz BileilumFilium Nobilem Virum  AnibaldumTran- 
fmundi  Nepotem  noflrum  ire.  ejufdem  Marchia  regimiti! 
.duximus  deputandum , illud  diligentie  fuc , quatitum  ad 
omnia  temporalia  plenarie  committente s . 

74.  -Il  fuddetto  Annibaldo  vedendo,  che  la  Città 
<?uc(la  Con-  ali  Jefi  fempre  più  fi  confervava  non  men  fedele , e 
«n'°Appe^  "Collante , che  divota  verfo  la  S.  Sede  volle  in  quell’ 
a car.  16.  ‘ anno  ilettò  confermare  alla  medefima  la  concdfione 

dell' 
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dell’  intero  Contado  fattagli  fin  dall’  anno  114$.  dal 
Cardinale  Raniero.  Eccone  le  parole  — Confirmamus 
„ ir  integrimi  perpetuo  roboramus  Privilegium  oli  m per 
4,  bo.  mcm.  D.  Rainerium  Si  Maria:  in  Cofmedin 
„ Diaconum  Cardi  nalcm  tunc  Apoftolic*  Sedis  Le» 

„ gatum  Poteftati,  Sindico,  & Communi  di ébac  Ci- 
,,  vitatis,  Indultum,  ■&  di&um  Privi  legium  fecun- 
,,  dum  formam  pratdi&am  inviolabiliter  promittimus 
„ obfervare  s 

75.  Furono  ancora  in  quello  fteflò  anno,  fecondo 
che  ci  fomminifira  la  Storia,  afloluti  dal  fopranno- 
anato  Annibaldo  gli  Jefini  da  tutti  i loro  delitti , e 
Timeifi  dai  Bandi  contro  elfi  pubblicati  per  il  guaito 
Baro  alfieme  con  la  gente  di  S.  Severino  al  Cafiell » 

■dell'  Ijola , eh’  era  di  privativo  dominio  diGewf/7e  di 
Rovellone , a condizione , che  non  ftringelTero  Eglino 
giammai  in  avvenire  lega,  o contraeffero  locietà  con 
i Popoli  di  J1.  Severino  nemici  in  quelli  tempi  del  me* 
defimo  Annibaldo,  ai  quali,  dopo  minacciata  la  fua 
indegnazione,  promife  di  non  rimetterli  nella  fua  gra- 
zia , fe  prima  non  gli  rellituìvano  il  divifato  Cartel- 
lo dell’  Iiola , come  s’  ha  da  quelle  parole  dallo  ftef- 
fo  Annibaldo  proferite  zzquod  concordiam  aliquam  cunt 
Jbommibus  Cafiri  Santti  Sevcrini  nuli  attenui  /attendane, 
dionee  Cafirum  In/ult  mihi  rejlituatur  in  manibus  s II 
qual  Cartello  dovea  poi  renderli  al  teftè  riferito  Gen- 
tile, e agli  Arbitri  ftabiliti  dal  Comune  di  S.  Se- 
verino, e dallo  ilelfo  Gentile  nel  modo,  e maniera, 
che  fi  farebbe  non  men  dal  Podeftà,  e Capitano  di 
Jefi,che  dallo  fpeciale  fuo Configlio  determinato, giu- 
fta  le  feguenti  parole  =3  Fatta  miti  rejlitutione  ditti 
„ Cafiri  ipfum  rertìtuere  Domino  Gentili  de  Rovello- 
,,  no,  vel  Arbitri*  Statutis  per  Commune  Sanili  Se-  > 

„ verini,  & di&um  D.  Gentilem  fecundum  modum  p,  Hrchiv. 

,,  ordina ndum  per  Poteftatem,  Capitaneum , ir  Confi - Aiìn.mLib. 

„ lium  fpeciale  Civitatis  ALfii  =5  raccogliendoli  tut- 
tociò  da  una  antica  Pergamena,  che  fi  conferva  nell' 
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Archivio  fegreto  di  quella  Segretaria  Priorale. 

76.  Non  ancor  pienamente  foddisfatta  la  Città  di 
Sinigaglia  di  aver  dato  a quella  di  Jeli  chiari  fegni 
della  particolare  Tua  gratitudine,  e benevolenza  eoa 
averle  donata  la  Terra  del  Monte  Santo  Vito  coi  Ca- 
ftelli  di  Mirro , e di  Albarello,  come  dimoltrammo 
nell*  anno  mj. , volle  altresì  anche  in  oggi  dare  al- 
la medefima  nuove  tellimonianze  dell’  antica  Tua  ami- 
cizia con  fare  con  Effa  una  si  leale,  e ftretta  unione 
che  ognuna  di  efse  folle  a’  Cittadini  dell’  una  , e 
dell’  altra  Comune,  comuni  fodero  le  pubbliche  ren- 
dite, e comuni  altresì  le  fpefe  con  varj  patti  , e 
condizioni,  c tra  gl’ altri  quello  lingolarmente , cioè, 
che  li  abbiano  per  vane,  calTe,  e inutili  le  dazioni 
Citte  da  Godine  dalle  Ripe,  che  a fomiglianza  di 
C orraduccio  di  Accola  foggettò  a Jeli  nell’ anno  xajr- 
non  men  fc  ItelTo,  che  tutti  i fuoi  Beni,  come  tal 
cofa  fi  rileva  dallo  Strumento , che  diamo  nell’  Ap- 
pendice. 

77.  Elfendoli  in  quelli  barbari  tempi,  ne’  quali  la 
fede  umana  era  cofa  affai  rara , e 1’  accefa  brama  di 
lignoreggiare  paffava  fopra  tutti  i riguardi  dell’  uma- 
na non  men,  che  Civile  focietà,  nuovamente  ammu- 
tinati i Ghibellini  della  Marca  riprefero  con  maggior 
coraggio  le  armi;  e più  che  mai  da  pertutto  minac- 
ciavano ruine,  deflazioni,  e morte.  Laonde  Man- 
fredi Re  di  Sicilia,  e figlio  naturale  dell’  Imperado- 
re  Federigo  II.  fpedl  nell’  anno  1253.  le  fue  Truppe 
nella  Marca  d’  Ancona  fotto  I*  autorevole  comando 
di  Percivalle  Doria , che  nelle  fue  lettere  intitolava!! 
Percivallis  de  Auria  Marchia  Anconitana , Ducatus  Spo- 
le tini  , & Romandiola  Regius  Vicarius  Generalis  La 
Città  di  Jeli  per  la  venerazione,  che  al  fuddettolm- 
peradore  Federigo,  febbene  defunto,  Padre  già  di  Man- 
fredi, profelìava , fpontaneamente  all’,  invitto  valore  di 
quel  Principe  li  arrefe,  e con  ciò  meritò  di  efferedi 
molti,  e lingolari , e ragguardevoli  Privilegi  arrichita 
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cor»  farle  anche  dono  di  molti  Luoghi  confiderabili , 
come  s’  ha  da  quelle  parole  s Concedimus  ei  omnia 
„ Jura,  & Jurisdidlion 's,  quae,  de  quas  Curia  nofira 
„ habet  in  Caftris,  & locis  infraferiptis,  videlicet  in 
„ Caftro  Stajfuli , Caftro  Pira,  Villa  Dami , Serra  S.  pendic.a  car. 
giurici , Serra  Comitum , Caftro  Barbara , Monte  Novo , 41. 
p in  inalto , Monte  Bodio , Sanilo  Martino  filiorum  Ab- 
doni , & Villa  Storici , & omnibus  pertinentiis  =3 

78.  Nè  contento  il  magnanimo  Re  Manfredi  d’ 
aver  con  tanta,  e fi  generofa  liberalità  conceduti  al- 
la mia  Patria  i dàvifati  Luoghi , volle  di  più  in  me- 
moria del  Padre , a cui  la  medefima  era  fiata  Tempre 
mai  fedele  non  fidamente  confermargli  il  fopraddet-  Quella  con- 
to Privilegio,  ma  anche  i patti  con  la  Città  di  Si- 
rigaglia  ftipulati.  Eccone  le  parole  — De  abbundantio-  j}jce 
„ ri  verò  Majcfiatis  nofirae  gratia  ad  fupplicationem  41. 

,,  praedi&i  nobis  prò  parte  dièli  Communi  fadlum  , 

,,  patta  omnia  fatta  & inita  inter  ipjum  Communc 
„ JEfti,  & Commune  Senogallia , prout  ex  Inftrumen- 
,,  tis  inde  confeèl  s interdiclum  Commune  JECii , & 

„ Commune  Senogallia: , & uteumque  receptis  ple- 
„ nius  condnetur  prsedicto  Communi  fimiliter  con* 

„ firmamus . - . • 
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CAPITOLO  TERZO 

Alejfandro  Quarto  raccomanda  ai  Bolognefi  di  prender 
1’  armi  contro  gli  ) e fini.  Si  celebra  tra  le  Citta  di 
Jefi , Cingoli , e Ricanati  una  concordia.  Urbano  Quar- 
to reftituijce  alla  Citta  di  Ojimo  la  Terra  dello  Staf- 
falo. Silveftrini.  Chic  fa  di  S.  Maria  del  Piano  era 
anticamente  de'  PP.  Benedettini. 

79.  T}  Oterono  gli  Jefini  con  feguitare  del  Re  Man- 
J fredi  il  partito  evitare  1*  impeto  delle  fue  ar- 
mi , ma  non  sfugire  1’  indegnazione  del  Pontefice 
Alejfandro  IV.  allora  regnante,  che  fi  fece  tolto  vede- 
re in 
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re  in  una  fua  lettera  ai  Bologncfi  diretta,  ai  quali 
raccomandando  di  prender  1'  armi  a favore  di  Ami- 
baldo fuo  Nipote  Rettore  della  Marca  contro  gli  Je- 
fini,  così  con  quelli  fi  fpiega  s Univerfitatem  ergo 
,,  veftram  rogamus , & hortamur  attente  per  Apo- 
„ ftolica  vobis  fcripta  mandantes  quatenus  diledo  fi* 
„ lio  Nobili  Viro  Anibaldo  Nepoti  noftro  Marchi» 
„ Anconitanx  Redori,  & Fanenfi,  & Senogallienfi 
„ Communitatibus  contra  Commune  Civitatis  JEfiì 
„ & Sequaces  eorum  indevotos  Sedis  ejufdem,  & e- 
,,  tiam  quofdam  alios  , qui  partem  ipGus  Marchi» 
„ occuparunt  , ob  reverentiam  prxdiétx  Sedis  , ac 
„ noftrum  impendentes  Confilium,  Auxilium  , & fa- 
,,  Torem,ìta  quodNobilitas,  & Communitares  prx- 
„ didx  veltro,  Se  eorum  devotorum  prxd'òbc  Seda 
,,  fnlti  prxfidiis,  JE finis , & fequac.bus  refidere  va- 
„ Ieant  fupradidis  =5 

8o.  Su  1’ efempìo  de’ Jelìnì  non  tardarono  guari  an- 
che ì Fancfi  a ribellarfi  alla  Chiefa  , ed  al  Marche- 
fe  Annibaldo  , e darli  di  buona  voglia  al  Re  Man- 
fredi, perchè  ficcome  tTovavanfi  ftrettamente  affiglia- 
ti, « con  poca,  anzi  fenza  fperanza  alcuna  di  effere 
da’  Bolognefi  ioccorfi,  così  in  quei  duri  frangenti 
filmarono  non  potere  a più  ficuro  partito  appigliarfi, 
che  a quello  di  capitolarne  tofto  la  refa  con  quei  pat- 
ti, che  furono  da  Princìvalle  nello  Stromcnto  dell’ 
anno  prefente,  o Diploma  fpedito  in  Jefi  approvati, 
le  di  cui  parole  qui  riferiremo  s Princivalles  de  Au - 
ria  Marchia  Anconitana  Ducatus  Spoletini , ir  Roman- 
diola  Regius  Vicarius  Generali! , Populo , ir  Communi 
pani  Domini  Regis  fidelibus  Jalutem , ir  omne  bonum. 
„ Honorem  Regix  Majeltatis  exequimur,  fi  redeun- 
„ tes  ad  fidei  lux  Cultum  favore  digno  profequimur, 
a,  & juftàs  petitioncs  eorum  ad  exauditionis  gratiam 
„ promovemus.  Confiderantes  itaque  puram  Fidem, 
„ Se  Dev otionem  laudabilem , quam  venicntes  nuper 
„ ad  fidem  D.  N.  Regis  laudabili»  oftendifiis , Ci- 
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» vitate»  vedrà  m in  finu  Regix  grati*  rcciplmus , 
„ & favore;  Offenfas  omnes  , quas  contra  Hono- 
„ rem  Regi*  Majeftacis , vel  Antecefiforis  haélenus 
i,  commifillis  vobis , & veltro  Communi  tenore  prsc- 
„ tenti um  relaxamus. 

„ Item  prò  Regia  parte  vobis  & eidem  Terrae  ve- 
„ llrae  perpetuò  concedimus  infrafcripta  &c.  Datura 
,,  Aìsii  Anno  Domini  1159.  16.  Februarii  Indi&io- 
,,  ne  prima  Regnante  Sereniamo  Domino  Noftra 
,,  Manfredo  Dei  gratia  Regis  Siciliae  Regni  ejus  an- 
„ no  primo  fcliciter.  Amen. 

81.  Non  ho  certamente  voluto  tralafciare  la  con- 
cordia in  quedo  (leda  anno  fra  la  Città  di  Jefi , e 
quelle  di  Recanati,  e Cingoli  (labilità  nel  di  venti 
di  Dicembre  fotto  lo  fte.To  Re  Manfredi  come  s’  ha 
dallo  Stromento,  che  diamo  nell’  Appendice,  in  cui 
le  tcftè  diviface  Città  vicendevolmente  li  obbligano 
di  dare  fra  di  loro  unite,  e predarli  ajuto , e foccor- 
Co  ne‘  loro  bifogni. 

81.  Chiamò  Iddio  in  queft'  anno  a miglior  vita  il 
Pontefice  Ale jf andrò  IV.  nel  di  venticinque  di  Maggio 
allora  dimorante  in  Viterbo  e fu  fepolto  nella  Chie- 
da Cattedrale,  e non  eflendofì  accordati  i Cardinali, 
che  in  numero  di  otto  ratinati  fi  erano  per  1’  elezio- 
ne del  Succelfore  ad  eleggere  alcun  di  loro, elevarono 
alla  fine  alla  gran  dignità  nei  di  29.  di  Agollo  Jaco- 
po Pantaloni  Francefe  dì  Troijes  nella  Sciampagna 
allora  Patriarca  Gerofolimitano , che  affinile  il  nome 
di  Urbano  IV. , e che  a cagione  di  promuovere  alcu- 
ni rilevanti  affari  della  fua  Chiefa  era  per  acciden- 
te alla  Sacra  Corte  capitato.  Quello  Pontefice  fubi- 
to  alfiinto  al  Triregno  lludiofli  d’eleggere  Cardinali 
commendabili  non  men  per  la  pietà  de’  collumi , che 
per  la  dottrina . Tra  quelli  uno  fu  Enrico , che  com- 
pofe  la  Somma  detta  Qfticnfc,  perchè  era  Vefcavo  d‘ 
Odia,  chiamato  per  antonomafia  zz  fplendor  juriszz 
nativo  di  Sufa  Città  dillante  25.  miglia  da  Torino* 
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, 83.  GIS  Ofimani  furono  li  primi  a dichiararli  del 

•partito  di  Urbano  nella  crociata  fatta  dal  medelimo 
bandire  contro  di  Manfredi  figlio  illegittimo  di  Fe- 
derigo IL  eh’  erafi  refo  a cagione  de’fuoi  delitti  odio- 
fo,  ed  avea  foprattutto  eccitata  1*  indegnazione  del 
Papa  a motivo  non  men  della  fua  ufurpazione , che 
delle  imprefe,  che  contro  le  Terre  della  Chiefa  fa- 
ceva . Che  però  veduta  il  fuddetto  Pontefice  quella 
pronta  loro  ubbidienza  verfo  la  S.  Sede  volle  non  fo- 
lamente  reintegrare  la  Città  di  Ofimo  del  Vedova- 
to, di  cui  era  fiata  nell’  anno  1141.  da  Gregorio  IX. 
privata,  come  poi  efeguì  nell’ anno  1164.  con  avergli 
mandato  per  fuo  Pallore  S.  Benvenuto  della  nobile 
Famiglia  de’  Scotivoìi  della,  per  ogni  titolo  rifpetta- 
bililfima  Città  d’  Ancona,  come  ci  fa  fapcre  il  dot- 
tilfimo  P.  Giovanni  Sbaraglia  nel  fuo  Bollario  Fran- 
cefcano,  dove  nelle  note,  che  fa  alla  pag.  543.  fi  leg- 
gono auefte  parole  za  Benvenutus  ex  nobili  de  Scoti- 
volis  familia  Anconitana  eccome  anche  fi  degnò  con- 
fermargli la  giurisdizione  di  molti  Cafielli , e abolì 
ogni,  e qualunque  convenzione,  che  fatta  avelie  col 
Comune  di  Jefi,  a loro  pregiudiziale,  e fpecialmen- 
te  fopra  lo  Staffolo , che  come  altrove  vedemmo, fla- 
va fotto  la  giurisdizione  della  Citta  di  fefi , rilevan- 
dofi  tuttociò  dalle  feguenti  parole  del  Breve  zz  Ad  bac 
„ nominatus  Rettor  privilegia,  concclfiones  , & dona- 
,,  tiones  quafeumque  hadtenus  fadlas  per  diétum  per- 
„ fecutorem,  five  quoscumque  invafores,  & occupa- 
„ tores  prxdidlai  Marchiai  de  Callris  , feù  Villis 
prafatiComitatus,  praifertim  de  Cafro  Staffili  ,Com- 
,,  muni  Aijino,  aut  cuilibct  aliai  Univerfitati,.  vel  lo- 
,,  cis,  live  Perfonis  aliquibus  cafiàns,  & irritans,  il- 
,,  lafque  fuifle  nullas  pronuncians  promifliones , & pa- 
„ dia  intcr  Commune  Aisiiex  parte  una,&  cujufvis 
„ Comitatus,  feu  Villis  przdidlis  ex  altera  inita fu- 
„ per  juribus,  jurisdidlionibus , dominiis,  & fervitiis 
„ ineifdemComitatu,&  Villis  debitis decrevit  fimili- 
ter  effe  calla.  84.  In 
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, 84.  Io  quelli  ftcflì  tempi  era  in  Jdi  fondata  la  Con- 
gregazione de'  Monaci  Silveftrini,  di  cui  fu  nefl’  an- 
no 1131.  Iftitutore  San  SìPvcfiro  Guzolino  Canoni- 
co della  Saligne  Cattedrale  d’  Ofimo,  come  fi  legge 
nel  Repertorio  del  Padre  Reterend'rffimo  D.  Stefani 
Minuti  di  Camerino  Generale  de’  Silvcftrini,  c con- 
ftrvato  autografo  ilei  Sopraddetto  Archivio,  à carte 
77.  come  fiegue  rs  126».  ~ El  Btatijfìmo  Padre  Sii* 
Verrino  compra  nel  Borgo  de  Egi  un  tenrmento , e fito. 
Fu  poi  dai  Monaci  Silvcftrini  abbandonato  il  loto 
Moniftero  di  Jefi  nell’  anno  1496. 

85.  Per  la  morte  dell’  Abate  del  Moniftero  di  S. 

Benedetto  feguita  Sotto  il  di  primo  di  Dicembre  di 
«jueft’  anno  ellèndo  la  Chiefa  di  Santa  Maria  del  Pia- 
no reftata  Senza  Pallore  il  Pontefice  Urbano  IV.  or- 
dina al  VeScovo  di  Jefi,  che  colla  maggiore  Sollecitudi- 
ne polfibile  debba  la  diviSata  ChieSa  di  un  nuovo  Aba- 
te provvedere,  col  configlio  però  di  ManSredo  Retto- 
re del  Ducato  di  Spoleti,  e della  Marca  d’Ancona  della 
ragguardevole  Famiglia  de’  Roberti  da  Reggio  pro- 
moifio  da  Alejfandro  IV.  nell’anno  1261.  come  s’ha 
dalle  parole  della  lettera,  che  Sono  leSeguenti  tzCum 
ficut  per  tuas  nobis  Litteras  intimafii , M onafterium  S oti- 
ti g Mario  de  Plano  tua  Dicecefis  Ordinis  S.  Be- 
nedigli tibi  Subjeclum  quondam Abate  ipfius 

viam  univerSa  Carnis  ingreflo , Pallore  vacet  ad 
prxSens  ; Nos  nolentes , ut  idem  Monafterium  ex 
vacatione  diutina  gravia  in  Spiritualibus , & tem- 
poralibus  Subeat  detrimenta;  Fraternitati  tuas  man- 
damus,  quatenus  Solum  Deum  habens  pra  oculis 
aliquam  PerSonam  idoneam,  & Ecclefia  Romana 
devotam,  qua  tanto  congruat  oneri,  & honori  , 
cum  Confilio  Diletti  Filii  Manfredi  Veronen.  Ele- 
«£li  Capitanei,  & Reéloris  Ducatus  Spoletan.  & 
Marchia  Anconit.  di«5lo  Monafterio  audloritate  no- 
ftra  in  Abatem  praficies , & Paftorem  ss 

86.  Il  che  Sempre  più  ci  afficura , che  la  ChieSa 
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di  Santa  Maria  del  Piano  fìa  data  anticamente  da* 
Monaci  Benedettini  pofleduta.  Ma  quando  anche  na- 
feere  fu  tal  particolare  potette  qualche  , benché  me- 
noma dubitazione,  retta  quella  tolta  di  mezzo  da  una 
reciproca  convenzione  fatta  fin  dall'  anno  mi.  tra 
il  comune  di  Jefi,  e 1’  Abate  del  Moniftero,  il  qua- 
le col  confenfo  de'  Monaci  cedette  nel  dì  3.  di  Di- 
cembre al  Podeftà  di  Jefi  tutti  gli  Uomini  del  riferi- 
to Moniftero,  obbligandoli  al  pagamento  de'  Dazj,  e 
Collette  al  fuddetto  Comune , e a preftare  alla  Cit- 
tà ogni  omaggio,  ed  oflequio  folito  preftarfi  da  fuoi 
veri  Cittadini,  eccettuandone  gli  Uomini,  che  il  fo- 
prannomato  Moniftero  avea  nella  Villa,  o Cartellare 
di  Bocca  leone.  Eccone  le  parole  dello  Stromento  ~Do- 
„ mimi  Abraham  Abbas  Monajlerii  Santtc  Marie  de 
„ Plano  nomine  ipfius  Monafterii  dedit,  ceflìt,  & con- 
„ ceflìt  Domino  Ugui&ioni  Guidonis  Civitatis  ABfii 
„ Poteftati  recipienti  nomine  Communis  Elii»  fuorum- 
„ que  omnium  Succeflòrum  univerfos  homines  diòti 
„ Monafterii,  ubicumque  fint,  morentur,  five  ha- 
,,  bitent , quos  nunc  habet  , aut  ei  pertinent , & de 
„ ccetero  huic,  aut  ci  pertinebunt  aliqua  rationc  de- 
„ dit,  ceflìt,  & conceflit  in  Efinos  Cives  ad  habitan- 
,,  dum,  morandum  in  ipfa  Civitate  Efina,  five  extra 
„ Civitatem  prò  Efina  Civitate  , & de  volunrate  i- 
„ pfius  Efina  Civitatis  intra  hac  latera  contento», 
,,  five  continendos,  feilieet  in  Nenia,  qua  labitur  juxta 
„ Senogallienfem  Civitatem  ufquc  in  Flumcn  Mufio- 
„ nis,  quod  labitur  juxta  Arcionum,  exceptis  homi- 
,,  nibus  Buccaleonis , & Ancrefco  deCafaruno  omnium 
„ fiaorum,  & diéti  Monafterii  hominum  prò  fe,  & 
„ ipfius  Monafterii  fervitiis  debitalibus  retentis  s All’ 
incontro  poi  il  divifato  Sindaco  promife  in  nome  , e 
vece  del  Comune  di  Jefi  non  folamente  di  conferva- 
re,  e difendere  il  foprannomato  Padre  Abate  da  ogni 
e qualunque  incurfione  de’  Nemici,  e contro  Chiun- 
que, come  a chiare  note  fi  Ugge  nell'  Iftrumento, 
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come  anche  di  dargli  dentro  la  Città  un*  gran  Piaz- 
za per  hri  fabbricare  una  buona  Chiefa  con  il  fuo  Ci- 
miterio,  ed  ima  buona  Cafa,  come  s’  ha  da  quelle 
parole  zs  Et  unam  bonam  Plateam  libi  concedere , ac 
„ in  perpetuum  dare  jure  proprietatis  in  Efina  Civi- 
,,  tate  ita  magnani,  & amplam,  fupra  qua  fàcere 
poflit  unam  bonam  Ecclefiam  cum  bono  Cimite- 
„ rio,  & unam  bonam,  & amplam  Domum. 

CAPITOLO  QUARTO. 

II  Cardinale  Simone  Legato  Apoftoftolico  s'  impadroni- 
fee  della  Città  di  Jefi . Il  B.  Giovanni  dal  Bufone  vie- 
ne da'  Monaci  Silvefirini  eletto  Procuratore  a fare  il 
nuovo  Generale  dopo  la  Morte  di  S.  Silvefho.  Dona- 
zione fatta  al  Moni  fi  ero  di  Monte  Fano.  Incomincia- 
no a ceffare  le  fazioni  Guelfe , e Ghibelline.  E'  con- 
dannata la  Comunità  di  Jefi  a pagare  quindici  mila 
Lire  Ravennati.  Muore  in  Jefi  il  Beato  Buonaparte 
Silvefìrino . Molti  Cittadini  di  Jefi  fi  ribellano , e fi 
uniscono  col  partito  del  Conte  Guido  di  Monte  Feltro 
nemico  della  Chiefa . Vengono  gli fefini  condamati  a 
pagare  gran  Somma  di  danaro  per  aver  dato  mano 
alcuni  Cittadini  a Nicoluccio , ed  altri  di  Baligano  ad 
occupar  Jefi.  Sono  cacciati,  e ne  affumono  il  dominio 
li  S immetti.  Il  Pontefice  Onorio  IV.  accorda  a’  fefi- 
ni la  Dilazione  per  le  paghe  da  farfi  alla  Camera . 

87.  A Vendo  in  quelli  tempi  ritirate  Manfredi  & al- 
_xV  la  Marca  di  Ancona  le  forti  fue  Armi  per 
valcrfene  in  propria  difefa  contro  Carlo  Conte  di  An- 
giò  fratello  del  Re  San  Lodovico,  a cui  poi  riufeìdi 
fconfiggerlo  in  una  battagglia , e metterli  cosi  in  pof- 
feflo  del  Regno  di  Sicilia,  fu  immantinente  fpedito 
colà  da  Papa  Clemente  IV.  il  Cardinale  Simone  del 
titolo  di  San  Martino,  e Legato  Apoltolico,  il  qua- 
le nel  dì  ultimo  di  Gennaio  di  quell'  anno  s'  impa- 
li 2^  dronl 
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dronl  non  meno  della.  Città  di  Jefi,  che  dì  altre  Cit- 
tà, e Cartella,  d'  erta  Marca,  fecondo  la  fedele  telli- 
monianza  di  Lodovici»  Muratori,  che  cosi  il  fattone 
defcrive  — Amo  Domini  11 66.  y dice  Egli,  Indici  ione 
IX-  die  ultima  Januarii  D.  Simon  tmc  $.  Martini  Prc - 
sb y ter  Cardinali*  Apoftolice  Sedi*  Legatiti  cepit  Civita - 
tem  ESU  & multai  alias  Civitates , & Ca fella  de 
Marchia  tempore  Clementis  IV.  Pape  amia  primo. 

88.  Seguita  la  morte  di  S.  Silveftr»  Abate  fondato- 
re della  Congregazione  Silveftrina  i Monaci  del  Mo- 
niftero  di  San  Tommafo,  che  in  quelli  tempi  erano 
in  Jelì , eleflèrp  Proccuratore  a fare  il  nuovo  Abate 
Generale  il  B.  Giovanni  dal  Baffone , come  tuttociò 
li  raccoglie  da  un  repertorio  del  Padre  Abate  Don 
Stefano  Moronti  da  Camerino  Generale  de’  Silveftrini, 
C conlervato  autografo  nell’  Archivio  del  Moniftero 
di  San  Benedetto  di  Fabriano,  dove  a carte  97.  a 
tergo  li  leggono  quelle  parole  ~ Li  Monaci  di  San 
Tommafo  nofiro  de  Egi  cleJferoProcuratore  el  Beato  Gio- 
vanni dal  Baffone  a fare  il  nuovo  P a fior  e dopo  la  mor- 
te del  Beatiffimo  Padre  Silvefiro  l'  anno  1268. 

89.  Altro  in  quell’  anno  non  mi  fi  prefenta  della 
mia  Patria,  fe  non  una  certa  donazione  di  Cafa,dt 
Vigne,  c Campi  fatta  al  Priore  di  San  Tommafo  di 
q\iella  C'Uà  per  il  Monirtcro  di  Montefano,  doveri- 
pofa  il  Corpo  di  San  Silveftro , raccogliendoli  tutto 
quello  dal  fuddetto  repertorio,  in  cui  li  trova  fcrìt- 
to  n 1171.  Lajjeta , & donazione  di  Cafa,  di  Vi- 
gnir,  <5r  Campo  al  Priore  di  S.  Tommafo  de  Egi  a no- 
me perpetuo  per  Montefano.  Mi  viene  poi  fomminiftra- 
ta  dal  chiarilhmo  P.  Zaccherìa  della  Comp.  di  Gesù  nell* 
pag.  71.  della  ferie  de’ Vefcovi della  Città  d’Olìmo  una 
Catta  eftratta  da  quell’ Archivio, dove  li  leggonoque- 
lle  parole  za  Dopnus  Angelus  de  S.  Michaele  de  CER- 
RETO CQMJTATUS  EStt.za  venendoli  da  ciò  in  co- 
gnizione, che  in  quelli  tempi  anche  Cerreto  ubbidi- 
va alla  Città  di  Jeli. 

90.  In- 
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$o.  lueomiaciarono  in  quelli  tempi  per  opera,  e 
zelo  del  gran  Pontefice  Gregorio  X ad  alquanto  ac- 
chetarli l«  fediziofe  fazioni  Guelfe , e Ghibelline , che 
oveaao  ridotta  quella  difeorde  Città  in  un  miTerabi- 
le  fiato,  c però  1'  Italia  tutta  potè  refpirare,  e go- 
dere quella  quiete , che  da  lungo  tempo  era  fiata  da 
lei  bandita,  e alla  quale  non  poco  contribuì  il  pio 
non  men,  che  Religiofo  Imperadore  Rodolfo  Conte 
di  Amburgo  della  Cala  d'  Aulirla,  di  cui  egli  è il  CJr  <50, 
Capo,  quale  pieno  di  rifpetto,  e venerazione  verfo 
i Papi,  e di  amore  per  la  pubblica  tranquillità  fu 
Tempre  alieno  dal  fomentar  le  difeordie,  le  quali  fe 
in  apprelfo  rinnovellaronfi  nell’  Italia,  attribuire  li 
dee  non  fidamente  all’ambizione  dì  tanti  Prencipì  Ita- 
liani, che  alpiravano  a picciole  Sovranità,  come  an- 
che  alle  particolari  dilunioni  di  varie  Città,  alle  qua- 
li diede  occatìone  non  lolo  la  refidenza  di  anni  70.  in 
circa  di  Tette  Papi  in  Avignone,  il  primo  de’  quali 
fu  Clemente  V. , che  nell’  anno  fecondo  del  Tuo  Pon- 
tificato trasferì  colà  la  Tua  refidenza , e l'ultimo  Grego- 
rio XI- y come  altresi  l’animofità  di  Lodovico  il  Ba - 
'Varo  contro  i Papi,  e l’oftinato  Scifma,  che  per  lo 
fpazio  di  anni  cinquantadue  in  circa  lacerò  fieramen- 
te la  Chiefa,  incominciato  fin  da  Papa  Urbano  VL 
Napolitano  Arcivefcovo  di  Bari . Quindi  l’  Italia  tut- 
ta fi  vidde  di  bel  nuovo  nelle  amarezze,  e afflizioni, 
dimodoché  la  ftelfa  Roma  fi  trovò  piu  fiate  da  Te 
medefima  divifa,  e dall’ ubbidienza  nel  temporale  dai 
Papi  - 

91.  Fu  in  queft’  anno  condannata  la  Comunità  dì  1*74* 
Jefi  dal  Cardinale  Simone  Marchefe , e Legato  della 
Marca  a piagare  ad  Alberto  oRambertoColoccio  Signore 
di  Cotleoccio,  e di  altre  Cartella  quindici  mila  lib- 
bre Ravennati,  e vale  a dire  mille  e cinquecento  j^ntPin- 
Scudi  Romani , poiché  eraTecondo  l’opinione  di  mol-  iiu«de  Mo- 
ti valutata  in  quelli  tempi  la  libbra  Ravennate  a net.  R»v«- 
giulj  due,  per  i danni,  che  gli  Jefini  recati  aveano 
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ai  di  lui  Beni  per  aver  feguito  il  partito  del  Ponchi 
fice  nelle  fanguinofe,  e pazze  fazioni  de’  Guelfi,  c 
Ghibellini,  come  s’  ha  dal  Libro  fegnato  dove 
alla  pagina  17 6.  fi  legge  cr  Quas  Jolutiones  Communi 
ì Efii  tcncbatur  Domino  Ramberto  de  Coloccio  =3 , 

91.  Pafsò  da  quella  mortai  vita  all’  immortalità 
ixgo.  della  gloria  nel  prcfente  anno  il  Beato  Buonaparte  di 
quella  nollra  Città  Monaco,  e Difcepolo  di  S.  Silve- 
ftro,  e gli  fu  data  onorata  fepoltura  nella  Chiefa  di 
San  Tommafo  allora  de’  Monaci  Silvellrini  , ' come 
apparifce  da  una  Cronaca  Siiveltrina  fcritta  in  vol- 
par lingua  dal  Padre  Abate  Don  Scbaftiano  Fabrini 
già  Supcriore  Generale  della  Congregazione  Silveftri* 
na, e llampata  nel  1613.,  in  cui  alla  pag.  389. , e fegucn- 
te  cosi  fi  legge  ss  In  alcune  Scritture  antiche  ho  ri- 
,,  trovato , che  il  Beato  Buonaparte  era  da  JESI  CTT- 
„ FA'  DELLA  MARCA  ASSAI  NOBILE,  e fi  fece 
„ Monaco  al  tempo  del  Padre  S.  Silvefbro , dal  qua- 
,,  le  poi  eflèndo  fiato  aflegnato  nel  Moniftero  di  San 
„ Tommafo,  che  in  quei  tempi  la  nollra  Congrega- 
„ zione  poflèdeva  in  quella  Città,  tenne  vita  mol- 
,,  to  Religiofa , e Santa , e quivi  ponendo  fantamen- 
,,  te  fine  ai  giorni  fuoi , fu  onoratamente  fepellito  . 
„ Frà  le  colè , che  inoltrano  la  Santità  di  quello  B. 
„ Padre,  e danno  chiaro  fcgno  della  fua  Beatitudi- 
,,  ne,  abbiamo  già  fcritto  nella  Vita  di  San  Silve- 
„ Uro , per  quanto  riferifce  il  Padre  Don  Andrea , che 
,,  eflcndo  quello  buon  Sacerdote  nel  detto  Monaftero 
„ di  Jefi  nell’  ora  della  morte  Santiflìma  del  nollro 
„ Padre  San  Silve/hro , ebbe  la  maravigliofa  vifione 
,,  di  quella  rifplendente  Scala,  che  dall’  Eremo  del 
„ Montefano  fi  ftendeva  fino  al  Cielo,  e per  efla 
„ al'cendevano  gli  Angioli  in grandilfimo  numero,  che 
„ con  allegrezza,  e giubbilo  grande  portavano  quell’ 
„ Anima  felicilfima  al  Signore,  il  quale  flava  atten- 
„ dendo  in  cima  della  Scala , e fubito  chiamando  il 
„ Beato  Buonaparte  i Monaci,  che  allora  erano  in 
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„ quel  Moniftero  , che  dall’  Eremo  fopraddetto  è lon- 
„ tano  circa  venticinque  miglia,  diifc  loro  chiara- 
„ mente,  che  il  Padre  San  Silveftro  era  paflàto  da 
„ quella  vita,  narrando  per  ordine  tutta  la  fua  vi- 
„ fione  : E febbenc  allora  non  diedero  pienamente  fe- 
„ de  quei  Monaci,  nè  vollero  cosi  facilmente  crede- 
,,  re  a così  acerba  nuova  della  Morte  del  S.  Padre  ; 
„ tuttavia  notarono  1’  ora  e il  tempo  della  narrata  vi- 
„ fione  ; e dal  Meflò , che  andò  poi  a portar  la  nuova 
„ mandato  apporta  dal  Montefano  fi  chiarirono,  che 
„ il  Beato  Buonaparte  aveva  per  divina  rivelazione  a- 
,,  ruta  notizia  di  tutto  quello , che  aveva  racconta» 
„ to;  e perciò  reftando  molto  edificati  della  fua  bon- 
„ tà,  e della  familiarità,  che  tenea  col  Signore , il  qua» 
„ le,  come  a buon  fervo fuo  rivelava  le  cofe fegrete, 
,,  e lontane;  per  tutto  il  tempo , che  poi  fopravviflèro  , 
„ ebbero  quello  Beato  Padre  in  fomma  venerazione . 

9 Soggiacque  per  il  corl’o  di  moltifiimi  anni  la 
mia  Patria  ad  una  varia,  e inftahile  fortuna,  fecon- 
do che  1'  una  , o 1’  altra  prevalea  in  quei  mifera» 
bililfimi  tempi,  in  cui  i Cittadini  ftefli  fortenendo  al- 
tri i Dritti  Imperiali,  altri  quelli  della  Chiefa  era- 
no non  meno  di  loro  ftelfi  empj  Carnefici , che  della 
loro  Patria  fieri  diltr uggitoti. Di  Adatti  difordirtt pe- 
rò, che  andavano  alla  giornata  accadendo,  il  pih  me- 
morando sì  fu  quello,  in  cui  ribellatali  una  gran  par- 
te de’  Cittadini,  che  folleggiati  dal  Conte  Guido  di 
Monte  Feietro  gran  nemico  della  Chiefa , e che  fi  era  col  lo- 
ro favore  già  nella  Città  intrufo,  commifero  in  quelle 
Contrade  grandilfimi  eccelfi , ed enormiflìme malvaggità 
in  difpreggio  non  folo  della  ftelfa  Chiefa,  come  an- 
che del  Rettore  della  Marca , come  ci  fa  fapere  Ber- 
trando  Vafquefi)  Monaco,  e in  quelli  tempi  Rettore 
della  medefima,  che  con  fuo  rammarico  n’  efprime 
in  una  fua  lettera  in  data  li  14.  di  Febbraio  al  co- 
mune di  Jcfi  la  luttuofa  Storia  colle  feguenti  paro- 
le =:  Sane  Comrnmc^tir  Univerjitas , fcu  fpeciales  Per- 
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„ fcnu  Civitatis  &fii  federe  fidei,  £dd!tatì* , qua 
„ tcncntor  Eccle&e  lacerato,  «reito  etiam  rebeUio- 
„ nis  Cakaaeo  contra  eam  io  ipfius£cclefise>  ficVe- 
„ ncrabilis  in  Chrilto  Patris  Domini  Bernardi  Dei 
,,  gratia  Abbatis  Montis  Majoris  Macchie  Anconita- 
„ tane  Rhedoris  injuriam,  viruperium,  dedecus,  & 
„ contemptum,  necnon,  & totius  Contiate  pericu- 
5,  Jum,  fcandalum,  & ruinam  mtremiferunt , ir  riti- 
„ lacrimi  in  ipfa  Civita  te  Efii  Majnadam  illius  Gui- 
v donis  Comitis  Montis  Feretri,  qui  lem  per  fuit  1,  & 
,,  eft  prediche  Matris  Ecclefiz,  & fuoram  filiorum 
,,  Emulus,  hoftis,  & publicus  Perfecutor , inultofque 
„ varios  exceflus  commiferunt  in  diita  Civitate,  & 
„ ejus  diftriitu  contra  diétam  Eccleliam , & Domi- 
„ num  Rheétorem  prxf'atum  cr  Ma  finalmente  de’ 
loro  abominevoli  misfatti  pentiti  gli  Jefini  proccura- 
tono  in  quello  tempo  di  ricuperar  la  grazia  del  Pon- 
tefice Martino  II.,  e ne  furono  di  fatto  riconciliati, 
come  il  tutto  fin  qui  detto  fi  raccoglie  da  una  anti- 
ca Pergamena,  che  fi  conferva  nell’  Archivio  fecre- 
to  di  quella  Segretaria  Priorale.  Obbligati  però  fu- 
rono a pagare  per  un  limile  attentato  libre  tre  mila 
Ravennati.  * 

94.  Occuparono  in  quelli  tempi  Nicoluccio,  XJguc - 
tinello,  o Avultrone ^ e Filippuccio  di  Baligano  la  Cit- 
tà di  Jefi  ; Ma  ficcome  a quelta  si  ardita  imprefa  die- 
dero anche  mano  alcuni  Cittadini,  i quali  loftenendo 
i dritti  Imperiali,  macchinavano  deprimere  gli  av- 
verfarj,  così  furono  non  meno  il  Comune  , che  gli 
Uomini  di  Jefi  per  un  fimile  fatto  condannati  da  Gif- 
fredo  d’  Anagni  Rettore  in  quello  tempo  della  Mar- 
ca a pagare  quantità  di  libre  d’  oro  al  Fifco,  come 
s ha  da  quelle  parole  tr  Eo  quod  dederunt  opem , & 
operarti  Nicolutio , Pbilipputio , ir  Avultrono  D.  Baliga- 
ni , & eorum  Jequacibus  ad  invadendum  , & occupan- 
dum  ipfam  Civitatem  JF..fti  ire.  ac  ad  omnia  darrma  , 
qua  data  effe  dicuntur  Mercenario  D.  Simonetti,  irejus 
. ..  fr  atri  bus 
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fratribus , & fequacibus  a tempore  in'vajionis  dici £ C/- 
vitati s de  Menfe  Aprilis  1182.  “ Furono  dapoì  le 
pene  fuddette  moderate,  e ridotte  a Somma  affai  mi- 
nore, e fi  obbligarono  al  pagamento  quarantaotto  Cit- 
tadini, rendendoli  ciò  chiaro  da  un’  Iftrumento , che 
fta  nell’  Archivio  Secreto  di  quella  Segretaria  Priorale. 

95.  Infuperbiti  oltremodo  li  foprannomati  Baliga- 
ni  da  sì  profperi  Succedi  governavano  da’  Tiranni  la 
Città  di  Jefi.  Quindi  follevatifi  a rumore  nell’  anno 
prefente  quei  Cittadini  furono  cacciati  da  Jefi,  e ne 
aflimfero  il  dominio  Mercenario , Rinaldo , e Gugliel- 
mo Simonetti ; Onde  tra  quelle  due  Famiglie  nacque- 
ro dilfenfioni  grandilfime,  le  quali  poi  recarono  affat- 
to fpente  nell’  anno  1302.,  ellendofi  fatta  fra  Elfi  la 
pace,  che  fu  poi  rotta  nell’  anno  130 6.  da  Tana  di 
Baligano  Nipote  del  luddetto  Nicoluccio  ^ a cui  fu  per 
fimile  attentato  confifcata  dal  Rettore  della  Marca 
la  Terra  di  Monte  Marciano,  di  cui  n’  era  in  quei 
tempi  il  Signore. 

Non  v’  ha  dubbio,  che  ancora  in  Jefi  vi  folle  in 
quelli  fteifi  tempi  il  Capitano,  eh’  era  allora  carica 
aliai  rifpettabile , e che  non  fi  conferiva,  fe  non  a 
Perfone  di  gran  merito.  Fra  quelli  fi  conta  Rinaldo 
di  Simonetto,  che  in  quell’anno  fu  fatto  Capitano 
del  Popolo,  e dichiarato  Signore  di  quella  Città  in- 
lieme  con  Guglielmo,  e Mercenario  fuoi  Fratelli  do- 
po eircre  fiati  dalla  medefima  cacciati  Nicoluccio , Fi- 
lippuccio , e Uguccinello  del  Sig.  Baligano , che  erano 
flati  ancora  Elii  Capitani  del  Popolo,  e Signori  di 
Jefi  1’  Anno  1282.;  come  apparirne  da  un’ antichilfi- 
rno  Manofcritto  di  Giufeppe  Tirabofchi  Nobile  di 
Sinigaglia . 

96.  Le  arrabbiate  fedizioni,  che  ancora  nella  Cit- 
tà di  Jefi  fra  Cittadini  fiefiì,  oltre  modo  infuriava- 
no , feguitando  gli  uni  il  partito  de’ Guelfi,  e gli  al- 
tri quello  de’  Ghibellini,  e la  fearfezza  della  pallata 
^iccolta,  che  appena  era  fiata  al  proprio  loro  fo- 
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flentamento  baftevole,  li  aveano  in  tali  e tante  an- 
guille ridotti,  che  non  fapendo  in  si  dure  circoftanze 
come  foddisfare  allo  sborfo  di  quattromila  e cinque- 
cento libre  di  oro,  che  erano  tenuti  alla  Camera  Apo- 
ftolica  pagare  per  il  refiduo  delle  cinque  mila , al  pa- 
gamento delle  quali  erano  ftati  da  Giffredo  d' Anagni 
Rettore  della  Marca  condannati,  come  di  fopra  ve- 
demmo , penfàrono  in  quello  si  lagrimevole  llato  di 
cofe  di  ricorrere  alla  Paterna  Clemenza  del  Pontefi- 
ce Onorio  IV. , che  governava  in  quelli  tempi  la  Glie- 
la di  Dio,  per  ottenerne  dal  medefimo  una  benigna 
dilazione,  quale  di  fatto  poi  ottennero  infinoalla  me- 
tà di  Agofto,  come  s’  ha  da  quelle  parole  del  Bre- 
Si  dì  nell’  ve  £=  No*  ìtaque  compatientes  paupertati  Civium  prae- 
Append.car.  ,,  di&orum,  volumus,  & praefentium  tibi  auòloritatc 
4°-  „ mandamus , quatenus , fi  quod  de  folutione  pradicla- 

„ rum  quingentarum  Librarum  tibi  facla  premitti- 
,,  tur,  veritatefulcitur ,fuper  exigendis  pratdidlis  qua- 
„ tuor  millibus,  & quingentis  libris  a Civibus  fupra- 
,,  diélis  ufque  ad  Fellum  Afiumptionis  Beata:  Virgi- 
„ nis  primo  venturum  fuperfedere  procures  ts 

CAPITOLO  QUINTO. 

Gli  f e fini  addomandano  a Niccolò  IV.  dilazione  per 
il  pagamento  di  tre  mila  Libre  Ravennati.  Guerre 
nella  Marca.  Inforgono  differenze  fra  la  Comunità  dì 
J'fii  e quella  dello  Staffalo  a cagione  de'  Confini . Pie- 
tro Andrea  Ripunti  Uditore  di  Rjata.  Il  Ve  (covo  di 
Jefi  ridona  la  pace  alla  Citta  .IF dbbrianefi  fanno  guer- 
ra agli  J e fini.  Sono  condannati  a pagare  groffe  forame 
di  danaro.  Gli  Jefini  cacciano  i Fabbrianefi  dal  Ca- 
. fiello  dell'  Ifola. 

u*8  97*  meno  grave,  e fenfibilc  di  quello,  che 

JlN  folle  agli  Jefini  l’anno  iz8y.  fii  il  prefente, 
il  quale  febben  non  folle  così  fcarfo  di  rendite  come 

quello  , 
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quello , contuttociò  non  fi  rendè  loro  meno  gravofo 
per  le  pattuite  paghe,  che  far  doveario  alla  Camera 
per  certi  commetti  delitti,  dopo  aver  foggiaciuto  a 
tante  altre  ecceffive  fpefe,  delle  quali  di  (opra  par- 
lammo. Onde  per  non  ridurre  in  una  eftrema  pover- 
tà il  Comune  fecero  prefentare  al  Pontefice  Niccoli 
IV.  della  Città  d’  Afcoli  della  Marca  d’Ancona  pri- 
mo dell’  Ordine  Serafico  follevato  al  Triregno,  una 
fupplica , colla  quale  il  richiedevano , che  a fine  di 
poter  pagare  le  tre  mila  libre  Ravvennati  refiduali 
delle  dieci  mila,  al  pagamento  delle  quali  erano  già 
fiati  condannati,  fotte  loro  accordata  la  dilazione  di  tre 
anni  , e ne  ottennero  dal  fuddetto  Pontefice  la  grazia  , 
che  apparifce  dal  Breve , in  cui  fi  legge  ~Nos  itaque  co- 
„ rum  jupplicationibus  inclinati  ,eis  ad  pecuniam  predi- 
„ dtam  folvendam  tales  terminosaffignamus,videlicqt, 
,,  quod  millelibbrasin  Fello  Aflùmptionis  B.  M.  Virginia 
,,  proxime  venturo,  & reliqua  duo  millia  quolibet  anno 
„ in  fimili  fello  ex  tunc  immediatè  fequentibus  Nobis, 
„ & eidem  Ecclefite  integre  folvere  .teneantur. 

98 . Nel  dì  4.  di  Aprile  del  prefente  anno  allorché 
il  l'oprannomato  Pontefice  Niccolò  IV.  fi  trovava  tut- 
to immerfo  ne’  penfieri  di  nuove  Crociate  contro  gl’ 
Infedeli  venne  la  morte  a rapirlo,  elfendo  poi  refta- 
ta  vacante  la  Santa  Sede  per  più  di  due  anni;  do- 
po la  qual  morte  crudelilTime  guerre  infettarono  la 
Marca  di  Ancona . Il  Popolo  della  Città  di  Fermo 
con  quei  d’  Ancona,  e di  JeJi  diede  il  guaito  non 
nien  a Città  nuova,  che  al  Diftretto  di  Ofimo. 

9 9.  Inforfero  alcune  differenze  in  Jefi  colla  Terra 
dello  Sfattolo  a cagione  de’  Confini , e per  comporle 
furono  in  quell’  anno  dalla  Comunità  di  Jefi  defiina- 
ti  Attorie , Bagnolini,  Guglielmuccio  di  Amatori,  e 
Matteo  Ripunti  difendente  daGozzone  Ripanti,  che  non 
men  per  la  cofpicua  lua  nobiltà , che  per  la  incom- 
parabile fua  virtù  meritò  efl'ere  dal  Pontefice  Irmocenzo 
IV.  chiamato^  Vtr jpcttatt Nobilitati! , & virtutis  s 
t-  Lz  Una 
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Una  si  onorevole  efpreflione  fi  legge  in  una  Bolla,  che 

a grande  onore  di  lui  fi  conferva  in  quella  mia  Patria. 

iso.  Eflendo  fiata  in  quello  fteffo  anno  fatta  in  al- 
tro Sito  la  Porta  maggiore  dell’  antica  Chiefa  Par- 
rocchiale di  San  Pietro,  vi  fu  con  lettere  di  piom- 
bo  collocata  la  feguente  ifcrizione 


M.CCL 
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Sotto  alla  detta  ifcrizione  vi  era  un'  Arma  di  Mon- 
fignor  Pietro  Andrea  Ripanti  già  Uditor  di  Rota  di- 
pinta in  muro,  la  quale  è fiata  poi  dal  Conte  Gian- 
francefeo  Ripanti  Colonnello  del  ScrenilTifno  di  Mo- 
dena ridotta  in  quelli  ultimi  tempi  in  marmo,  c col- 
locata nella  facciata  laterale  della  nuova  Chiefa  di 
San  Pietro,  dove  fi  vede  aggiunto  all'  arme  antica, 
della  Cafa  Ripanti  il  giglio  farnel’e , con  cui  fu  il 
fuddetto  Prelato  onorato  da  Paolo  III.  di  cui  era  fia- 
to familiare,  e promolfo  dippoi  al  Vclcovado  d i Op- 
pidoy  dove  chiufe  gloriofamente  i fuoi  giorni. 

Grandi  erano  in  quelli  tempi  le  continue  applica- 
zioni del  Vefcovo  Leonardo  per  ridonare  alla  Cit- 
tà di  Jefi  quella  pace,  che  già  perduta  avea  per  le 
non  interrotte  dilcordie,  che  a cagione  delle  due  la- 
zioni  trà  Cittadini  regnavano.  Ma  le  principali  fue 
premure  erano  quelle  di  rimettere  nella  Città  la  quie- 
te, e di  abolire  le  fuddette  matte,  e fanguinofe  fa- 
zioni , affinchè  il  fuo  Popolo  nuovamente  alla  Chiefa 
non  firibellalfe.A  quello  effètto  armatoli  di  fanto  zelo  tan- 
to fece,  tanto  dilfe  , che  alla  fine  dopo  varj  contralti  gli 
riufci  con  fomma  gloria  fua  di  portare  alla  pace  , e 
concordia  gli  animi  di  tutti  i Cittadini  fra  di  loro 
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divifi , e tfcntacinquc  delle  più  ragguardevoli  Fami- 
glie fi  obbligarono  con  giuramento  (bienne  — non  ejfe 
ecco  le  parole  ìcontra populum Civitatis  &fii , ncc  ipfam 
„ Civitatcm  occupare,  vel  fubvertere,  vel  occupati- 
„ ti , feu  occupari  volenti  confentire , imo  totis  viri- 
„ bus  refiftere , & elle  contra  volente*  Statum  ipfius 
,,  Civitatis  turbare,  & fi  quo  tempore  per  ipfos,  feti 
,,  aliquem  ipforum  contra  predilla,  vel  aliqua  predi- 
„ ètorum  fuerit  contraventum , voluerunt  exprefsè  eo- 
„ rum  fpontanea  voluntate  fubjacere  omnibus  pcnis 
„ concentis  in  Statutis  Communis,  & Populi  diète 
„ Civitatis,  nec  non  incurrcre  Sententiam  exeommu- 
„ nicationis  ferendam  in  his  fcriptis  per  fuperius  di- 
,,  ètum  D.  Epifcopum  ipfo  fadto  ex  nunc  prò  tunc, 
„ fi  per  eos,  vel  eorum  aliquem  fuerit  contraventum, 
„ qutm  Sententiam  excommunicationis  poftulaverunt 
„ coram  ipfo  Domino  Epifcopo  in  his  fcriptis  ferri 
,,  contra  ipfos  de  jure  melius  valiturae,in  ipfumque 
,,  Dominum  Epifcopum  exprclfa  feientia  confentientes 
,,  tamquam  in  eorum  Judicem  fpiritualem  =3  come 
tutto  il  fin  qui  detto  fi  rileva  da  una  antica  Perga- 
mena, che  per  maggior  gloria  del  foprannomato  Ve- 
fc  >vo  nell’  Àppenice  rapportiamo. 

101.  Nel  principio  del  Pontificato  di  Benedetto  XI. 
dell’  inclito  Ordine  de’  Predicatori , che  ora  col  tito- 
lo di  Beato  fu  gli  Altari  fi  adora  , proccurarono  i 
Fabbrianefi  (tendere  il  proprio  confine  con  provare  di 
togliere  alla  Città  di  Jefi  le  Cartella  di  Rovellone  , 
Alfoltone , e Precicc/ne  , le  quali  fi  erano  alla  di  lei 
gi. iris dizione  fpontaneamente  foggettate,  e per  condur- 
re a fine  quefto  loro  mal  conceputo  difegno  ne  pro- 
moffero  giudicialmente  la  fua  irtanza  avanti  Oddo  da 
Cortona  Giudice,  e Vicario  della  Marca,  il  quale, 
come  s’  ha  da  una  Pergamena  antica , che  fi  confer- 
va in  quefta  Segretaria  Priorale  e corruptus  pecunia , 
clandefiineque  procedens  ai  petitionem  pndittorum  Po- 
tejlatis  , Qonftlii  , ir  Communii , aliorumque  de  Fa- 
briano 
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briano  pronunziò  la  fua  Sentenza , nella  quale  condan- 
nati furono  gli  Jefini  a reftituire  i divifati  Luoghi  ai 
Fabrianefi.  Inutili  però  riufeirono  quelli  loro  attenta- 
ti, imperciocché  interpoftafi  da  si  ingiufta  fentenza 
per  parte  degli  Jefini  1*  appellazione  avanti  il  Ca- 
merlingo,  che  era  in  quelli  tempi  Giovami  da  Spo- 
leti , ne  commife  torto  quelli  la  revifione  della  me- 
defima  a Don  Francefco  Monaco  nel  Moniftero  di  S. 
Savino,  a Manenz.io  Cappellano  della  Chiefa  di  San 
Niccolò , e a Mercato  Rettore  di  S.  Benedetto  della 
Valle  della  Città  di  Jefi. 

to2.  Per  quello  fatto  s’  accelero  di  tal  modo  gli 
animi,  e le  rifle  di  quei  Popoli,  che  s’  allellirono 
quindi  da  una  parte,  e dall’altra  due  potenti  Eler- 
citi.  Le  guerre  cominciarono  crudeli , e fanguinofe, 
e allora  fu,  che  gli  Jefini  non  picciolo  danno  reca- 
rono al  divifato  Cartello  di  Avoltone~  Perfuafi  dap- 
poi da  Antonio  Vefcovo  di  Fiefole  Rettore  in  quelli 
flelfi  tempi  della  Marca  depofero  nelle  fue  mani  le  fo- 
prannomate  Cartella  di  Avoltone , e Preciccbie , racco- 
gli endofi  ciò  da  un  altra  Pergamena,  in  cui  leggonli 
le  feguenti  parole  = Et  quia  Efini  prefati  Cafra 
Avultonis , & Predette , qua  tenebant  ftatim  ad  requi- 
fitionem  ditti  Domini  Rettoris  eidem  Ubere  ajfgnarunt , 
prout  per  eum  extitit  expoflulatum  e 

103.  Nel  dì  poi  due  di  Novembre  furono  gli  Jefi- 
ni dal  fonraccennato  Rettore  aflòluti  da  tutti  gli  ec- 
celli, Omicidi,  Incendi,  Attentati,  ed  offefe  fatte 
non  men  per  propria  difefa , che  per  ordine  del  me- 
defimo  contro  gli  Uomini  di  Fabriano,!  quali  occu- 
pato aveanoil  Cartello  di  Rovellone , e che  fi  erano  in 
quelli  tempi  rubellati  alla  Santa  Romana  Chiefa,  e 
come  tali  incori!  nell’interdetto,  e Cenfure  Ecclefia- 
fliche,  come  s’  ha  dalle  feguenti  parole  della  riferita 
Pergamena  s=  Si  quid  apparet  fecijfe , vei  commifijfc 
„ contra  prediólos  de  Fabriano,  vel  in  eorum  Ter- 
j,  ritorio,  & Dirtridlu  fecerunt,  & commilferunt  ad 

„ cautelam. 
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yy jcautclam , taitionem , & defenfionem  Juris,&  Ju- 
„ risdidUonis  eorum  , & de  mandato , & confinfu D.  Rctto- 
„ ris  prxdidli  prò  eo  quod  prxdiòti  de  Fabriano  tunc  tem- 
,,  poris  erant  Ecclefix  Romana;  ipfiusq.  D.  Redtoris , & 

„ Curix  Marchia  Rebelles,  diffidati , exbanniti , conde- 
„ mnati,&  pluribus,  ac  diverfisExcommunicationum, 

,y  & Interdicci  Senrentiia  innodati  propter  Conven- 
,,  ticulas,  & Conjurationes , quas  fecerunt  contrafor- 
,,  imm  Conftitutionis  d iéti  D.  Reéloris,  Se  Curie 
,,  Morchie  in  derogationem  Jurium,  & Jurisdidtio- 
„ num  Romana  Ecclefix,  & D.  Marchionis,  & pro- 
,,  pter  multas  inobedientias  , injurias  , & exceflus 
„ per  eos  com  niflos,  fadbos , & illatos  contra  diétam 
„ Romanam  Ecclefiam,  Dominum  Marchionem,& 

„ maxime  quia  Cillrum  Rouellonis  contra  mandata, 

„ & beneplacitum  D.  Redtoris  predicli  tenebant  in 
„ rebellione  per  violentiamoccupatum,  & illud  realfi- 
,,  gnare , & reftituere  contcpnebant. 

104.  In  fiffàtta  gu'fa  ridonò  il  foprannomato  Ret-  *3°J> 
tore  fa  pace,  e tranquillità  ai  divifati  Popoli . Sebbe- 
ne fofle  quella  ben  pretto  turbata  , poiché  divenuti 
due  anni  dopo  i Fabrianefi  oltremodo  orgoglio!!  afla- 
lirono  le  Casella,  di  Colmontam  , che  fin  dall'  anno  LlI>ro  + * 
1^77.  fi  era  dato  alla  mia  Patria,  e delle  Moglie  de  1 r’  1 

comune  di  Jefi,  e acquiftate  che  1’  ebbero,  portarono, 
con  barbara  furore  le  ftragi , e i Taccheggi  per  ogni 
parte.  Spùnfero  dippoi  le  loro  armi  contro  il  Calici- 
Io  di  Majolatt  y e le  Chiefe  di  S.  Michele  delle  Moglie , ErArehiv» 
e quella  del  Monifiero  di  S.  Sijìo-  del  Difi  retto  di  Jefi,  ^oVbfign' 
e dopo-  averla  Taccheggiata , atterrarono  Alberi  ,e  fchìan-  litt.C.  pag, 
tarano  le  Vigne,  come  si  luttuofa  tragedia  fi  legge  *°«* 
nella  Sentenza  di  Gabriele  di  Milano  Rettore  in  que- 
lli tempi  della  Marca  in  fpiritualibus.,che  per  si  enor- 
mi delitti  li  condannò  al  pagamento,  di  grolle  Som- 
me di  danaro.  Eccone  le  parole  tm  Quia  totiliter  ac- 
yy  ceflìftis  ad  Caftrum  COLMONTANI , & MOLLI ARUM 
„ Communi*  Etti , & ipla  Caftra  cxpugnaftìs , & de- 

„ robaftis, 
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„ robaftis,  & igne  concrcmaftis , & plurei  homines 
,,  nequiter  occidiftis  in  quinque  mille  Marchis  Argen» 
,,  ti  Camere  Romane  Ecclcfie  perfolvendis,  & in  dc- 
,,  cem  mille  Marchis  Argenti  Sindico,  & ipfo  Com- 
,,  muni  prò  condepn.itioncdi6Iorumdamnorum.Item 
„ quia  oftiliter  acceffiftis  ad  Caftrum  MAGN0LAT1 
},  di&e  Civitatis  JECn,  & ad  quafdam  alias  Villas 
,,  eiufdem  Civitaris,  & ipfa  Caftra  & Villas  derob- 
s,  baftis,  & igne  conccmaftis,  & quia  plures  homi» 
„ nes  diélorum  locorum  nequiter  occidiftis  in  quin- 
„ que  mille  Marchis  Argenti  Camere  Romane  Ec- 
it  clefie  perfolvendis,  & quia  oftiliter  acceflìftis  ad 
' „ Monasteri™  S.  Sisti  diftridlu  Efii,&  di&am  Ec- 

,,  c le siam  expugnaftis,  & derobbaftis,  & Vineas,& 
9Ì  Arbores  didie  Ecclefic  depopulaftis  in  quinque  mil- 
,,  le  Marchis  Argenti  Camere  Romane  Ecckfie  per- 
,,  folvendis  , & in  duabus  millibus  libris  prò  di- 
„ élis  dapnis  Ecckfie  prediale.  Item  quia  accefliftis 
,,  ad  Ecclefiam  Sancti  Michaelis  diftridlus  Efii.  Fu- 
rono poi  i Fabrianefi  alle  fopraddette paghe  condannati 
non  folo  dal  reftè  riferito  Rettore  della  Marca  in 
fpiritualibus,  ma  ancora  dal  Giudice  Laico,  o fia 
Generale  della  medefima,  che  in  quefti  tempi  era 
Kobertuccio  da  Reggio. 

105.  Vogliofi  gli  Jefini  di  rifarli  dei  fuddetti  dan- 
ni dai  Fabrianefi  ricevuti  fi  portarono  in  quello  me- 
defimo  anno  nel  Cartello  dell'  Ifola  donato  alla  Cit- 
tà di  Jefi  fin  dall’  anno  1251-  da  Gentile  di  Corrado , 
e fecero  olle  fopra  li  detti  Fabrianefi , e uccifero  mol- 
ti di  quelli , che  andati  erano  ad  invadere  il  citato 
luogo,  da  cui  furono  anche  tutti  gli  altri  cacciati. 
Ma  quantunque  forte  allora  andato  a vuoto  il  loro 
difegno,  non  fi  perdettero  tuttavia  d’animo,  ma  vi 
tornarono  due  Meli  dopo,  nel  qual  tempo  era  già 
Libro  fogna-  ^eSu“a  *a  morte  di  Gentile  Padrone  del  fopraccen- 
«o let. £ car.  nat°  Cartello  dell’  Ifola,  come  s’  ha  dal  fuo  tefta- 
75’*76-  mento  fatto  fin  dall’  anno  1303.  che  fi  conferva  in 
r quella 
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quella  Segretaria  Priorale,  e vi  commifero  moltifli- 
me  iniquità,  incendiando  moki  Luoghi  di  quelle  Con- 
trade, e dando  il  guaflo  a moke  Cafe.  Collo  però 
ben  caro  all!  fuddetti  Popoli  di  Fabbriano  un  sì  enor- ! 
me  attentato , poiché  fopraggiunti  gli  Jefini  in  ajuto 
di  Tommajo  Genti  lucci , Franarne,  e Nicoluccio  Nipoti 
del  defunto  Gentili  furono  coftretti  con  fomma  loro  ver- 
gogna lafciare  i divifati  luoghi  in  abbandono.  Dopo 
poi  fu  quello  affare  sì  per  parte  degli  Jefini,  che  de’ 
Fabrianefì  nel  Podeflà , e Comune  di  Fermo  compromeffo. 

CAPITOLO  SESTO. 

Pandolfo  Malatejla  occupa  varie  Città  della  Marca . 
Molte  di  quelle , e luoghi  della  mede finta  Provincia 
fi  ribellano  alla'  Chieja.  Vengono  ricuperati  dal  Ret- 
tore della  Marca . Gli  Jefini  fi  portano  con  gran  gen- 
te d'  armi  nella  Città  di  Sinigaglia . La  Città  di  S. 
Severino  manda  joccorfi  a Jefi.  Lettera  di  Clemente 
V.  ai  Ve j covi  di  Jefi , e di  Fano.  Poncello  figlio  di 
Orfo  invade  la  Città  di  Jefi.  Gli  Anconitani , e Sini- 
ga glie  fi  danno  il  guafio  a molti  luoghi  di  Jefi . 

106.  A yC  Entre  il  Sommo  Pontefice  Clemente  V.  di- 
IVI  morava  in  Avignone,  dove  poi  trasferì 
la  fu.a  refidenza  accompagnalo  da  tutta  la  Curia,  e 
dove  ancora  per  anni  70.  in  circa  continuarono  a fog- 
giornare  li  Sommi  Pontefici , Pandolfo  Malatejla  quar- 
to , ed  ultimo  figlio  di  Malatejla  da  Verrucchio  , « 
primo  Signore  di  Rimino,  e quali  Signor  di  Fano 
non  men  con  1’  ajuto  di  Ferrantino  Malatejla  fuo  Ni- 
pote, che  coll’  aderenza  di  Tano  figliuolo  del  quon- 
dam Filippuccio  di  Balignano,o  Baleano  da  Jefi  Signor 
di  Monte  Marciano,  di  Guido  del  quondam  Feltra- 
no , di  Guido  di  Francefco  del  Momento  , di  MuzxjoIo  , 
e Oddone  figlio  del  quondam  Simonetto  di  Donnazzano 
Cittadino  di  Jefi , ed  altri  nemici  della  Chiefa  occupò  a 
forza  d'armi  le  Città  di  Pe faro  ,F  ano  ,Foffombrone  ,e  Si- 
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rigaglia , contro  delle  quali,  Ce  preftar  fede  vogliamo  alle 
Storie,  tali,  e sì  enormi  crudeltà  commife , che  nonpof- 
fono  lenza  orrore  ridirli . Incendiò  Palazzi , e Cale  , di- 
ftruffe  Torri,  fchlàntò  Vigne,  atterrò  Alberi,  tagliò 
Biade, *e  devallò  tutt’altro,  che  gli  li  parò  innanzi. 
Commife  altresì  adulteri,  ladronecci,  lacrilegj  , de- 
florazioni di  Vergini,  e moltiflìme  altre  empietà. 

107.  In  quello  sì  lagrimevolc  flato  di  cofe  perda- 
le il  fuddetto  Sommo  Pontefice  un  follecito  riparo  a 
tante,  e sì  luttuofe  feiagure  inviò  in  quell'anno  Ret- 
tore Generale  della  Marca  Bertrando  Delgot  fuo  Ni- 
pote, e fuo  Vicario  nel  temporale  Gerardo  de  Taftis 
Cavaliere,  e Barone  Francefe  col  titolo  di  fuo  Ma- 
refciallo.  Quelli  appena  giunto  nella  Marca  andò  to- 
lto con  le  Truppe  degli  Jefini,  e di  altre  della  Pro- 
vincia alla  conquilla  delle  divifate  Città,  e con  tanta 
forza,  e valore  combattè,  eh’  ebbe  alla  fine  la  bella 
gloria  di  ricuperarle  alla  Chiefa  Romana,  confifcan- 
do  nel  tempo  fleffo  a favore  della  Camera  Apolloli- 
ca  i Feudi  del  predetto  Tano  di  Filippuccio  di  Caliga- 
no , di  Frante  [co  del  Momento , di  Guido  del  quondam 
Feltrano , di  Muz.-z.olo , di  Oddone , e di  V annoio  ; de' 
quali  beni  poi  d’ordine  del  fuddetto  Rettore  donò 
agli  Jelìni  Gerardo  de  Taftis  fuo  Vicario  le  Terre  di 
Monte  Marciano,  di  Capano , dell' Alb arici , e il  Ca- 
ftello  del  Vaccarile  con  l’altro  di  Cafalta  ora  affatto 
dillrutto,  in  ricompenfa  de’fegnalati  lervigj  allaS.  Se- 
de prellati , verfo  la  quale  fi  inoltrarono  in  quella  oc- 
cafione  più  di  ogni  altra  Città  fedelilfimi  , avendo 
Elfi  foli  per  cacciare  i fuddetti  Malatella  contribuito 
alla  grave  fpefa  di  cinquanta  mila  Libbre  d'  oro , con 
pigliare  a loro  foldo  dieci  mila  Fanti,  e fettecento  Ca- 
valli , come  tutto  il  fin  qui  detto  può  meglio  ricono- 
feerfi  nell’  Illrumento  di  Donazione , che  nella  nollra 
Appendice  rapportiamo. 

108.  Si  portarono  in  quelli , medefimi  tempi  gli  Je- 
fini  con  gran  gente  d’arme  sì  a piedi,  che  a cavallo 
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nella  Città  di  Sinigaglia,  e a forza  di  quelle  obbliga- 
rono torto  il  di  lei  Sindaco  a cedere  loro  tutte  , e 
fingole  le  ragioni , e giurifdizioni  della  medefi  ma  Cit- 
tà in  difpregio,  e pregiudizio  non  folo  delle  Giuri- 
fdizioni medefime  della  Chiefa  Romana, come  anche 
in  obbrobrio,  e difonore  del  fopraccennato  Gerardo 
de  Tartis  Vicario  Generale  della  Marca  , raccoglien- 
doli tutto  ciò  chiaramente  dalla  particola  della  Lette- 
ra del  medelimo  fcritta  al  Podeftà,  ai  Priori,  e al 
Capitano  di  Jefi,  ai  quali  mani  feda  il  giuftofuo  ram- 
marico, che  da  un  fimil  fatto  avea grandemente  pro- 
vato colle  feguenti  parole  sj  Non  fine  admiratione  ani- 
„ mi,  ac  turbatone  non  modica  nuper  ad noftrum  per* 
„ ucnit  auditum  , quod  Vos  cum  comitiva  Equi- 
tum,  & Pedonum  armatorum  hiis  diebus  ad  Ci- 
„ vitatem  Senogalliae  accedentes  ,in  Civitate  ipfavio- 
„ lenter  Sindicum  feciftis  conrtitui  fuper  vcnditione 
Vobis,  & Communi  veltro  fienda  de  Juribus  , & 
,,  Jurifdidtionibus  Civitatis  ejufdem , ipfamque  vendi- 
,,  tionem  a didto  Sindico,  licud  dicitur,  recepiltis  in 
„ contemptum,  & praejudicium  jurium  , & jurifdi- 
„ dlionis  Romane  Ecc  Ielle  ad  obbrobrium  noflri  O f- 
„ ficij,  & honoris  =;  Onde  ordinò,  che  nel  termine 
di  foli  due  giorni  li  averte  a dichiarare  nullo,  e caffo 
l’Irtrumento,  come  malamente  fatto,  fomminiftran- 
doci  tutto  ciò  un’antica  Pergamena  , che  in  quella 
Segretaria  Priorale  fi  conferva - 

109.  Secondo  il  pertìmo  collume  di  quelli  tempi  si 
fconvolti,  ne’  quali  la  fede  era  cofa  aliai  rara  , tur- 
bolli  in  quello  rtcffo  anno  la  pace  del  la  Chiefa,  e nuo- 
vamente alla  medefima  fi  ribellò  la  maggior  parte 
delle  Città,  e Terre  della  Marca  di  fazione  Ghibelli • 
na , e tra  le  più  rubelli  fi  contarono  Ancona , Siniga- 
glia , Umana , Afcoli,  BJpatranjona , Monte  Riabbiano, 
San  Lupidio , Montefiore  , Montegranaro  , Santo  Giu  fio  , 
Ci'vitanova  , Monte  Cojaro , Morto  di  Valle  ,Caftelficar- 
Jo , Offagna , e Munte  Giorgio.  Inalberarono  però  in  sì 
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fieri  movimenti  a favore  della  Chiefa  i Nobili  loro 
Stendardi  non  folamente  la  Città  di  Macerata  , 
come  anche  quella  di  Jefi , fpiegando  ne’  loro  Gonfa- 
loni l’arme  antica  della  Croce  , fegno  anche  ufato 
da' Fiorentini , ed  altri  Lombardi  Guelfi. 

no.  Per  reprimere  l'alta  forza  dei  Popoli  fopran- 
nomati,  e fpecialmente  della  fuddetta  Città  d’  An- 
cona, che  con  barbare  feorrerie  infettavano  i Confi- 
ni della  Città  di  Jefi,  fi  trovò  la  medefima  nella  du- 
ra neceflìtà  di  ricorrere  in  quello  medeflmo  anno  all’ 
altra  di  Sanfeverìno  per  qualche  ajuto , e a quello  ef- 
fetto ragunato  in  quella  il  Nobile  Configlio  , così  a 
fuo  favore  il  Nobiliffimo  RJnaldo  Gentili  confultò  sa 
,,  Quod  vigintiquinque , vel  triginta  Equites , & ceo- 
,,  tutti  Baleftrerii,  & plus,  prout  placuerit , «Scvide- 
,,  bitur  Domino  Poteftati,  Confulibus,  de  Prioribus 
,,  tranfmittantur,&  quod  folutio  fiat  eis  dequacum- 
,,  que  pecunia  noftri  Communis  a ; e fattoi!  dì  no- 
ve di  Novembre  fu  tanto  dal  Podeftà,  quanto  anche 
dai  Configlieri  dato  di  comune  confenfo  al  detto  Con- 
fulto  l’cfecuzione. 

lu.  Siccome  fi  mantenevano  tuttavia  ribelli  alU 
Santa  Sede  non  meno  le  fopraccennate  Città  di  Anco- 
na , e di  Afcoli,  che  altre  Terre , e Luoghi  della  Pro- 
vincia della  Marca,  come  di  fopra  vedemmo , così  fat- 
to di  ciò  confa  pero ie  il  Pontefice  Clemente  V-  ordinò 
ai  Vefcovi  di  Jefi , e di  Tana  di  manifettare  pubblica- 
mente  nella  medefima  Provincia  la  conferma , che  fat- 
ta Egli  avea  delle  pene  di  Scomunica , di  eonfilcazio- 
ne  de’ Beni,  e di  privazione  de’ Privilegi,  de’  Feudi  , 
e di  ogni,  e qualunque  ginrifdizione  contenute  nelle 
fentenze  divulgate  da  Rettori  della  Marca  contro 
fc  divifate  Città,  e Luoghi.  Per  accelerare  poi  la 
conclufione  della  pace  trattar  li  voile  con  dolcezza,  or- 
dinando ai  fuddetti  Vefcovi  d’ intimarli  foltanto  quei 
gattighi  alla  contumacia,  e fuperbia  loro  ben  dovuti, 
come  s’ ha  dalle  feguenti  parole  del  Breve  a Aperte 
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predicente*  eifdem , quod  nifi  refipuerint , & ad  No- 
„ lira , & Ecclefie  mandata  redierint  fpiritualiter , & 

„ temporaliter  contra  ipfos , auctorc  Domino  procede- 
„ mus,  prout  jultitia  exegerit,  & protervia,  &con- 
„ tumacia  eorum  luaferit,  & viderimus  expedire. 

in,  Viene  anche  in  quedo  medefimo  anno  fatto 
confapevole  il  più  volte  mentovato  Pontefice  Clemen- 
te, che  Poncello  figliuolo  di  Orfo  Cittadino  Romano 
divenuto  Capo,  Condottierc,  e guida  de’ Rubelli  con 
compagnia  di  gente  armata  di  Ancona  era  entrato 
col  favore  di  quella  nella  Provincia  della  Marca , e 
recava  non  piccioli  danni  alla  Citta  di  Jefi  non  me- 
no, che  agli  Officiali,  e ai  Sudditi  fedeli  della  Chic- 
fa,  che  alla  cuftodia  di  quella  invigilavano.  Onde  di 
un  fimile  attentato  afflitto  oltre  modo  il  Pontefice 
ingiugne  alla  divifati  Vefcovi  di  Jefi  , e di  Fano  di 
ammonire  con  ogni  follecitudine  il  detto  Poncello , e 
d’  indurlo  a dcfiftere  dai  mali  incominciati , e di  far 
s\ , che  dopo  1’  ammonizione  non  fidamente  parta 
dentro  il  termine  di  giorni  quindici  dalla  Marca,  e 
abbandoni  gli  Anconitani , come  anche , che  ceffi  di 
proteggere  i Rubelli,  minacciandogli  in  cafo  contra- 
rio la  fua  indegnazione;  rilevandoli  tuttociò  dal  Bre- 
ve fuddetto,  che  fedelmente  nella  noftra  appendice 
riferiamo. 

i ij.  Entrarono  in  quelli  fleffi  tempi  nel  Diftretto 
di  Jefi  gli  Anconitani,  e Sinigagliefi  con  un  poderofo 
Efercito,  e dopo  commefli  molti  enormi  delitti  die- 
dero il  guado  al  Caftello  di  Maz.z.angrugno , alla  Roc- 
ca di  San  Lorenz.0,  e alla  Villa  delle  Rape,  come  s’ 
ha  dalla  Sentenza  contro  de’  divifati  Popoli  emanata 
folto  il  dì  j.  di  Ago  fio  da  Ugolino  di  Marciano  Lega- 
to Apofiolico , e che  in  quella  Segretaria  Priorale  li 
conferva . 
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CAPITOLO  SETTIMO. 

Si  conchiude  ima  gran  pace  tra  Jefi , Fabriano , e al- 
tri Luoghi.  Battaglia  tra  J e fini,  e Anconitani.  Fe- 
deltà degli  Jefini  verfo  la  Santa  Sede.  Per  opera  de' 
Mede  fimi  fiegue  la  pace  tra  Fané  fi,  e Fabrianefi. 
T ano  di  Baligano  da  Jefi  difende  Ojfimo.  Federigo 
Guidone , e Speranza  Conti  di  Montefeltro  fi  ribella- 
no alla  Càie  fa  .Filippo  S imonetti  S ignor  di  Jefi  .Gra- 
vi difcordie  fi  Jufcitano  in  Jefi  a cagione  della  di- 
'vi fione  de'  Cittadini.  La  Città  di  Fano  viene  dagli 
Jefini  Joccorfa. 

114.  ^XLtre  i luttuofi  difordini  cagionati  alla  Pro- 
W vincia  della  Marca  dal  lùddetto  Poncello 
ne  fopravvcnero  de’  maggiori , che  furono  alla  me- 
«lefima  molto  più  funelti,  e ai  quali  .diedero  caufa  le 
molte,  e gravi  difcordie,  che  rabbiofamente imperver- 
favano  fra  la  Città  di  Jefi,  e quelli  del  l'uo  Conta- 
do dall’  una  parte,  e le  Comunità  di  Fabriano  , di 
Matetica , di  San  Severino , ed  altri  luoghi  del  loro 
dittrerto  dall’ altra;  onde  non  pattava  giorno,  in  cui 
non  fuccedettero  gravi  contefe , violenze , ladronecci , 
incendj,  omicidi,  ed  altri  sì  enormi  fcandali,  che 
ogni , « qualunque  luogo  della  Marca  o per  fofpetti , 
o per  aderenze  vivea  in  un  continuo  timore.  In  ta- 
le ftato  di  confufione  fi  trovava  quella  Provincia, 
quando  a tutto  tempo  fi  vide  il  lutto  convertito  in 
allegrezza:  Imperciocché  Gerardo  dcLafiìs  fuo  Vica- 
rio Generale  trovò  il  rimedio  al  difordine  accaduto, 
« proccurò  di  riftabilire  irà  le  difcordi  Città  la  pace  ; 
e così  deliramente  conduttc  l’ affare,  che  dopo  molte  fue 
fatiche,  e varj  trattati  gli  riul'cì  alla  fine  di  riunire 
gli  animi  di  quei  Popoli  frà  di  loro  inafpriti  , e di 
conchiudere  la  fofpirata  pace,  e ne  fu  ftipolato  l’In- 
ftrumento  nel  Palazzo  della  Comunità  di  Jefi. 

115.  Succedette  nel  Mele  di  Giugno  di  quell’  an- 
no 
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no  una  dura  non  men,  che  (anguinofa  battaglia  Cam- 
pale nella  Marca  frà  gli  Anconitani,  e gli  Jefini,  i 
quali  a cagione  de’  Confini  fi  guardavano  di  mal'  oc- 
chio da  molti  anni . Era  Capitano  in  quelli  tempi  , 
fecondo  la  Cronica  di  Cel’ena , per  la  Chiefa  Roma- 
na in  Jefi , e in  altre  Terre  della  Marca  d*  Ancona 
Federigo  Conte  di  Monte  Feltro , figliuolo  del  fu  Con- 
te Guido . Fecero  olle  gli  Anconitani  fopra  il  Conta- 
do di  Jefi;  ma  elfo  Conte  Federigo  fenza  punto  av- 
vilirli, nè  perderli  di  animo,  colla  gente  di  Jejl,OJ( - 
mo,  e Forlì  fi  determinò  a dar  la  battaglia,  e ad  at- 
taccare il  primo  f efercito  degli  Anconitani  quan- 
tunque più  numerolo  del  Tuo.  Lungo, e oflinato  fu  il 
fiero  combattimento,  imperciocché  e gli  uni,  e gli 
altri  con  intrepido  ardire  animofamente  combatteva- 
no, e per  qualche  tempo  fu  incerto  1’  efito  della 
battaglia,  e dubbiofa  la  vittoria.  Ma  alla  fine  il  lud- 
detto  Conte  diede  loro  una  gran  rotta,  dimodoché  piu 
di  cinque  mila  Anconitani  vi  recarono  tra  morti  , 
e prefi  fecondo  1*  attellato  del  Pellini , che  viene  an- 
che confermato  da  Lodovico  Muratori,  che  cosi  ne’ 
fuoi  Annali  la  fuddetta  battaglia  defcrive  zz  1309. 
„ Die  Dominìco  Indizione  vii.  Menfis  Junii.  Faélus 
„ eli  confliélus  bene  n r.  millium  hominum  de  Ci- 
„ virate  Ancona  per  Comitem  Fredericum  de  Monte 
„ Feretro,  qui  contra  ipfos  Anconitanos  Capitaneus 
„ erat  prò  Ècclefia  Romana  de  Civirate  A1SII,  & a- 
,,  liarum  in  tota  Marchia  Ancone,  qui  fine  aliis  ca- 
,,  ptis  dicuntur  occifi. 

116.  Il  Compagnoni  nella  fua  Regia  Picena,  e il 
Saraceni  nella  Storia  della  ragguardevole  Città  d’An- 
cona rapportano  quello  fatto  aflai  nelle  fue  circollanze 
diverfo,  affermando  Ei , che  reflafTero  fidamente  mor- 
ti nella  battaglia  cinquecento  Anconitani  ; ma  con 
buona  loro  pace  prendono  in  ciò  un  grande,  ed  eviden- 
te abbaglio,  mentre  il  Villani  nel  Libro  Ottavo  cap.  113. 
da  loro  citato  afferifcc  il  contrario,  come  s'hadaque- 
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fle  parole  = Nel  detto  Anno  [cioè  1309.  e Mefej  die* 
„ Égli , il  Conte  Federico  da  Monte-Feltro  con  quelli 
,,  da  Jefi,  ed  Ofimo,  ed  altri  Marchegiani  fconfiflc- 
,,  ro  gli  Anconitani,  che  erano  a Hofte  in  fui  Cón- 
„ tado  di  Jefi  , e furono  tra  prefi,  e morti  più  di 
,,  cinque  mila. 

11 7.  Oltre  il  fuddetto  numero  di  Morti,  e Prigio- 
nieri perdettero  anche  gli  Anconitani  il  Carroccio . Era 
poi  il  Carroccio  un  gran  Carro  tirato  da  molte  pajadi 
Buoi,  dove  emettevano  tutte  le  infegne,  quando  fi  com- 
battteva,  e dove  ricoveravanfi  i Feriti  fotto  la  guar- 
dia di  una  grolla  banda  dei  più  valorofi  Soldati  del 
Campo.  Veniva  poi  con  premura  eftrema  cuftodito  , 
e fino  all’ultimo  fangue  difefo  non  meno  dal  Corpo d’ 
Armata  feelto,  e a guardarlo  apportato  , che  dagli 
Uffiziali,  e fin  da  tutto  l’Efercito  . Prefo,  o rotto 
il  Carroccio,  per  lo  più  era  la  pugna  perduta , e ine- 
fplicabil  dilonore  veniva  riputato  il  perdere  il  fuo  Car- 
roccio, immenfa  poi  la  gloria  il  prendere  quello  de’ Ne- 
mici . Avendo  Federigo  II  Imperadore  nell’  Anno 
1237.  tolto  in  un  fatto  d’ Armi  il  Carroccio  loro  ai 
Milanefi,  al  fommo  fc  ne  compiacque,  e come  un 
trofeo  d’ineftimabil  pregio  lo  mandò  in  dono  al  Po- 
polo Romano  co’ feguenti  Verfi,  riferiti  da  Ricobal- 
do,  e da  Francefco  Pippino  nelle  loro  Cronache. 
Urbs  decus  Orbis  ave . Vittus  tibi  de ft  inor , Ave 
Currus  ab  Augu fio  Friderico  C a fare  jufìo. 

Fle  Mediolanum  jam  fentis  fpemere  vanum 
Imperii  Vires , proprias  tibi  tollere  vires . 

Ergo  triumpborum  potes  Urbs  memor  effe  priorum 
Quos  tibi  mittebant  Reges , qui  bella  gerebant . 

La  Città  di  Milano  fu  tra  le  altre  Italiane  la  prima  , 
che  in  ufo  il  ponefle,  o almeno  dopo  molti  Secoli  di 
difufo  il  ritornaflè  in  ufanza  nell’ Anno  1039.  per  in- 
venzione, e configlio  dell’ Arcivefcovo  di  Milano  Eri- 
berto  contro  il  partito  dellTmperadore  Corrado  . An- 
dò poi  nel  Secolo  XIV.  in  difufo  il  Carroccio . 

118.  Ben- 
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1 1 8.  Benché  la  moderazione , che  nel  racconto  de’ 
fatti  tener  dee  chi  ha  imprefo  a fcrivere  una  qual- 
che iftoria  mi  difpenfi  di  dar  qui  un  minuto  raggua- 
glio della  fedeltà  della  mia  Patria  in  diverfc  occafio- 
ni  alla  Santa  Chiefa  dimoftrata;  Contuttociò  mi  per- 
mette, che  in  conferma  di  quella  polla. io  qui  met- 
tere in  villa  gli  atteftati,  che  il  più  volte  mentova- 
to Gerardo  de  Tafiis  Vicario  Generale  della  Marca 
ne  diede  con  un  Editto  fatto  nella  Piazza  di  Jcfi. 
pubblicare,  c che  viene  dal  Padre  Baldalfini  rappor- 
tato. Eccone  le  parole  s EgregiusVir  Dominus  Ge- 
„ rardus  &c.  Vicarius  Gencralis  &c.  finivit,  quieta- 
„ vit,  remifit,  liberavit , & abfolvit  &c.  attendens 
„ grandia,  & grata  obfequia  faéla  haétenus  ipfi  Do- 
„ mino  Vicario  ipfius  regiminis  tempore  in  fervido 
„ S.  M.  E.  contra  Rebelles  ipfius , ac  etiam  expenjas , 
,,  & onera  gravia , & pericula  perfonarum,  & rerum , 
„ quas , & que  prò  defenfione , & tuitione  honoris , & 
„ jurifdidionis  ejus  Ecclefit , & dicli  Domini  Vicarii  fe- 
,,  pius  tolerarunt , & multipliciter  incurrerunt . 

ri 9.  Anche  in  quell’  anno  gli  Jelini  con  i Siniga- 
glicfi  ebbero  occalione  di  armate  il  luozelo,  e met- 
tere in  opera  il  loro  fludio  per  ammorzare  quei  difor- 
dini,  ai  quali  diedero  quella  occalione  li  Fabrianefi, 
che  uniti  con  altra  gente,  dopo  aver  dato  il  guallo 
ad  alcuni  luoghi  del  Contado  di  Fano,  minacciava- 
no devallare  anche  gli  altri  , come  fenza  dubbio  fa- 
rebbe ciò  accaduto,  fe  i divifati  Popoli  di  Jell , e di 
Sinigaglia  non  fi  follerò  di  propofito  applicati  a trat- 
tare la  pace,  che  fu  alla  fine  concimila  , e nel  di  3. di 
Ottobre  ne  fu  nella  Terra  di  Mondavio  llipulato  In* 
linimento. 

120.  Fiori  in  quell’  anno  Tana  Balìgani  nollro  Con- 
cittadino, e accorto  Capitano,  e quantunque  folfe  d’ 
inllabile  natura,  imperciocché  ora  favoriva  la  fazio- 
ne Guelfa,  e ora  la  Gibellina,  fu  nulla  dimeno  nel- 
le azioni  fuc  molto  onorato.  Per  il  fuo  valore  non 

N meno. 
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meno , che  per  1’  accortezza  fua  {coperto  un  certo  tra- 
dimento difefe  bravamente  la  Città  di  Ofimo  dalle 
armi  de’  fuoi  nemici,  e contro  la  forza  intrepida  de’ 
Gibellini  tenne  parecchi  Meli  in  nome  del  Pontefice 
la  Rocca  di  Jefi. 

i2i.  Si  ribellarono  ne’  prefenti  tempi  alla  Chiefa 
1 3 io.  Federigo  Guidone , e Speranza  Fratelli  Conti  di  Monte 
Feltro , e fatta  alianza  con  altri  ribelli  piombarono 
addolfo  Urbino , e altre  Cartella , nelle  quali  commife- 
ro ladronecci,  Omicidj,  c altre  moltilfime  enormità . 
Dipoi  unitili  colle  Città  di  OJimo , Recanati,  ed  alcu- 
ni della  Città  di  Jefi  con  molti  altri  della  Provincia 
della  Marca  di  Ancona,  e raunato  un  poderofo  efer- 
cito  diedero  il  guafto  con  non  picciola  ftrage , e rui- 
Ex  Archivi  na  di  anime  a più  Città,  Terre,  e Cartella,  come 
JEfmoin  li-  £ legge  nella  lettera  di  Giovanni  X1L , che  fta  in  que- 
taST  fta  Segretaria  Priorale - 

113.  122.  Vivea  in  quello  medelimo  anno  Filippo  ? imo- 

netti  nortro  Concittadino  Uomo  si  accorto,  e maniero- 
Baldafs.Stor  fo , che  per  i delicati  Tuoi  maneggi  gli  riufcl  diven- 
ni Jcfiacar.  tar  Signore  fa  Jefi;  Sebbene  poco  dopo  ne  forte  tac- 
ciato. E’  poi  veriflimo  il  fentimento  di  quelli,  che 
tengono,  che  Cortui  morirte  lènza  figli , rendendoli 
ciò  aliai  chiaro,  e manifefto  dallo  ftert'o  Albero  ge- 
nealogico dalla  Famiglia  Simonetti  d’  Ofimo  efibito 
in  occafione,  che  nell'  anno  1728.  addomandò  la  re- 
integrazione alla  nobiltà  di  Jefi,  dove  a chiare  note 
li  legge  ertere  il  fuddetto  Filippo  morto  fenza  Figli , 
ne  verun  altro  Filippo  nel  detto  Albero  fi  vede. 

123.  Quantunque  in  quello  ftert'o  anno  fpente  affat- 
to follerò  le  fiere  difeordie  lùfcitate  in  Jefi  dalla 
infoiente  Plebe  a cagione  di  alcune  folite  gravezze 
impofte,  e la  Città  infino  a quello  tempo  goduta  a- 
velìe  una  non  men  dolce,  che  tranquilla  pace;  Nuo- 
ve tuttavia,  e di  gran  lunga  maggiori  ne  inforfero 
nel  prefente  anno , imperciocché  penetrato  a poco  a 
poco  nel  cuore  delle  Famiglie  della  ftcrta  Città  il  paz- 
. zo 
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zo  entufiafmo  delle  due  ianguinarie  fazioni , che  in  Pietro  Grì- 
quelti  sì  lagrimcvoli  tempi  ancora  regnavano  per  ro-  *i  Stor.  di 
vina  dell’  Italia  tutta,  cioè  de’  Guelfi,  e de'Gibcl-  ^,*^0.  *" 
lini , venne  tolto  a rompere  1’  amichevole  concordia 
de’  Cittadini,  i quali  div.er.fi  di  fentimenti  ed  affètti  fi 
erano  in  due  partiti  divifi;  altri  favorivano  il  partito 
de’  Guelfi,  e di  quelli  era  Capo  il  foprannomato  Ta- 
tto di  Ballano,  altri  poi  la  fazione  de’  Gibellini  fe- 
guivano,  de'  quali  eflendo  foprintendente  Niccolò  Bo- 
/cardi  noffro  Concittadino,  e famofo  Capitano,  ten- 
tò Coffui  colla  fua  Gente  d’  impadronirò  della  Cit- 
tà, e abbenchè  andaflc  allora  il  fuo  difegno  fallito, 
il  confeguì  però  jiell’  anno  1328.,  come  .a  fuo  tempo 
■vedremo. 

114.  In  quelli  fteffi  tempi  occupò  il  prode  Guerrie- 
ro Federigo  Conte  di  Montefeltro  la  Città  di  Fano , ma 
per  breve  tempo  ne  ritenne  di  quella  il  dominio , im-  Oflav.Tur- 
perciocchè  Amelio  , eh’  era  Rettore  della  Marca , po-  ch-  de  EP'- 
flofi,  come  riferifee  Pietro  Amianì  nella  fua  Storia  a 
Carte  250 ...del  Tomo  primo , alla  teffadegli  JefiniìMa-  1. 

.cerate fi , e Anconitani  obbligollo  a tolto  ritirarli  dal- 
la fuddetta  Città. 

CAPITOLO  OTTAVO. 

J Fabrianefi  ajfediano  Morro , di  poi  il  Caftello  di  F or- 
noli  . La  Città  di  ]efi  dà  nuovi  contrajjegni  della  Jua 
fedeltà  alla  S.  Sede.  Niccolò  Bofcareti  a/Jedia  Jefi , e 
lo  cofiringe  .alla  re fa  .T ano  di  Baligano , che  la  difen- 
de cade  prigioniero  del  Conte  di  Cbiaramonte , ed  è de- 
capitato. Da  quefio  Tano  viene  la  Cafa  Balignani 
in  oggi  Baie  ani.  Molte  Città  della  Marca , e frà  que- 
fie  Jefi  vengono  ajjolute  dalle  pene , nelle  quali  erano  in- 
xorjeper  avere  feguitato  il  partito  di  Lodovico  il  Bavaroj. 

J25.  ON  fi  può  ahballanza  dire  qual  folfe  di  que*  ,3,^ 
JL\l  fii  tempi  l’ incollanza  non  meno,  che  la 
N z mali- 
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malignità,  e voglia  di  dominare.  Appena  ledatele 
gravi  difcordie  , che  oltre  modo  infuriavano  frà  il 
Comune  di  Jefi  dall'  una  parte , e di  Fabriano  dall* 
altra,  e ftabilita  frà  di  loro  la  deliderata  pace,  co- 
me di  fopra  dimoltrammo , fi  fconcertarono  tolto  gli 
affari,  e tornarono  di  nuovo  i Fabrianefi  a romper- 
la con  portarli  in  quell’  anno  all’  alTedio  del  Capello 
di  Mono  donato  già  fin  dall’anno  12 ij.  alla  Città  di 
Jefi  da  quella  di  Sinigaglia;  ma  avutone  di  ciò  fen- 
tore  Tano  di  Baligano  Signore  di  Jefi,  e valorofo  Ca- 
pitano della  Chiefa  arrivò  a tempo  per  dilturbarc  le 
faccende  de’fuddetti  Popoli  di  Fabriano  , e con  l’aju- 
to  de’  Malatelli  gli  riulci  di  valorofamente  foccorrer- 
lo , e liberarlo  dall’  artcdio  . La  vergogna  non  men , 
che  la  fiera  rabbia  di  tale  inaspettato  colpo  fu  ca- 
gione , che  i Fabrianefi  oltre  mifura  infelloniti,  e 
vogliofi  talvolta  di  rifarli , fi  portarono  in  quell'  anno 
colla  fua  gente  fotto  il  Cartello  di  Fornoli,  c ne  co- 
minciarono P alfedio.  Furono  però  ben  ricevuti  da 
quel  Popolo , poiché  nuovamente  in  fuo  foccorfo  fo- 
praggiunto  il  Suddetto  T ano  diede  loro  un’  altro  rin- 
frefeo  con  aver  allatto  quelle  Soldatefche  difperfe  , 
e diftrutte. 

126.  Era  in  gran  pena  in  quello  ftelfo  anno  il  Po- 
dertà  di  Macerata  a cagione  delle  arrabbiate  fazioni 
de’  Guelfi  , e Gibellini  , che  in  sà  barbari  tempi  non 
erano  per  anche  affatto  fpente,  febbene  alquanto  So- 
pite nella  Marca  , e maffimamente  dappoiché  gli  fu 
riferito,  che  le  Città  di  Ofimo , Fermo,  Urbino,  e la 
ragguardevole  Terra  oggi  Città  di  Fabriano,  ed  al- 
tre Gibelline  infeftavano,  e procuravano  mandare  a 
terra,  e affatto  dillruggere  1’  altra^de’  Guelfi.  Morte 
in  tal  congiuntura  le  lue  Milizie  il  più  volte  noma- 
to Condottier  d’  armi  Tano  per  dar  braccio  al  Sud- 
detto Podeftà,  e colla  fua  gente  di  Jefi  ebbe  la  for- 
te di  ricondurre  all’oflcquiofa  ubbidienza  della  Chie- 
fa le  divifate  rubelli  Città,  e Luoghi.  Volle  perciò 
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il  medefimo  Podeftà,  che  uno  de’  Giudici  dell’ a Ab- 
luzione da  quei  rubelli  Popoli  riportata  foffe  Tom- 
m*fo  Allegruzi  noftro  Concittadino  , come  fi  rileva 
dall’  Indulto  , che  dal  Padre  Baldaflini  fi  rap- 
porta. 

127.  I maneggi  fatti  da  Niccolò  Bofcareti  gran  Gi- 
bellino,  e tenuti  per  impadronirli  di  Jefi  fua  Patria 
ebbero  in  quelt’  anno  efito  felice.  Imperciocché  uni- 
toli Egli  con  Lodovico  il  Bavaro,  che  andava  in  q ielli 
tempi  diff.  uggendo  tutti  quei  luoghi,  che  riconofcere non 
lo  volevano  per  loro  Impcradore,  e con  alcuni  po- 
tenti Cittadini  di  Jefi,  i quali  fotto  la  condotta  del 
Conte  di  Chiaramente  Siciliano  creato  Marcitele  del- 
la Marca  d’  Ancona  dall’  Antipapa  Niccolò  V.  nati- 
vo d’  Abbruzzo  dell’  Ordine  de’  Minori  , e che  co- 
mandava un  poderofo  Eterei  to  nella  Marca  a no- 
me dell’  Impcradore,  e uni  ti  fi  con  li  Fermani,  econ 
Lipazio  di  Ofimo  gran  Capitano  de’  Gibellini  intra- 
prefero  di  cacciare  dalla  Città  di  Jefi  Tano  di  Filip- 
puccio  di  Baligano,  che  teneva  la  di  lei  Rocca  a no- 
me del  Pontefice,  e marciati  con  buon  nerbo  di  Gen- 
te Arinfero  Jefi  di  forte  alfedio,  il  quale  dal  fuddet- 
to  Tano  fu  con  si  incredibile  valore  foftenuto  , che 
avendovi  gli  Alleati  trovata  gagliarda  oppofizioneco- 
llretti  furono  a ritirarli;  ma  elfendo  Egli  in  quella 
zuffa  rimafto  prigioniere  fu  fatto  dal  foprannomato 
Conte  decapitare,  e cadde  di  poi  la  Città  in  potere 
loro.  Per  si  enorme  attentato  furono  da  Pietro  di 
Gubbio  Uditore  Generale  in  Spiritualibus  nella  Mar- 
ca dichiarati  i detti  Alleati  rubelli  , e nel  tempo 
ffeff’o  pubblicati  i procedi  di  ribellione  non  fidamen- 
te contro  il  Comune  di  Fermo , che  oltre  l’Interdet- 
to venne  ancora  , come  Capo  de’  fediziofi,  con- 
dannato a pagare  grolle  Somme  di  danaro,  come  an- 
che =3  contra  Lomum  & Guglielmum , & Boortum  D. 
Ra/naldi  de  Exio  &c.  Se  contra  Ugolinum  D.  Amat- 
tacontis  de  Bufcareto , & contra  Lipatium  de  Auximo  ss 

raccoglien. 


Stor/di  Jefi. 
care.  61. 


13 


Pietro  Gri- 
Zj  Stona  di 
Jefi  1 ib.  1. 
care.  41. 

Murat.  An- 
nal.  d’  Irai, 
ann.  1318. 


Cipriano 
Manen.Stot 
d’ Orvieto  a 
car.  213. 


Digitized  by  Google 


Tìx  Archivo 

Alino  in  lib 
obfignat.  )it. 
B.  pag.jo., 


a 3 33- 


Ex  Archivo 
Afin:  in  lib. 
obfignat  lit. 
JB.car.  102. 


ioi  STORIA  DI  JESI 

raccogliendoli  tutto  il  fin  qui  detto  dalla  fentenza 
emanata  fiotto  il  di  19.  di  Marzo  di  quell’ anno , co- 
pia di  cui  in  autentica  forma  fi  conferva  in  quella 
Segretaria  Priorale. 

«18.  Il  fuddetto  1 ano  fu  della  Cala  Baligani  avu- 
ta in  illima  dal  Sommo  Pontefice  Gregorio  XI. , co- 
me fi  rileva  da  un  Breve  diretto  alla  Città  di  Od- 
ino, in  cui  favellando  di  un  certo  Lodovico  Baligani 
fi  efiprefle  con  quelle  parole  72  Auditoque  Diletto  Filio 
Nobili  Viro  Ludovico  de  Baliganis  de  Exio  Milite  nr 
Fermoffi  poi  quello  Cognome  di  Baligani  nella  Fa- 
miglia Baleani,  che  mancò  in  Jefi  nella  Perfona  di 
Niccolò  Baleani,  che  iftituì  fuo  Erede  univerfale  il 
Conte  Gaetano  Guglielmi  uomo  virtuofo  dcll’antichif- 
fima  Famiglia  Guglielmi  di  Siena,  il  quale  prefentc- 
mente  a quello  fuo  Cognome  unifice quello  di  Baleani. 

129.  Furono  nel  dì  dicialfiette  di  Agollo  del  po- 
lente anno  aflolute  da  tutte  le  pene,  e ^integrate  de’ 
fuoi  privilegi,  e onori,  de’ quali  erano  fiate  da  .Gio- 
vanni XXII.  fipogliate  non  fidamente  le  Città  diFer- 
mo , Ojìmo , Urbino,  Jcfi , e Fabriano,  come  anche  le 
Terre  della  Serra  de’  Conti,  e diS.  Quirico  , e della 
Barbara,  come  rubelli  alla  Santa  Sede  non  men  per 
aver  fieguitato  il  partito  di  Lodovico  Bavaro  ,c he, per 
aver  riconofciuto  Fra  Pietrosi  Corbarea  dell’. Ordine 
di  S.  Francefco  per  vero  Papa.  Prima  però  di  ripor- 
tare della  loro  pena  l’aflòluzione  fecero  i divifatiper 
mezzo  de’ fuoi  Sindaci,  e Procuratori  molte  dichia- 
razioni, e fra  le  altre  anche  quelle  , cioè,  che 
veneravano  per  vero,  e legittimo  Pontefice  Giovanni , 
e non  Fra  Pietro , ch’era  un’ invafore,  e che  non  ri- 
conofcevano  Lodovico  Bavaro  per  vero  Re  , e Impe- 
radore,  poiché  fi  era  a forza  , e contro  la  volontà 
del  fuddetto  Pontefice  fatto  cingere  inRoma  la  fron- 
te dellTmperiale  Diadema,  come  il  tutto  fi  rileva 
da  un  pubblico  Inftrumento  celebrato  fotto  il  dì  27. 
di  Agojlo  nella  Piazza  pubblica  di  Fermo  avanti  la 
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Cattedrale  non  (blamente  colla  prefenza  del  Vefco- 
vo  di  Ancona  Monfig.  Tommafo,  e di  molti  Tedi- 
monj,  come  anche  di  una  grandiffima  quantità  di 

Clero,  e Popolo  avanti  il  Vefcovo Suddelc- 

gato  da  Bertrando-  Rettore  della  Marca  d' Ancona  - 


CAPITOLO  NONO. 

Lodovico  il  Bavaro  crea  varj  Vicarj  nello  Stato  Eccle - 
fiaftico . Cittadini  divi fi V Malatejla  Vagherò  prende 
Jefi . Fra  Moriale  obbliga  Malatejla  a ritirar fi  dall’ 
ajfedio  di  Fermo.  Da  il  guajlo  a molte  Citta , e Luo- 
ghi della  Marca.  Viene  il  Cardinale  Egidio Albernoz. 
in  Italia . Toglie  a Giovanni  di  Vico  Orvieto . Viene 
a battaglia  con  Galeotto  Malate/la  , e lo  fupera  . I 
Fratelli  Malatejla  Vicarj  di  alcune  Città  della  Chic- 
fa  ■ Il  Monte  Santo  Vito , ed  il  Majfacci»  tentano  di 
toglier Ji  dal  Dominio  della  Città  di  Jefi . 

«30.  I fumava  oltremodo  di  collera  in  quelli  tem- 
Jl  pi  Lodovico  il  Bavaro  contro  la  Chiefa  per 
non  aver  Clemente  VI.  voluto  riconofcere  per  legitti- 
ma la  (’ua  Elezione  nellTmpero,  e confermare  a Lu- 
chino, e a Giovanni  Vifconti  fuo  Fratello  il  Vica- 
riato di  Milano,  e delle  altre  Città  della  Lombar- 
dia da  loro  poflèdute»  Però  volle  in  queft’anno  farne 
-vendetta  con  creare  nello  Stato  Ecclefiaftico  varj  Tuoi 
Vicarj,  i quali  poi  fece  Signori  di  quei  Luoghi  col 
riservartene  il  diretto  dominio.  In  Viterbo  pertanto 
nominò  Giovanni  di  Vico.  In  Rimini,  Pc(aro,Fano, 
e altri  Luoghi  della  Romagna , e delfa  Marca  Gale- 
otto Malatejla.  In  Urbino  Antonio  di  Feltro.  In  Cagli 
Diollo,  e Galeazzo  Fratelli . In  Fabriano  Allegrotto 
C lavelli.  In  Monte  Milone  Michele- In  Cingoli  IPon- 
gonj . In  Ravenna  Guido  da  Polenta.  In  Forlì,  e Cefena 
Francefcot  e Sinibald»  Qrdelajfi . In  Faenza  Giovanni 
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Manfredi . In  Jefi  Niccolò  di  Bifaccione  Conte  di  Befca - 
reto ; Ma  reggendo  la  medefima  Città  più  da  Tiran- 
no, che  da  Signore,  ne  fu  dopo  pochi  mefi  col  con- 
fenfo  del  Popolo  di  {cacciato  da  Lomo  di  Rinaldo  Si- 
monetti  detto  Lomo  di  Santa  Maria  di  Jeji , oggi  San- 
ta Maria  Nova , il  quale  con  tale  occafione  s’  impa- 
droni torto  della  divifata  Città,  e la  ritenne  urtino 
alla  venuta  nella  Marca  del  Cardinale  "Egidio  Alber- 
noxz.i  figliuolo  di  Gania  Alvaro  C origlio  Legato  , 
come  s’ha  da  un’antica  Pergamena,  che  abbiamo  in 
quella  Segretaria  Priorale , le  di  cui  parole  ci  giova 
qui  riferire  ~ Stante  quod  ab  anno  1342.  Dominus 
Lotmis  Raynaldi  occupaverat  Civitatem  &fii , & eam 
retinuerit  ab  inde  ufque  ad  adventum  Domini  Legati  =: 
Il  fopraccennato  Niccolò  poi  fi  ritirò  intorno  all’ an- 
no 1353.  a Corinaldo  da  lui  pofleduto  aflieme  con 
Monte  Novo. 

13 1.  Dopo  avere  i Malatefta  prefa  nel  preferite  an- 
no a forza  la  Città  d’  Ancona,  s’  impadronifeono  di 
poi  di  tutta  la  Marca,  e maflìmamente  delle  Città  di 
Ofimo , e di  Jefi,  fecondo  la  ferma  teftimon'anza  di 
Lodovico  Muratori  , che  cosi  ne  tede  il  racconto  s 
„ Malatefta , dice  Egli,  & Galeottus  de  Malate ftis  do- 
„ minium  ampliarunt.  Nam  tota  Marchia  Anconae 
„ in  eorum  confpeólu  filet . Ofimum  etiam , & JEfium 
,,  violenter  intrarunt.  Irti  autem  feilieet  DD.deMa- 
„ lateftis  habuerunt  violenter  Anconam  anno  Domi- 
„ ni  1348.  Dominantur  cum  Galeotto  Arimino,  Pi- 
„ fauro,  Fano,  Senogalliae,  Anchonae,  Ofimo,  Esio, 
,,  Afculo,  & Foflùmbruno,  & etiam  aliis  pluribus 
,,  locis  infinitis. 

132.  Crefcevano  intanto  viepiù  in  Jefi  le  amare 
turbolenze,  e di  giorno  in  giorno  fi  andavano  fem- 
pre  più  avanzando,  imperciocché  unitifi  li  teftè  nomi- 
nati Signori  con  li  Smeducci  Signori  di  Sanfeverino  , 
e con  la  ragguardevole  Famiglia  Scala  Conti  diRe- 
torfio , e ciafcuno  per  l’ innata  , e ingorda  voglia  di 
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dominare  facendo  a gara  d’  ingrandirli  ora  dando  il 
guado  ad  uno,  ora  ad  un’  altro  de’  Luoghi  circonvi-  Baldafs 
cini  teneano  in  una  continua  agitazione,  e fofpetto  di’  Jcfi  «rt. 
la  nodra  Città.  Ciocché  poi  di  più  miferabile  inque-  <5> 
di  luttuofi  tempi  accadde  fu,  che  pe/  le  fiere  difeor- 
die,  che  fra  gli  ddfi  Cittadini  furiofamente  imper-  >I49- 
vergavano,  per  trattato  che  era  con  alcuni  di  Elfi, 

Malatejla  Ùnghtro  figliuolo  di  Malatejla  de'  Mala- 
fedi Signore  di  Rimini  entrò  con  buon  numero  di 
armati  nel  di  dieci  di  Gcnnajo  dell’  anno  prefen- 
te  nella  nodra  Città.  E quantunque  allora  Meffer 
Uomo  di  Santa  Maria  , che  n’  era  Signore  colle  Mi- 
lizie fue  non  men  , che  degli  amici  , ogni  argine 
ponclfe  per  impedire  de’  nemici  1’  avanzamento  , 
c facelTc  tutta  la  difefa,  che  Teppe,  e potè  in  fimile 
occafione;  nulladimeno  dopo  un  lungo,  e odinato  com-  Mur»t.  A li- 
ba tt  imeneo  pre valle  alla  fine  il  Malatejla , e rimafe  d*  luL 
Padrone  di  Jefi.  Quello  è quel  Mainetto  de'  Uomo  di  4n<  '***' 
Santa  Maria  di  Jeji,  che  elfendo  Capitano  de’  Sanefi 
fu  da’  medefimi  fpedito  ad  arrecar  foccorfo  alla  Cit- 
tà di  Cortona , e fu  in  queda  condotta  sì  deliro , e 
accorto,  che  come  racconta  Pompeo  Pellini  fenza  che  Stor.  di  Pt- 
neppurc  uno  de’  Soldati  Perugini  potelfe  avvederfene,  j-j,B'tptpag’ 
accorfc,  e piantò  fu  le  Mura  della  fuddetta  Città  le  mihi^ó?. 
gloriofc  infegne  della  Repubblica  di  Siena . 

1 33.  Si  era  in  qued’  anno  acconcio  Fra  Mortale  na- 
to in  Francia  Cavaliere  di  Rodi , e non  già  del  Tem - 
pio  col  Prefetto  di  Vico ; ma  ficcome  non  correano  le 
paghe,  di  cui  era  Codui  fommamente  avido,  così 
come  Uomo  e ai  ladronecci  , e alle  prede  avvezzo, 
daccolfi  todo  da  lui , e formata  una  delle  folite  fue 
Compagnie  di  Soldati  Ladroni,  e mafnadieri,  e ra- 
gunate  mille  e cinquecento  barbute,  e fopra  duemi- 
la fanti,  le  p.ime  fue  imprefe  furono  quelle  di  ven- 
dicarli di  Malatejla  Signor  di  Rimini , che  nel  Di- 
cembre dell’  anno  fcaduto  1351.  obbligato  lo  uvea  a 
render  la  Città  d’  Averfa,  che  con  gh  Ungheri  al- 
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lor  tenea.  Era  Malatefia  all' attedio  di  Fermo, e tal- 
mente ftretto  il  tenea,  che  aveva  quali  all’  eftremo 
Mur»t.  An-  Adotta  quella  infelice  Città;  quando  Fra  Mortale  ad. 
d’ ical. 'anno  iftanza  di  Gentile  da  Mogliano  Signor  di  quella  Terra 
coftrinfe  il  detto  Malatefta  a ritirarli.  Crefciuto  poi 
di  gente  mife  a Tacco  le  Città,  Terre,  e Cartella  del- 
Villin.  in  ja  Marca.  Vinfe  per  forza  Mondolfo , le  Fratte , San 
dit°Florcnc  Vitoy  e alcune  altre  Caftellette,  e fcorfe  a Jefi , occu- 
1154.  Fol.  pò  i Borghi,  e diede  il  guado  al  Paefe.  Pafsò  dip- 
*98.  poi  a Monte  Lupone , che  per  paura  dopo  venti  di  li 
arrendè.  Si  trasferì  pofcia  alla  Marinale  prefe  Uma- 
Ludoviccr  na , e di  là  marciato  alla  Città  d’  Ancona  ebbe  in 
Murjrw.Re  mano  a patti  falve  le  Perlòne  Falconara  con  altre  ot- 
ì.?b  Scr^t'  t»  Cartella.  Tornò  finalmente  injeli,e  a forza  ebbe 
u8.  * Albarello  con  un  altro  Cartello,  e recò  molti  danni 
ai  Paelani,  e malfimamente  ai  fudditi  del  fopranno- 
Jo  Chridìa.  mato  Malaterta,  avendo  in  fuo  potere  quarantaquat- 
Liing.  Co3.  tro  Cartella.  Fu  conchiufa  in  quello  mcdelimo  anno 
tóm^r Pcoh  una  Confederazione  fatta  con  Giovanni  Vifconti  Arci- 
H9vimprc"f  vefcovo  di  Milano,  dove  legge!!  Filippucius  Toni  de- 
Francofurti,  Exio,  & ejus  Confortes , ed  ancora  D.  homo  Santi  rz 
Marie  de  Exio. 

134.  Veggendo  intanto  il  Sommo  Pontefice  Innocen- 
z.o  VI. , che  ormai  le  Città  tutte  della  Chiefa  in  I- 
Felici«n  Buf  ta^'a  erano  ™ieramente  in  mano  de’ Tiranni  cadute, 
fi  Stor  divi-  e malfimamente  di  Giovanni  da  Vico  Prefetto  di  Ro- 
terbopir.  1.  ma,  che  occupato  avea  quali  tutte  le  Città,  Terre, 
Iib.  4 c.  199  c Cartella  del  Patrimonio  , e di  Roma  , per  tal 
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motivo  fpedi  da  Avignone  in  quelle  parti  il  Cardi- 
nal Egidio  Albomozzi  Arcivelcovo  di  Toledo,  perfò- 
naggio  e per  nobiltà  di  fangue  chiaro,  c fornito  dì 
un  gran  petto  non  men,  che  di  mente,  e avvezzo  , 
come  dice  Lodovico  Muratori  , nell’  armi  prima  di 
portar  la  Sacra  Porpora  fapea  far  non  folamente  da 
General  d'  Armata,  che  da  Legato  Apoftolico.  Con 
ampia  facoltà  venuto  Egli  in  Italia,  dopo  aver  da- 
to il  comando  militare  a RJdolfo  Varano  da  Came- 
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Tino,  c conferita  la  Sovranità  fuprema , e 1’  onoran- 
za a Blafco  Fernando  da  Belvifo  fuo  Nipote  diedefi 
in  quell’  anno  a ricuperare  dalle  mani  de’  Tiranni  le 
fuddette  Terre  della  Chiefa.  Il  primo  trà  gli  aflali- 
ti  fu  il  mentovato  Giovanni  Prefetto  , il  quale  per 
mancanza  di  parola  data  al  tette  riferito  Card.  Legato 
fi  trovò  nella  dura  necelfità  non  folamente  di  umiliarfi , e 
fottometterfi  all’  ubbidienza  del  medefimo , rendendo 
alla  Chiefa  tuttociò  , che  della  fletta  erafi  ing iurta- 
mente  appropriato,  ed  in  particolare  Viterbo , Orvie- 
to , Marta,  Canino,  ed  altri  mol  tittìmi  Luoghi,  come  anche 
di  doverli  con  tutta  la  fua  Famiglia  allontanare  non 
meno  da  Viterbo,  che  dal  fuo  -Contado  per  lo  fpa- 
zio  di  anni  dodici  fotto  pena  di  cinque  mila  Ducati 
in  cafo  di  contravenzione . 

135.  Andò  dippoi  contro  Galeotto  Malatejla;  e quan- 
dunque in  diverfi  incontri  avuti  nel  prefente  anno  la 
gente  del  Cardinale  Legato  ne  rertafle  fempre  al  difot- 
to , contuttociò  dopo  un  lungo  , e oftinato  contrailo 
dell’  armi  frà  loro  riufeì  alfine  a Ridolfo  Capitano 
della  divilata  gente  disfare  1’  armata  nemica,  e far 
prigione  lo  fletto  Galeotto  in  più  parti  ferito,  e così 
ricuperò  alla  Chiefa  tutti  i luoghi,  e fortezze  da  Ri- 
mini fino  a Macerata,  e tra  quelli  anche  la  Città  di 
]efi > giufta  la  fedele  teftimonianza  di  Giovanni  Gene- 
fio  Sepulveda  , che  fa  nel  compendio  della  Guerra 
fatta  in  Italia  dal  Cardinale  Albornozzi,  le  di  cui 
parole  ci  giova  qui  ripetere  =:  Hac  parta  Victoria , ei 
,,  dice  : pleraque  omnia  Oppida,qu:e  circum  Arimi- 
,,  num  lita  funt , partim  facile  expugnata  , partim 
„ fpontanea  deditione  in  zEgidii  poteftatem  per- 
,,  venere  , interque  aEfum  Urbem  expugnavit  Bla- 
,,  feus  . 

136.  Dopo  quella  rotta  dell’  Efercito  del  foprac- 
cennato  Galeotto  Malate ft a non  vi  volle  di  più,  per- 
che cominciarti  Egli  a feriamente  penfare  a cali  fuoi, 
e a prendere  per  necertìtà  la  faggia  rifoluzione  di 
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trattare  nel  Mefe  di  Maggio  un'  accordo  col  Lega- 
to, il  quale  come  dotato  di  iingolar  prudenza  non 
men,  che  di  Comma  accortezza  non  ebbe  difficoltà 
alcuna  di  accettarlo , e con  eroica  Tua  magnanimità 
gli  accordò  affai  onefte  condizioni  contentandoci  , eh' 
Egli  reftituifle  alla  Chiefa  Ancona,  Jefi,  Ofimo , Sini- 
gaglia , e altri  luoghi  infino  al  Fiume  Metauro,  e ri- 
teneffe  il  dominio  di  Rimini ,Pefaro,  Fano,  e Fojfom - 
bronc  a condizione,  che  riconofcere  le  dovcfTe  dalla 
Sede  Apoftolica,  e che  pagafTe  l’annuo  CenCo  di  Cei 
mila  Fiorini  d’  oro  del  Conio  di  Firenze,  come  tut- 
tociò,  oltre  il  Rojft , più  difiùCamente  appariCce  dal 
Breve  d’  Innocenzo  Cpedito  in  Avignone  alli  12.  di 
Luglio,  e che  viene  dal  Clementini  nelle  Scorie  di 
Rimini,  e Vita  di  Malatefta  rapportato. 

137.  Vive  ora,  e vivrà  fempre  gloriofa  di  sì  de- 
gno Porporato  la  memoria  non  meno  nell’  Italia  tut- 
ta, che  nella  Marca,  che  ancora  in  oggi-fi  governa 
con  le  leggi  da  lui  promulgate,  dette  = ^onjìitut io- 
ne s ALgi diane  ti  In  quelle  fi  Coorte  non  Colamdnte  la 
vaflità  della  Cua  gran  mente,  e l’ordine  maraviglio- 
Co  delle  medefime,  come  anche  le  faggic  rifleffioni  , 
con  le  quali  dee  la  Provincia  governarli,  e la  divi- 
fione , che  Ca  nel  Libro  Cecondo  di  tutte  le  di  lei 
Città  nel  Cegucnte  modo: 

Civitates  Majores 

Ancona.  Firmum.  Camerinr/m.  Efculum.  Vrbinum. 

Civitates  Magna . 

Pifaurum . Fanum.  Forum-Sempronium.  Callium . EXIU AL 
Recanattim.  Macerata . Fabrianum.  Santlum-Severiauni. 

138.  Tentarono  in  quello  fleffo  anno  tanto  il  Moti- 
te-Santo-Vito , quanto  anche  il  Malaccio  di  Cottrarfi  al- 
la giurifdizione  di  Jefi,  fperando  còn  quella  mutazio- 
ne fecondo  il  coflume  delle  umane  lufinghe  migliore 
fiato.  Ma  le  pene  in  cafo  di  fimile  filtrazione  im- 
pofte  dal  Rettore  della  Marca , che  in  quelli  tempi  fi 
tratteneva  nella  Città  di  Fermo,  li  obbligarono  ad 
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ubbidire  all*  ordine  del  medelimo  Rettore,  che  fotto 
il  di  29.  di  Agofto  comandò  loro  di  Ilare  , come  fino 
ad  ora  erano  per  antica  confuetudine  fiati  lotto  la 
Giurifdizione  della  fuddetta  Città  di  Jefi,  raccoglien- 
doli tuttociò  da  quelle  parole  — Vobis  &c.  Commu- 
»,  nibus,  Sindicis,  Confiliariis , ac  fingularibus  Per- 
,,  fonis  Caftrorum  Maffatii , ir  Montis-S  antti-Viti  Co- 
,,  mitatus,  & DiftriClusCivitatis,  & CommunisAÒfii 
,,  fub  pena  mille  florenorum  Auri,Óc  alia  noftro  ar. 

„ bitrio  precipiendo  ftridlè  mandamus , quatenus  vifis 
„ prtefentibus , Fot  e flati , Officialibus , ir  Communi  Ci- 
„ vitatis  JZfti  obedire , & refpondere  de  cetero  plena- 
„ rie  debeatis  &c.  (ecundum  quod  de  jure  debebatis  ex 
„ antiqua  confuetudine  hattenus  ob ferva ta  cum  fatisdi- 
„ gnofcatur  JuriJ dizioni , & Protettioni  d.  Civitatis 
„ de  Jure  Vos  JubefJe . 

CAPITOLO  DECIMO. 

Statuti  di  Jefi  fcr itti  da  Sante  Colocci.  Viene  dal  Ret- 
tore della  Marca  ributtata  la  pretenfione  del  Giudice 
del  Pr  e fidato  di  San  Lorenzo  in  Campo.  La  Città 
di  Jefi  e nuovamente  f concertata . Il  Cafiello  di  San 
Marcello  viene  da  nemica  gente  difirutto , e dalla 
Citta  di  Jefi  riedificato . Si  celebra  Capitolo  nella  Chie- 
fa  di  San  Marco.  Jefi  fi  dà  agli  Or  fini.  La  Pro- 
vincia della  Marca  fi  trova  involta  nelle  Guerre 
Civili.  Mannetto  di  Uomo  fi  conferma  nella  Signo- 
ria di  Jefi . Giacomo  Colocci  Canonico  di  Jefi  è fatto 
Uditor  di  Rota.  Gli  J e fini  recano  foccorfo  agli  An- 
conitani. Manetto  Sciarra  gran  Capitano.  Papa  Bo- 
nifazio IX.  tira  alla  fua  devozione  Jefi . 

139.  "^T  ON  v’  ha  dubbio  , che  anche  nei  tempi 
1^1  antichi  vi  fieno  flati  in  Jefi  i fuoi  Statu- 
ti, co’  quali  la  Città  fi  governava  , venendo  quelli 
nominati  fin  nell’anno  1239.,  leggendoli  nelle  condan- 
nazioni 
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nazioni  fatte  contro  quelle  Pcrfone,  che  recavano  dan- 
ni  alle  Selve  di  Gangalia,  e del  Gualdo  quelle  pa- 
role a D.  Amattaconte  Vote  fiate  Efii,fi  quo  continen- 
ti^ in  Capitulo,  & Statuto  Civitatis  E fine . Furono 
in  quell’  anno  confermati  da  Giovami  0 leggio  Retto- 
re .della  Marca  d’  Ancona,  come  s’ha  da  una  Perga- 
mena antica,  che  fi  conferva  in  quella  Segretaria Pric*- 
rale,  in  .cui  fi  legge  aa  Statata , & Ordinamentaom- 
„ nia  Commuhis , & Hominum  Civitatis  Efine  con- 
„ dita,  facta , & promulgata  per  eofdem  homines,& 
„ Commune  contenta  in  Volumine  Statutorum,  quod 
„ erat  feptuaginta  duarum  Cartarum  pecudinarum, 
„ & quafdam  additiones  fadlas  ipfisStatutis,  perCom- 
„ mune  , & Homines  fupradidlos  contenta  in  quinque 
3,  Cartis  Bombicinis  fcriptis  manu  Sanili  Colotii  de 
„ Efio  Notarii. 

140.  Pretefe  in  quelli  tempi  il  Giudice  del  Prefi- 
dato di  San  Lorenzo  in  Campo,  che  la  Città  di  Jc- 
fi  tenuta  folle  a fpedir  un  Sindaco  nella  fua  Curia. 
Ma  ricusando  gli  Jefini  di  far  quello  palio  a cagione 
che  elfi  lo  mandavano  nella  Curia  Generale,  nepro- 
moflero  1’  illanza  avanti  il  Rettore  della  Marca,  il 
quale  riconofciuta  infulfillente  la  pretenfione  dal  fud- 
detto  Giudice  fufeitata , cosi  al  medefimo  ne  fcrifse: 
,,  Attendente s quod  non  eli  rationi  confon um  , quod 
„ predidlum  Commune  in  duabus  Curiis  didlum  Ba- 
„ yulum,  & Sindìcum  confignat,  volumus;  .&  vobis 
„ tenore  praefentium  precipimus,  & mandamus , qua- 
„ tenus  prelibatum  Commune  ad  pnediélos  Bufulum, 
„ & Sindìcum  confignandum  in  predilla  Curia  veftra 
„ non  compellatis,  nec  de  cetero  molelletis. 

141.  Andarono  nel  prefente  anno  fempre  più  peg- 
giorando gli  affari  della  Città  di  Jefi  non  meno,  che 
del  fuo  Contado . Imperciocché  rifvegliatefi  le  antiche  fa- 
zioni, c prefo  nuovo  vigore  col  braccio  degli  Anco- 
nitani non  folamcnte  furono  la  cagione,  perchè  fi di- 
leguaffc  quella  pace,  per  confeguire  la  quale  la  Città 
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di  JeG  eoa  alcune  altre  della  Marca  avea  prefa  la  rag- 
gia rifoluzione , che  Cadauna  di  Elle  forte  tenuta  di 
fpedire  un’  Arabafciadore  al  Sommo  Pontefice  Grego - Ba|jats  Stor 
rio  XI. , che  ancora  facea  in  Avignone  la  fua  refiden-  di]eC»  c»r. 
za,  a confegnargli  le  chiavi i come  anche  furono  la  6$. 
caufa , che  fòrte  nuovamente  in  quelli  tempi .come 
vedemmo  nell’ anno  1x34.  totalmente  diftrutto , e dal-  «J7l* 
la  propria  Gente  affatto  abbandonata  il  Cartello  di 
San  Marcello , febbene  colla  debita  licenza  del  Car- 
dinale Legato,  che  allora  nella  Città  di  Bologna  ri-  ex  Libro 
ledeva,  forte  pofeia  dagli  Jefini  dalle  fondamenta  rie-  Confillorad 
dificato,  come  ciò  chiaramente  fi  deduce  dalle  fe-  *"“• 
g lenti  parole  ~ Nos  igitur  &c.  committimus , & man- 
„ damus,  quatenus  &c.  recepta  primitus  ab  eifdem 
„ cautione  idonea , quod  Caftrum  prxdictum  cum  ree- 
,,  dificatum  fuerit  continuo  faciant  cuftodiri , ita  quod 
,,  ab  Hoftibus  Ecclefùc  non  valeat  occupari  &c.  eif- 
„ dem  Audloritate  noftra  concertai  liccntiam  poftu- 
„ Iatam  ce 

141-  Fu  in  quelli  tempi  celebrato  un  lòlenne  Ca- 
pitolo nell’  antichiflìma  Chiefa  di  San  Marco,  fitua-  f 
ta  non  molto  lungi  dalle  Mura  della  Città,  dalli  PP.  1 
Minori  Conventuali , ai  quali  è fama,  che  fortè  la 
mentovata  Chiefa  donata  da  certi  Monaci  per  fingo-  ..... 
lar  divozione  verfo  il  Patriarca  Sa»  Fracefco  d’ Afilli  » «HJefi»  cir! 

145.  In  quell’  anno  altro  di  rimarco  della  mia  6 8. 
Patria  non  trovo,  fe  non  che  Erta  con  altre  Città,  Stof 
cioè  Temi , Nami>  AJftjì,  Spoleti , Gubbio , e Siniga-  0oto.i.c»r: 
glia  fi  diede,  fecondo  che  rit'erifce  Pietro  Ami  ani,  agli  *?7- 
Orfini.  Trovo  ancora,  che  la  Provincia  tutta  della 
Marca  era  in  quelli  tempi  divifa  in,  oftinate  fazioni,  *d7tf- 
e le  Città  tutte  in  alpre,  e fanguinofe  Guerre  invol- 
te. Recanatiy  e ]ejì  ftimate  erano  Gibelline,  poiché 
in  Erte  erano  più  volte  rimarti  Superiori  i Gibelli- 
ni  , e portarono  danni  innumerevoli  alle  Città  Guel- 
fe , frà  le  quali  fi  contava  Alcoli . Per  quella  cagio-  a 
ne  cantò  Cecco  <T  Afcoli  nella  fua  Acerba  parlando  ai  14. 
Popoli  della  Marca.  „ Secondo  % 
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„ Secondo , che  lo  Cielo  mi  dimojlra 
,,  Conduceranvi  nelle  Guerre  acce  fé, 

,,  Che  la  farete  i ojj a con  le  polpe , 

,,  Intranao  anno  aedo  trijlo  Mefe , 

„ Da  Voi  Jarà  l invidia  lontana 
,,  Quando  a lo  ponte  ritornerà  TruntOy 
„ E Cajìellano  di  Terra  Ejcomna 
„ Si  v'  ha  condutto  Recanati , c Chiese 
„ Che  fe  tornate  al  bene  ferà  giunto 
„ El  Monte  di  San  Marco  con  Poli  e/e. 

144.  Vengono  nel  prefeiue  anno  fpedite  dai  Fio- 
rentini le  loro  Truppe  contro  Ridolfo  Varani , che  re- 
llituko  avea  alla  Cniefa  alcune  Città , e Terre  della 
Marca,  e fervono  quelle  di  ajuto  a Mannetto  di  Uo- 
mo per  vieppiù  llabilirfi  nella  Signorìa  di  Jefi. 

145.  Dopo  un  foggiorno  di  fettantadue  in  circa  an- 
ni fatto  dai  Papi  in  Avignone  Gregorio  XI-  a per- 
fuafiva  malfime  di  Santa  Canarina  da  Siena  riportò 
la  S.  Sede  in  Roma , dove  in  capo  a quattordici  me- 
li terminò  i fuoi  giorni  nel  di  27.  venendo  il  di  28. 
di  Marzo  di  quell'  anno,  e nel  dì  8.  di  Aprile  fu 
da  Tedici  Cardinali,  cioè  quattro  Italiani,  c dodici 
Franceli,  che  fi  trovavano  allora  in  Roma,  eletto 
Papa  Bartolomeo  Prignano  Arcivefcovo  di  Bari  di  na- 
zione Napolitano,  che  prefe  il  nome  di  Urbano  VI • 
e nel  dì  20.  di  Agollo  fu  dal  medefimo  eletto  Udi- 
tore di  Rota  Giacomo Colocci  nofirc Concittadino  Uo- 
mo di  fingolar  virtù,  e Canonico  della  Cattedrale, 
come  s’  ha  da  quelle  parole  del  Breve  ~ Ut  igiturin 
effeftu  perjpicias , quod  figger it  noflre  mentii  affectus  , 
te  in  nofirum . & D.  Sedis  Cappel/anum  gratiojè  reci - 
pimus , ac  nofirum  y & ipfius  Sedis  Cappellanorwm  con - 
Jortio  favor abiliter  aggrega mus . 

14 6.  Trovo,  che  in  quell’  anno,  giufta  il  rappor- 
to del  P.  Gamurrmi  nella  Storia  delle  Famiglie  della 
Tofcana,  e dell'  Umbria,  la  mia  Patria  unita  con 
altri  Luoghi  della  Provincia  della  Marca  mode  le 

fue 


-Digitiz-ed  by  Cookie 


LIBRO  II.  CAP.  X.  113 

fue  Armi  in  foccorfo  degli  Anconitani  per  diaccia- 
re , come  feguì  il  Conte  Gebcnentc  fratello  dell’An- 
tipapa , quale  con  poderofo  elercito  avea  già  occupa- 
ta non  meno  la  Città  di  Ancona,  che  la  fua  Rocca 
dove  flette  gran  tempo,  come  ci  viene  anche  riferi- 
to da  Orario  Avicenna,  che  ne  defcrive  fedelmente  la 
quantità  de’  Soldati,  che  la  Città  d’  Ancona  da  fo- 
praddetti  luoghi  ricevette,  e parlando  di  Jefi  dice  =:> 
Exi , cioè  Brunoro  di  Simonetta  d’  ella  Città  d’ Exiot 
„ venne  in  adjutorio  del  Comune  d’ Ancona  con  ven- 
„ ticinque  Lancie  a tre  Cavalli  per  lancia,  che  af- 
„ cende  al  numero  di  fettantacinque  Cavalli,  e ftct- 
„ te  al  fervigio  del  Comune  di  Ancona  alle  fue  fpe- 
„ fe  dalli  ventuno  di  Ottobre  perfino  alli  6.  di  No- 
„ vembre  proffimo  feguito.  Altri  dicono  fino  alli  6. 
„ di  Dicembre. 

147.  Avea  il  Cardinale  Egidio  Albernozz.i  ceduto 
il  Cartello  di  Accola , che  fin  dall’  anno  1251.  era  fla- 
to da  Corraduccio  di  Accola  foggettato  alla  Città  di 
Jefi,  a Fernardo  Vafquez  fuo  familiare,  il  quale  poi 
fecondo  ciò , che  dice  il  chiarirtìmo  Ottavio  Turchi  lo 
vendette  alla  Comunità  di  JeJi  nel  prefente  anno  per 
il  prezzo  di  due  mila  Ducati  d‘  oro,  come  s’  ha  da 
quelle  parole  s Egidius  Cardinalis  Alburnotius  Ca- 
„ rtrum  Accola;  ccllcrat  Fernando  Vafquez,  familiari 
,,  tuo. Fernandus  irte  anno  138  7-vendidit  Caftrum  Ac- 
„ cola:  iEfinis  pretio  duorum  milliumDucatorum  auribo- 
„ ni,  & fixi  ponderis , & fic  ad  Al  fino  s tranfiit.  Fu- 
rono poi  di  quello  Cartello  invertiti  da  Bonifazio  IX. 
li  S imonetti,  come  vedremo  nell’  anno  1397.  E final- 
mente fu  il  foprannomato  Cartello  dalla  Camera  con- 
fifcato,  rilevandoli  ciò  dal  Breve  di  Niccolò  V.  ema- 
nato nel  dì  26.  di  Giugno  dell’  anno  1452. 

148.  Manetto  Sciarra  nortro  Concittadino  fu  Capi- 
tano di  fumma  vaglia,  e come  dice  Pietro  G rivi  nel- 
la. fua  Storia  di  Jeli  alla  pagina  54.  del  meiticr  del- 
la guerra  incendentiliìmo.  Cortui  nella  confederazione, 
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che  nel  prefente  anno  fecero  gli  /clini  con  i GibelII- 
ni,  v’intervenne  con  altri  treluoi  Nipoti,  i quali  per 
il  loro  gran  valore  non  mediocre  onore  gli  accrebbero. 

149.  In  quell’anno,  in  cui  il  Sommo  Pontefice 
Bonifazio  IX.  dimorava  nell’  antica,  e per  ogni  tito- 
*39ì‘  lo  ragguardevole  Città  di  Perugia,  feppe  co’  Tuoi  buo- 
ni, e delicati  maneggi  tirare  alla  fua  divozione  non 
meno  il  Popolo  d’  Ancona  dinanzi  all’Antipapa  Cle- 
mente VII . attaccato  , che  altre  molte  Città  dell* 
Marca,  alle  quali  però  fi  degnò  lafciare  tutta  la  pie- 
na loro  libertà  a condizione , che  doveffero  pagare  un. 
annuo  cenfo  , e tra  quelle  vengono  ancora  noverate 
njfd''  luT  CameT,H9>  Fabriano , Matetica,  ed  altri  luoghi 

**>•  1395*  occupati  da  varj  Signori,  che  gli  li  inoltrarono  tollo 
ubbidienti . 

CAPITOLO  UNDECIMO 

Bonifazio  TX-  de  fina  fuoi  Vicari  Generali  per  dieci  anni  nel- 
la Citta  di Jefi , nella  Serra  S.  §&iirico,  e della  Rocca  di 
Accola  i S imonetti . Proroga  ai  mede  fimi  il  Vicariato  a un' 
altro  Decennio . Rimette  la  cognizione  della  pertinenza  del 
Caftello  di  Belvedere  al  Vefcovo  di  Recanati . Senten- 
za del  mede  fimo  Vefcovo  a favore  della  Città  di  Jefi . 
Gregorio  XII.  revoca  le  due  Bolle  di  Papa  Bonifazio 
emanate  a favore  dei  S imonetti.  Ajfolve  gli  J e fini  dal- 
le pene  da  loro  incor fe  per  T efpulfione  de'  mede  fimi. 
Concede  la  facoltà  ai  detti  J e fini  di  ricuperare  i lo- 
ro Beni  usurpatili  dalli  S imonetti.  Riceve  gran  dattr- 
no  Jefi  dalla  Gente  di  Ladislao  Re  di  Napoli. 

*5°.  ! % Efiderava  oltre  modo  Bonifazio  IX-  di  eftir- 
JL/  pare  tante  potenti  Famiglie,  le  quali  gran 
»JP7.  parte  dello  Stato  Ecclefiaftico  infettavano  ; ma  licco- 
me  troppo  ardua  gli  fembrava  quella  si  vada  impre- 
la  di  ottenere  con  l’armi  la  totale  loro  ertirpazione  ; 
Cosi  per  confeguire  con  maggiore  facilità  1’  intento 
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fuo,  ccjrcò  di  renderfele  ubbidienti,  e tributarie  con 
invertirle  di  quegliStati  medefimi,di  cui  n’ erano  già 
da  gran  tempo  in  portello,  obbligandole  con  ciò  a ri- 
conofcerne  1’  alto  Dominio  dalla  Santa  Sede.  Tra  le 
molte  infeudazioni  dal  divifato  Pontefice  fatte  fi  con- 
ta anche  quella  della  Città  di  ]efiì  e delle  Terre  di 
San-Quirico , c della  Rocca  dell’  Accola , e loro  perti- 
nenza conceduta  per  anni  dieci  a Raniero  d’Antonio , 
Abbateltorto  di  Stefano , Brunoro  d'  Antonio  , Giacoma 
di  Stefano , Lomo  di  Lucemburgo , e Raniero  di  Minet- 
to  de  SIMONETTI , come  s’  ha  dal  Breve  in  quell’ 
anno  lpedito,  e che  diamo  nell'  Appendice  a carte 
63.  le  di  cui  parole  fono  quelle  tr  Vejbam  igitur  de - 
„ voBionem  eximiam , & pratclaram  fidem , quas  vos , 
„ veftrique  progenitores  erga  Romanam  Ècclefiara 
„ habuiftis , & indefinenter  habetis , nec  non  circum- 
„ fpeélionem , induftriam  grataque  fervida  , que  pre- 
„ fate  Ecclefie  retroaélis  temporibus  impendiftiv,  & 
,,  adhuc  impendere  non  tepefeitis  debita  gratitudine 
„ recenfcntes , & grandia  , ac  famofitatis  merita  at- 
SJ  tendentes , ad  ea  vobis  nunc  concedenda  , que  ve- 
03  ftrum  honorem,  & commodum  fapiant,  Statufque 
a,  veftri , & veftrorum  fecuritatc  concernant  promptis 
„ affedlibus  excitamur.  Hiis  fiquidem  confidcratkmi- 
,,  bus,  & aliis  ad  hoc  noftrum  inducentibus  animum 
,,  mori,  & ut  eo  ferventius,&  devotius  ad  Noftrara 
,,  Se  Romane  Ecclefie  obfequia , & fidelitatcm  fer- 
9,  vanda  per  augmentum  , quo  per  nos  , & Sedem 
,,  Apoftolicam  vos  fenferitis  ampliori  dono  gratie 
5,  perveniri , Vicariatum , regime »,  gubemium,  & ad- 
miniftrationem  Civitatis  ESINE , Terrarum  SERRE 
„ SANCÌ  I-QUIRICI , & ROCHE -AQUILE  Auximan. 
,,  Diecefis , ac  Cafirorum , Comitatuum,  pertinentiarum , 
5J  diftrittuum  eorumdem  ad  Nos , & Romanam  Ec- 
,,  clcliam  pieno  jure,  & immediate  fpedlantium  vo- 
„ bis  ufque  ad  decerti  Annos  proxime  fecuturos  a data 
„ prefentium  in  antea  computando*,  «Se  ab  inde  in 
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„ antea  ad  nortrum  beneplacitum  audloritate  Apo- 
„ rtolica  concedimus  per  praefentes . Fu  poi  dal  fud- 
detto  Sommo  Pontefice  prorogato  ai  fuddetti  Si- 
monetti  per  il  fedele  loro  lervigio  il  tempo  di  die- 
ci anni  a un  altro  decennio,  come  s’  ha  dal  Breve  , 
che  fi  conferva  in  quella  Segretaria  Priorale. 

151.  Procuravano  Lodovico,  e Niccolò  Bofcareti  di 
renderli  Padroni  del  Cartello  di  Belvedere , di  cui  a 
torto,  e indebitamente  da  fei  anni  e più  a qu;fta par- 
te n’  erano  in  portello , e dieci  anni  prima  di  quello 
tempo  portedevafi  da  Francefco  Sforza  , e Giovanni 
Bofcareti  a titolo  di  Vicariato:  ma  andarono  torto 
falliti  i mal  loro  conceputi  difegni  , imperciocché 
ell'endo  la  Città  di  Jefi  ,cui  molto  premea  di  riacqui- 
ftare  il  dominio  temporale,  che  da  tempo  immemo- 
rabile avea  fopra  il  Cartello  fuddetto  , fu  di  cui  la 
giurisdizione  efercitava  del  mero,  e mirto  impero  , e 
che  gli  era  flato  dalla  divifata  gente  tolto,  eflendo 
dico  in  quello  medefimo  anno  ricorfa  al  l'opranno- 
mato  Sommo  Pontefice  Bonifazio  IX.,  fu  dal  mede!:- 
mo  fotto  il  di  27.  di  Gcnnajo  rimerta  la  cognizione 
del  fopraccennato  Cartello  al  Vefcovo  di  Recanari , rac- 
cogliendoli tuttoció  dal  fuo  Breve,  dove  fi  legge  — 
„ Cura  autem  ficut  eadem  petitio  fubjungebat  qu.e  hu- 
„ julmodi  Vicariatus  in  evidens  prejudicium  di  ét«e 
,,  Civitatis,  & Communitatis  redundaverit  &c.  no- 
„ bis  fuit  humiliter  fupplicatum  , ut  deputationem 
Vicariatus  hujufmodi  revocare  , didlumque  Ca- 
,,  ftrumeidem  Communitati  reftituere  dignaremur  » 
Nos  igitur  hujufmodi  fupplicationibus  inclinati  &c. 
„ Fraternitati  tue  mandamus  quatenus  vocatis  di. 
„ Ludovico  , & Ni  coi  a a de  Bofcaretis  quod  juftura 
„ fucrit  fummariè  &c.  appellatione  remota  decer- 


nas 


152.  In  fequela  poi  del  teftè  riferito  Breve  por- 
torti  torto  avanti  il  fuddetto  Vefcovo  a nome  della 
Città,  come  fuo  Sindaco  non  men,  che  Proccuratore 
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un  certo  Vanni , e al  medefimo  con  iftrumenti  , con 
pubbliche  Scritture,  e con  documenti  efpofte  le  for- 
ti, e valevoli  ragioni,  che  la  medefima  Città  avea 
fopra  il  Cartello  fuddetto,  di  cui,  prima  che  forte 
flato  non  men  dallo  Sforza , che  dalli  Bofcarcti  alci 
ufurpato , n’  era , come  di  tutti  gli  altri  Cartelli  del 
fuo  Contado,  alfoluta  Padrona,  gli  riuftrt  fotto  li  3. 

Dicembre  del  prefente  anno  1404.  di  riportarne  a di 
lei  favore  contraddicenti  li  luddetti  Lodovico  t e Nic- 
colò Bolcaretti  Sentenza  favorevole. 

153.  Stanco  il  Popolo  della  Città  di  Jefi  di  pii»  ^1. 
lofferire  le  tante,  e sì  crudeli  oppreifioni , che  di  gior- 
no in  giorno  fat  e gli  venivano  da  Raniero,  e Bru- 
nirò Simònctti  fuoi  Vicarj , fi  ribellò  nel  prefente  an- 
no ai  medcfimi , e il  primo  a ribellarfi  fu  il  Malac- 
cio, dippoi  il  Contado,  e finalmente  la  Città  tutta 
come  s"  ha  da  un  M.  SS.  del  M tgoli  riferito  dal  P.  pfiSeliell- 
Gammurini  colle  feguemi  parole  za  Mejfer  Raner , Bru-  di  To- 
„ nor  delti  Simonetti  Sonori  della  Ciptade  del  Mele  fc»n&Um- 
,,  di  Marzo  gl’  Agni  Domini  1408  , e lo  primo, 

„ che  fe  rcbellafle  , fu  lo  Ma Jf accio , poi  lo  Contade 1 
,,  poi  la  Ciptade  , c fo  de’  volontade  dello  Popolo.  o 

In  quella  occafionc  Gregorio  XII.  non  iolamente  ad 
iilanza  del  Popolo  fuddetto  cafsò,  e annullò  le  con- 
cclfioni  fatte  da  Bonifazio  IX.  ai  divifati  Simonetti 
della  Città  di  Jefi , e di  altri  luoghi , de’  quali  era- 
no Vicarj , giufta  le  parole  feguenti , che  li  leggono  si  nell* 
nel  Breve  =;  Nos  eofdem  Commune,  nec  non  Cives,  Appende.» 

& habitatores , & Incolas  hujufmodi  in  pacis  tran-  **r,77,e  e6 
j3  quillitate,  quan'um  nobis  ab  alto  permittitur  con- 
fervare  prò  alfeclu  cupientes,  eorum  in  hac  parte 
fupplicationibus  inclinati  predictas  concelfiones , nec 
,,  non  pror  gationem,  atque  littcras  auòloritate  Apo- 
„ dolici  tenore  prefentium  cartamus,  & revocamus, 

,,  ac  decernimus  nulli us  exiftere  firmitatisc:  come  an- 
che per  follevarlo  dalle  miferie , nelle  quali  afflitto 
gemea  per  le  angherie  dalli  fopraccennati  Simonetti 
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impoftegli,  fi  degnò  condonargli  tuttociò,  che  o per 
ragione  di  fuffidio,  e di  Taglie,  o di  altri  peli  reali 
era  tenuto  pagare , come  fi  raccoglie  dal  Breve  in 
*ca- • 73-  jjata  del  di  12.  diMaggio,chediamonell’ Appendice. 

154.  Nè  di  ciò  ancor  pago  il  nomato  Gregorio  XII- 
volle  di  più  con  altro  fuo  Breve  in  data  delli  18.  del- 
lo Hello  Mefe  di  Maggio  allolvere  i Cittadini,  egli 
•'  abitatori  di  Jcfi  da  ogni  c qualunque  pena  , che  me- 
ritata averterò  per  la  ribellione  contro  de’  Simonet- 
ti  già  Vicarj . Eccone  le  parole  e=Nox  igitur  attentis 
,,  premiflìs  ; & fidei  veftrc  conftantia , quam  ergaeam- 
„ dem  Eccleliam  Matrcm  , & dominam  veftram  hi'15 
„ procellofis  temporibus  habuirtis  gravamina  quam- 
„ plurima  fubftinendo,  ac  volentes  veftris  indemnita- 
,,  tibus  precavere , vertris  in  hac  parte  fuplicationi- 
„ bus  inclinati  omnes,  &c  fingulas  condemnationes  ,& 
„ penas  reales , & perlbnales  , quas  occalione  diete 
,,  rebellionis  contra  eofdem  nobiles  , ac  eorum  ali— 
„ quem  communiter  incurriftis  Vobis , ac  Civibus  , 
,,  Inceli s , è T Habitatoribus  ipfis  remittimus  ~ E fi- 
nalmente concede  al  fopracccnnato  Popolo  di  Jefi  di 
potere  riacquiftare  Molini,  Terre,  Cafe  , e Poderi 
Si  A a*))  ufurpatigli  dai  divifati  Simonetti,  giufta  le  feguenti 
Apptndic.  a parole  del  Breve  cr  Nos  itaque  bujufmodi  fupplicatio- 
cart.  77.  c n nibus  inclinati,  & vocatis  qui  fuerint  evocandi , li 
*6’  „ & poftquam  vos,  & Cives,aut  perfonae  hujufmo- 

,,  di  quilibet  videlicet  veftrum  , & eorum  coram 
,,  comperenribus  judicibus  de  premiflìs,  & legittimi* 
,,  titulis  vertris , & eorum  fufficienter , & legittime 
,,  docueritis , & docuerint  iplì  Cives  ^ òc  perfonae  Mo- 
,,  lendina,  Terras,  Domos,  Pofleflìones , nec  non  alia 
,,  immobilia  illicite  detenta, & occupata  per  eofdem 
„ Nobiles,  ut  prefertur,  nec  non  etiam  mobilia,  bo- 
„ na,  ac  etiam  pecuniarum  fummas,&  res  alias  hu- 
„ jufmodi  in  bonis,  juribus,  & aétionibus  eorumdem 
„ nobilium  ubicumque  exiftentibus,  tamen  prò  rata 
3,  vos,  & eofdem  Cives,  Perfonas,  acvcftriun*  &eo- 
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„ rum  quemlibet  contingente  vendicare, ac  peterc,  & 

„ esigere,  illaque  retinere  ts 

155.  Quefta  rifoluzione  di  ribellarli  dai  Simonetti 
prefa  dagli  Jefini  fu  caufa , che  in  quelli  fteffi  tempi 
fèguiffe,  come  in  realtà  fuccedettc,  un  gran  fatto  d’ar- 
me fra  la  gente  di  Ladislao  Re  di  Napoli  mandata  in 
ajuto  a Brunorò , e Raniero  Simonetti  dall’  una  parte, 
« fra  quella  di  Braccio , ed  altri  ufciti  da  Perugia  dall’ 
altra,  e da  tutti  Coftoro  fu  dato  il  guado  al  Terri- 
torio di  Jefi,  porzione  del  quale  fu  dal  detto  Brac- 
cio, e da  Chiavello  da  Fabriano  occupata,  e il  redo 
fu  prefo  da  Onofrio  Smeducci  Signor  di  San-Severino, 
e da  Giovami  Cima  da  Cingoli  amendue  confederati 
delli  fuddetti  Simonetti.  Poi  tutti  quedi  andarono  uni- 
ti contra  Braccio , il  quale  todo  fi  ritirò , e diede 
Jcfi  in  mano  de’  Malafedi,  come  fi  rileva  dal  foprac- 
cennato  MM.SS.  del  Megoli , e che  cosi  vien  dal  Pa- 
dre G amurrini  rapportatola  E dopo  la  perdita,  che 
„ fece  detti  Signori  della  Ciptade de  Exidei  Mefe  dt 
,,  Marzo,  c 1’  Tefòriere  della  Romagna,  Io  quale  fe 
»,  chiamava  per  fopranome  Frate  Pctri,prefe  la  Cipta- 
„ de  de  Ext  per  la  Ecclefia,  e dopoi  Braccio  delli 
,,  Fortebracci  Capitano  delli  Ufciti  dì  peroxia  prefelo 
,,  detto  Tefòriere,  & havve  la  Ciptade  de  Exi , e Io 
,,  Cadàro  fotto  colore  de’ Taglie,  che  doveva  have- 
re  dalla  Ecclefia;  e per  detta  cagione  Ladislao  Re 
„ di  Napoli  mandò  affai  gente  d’  armi  contro  lo  det- 
v to  Signor  Braccio,  e contro  li  altri  ufciti  da  Pe- 
a,  roxia,  e per  quefle  divifioni  fra  una  parte,  e l' al— 
„ tra  disfe  quafi  tutto  lo  Contado  de  Exi,  e parte  ne» 
,,  havìa  Io  detto  Braccio,  c parte  Meffer  Chiavello 
„ dc‘  Chiavelli  da  Fabriano,  e parte  nè  havìa  No- 
„ ftro  Signore  de  San-Severino,  e parte  Giovanni  del- 
„ la  Città  Signor  de  Cìngolo.  Poi  la  Ciptade  de  Exi 
„ la  comprarono  li  Signori  Malatcfla , a vero  1’  ha» 
„ rea  in  pegno  dallo  detto  Signor  Braccio. 
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Giovarmi  Cima  da  Cingoli  unito  con  gente  di  Jeji  to- 
glie a Onofrio  Smeducci  Apiro.  Si  trova  il  Corpo  di 
San  Fiorano.  Tutti  li  S imonetti  fono  da  Jefi  caccia- 
ti a riferva  di  Uno , che  con  condizioni  rigorofe  ottie- 
ne da  Martino  V.  di  rejìare  . Braccio  da  Montone 
conquifia  , e rende  Jue  tributarie  varie  Citta , e 
fra  quefie  fefi.  Si  riconcilia  con  il  Papa  . Si  porta 
a Bologna,  e la  Jottomette  .La  [eia  il  comando  di  Jefi 
a Jacopo  degli  Arcipreti  Perugino.  Martino  V • pro- 
mette agli  J e fini  di  non  mandare  più  Vicari  in  Jefi. 
Li  Simonetti  ottengono  dal  mede  fimo  la  reintegrazio- 
ne agli  onori , de'  quali  erano  fiati  privati. 

156.  QI  era  in  quell’  anno  difguflato  Giovanni  Ci- 
kj  ma  da  Cingoli  con  Onofrio  Smeducci,  c An- 
tonio fuo  figlio  Signori  di  San  Severino,  e di  Apiro, 
il  di  cui  governo  gli  era  flato  dal  Pontefice  Innocen- 
zo VII.  dato  non  men  per  le  gravi  fatiche,  e fuco- 
ri  dai  loro  Antenati  per  la  Santa  Chicfa  fparli,  che 
per  la  Somma  di  cinque  mila  fiorini  d’  oro  dai  mc- 
defimi  fpefì  in  di  lei  vantaggio,  e per  ricattarli  dell’ 
offèrta  unitoli  egli  non  lòlamente  con  Braccio  Fortcbrac- 
cio  Perugino  Uomo  infigne  nel  meftier  della  guerra, 
e forfè  il  maggior  Generale  ,che  averte  in  quelli  tem- 
pi l’Italia,  come  anche  con  Jacopo  degli  Arcipreti , 
Fabrizio  Signorelli,  e un  tal  Ruggiero  con  mille,  e 
'cinquecento  Cavalli,  e Soldatefche  a piedi  di  Jefi, 
della  Rocca -Contrata  , di  Monte-Novo,  e Cingoli 
venne  a battaglia  con  i Pirani  , e dopo  una  ben 
lunga,  e oftinata  Zuffa,  non  potendo  più  quelli  refi- 
ftere  convenne  loro  rendere  Apiro  fecondo  la  fedele 
teftimonianza  di  Leonardo  Frane,  che  così  ne  deferi- 
ve  il  fatto  tr.  Anno  Domini  M.  CCCC.  vini,  del  Mefe  d* 
„ Ottobre  lo  Giovedì  xi.la  mattina  nantidì  D.  Gio- 
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„ vagni  dell!  Cima  per  fdegno  ,ch’  avia  con  M.  No- 
„ frio,  e M.  Antonio  fuo  figliuolo  Signuri  di  S.  Se- 
,,  verino,  c dell’  Apiro,  lo  ditta  domano  andò  lo  Si- 
,,  gnore  Braccio  delli  Forti-Bracci  da  Perofia,  Jaco- 
„ bo  dell’  Arcipreti  , Fabbrizio  delli  Signorclli  , & 
„ Roggei  da  Perofia  Capitani  con  cerca  M.C.  Cavalli 
„ e con  li  Fanti  di  Eli,  e dello  Contado,  e con  li 
„ Fanti  della  Rocca-Contrada,  e de  Monte  Novo, e 
„ con  tutti  li  Fanti  de  Cingulo  combattè  la  ditta 
„ Piro  per  tutto  un  di  dra  te  rocche,  e frante  le  Ma* 
,,  ra  e tutto  dì  la  combattè,  e fece  feriti  più  di  LXXX. 
„ homini  de  Piro,  e morfine  da  vi.  homini,  e final- 
„ mente  non  potenno  refiftere , per  accordo  li  mife  lo 
,,  Cartellano  in  1*  Apiro,  quando  reftò  in  Dominio 
„ delli  Capitani,  e li  Capitani  lo  dettero  a Giovan- 
„ ni  de  Benotino,  quale  la  tenne  per  fpazio  di  V. 
„ anni , e fempre  avea  guerra  M.  Antonio  , c Gio- 
,,  vagni , e finalmente  il  Sig.  Carlo  de  Malatefii  vol- 
,,  fe  1’  Apiro  in  depofiro,  & ebbela,  e rclela  a M. 
„ Antonio:e  poi  Papa  Martino  la  tolfe  a M.  Antonio. 

Ì57.  Dopo  eflerfi  Braccio  impadronito  della  Città 
di  Jefi,  c datala  in  mano  di  Malatejla , come  di  fo- 
pra  dimoftrammo , fu  in  tempo  del  medefimo  in  quell’ 
anno  nuovamente  ritrovato  il  Santo  Corpo  di  San 
Fiorano , o Floriano,  che  fin  dall’anno  1205.  già  in 
J eli  fi  venerava, come  apparifee  da  un  Libro  antichif- 
{j ino  fegnato  let.  D.  che  fi  conferva  in  querta  Segre- 
taria Priorale,  e che  nella  crudel  perfecuzione  di  Dio- 
cleziano foffrì  il  Martirio  per  la  Fede  di  Gesù  Criito, 
come  s’  hà  da  querta  Ifcrizione  , che  rta  nella  fua 
Chiefa  in  un  lato  del  fuo  Altare. 

Tempore  Malate fic  De  Malate jlis  Domini  ALfiì , 

Et  Domini  Jacobi  de  Bonripofis  de  Peruxio  Epijcopi, 
Et  Domini  Ardengbi  de  Papia  Poteftatis  Poenes 
Ripam  Flumtnis  JfLfìi , Inventum  ejl  Corpus  Beati 
Fiori  ani , &Hic  reconditum  Menje  Decembris  1411* 

Q. 
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Qui  precipitatus  De  Ponte  in  Filmine  Praediito 
Martirio  Coronatus  efl  Tempore  Maximiani , & Dio- 
Cletiani  Imperatorum , & Procurante  Magijbro 
Mattbeo  Hoc  Opus  Decoratimi  D-  Florian.  Dedi- 
cai. M-D.XI. 

j • ’ , 

158.  Fu  poi  con  folenne  pompa  collocato  il  di  lui 
Depofito  fotto  1’  Aitar  Maggiore  nella  Chiefa  di  San 
Giorgio , ove  ancor  oggidì  fi  conferva , benché  tanto 
la  medefima  Chiefa,  quanto  anche  la  Piazza  abbia- 
no poi  prefa  la  denominazione  dal  fuddecto  San  Fio- 
rano ; Ed  affinchè  di  si  folcnne  traslazione  femprc 
viva,  e gloriofa  ne  reftalTe  ne’  futuri  tempi  la  me- 
moria, fu  il  tutto  da  antico  pennello  in  Figure  ele- 
gantemente efpreflònel  frontefpizio  del  Sagro  fuo  De- 
porto , che  efilteva  nell'  antica  Chiefa  , quantunque 
in  oggi  per  inavvertenza  di  Chi  alla  fabrica  della 
nuova  Chiefa  allora  prefedeva,  fia  il  tutto  andato  in 
ruina . Da  tempo , di  cui  non  v’  è memoria , quello 
Santo  è fra  i Protettori  della  noftra  Città,  avendo- 
lo i noftri  Maggiori  riconolciuto  per  noflro  Concit- 
tadino, e come  s’  ha  da  un’  antica  Pergamena  , in 
cui  leggonfi  quelle  parole  =3  dare , & confignare  Com- 
muni Civitatis  Exii  armuatim  in  Fejìo  S.  Fiori  a ni  de 
EXIO  Bravìum  - e fc  ne  folennizza  la  fua  Fella 
ogn’  anno  nel  di  quattro  del  Mefe  di  Maggio  , ed  in 
detto  giorno  vi  è una  belliffima  Fiera,  e le  Terre,  e 
Cartella  tutte  a quello  noftro  Pubblico  foggette  portano 
in  fegno  di  Valfallaggio  il  loro  tributo,  e giurano  fe- 
deltà, e ubbidienza  alla  Città,  come  li  raccoglie  dal 
Breve  della  Sa.  Mem.  di  Siilo  V.  emanato  1’  anno 
1589.  al  $.  19.,  in  cui  cosi  fi  legger;  Poliremo  vo- 
„ lumus,&  mandamus,  quod  lìngulis  annis  Qiiodlibet 
„ Cajbrum  diEH  Comitatus  teneatur  in  Fefio  Divi  Flo- 
,,  riani  quarta  Maji  portare  folitum  Pallium  per  ejus 
„ Sindacum  ad  id  fpecialiter  deputatum  cum  fpecia- 
„ li  mandato  tenori*  hujufmodi,  videlicet  ad  compa- 

„ rendum 
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,,  rendum  coram  Confalonerio , & Prioribus , & Sin- 
„ dico  Civitatis , & Communitatis  JEfù , & prefen- 
,,  tandum  folitumPalliumin  fignum  Fideli  tatis,&obe- 
,,  dientiz , ac  jurandum  Fidelitatem , & Obedientiam 
,,  pratdidbe  Ci  vitati,  & Communitati  tre  fi  vede  nell’ 
altro  Breve  di  Benedetto  XIV. dato  li  n. Luglio  1751. 

159.  Nè  alcuno  fi  lufinghi  , che  quello  fia  lo  flef- 
fo  San  Fiorano  , o Floriano , di  cui  fi  gloria  non  me- 
no la  Città  di  Bologna , che  quella  di  Vic:m.a  di  a- 
verne  il  Sagro  Corpo , come  fcrivono  tanto  il  Lam~ 
bertini , quanto  il  Padre  Francefco  Barbar  ano  Predi- 
catore, e Frate  de’  Minori  Cappuccino,  impercioc- 
ché elfi  non  pongono  in  dubbio  , che  il  nofiro  San 
Fiorano  non  lia , ancorché  lo  fteflò  di  nome , diverfo, 
e di  martirio,  e di  tempo , e diverfo  altresì  da  quel- 
li, che  fi  onorano,  e venerano  nelle  Città  e di  Bo- 
logna, e di  Cracovia. Nè  reca  contraddizione  alcuna 
clic  di  un  medelimo  nome  fi  trovino  molti  Santi 
Fiorarli,  e fu  >i  Martiri. 

160.  Via  quando  fu  di  ciò  nafeere  vi  potè  (Te  qual- 
che con  efa,  reità  quelta  tolta  di  mezzo  dalle  note, 
che  i!  chiariifimo  Padre  Abate  Sarti  Monaco  Camal- 
do  efe  fa  ad  un’  antico  Calendario,  in  cui  venendo 
notato  nel  dì  4.  di  Maggio  il  nofiro  J*.  Fioranodìcc  sr 
Florianus , ALIINATIUM  PATRONVS  hac  die  coleba - 
tur  a F abrtenenjibus  ,qui  Rfinatibus  contermini  Junt  m 
JNon  dee  poi  recar  maraviglia  alcuna  , fe  del  nofiro 
San  Fiorano  non  fi  trovano  piu  lpeciali  notizie,  im- 
perciocché , come  bene  fu  tal  propofito  riflette  il  fud- 
detto  chiariifimo  Lambertini , perirono  le  più  antiche 
memori.'  della  detta  Città  nel  facco  dato  alla  Me- 
defima  da  Francefco  Maria  della  Rovere,  Duca  d’ Ur- 
bino nel  Pontificato  di  Leone  X. , in  cui  reftarono  in- 
cendiati gli  Archivi,  ne’ quali  fi  confervavano  i monu- 
menti più  fegnalati  della  Città,  come  la  dolente,  e la- 
grimevole  Storia  di  fimile  fatto  apparifee  dal  Libro  delle 
BJformamje  del  1520.  al  1524, , dove  cosi  fi  legge  ce 
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„ Cum  vigore  Brevi s Saniti Jftmi  D.  N.  Papa , illorumque 
„ qui  deliquerunt  tempore  , quo  Francifcus  Maria  olira 
„ Urbini  Dux  invafit  Provinciam  hanc,  & Civitatem 
„ Efinam  diripuit  cum  Barbarorum  cxcrcitu  fint  remif- 
„ fa  huic  Concilio  &c.  CumfitSaniliflìmiD.  N.  Com- 
„ miflarius  fupcr  relidtis , & non  poffint  offendi  folu- 
„ tiones  ob  Scripturas , & Protocolla  deperdita  tempore 
„ direptionis  Civitatis,  quid  agendum? 

161.  Erano  in  grave  afflizione  Brunoro , e Raniero 
fratelli  Simonetti  per  la  perdita  dei  luoghi  tolti  loro  dal 
Malate/la,  e a quello  effetto  fecero  ogni  sforzo  podi- 
bile  apprettò  il  Pontefice  Martino  V.  per  ricuperarli, 
ma  fenza  loro  profitto  ; imperciocché  il  Cardinale 
Angiolo  Corrano , che  in  quell’anno  fi  trovava  al  Go- 
verno della  Marca  d’  Ancona,  che  gli  fu  conceduto 
fua  vita  naturale  durante,  per  il  lodevole,  e fponta- 
neo  atto  della  folenne  rinunzia  da  lui  fatta  del  Pa- 
pato al  Concìlio  di  Coltanza  , femprc  fu  alli  fud.le:- 
ti  Simonetti  contrario,  come  aderenti  a Ladislao  Re 
di  Napoli , da  cui  avea  nel  tempo  del  fuo  Pontifica- 
to ricevuti  continui  difguftt  . Onde  il  Popolo  di  Jefi 
per  togliere  affatto  alli  Simonetti  ogni , e qualunque 
fperanza  della  ricuperazione  del  domìnio  della  Città 
difcacciò  da  Jesi,  e dal  fuo  Territorio,  dopo  efferfi. 
in  Cingoli  ritirati  Brunoro,  e Raniero,  tutti  gli  altri 
Simonetti,  e furono  dalla  Camera  confilcati  tutti  i. 
loro  Beni  , de'  quali  non  furono  dal  Pontefice  Mar- 
tino V.  reintegrati,  ma  bensì  li  comprò  la  Comuni- 
tà di  Jefi  nell’  anno  1452.,  come  in  detto  anno  ve- 
de remo  . 

162.  Divifi  in  quefta  occafione  li  Simonetti , parte 
di  loro  ridroffì  a Fano,  c parte  in  altri  luoghi  del- 
la Provincia;  Uno  folo  di  Etti  per  grazia  non  men, 
che  per  privilegio  fpecialiffimo  del  tettò  citato  Papa 
Martino  V.  ottenne  di  poter  con  la  fua  Famiglia  Te- 
ttar in  Jefi,  ma  con  condizioni  affai  dure,  e tra  le 
altre  vi  fu  anche  quella  di  dover  mutare,  come  in 
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fatti  mutò  il  cognome  de’  Simonetti , prendendo  la 
denominazione  dal  Cartellare  detto  la  Caftagna  , che 
gli  fu  lafciato,  febbene  dalle  genti  di  Braccio  da  Mon- 
tone devartato,  come  fi  legge  in  un  MM.  SS.  Volu- 
me 3.  F amiliarum  Nobilium,  confervuto  appreflò  li  Si- 
gnori Orfiii  di  Roma,  e rapportato  dal  fopracccn- 
nato  Padre  Gannir  ini'  con  quelle  parole  ~ F umilia 
„ de  Simonetiis  antiquijjima , & Nobilis  CIVTTATIS 

„ EXII , in  qua  hodie  pars  illorum  ab  H Mc- 

,,  lioratis  Nepote,  qui  libertatem  Ecclefiafticam  ad- 
„ verfus  proprios  Confanguineos  Brachiale  fa«5lionis 
„ defeniit,  & cum  Martini  Summi  Pontifica  juffu 
,,  omnes  de  diEla  Familia  a Civitate  fradicia  ejfent , 
„ ex puljì , eorumque  bona  publicata,  SOLUS  CUM. 
„ liberis  babitandi , bonaque  rctinendi,  mutata  tamen  co- 
„ gnomine  ab  eodem  Pontifice  Privilegium  una  cum 
,,  Cartellare  Caftanex  a Brachianis  diruto  obtinuit. 

163.  Venne  in  penfiero  a Braccio  da  Montone  Pe- 
rugino prode  Capitano  dopo  1’  acquifto  di  Perugia  , 
r di  altre  piccole  Città,  e dopo  la  vittoria  contro 
Carlo  de  Malatefti  riportata, di  conquiftare  anche  Ro- 
ma, e a querto  effetto  nel  di  1 6.  di  Giugno  di  quello 
medefimo  anno  v’  entrò  trionfalmente.  Ma  fu  quella 
fua  pompa  di  corta  durata,  imperciocché  giunto  nel 
dì  io.  di  Agojìo  fino  alle  di  lei  Mura  Francefco  Sfor- 
za giovane  di  fomma  avvedutezza,  e valorofo  Ca- 
pitano, obbligollo  torto  a battere  la  ritirata  per  non 
azzardare  la  battaglia,  a cui  sfidato  lo  avea;  e per- 
ciò nel  dì  26.  del  detto  Me  fi  di  Agofio  s’  inviò  alla 
volta  di  Perugia,  c colà  arrivato  altro  ftudio  Egli 
non  fece,  che  di  conquiftare  , c renderli  tributarie 
varie  Città,  e Terre  della  Chiefa,  cioè  Todi , Orvie- 
to, Terni , Jeji,  Spoleto , oltre  a Narni , e RJeti  dian- 
zi occupati.  Dopo  un  tale  acquifto  de’  divifati  luo- 
ghi fatto  dall’ infaticabil  Braccio  proccurò  di  riconci- 
liarli in  quell'  anno  col  Sommo  Pontefice  Martino  V. 
il  quale  per  maneggio  de’  Fiorentini , che  erano  del 
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detto  Braccio  ftrettiffimi  amici,  s’  indutfe  a ricever- 
Anral.  d’i-  lo  in  grazia,  e come  dice  il  Muratori,  a lafciargliin 
tal.m.1420  Vicariatole  Città  di  Perugia  ,AJ}i fi ,)  efi , e Todi  con 
altre  non  poche  Terre  da  lui  occupate , purché  al  Pon- 
tefice xeftituille  Narni,  Terni , Orvieto , edOrta,  e che 
andarti  con  1*  efcrcito  in  Lombardia  contra  i JBolo- 
gnefi,  e che  le  Terre,  che  fi  con^uittallèro , follerò  tut- 
te del  Papa. 

164.  Avendo  intanto  perintefo  i Bologne!!,  che  il 
fiero  turbine  farebbe  andato  a cadere  fopra  di  loro, 
non  mancarono  tolto  di  fare  le  opportune,  e copiofe 
provvifioni,  che  erano  per  la  guerra  necetlàrie,  e ra- 
gunati  più  di  tre  mila  Cavalli,  e un  numero  confi- 
derabile  di  Fanterìa  fi  predarono  per  fare  una  non 
men  valida,  che  coraggiol'a  ditela.  Braccio  all’incon- 
tro per  provocarli  al  gran  cimento  fpinfe  innanzi  la 
fua  Gente,  ed  avvicmoiii  alle  Mura  della  Città,  da 
cui  era  un  folo  miglio  d dante,  nè  di  ciò  foddisfatto 
con  ardire  fenza  pari  fi  portò  con  foli  ottanta  gene- 
rili,,. Stor.  ro1^  Cavalli,  e ccnco  Pedoni  inlino  alla  FolTa  della 
di  Peni»  12  luddetta Città.  Non  po.enuo  allora  Luigi  Venne  Pro- 
part  1 hb.  de  Capitano  de  Bologne!!  folli-ire  u.  sì  «udace  e in- 

li»  DdE  ityQ  — 4 , w 5 v ** 

fopportabile  aiironto,  che  fentillo  al  vivo,  ufcì  tolto 
in  Campagna  con  trecento  Cavalli,  e da.ofi  princi- 
pio ad  una  rabbiola  zu:là,  venati  in  ajuto  di  Brac- 
cio al  ri  Cavalli,  reltòLw^/'gravamente  ferito;  e per- 
ciò ;.ftretto  a ritirarli  dentro  le  mura  con  la  perdita 
di  ottanta  Cavalli  rettati  Prigionieri  de’  Braccefchi, 
i quali  divenuti  per  quetta  Vittoria  oltremodo  ani- 

moti  fi  portaron  immantinente  ad  occupare  varie  Ter- 
re, e Cartella,  e particolarmente  Medicina  prefidiata 
da  quattrocento  Cavalli,  de’  quali  ne  lurono  fatti 
pri  gionieri  cento  ottanta  con  otto  Capitani  . Avve- 
dutiti i Bologncfi  della  fortuna  di  Braccio  filmarono 
miglior  partito  quello  di  lòggettarfi  al  Papa,  e fpe- 
diti  a quetto  effètto  Ambafciadori  allo  fteflò  Braccio 
fu  per  tuo  mezzo  la  Città  al  Sommo  Pontefice  con- 

fegnata. 
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fegnata,  dove  appena  entrato  rifcofte  molti  tributi  pel  Baldaf.  Stor. 
foftcnimcnto  del  fuo  efercito , e lafciati  in  Prefidio  di  J«G  Mft* 
cinquecento  Fanti,  s’  incamminò  per  la  volta  di  Fi- 
rcnze  a dar  conto  del  fuo  operato  al  Pontefice,  c do- 
po pochi  giorni  fi  reftitul  in  Perugia. 

165.  Per  tutto  quel  tempo,  che  il  foprannomato 
Braccio  fi  trattenne  in  Bologna,  e in  quelle  Contra- 
de , e altrove  Iafciò  al  comando  della  Citta  di  ]cfi 
Jacopo  degli  Arcipreti  della  Staffa  Perugino  fuo  Capi- 
tano Tenente,  comes'  ha  dalla  feguente Lettera  fcrit- 
ta  dal  medefimo  inqueft’anno  ai  Priori  della  Cittàdi 
Macerata,  effendofi  infofpettito  della moffa  dellearmi 
di  Carlo  figlio  di  Malatcfta  Signore  di  Pefaro.  Ecco- 
ne le  parole  ts  Re  premijfa , ò ricevuta  voftra  Lette- 
„ ra  refponfiva  à la  mia,  e in  effetto  non  refponde- 
„ te  ad  interrogato,  e mettete  tempo  in  mezzo:  la 
„ cagiò  non  la  fapemo , e perchè  fento , che  le  Gen- 
,,  ti  di  Carlo  Malatcfta  da  Pefaro  fi  mettono  in  or- 
,,  dine,  e radunate  in  nel  Metauro  de  Fano  interum 
„ perceflarc  errore, & inconvenientia , e permutatione 
„ bona  Pace  con  la  Magoificentia  voftra,  ve  rechie- 
„ do  ve  piaccia  refpondere  chiaro  di  voftra  intentiò, 

,,  fc  volete  receptarc  gente  al  Signor  Braccio,  & a 
„ me  inemica,  e come  volete  vivere  per  1*  avveni- 
„ re  con  nui  advifandove , che  da  Mò  innanti  la  non 
,,  refpofta  haveremo  refpofta . Dolme  dentro  all’Ani- 
„ ma , che  la  pace , e lo  repufo  della  Provincia  fi 
„ turbi.  Dio,  e 1’  Homini  ne  fiano  teftimonij,  che 
„ per  comperalla  non  ce  hò  laffato  , nè  Iafferò 
„ che  fare,  purché  non  me  fia  data  occafion  de  fa- 
„ re  e*  1’  contrario.  Dar.  in  Rocc.  Contrata  die  4. 

„ Augufti  1411.  Jacobus  de  Archipresbiteris  yExij  &c. 

166.  Elfendo  per  la  morte  di  Malate/la  figlio  di 
Pandolfo  fcgutta  fin  fofto  il  dì  io.  Settembre  1416. 
fpirato  il  governo  de’  Malafedi  incominciato  fin  dal  BiMif.  a e) 
tempo  di  Galeotto,  e vale  a dire  fin  dall’ anno  135 j*  fapr»«u 
rifolvcttc  la  mia  Patria  di  mandare  Ambafciadori  alSom.  ****  * 

Pontefice 
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Pontefice  Martino  V.  a umilmente  fupplicare  la  Pa- 
terna Tua  Clemenza  a volerli  benignamente  compia- 
cere di  ordinare  non  {blamente  la  demolizione  della 
Rocca  come  anche  di  permutare  il  Governo  de’  Vi- 
carj  in  altro  più  regolato.  Sembrando  pertanto  al  det- 
to Pontefice  non  meno  ragionevoli , che  giu  (le  quelle 
141*.  inchiede  a nome  della  Città  dagli  Ambal'ciadori  a- 
vanzategli  non  mancò  di  renderla  confolata  con  fpe- 
Si  dì  nrIP  dirgliene  con  didime  dimodrazioni  sì  di  affètto,  che 
Appendic  i di  dima  il  Breve,  le  di  cui  parole  qui  riferiamo 
eir‘  77-  *7  • £t  propterea  FIL1I  DILECTI  tencatis  indubie , quod 
„ Nos  Communitatem  veflram , & Cives  veflros  fingu- 
,,  lari  affecìu  diligimus  tanquam  fnceros  nojìros , &Ec- 
„ eie  fi  a filios  pr/dileftos , quos  etiam  in  futurum  Apofto- 
„ licis  gratiis , & favori  bus  profequemur.  Nos  autem 
„ vills  Capitulis,  qua:  poduladis , nos  contenti  fumus 
„ quod  Roccha  Civitatis  Exime,  ficut  petitis,  fundi- 
,,  tus  diruatur  , remidionem  autem  gcneralem  ab  om- 
„ nibus  excelfibus,  & deliéìis  per  vos  hadìcnus  con- 
„ traEcclefiam  quomcdolibet  perpetrati  gratiosè  con- 
,,  ccdimus,  fignlficanres  vobis,  quod  non  intendimus 
„ Cizitatem  Exinam  cuìquam  in  Vicariatimi  concedere . 

167.  Nè  fellamente  volle  il  fopraccennato  Pontefi- 
ce modrnrfi  generofo  verfo  il  Popolo  dijefi  con  con- 
donargli ogni  e qualunque  delitto  contro  la  Ch  ela 
,4l3-  contmedo  , come  veduto  abbiamo  nel  tede  riferito 
Breve  , ma  volle  in  oltre  far  godere  nel  predente  an- 
no a Rinaldo  figliuolo  di  Fruii  oro  inlieme  con  Lucem- 
burgo , Menario , Abbateltorto , Stefano,  Mineto,  e Me - 
liorato  S imonetti  miei  Concittadini  i 1 ngolari  effetti 
della  rara  lua  pietà  con  adolverli  dalle  loro  colpe  ,e 
reintegrarli  a tutti  gli  onori,  gradi,  e giurifdizioni , 
de'  quali  erano  dati  privati,  raccogliendoli  il  fin  qui 
detto  dal  Breve,  che  viene  rapportato  dal  Padre  Ga- 
44-  murrini  nella  Storia  delie  Famiglie  Illufiri  di  Tofcana, 
e dell'  Umbria,  dove  li  dice  sa  Nos  igitur  capiente s , ut 
,,  devotio  vedrà  erga  Nos,  & Sedei»  Apodolicam  eo 
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,,  fervenrìus  augeatur,  & crefcat,  quo  vos  noveriti* 
„ uberiori  di<5be  Sedis  gratia  communiri  hujufmodi 
„ quoque  fupplicationibus  .inclinati  vos,  & veftrum 
,,  quemlibet,  & omnes,  & lingulas  Perfonas  utriuf- 
„ que  Sexus  de  dieta  Domo  cujufcumque  gradus,Sta- 
,,  tus , vel  conditionis  exiltunt  a quibufeumque  Ban- 
,,  nis,  Rebellionibus,  Procelfibus , Condemnationibus, 
„ Sententiis,  & Cenfuris  Spiritualibus , & Tempora- 
„ libus  contra  vos  , & alios  de  dièta  Domo  tam  in 
„ diétarum  Provinciarum,  quam  alia  quacumque  Cu- 
„ ria  Ecclefiallica , vel  feculari  faètis,  datis,  infliétis, 
,,  & promulgati  quacumque  ratione,  vel  caufa,  & 
„ in  quibufvis  mulètis,  & pcenis,  in  quas  premilfo- 
„ rum  occafione  quomodolibet  incidiltis , prout  ad 
„ publicum  intereltc,&  tam  Apoflolicam  , quam  dd. 
„ Provinciarum  Camcras  perrinere  dignofeitur  aucto- 
„ rirare  Apoftolica  tenore  przfentium  abfolvimus,  & 
,,  plenarie  liberamus,ac  Banna , Proceflus , Sententias, 
3,  ac  condcmnationcs  hujufmodi  caflamu»  , tollimus, 
„ ac  viribus  evacuamus , & proinde  haberi  decerni- 
,,  mus,  ac  fi  contra  vos,&  illas  faètx, latas,&  pro- 
„ mulgatas  non  efTent. 

CAPITOLO  DECIMOTERZO. 

Braccio  affedia  /’  Aquila , dove  trova  gran  refiftenza  ; 
Sconfitto , e ferito  cefi a divivere . 1 Ve  (covi  non  voglio- 
no per  la  Jcarfezza  delle  rendite  della  Menja  rijedere 
in]  e fi . Il  Magi  firato  prega  il  Papa  per  l Unione  dell' 
Abbadia  di  S.  Maria  delle  Moglie  alVefcovado ■ Scri- 
ve a Innocenzo  Ve /covo  eletto  .Fraticelli , e loro  feci - 
leraggini.  Infettano  Majolati,  e il  Majj  accio  . Mar- 
tino V.  ordina  , che  fi  dijhrugga  Majolati . 

168.  OI  trovava  in  quelli  tempi  ftrettamente  di 
ij  allòdio  cinta  da  Braccio  da  Montone  la  Cit- 
tà dell’  Aquila,  c quantunque  di  quello  cornile  già 
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il  tredicefmo  Mefe , tuttavia  con  pari  valore  non  me- 
no , che  con  indicibile  coftanza  bravamente  da  quel 
Popolo  fi  difendeva.  Tanto  il  Pontefice  Martino  V. , 
che  non  fenza  ragione  temeva  la  vicina  caduta  di 
quella  afditta  Cictà  nelle  mani  del  riferito  Braccio  y 
quanto  anche  Giovanna  IL  Regina  di  Napoli  preme- 
vano oltre  modo  per  foccorrerla,  ed  avendo  amendue 
unite  tutte  quelle  forze  , che  riufci  loro  mettere  in- 
ficine , le  fpedirono  alla  volta  dell’  Aquila  fiotto  la 
condotta  di  Jacopo  Caldora  che  n’  ebbe  di  quella  ar- 
mata il  fiupremo  comando , e fiotto  di  cui  militava- 
no molti  Capitani  aliai  rinomati.  Pervenuto  1’ efier- 
cito  del  Caldora  dopo  la  fcefia  del  Monte  al  Piano» 
e trovatoli  a fronte  con  V altro  di  Braccio  fi  attac- 
cò fiotto  il  dì  2.  di  Giugno  la  ferri bil  battaglia,  e cori 
vicendevole  ftrage  sì  di  Uomini,  che  de’ Cavalli  durò 
più  ore  1 oftinato  combattimento.  Finalmente  andò  in 
rotta  la  Cavalleria  di  Braccio  ,edEgli  ftcflb  mortalmen- 
te in  quella  mifchia  ferito, fu  toftocon  gran  copia  de  Tuoi 
prefio,  e femivivo  nell’  Aquila  portato,  non  andò  gua- 
ri a mifcramente  terminare  i Tuoi  giorni, in  età  di  an- 
ni 5 6.  e (Tendo  vifluto  due  anni  più  di  Sforza*.  Man- 
cato di  vivere  Braccio  fu  dcllinato  Governatore  Gene- 
rale della  Marca  con  piena  libertà  di  Legato  a Late- 
re  Pietro  Colonna  Abate  di  Rofaccio , e fotto  il  di  lui 
Governo  ritornarono  all’  ubbidienza  della  Santa  Sede 
Perugia , Affi  fi , Todi,  Jefi , ed  altri  luoghi,  le  quali 
Città  erano  (late  lafciate  fin  dall’anno  1420.  dal  Pon- 
tefice Martino  V.  in  Vicariato  al  fuddetto  Braccio  , 
come  in  detto  anno  dimollrammo. 

169.  Eranfi  dopo  la  crudele  tirannide  di  varj  Si- 
gnorelli  fioftenuta  dalla  mia  Patria  per  lo  fipazio  di 
quaranta,  e più  anni  ridotti  in  eftreme  anguftie,non 
meno  i Cittadini , che  opprelfi  fi  trovavano  da  i gra- 
vi peli,  che  foftèrti  aveano,  come  altresì  le  Chiefe, 
e mafiimamente  la  Cattedrale , delle  quali  confiumati 
1 beni,  ed  effetti,  non  fapeano  come  fornire  al  bifo- 
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gno  del  Vefcovo,  che  per  la  fearfezza  delle  rendite  dovu- 
te, e neceflàrie  nemmeno  potea  riliedere  con  grave  danno 
non  folo  della  Dicceli,  che  rimaneva  elpolta  a non 
poche  mutazioni , come  anche  con  grane iilìmo  pregiu- 
dizio delle  anime;  Onde  il  Gonfaloniere , e Priori  di 
quello  nollro  Pubblico  prefero  nel  prefente  anno  la 
rifoluzione  di  fupplicare  il  foprannomato  Martino  V. 
a degnarfi  di  unire,  e incorporare  alla  Menla  Vedo- 
vile di  J eli  1’  antica  Abbadia  di  Santa  Maria  della 
Moglie  del  fuo  Diftretto,  come  s’  ha  dalla  feguentc 
detterà. 

SanEliJJìme  Pater,  & Domine  bumili , & devota  corri' 
menda t ione  pramijja . 

„ Noverit  Sanditas  relira,  hanc  nollram  Civitatem 
„ Exinam  per  quadraginta  annos , & ultra  fub  tyran- 
„ n da  rabie  conculcatam  fuilfe  ,ejul'que  Cives  ob  Ty- 
„ rannorum  .opprelfiones , extorlìones , & gravia  one- 
„ ra  f lille  & adeo  ad  penuriam  redados,  ut  nedum 
,,  circa  Ecclefiarum  , aliorumque  piorum  locorum  hu- 
,,  jul'ce  Ciyitat's  ampliticationem , feu  reparationem 
„ elaborare  rueant  , verum  ad  vicìus  quotidianos 
,,  acciniendum  pencs  fuffeduri . £w<e  quidem  tyranni - 
„ da  fames  non  modo  vires  bit ju  (modi  Civium  exaufit , 
„ verum  bona  , redditus  , & prove  ntus  Ecclejìarum  hu' 
„ )us  noftrt,  Civitatis , & potijjìme  Ecclefia  Cattbedra- 
ejujdem  peaitus  confumpjit . & de .evit , ut  nedum 
„ Jicut  decet  de  ipjius  Ecilejìt  provenni  nofter  Epih  opus 
„ vivere  pnjjìt , jed  vix  redditus  ejufdem  ad  vitam  u- 
„ nius  fimp.icis  Sacerdoti*  Jujfetturus  e jet.  Quod  qui- 
„ dem  indignimi  f.idum  to.us  Populus  huj  s noftr.x 
„ C vitatis  reputat  libi  ad  maxi  • • um  dedecus,  & ia- 
„ dura m , cum  ob  penuriam  redditus  noftri  Epifcopa- 
„ tus  nutlus  Epi/copus  bic  RE  UDERE  dignatur.  Et 
„ lic  caremus  praefentia  , conlilio  , & favore  noftri 
„ fpiritualis  Palloris . Quare  ad  Sanditatem  vcftram 
„ genìbus  tlexis,  conjunòìifcue  mani  us  devote  recur- 
yy  rimuseidem  banditati  liipplicando,  quatenus  pecunia 
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„ redditus  praefati  noftri  Epifcopatus  penfata  digne- 
„ tur  S.  V.  eidem  noftro  Epilcopatui  Abbatìam  S. 
,,  Mari £ de  Moleis  diftridlus  Civitatis  ejufdem  unire, 
„ & aggregare.  Quod  quamquam  decens , juftumq.  vi- 
,,  deatur,  tamen  totus  Populus  hujus  veitras  Civita- 
„ tis  fibi  adfcribct  ad  gratiam  fingularem. 

Datum  Exii  Die  vi  ir.  Julii  1425. 

170.  E perchè  quefte  loro  fuppliche  averterò  avu- 
to maggior  forza  , ed  efficacia  nè  fcriflero  in  quefto 
fteflo  anno  a Innocenza  Vefcovo  eletto,  acciò  unirti  a 
quelle  le  proprie  per  maggiormente  facilitarne  la  gra- 
zia, che  grandemente  Elfi  per  maggior  bene  e deco- 
ro infiemc  della  Città  defideravano,  come  fi  racco- 
BiMif.  Stor.  glie  da  quefte  parole  =3  Ea  igitur  de  re  Sancii  (fimo 
di  Jeii  carte  ^ D.  N.  Papa:  fcribimus,  & miferiam,  atque  penu- 
riam  redditus  ipfius  noftri  Epifcopatus  figntficamus 
& eidem  Sancitati  devote  fupplicamus , ut  iis  pen- 
fatis  dignetur  quamdam  Abbatiam,  qua:  per  quin- 
que  milliaria  diftat  a Cavitate  , qua:  Sanata  Ma- 
ria de  Moleis  nominatur  cum  codem  noftro  Epi- 
feopatu  unire,  & aggregare  , ut  exinde  V.  R.  P- 
,,  queat  aliquod  perciperc  emolumentum  . Vos  antera 
„ Pater  Reverende,  quia  fadtum  agitur  veftrum  , fi. 
„ vobis  congruum , & utile  hoc  videcur  cum  SancliJ- 
„ fimo  D.  N.  Papa  infi  fiere  poteritis , ut  id  vobis  , no-. 
„ bijque  annuat , & conccdat,Orantcs  obnixcV 
„ ut  hanc  noftram  Civitatem  dignetur  recomilfiim 
„ habere,  fignificantes  V.  R.P. , qualitcr  dieta  Ab- 
,,  batia  , ut  audivimus  eft  concerta  cuidam  Civi 
„ Perniino  =3 

171.  Di  affannofa  triftezza  fi  riempi  nell'  anno 
prefente  la  mia  Patria  per  1’  infame  Setta , che  an- 
dava nel  fuo  Territorio  ferpeggiando  , nafeondendo 
fiotto  la  mafehera  di  pietà  ogni  più  abominevole  lai- 
frwìe^n'  ^ezza-  Ebbe  quella  il  fuo  incominciamento,  fe  fede 
am  nc4.n.  pre^ar  VOgiiamo  ai  Finaldi  nell’  anno  1294.  , e ne 

furono  autori  Pietro  di  Macerata , e Pietro  di  Fojfumbrune 
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Aportatl  dell’  ordine  de'  Frati  Minori;  Sebbene  lo 
Spondano  ne  parla  al  1297.  attribuendola  ad  Ar mari- 
no Pungitopo,  che  altri  impropriamente  appellarono 
Hcrmanno,  di  cui  fecondo  la  lama  di  allora  parla  il 
Platina  nella  Vita  di  Bonifazio  Vili.  Quella  empia  cre- 
da, della  quale  ne  dà  efatta  contezza  il  Bernini  nel  to. 
4.  della  Storia  delle  Erede  penetrata  nuovamente 
nella  Marca  infellò  in  quelli  tempi  molti  luoghi  del 
Contado  di  Jed,  e fra  quelli  il  Majf accio,  Magliora- 
to, 0 Majolati  con  altre  Cartella;  E il  primo  ad  Sco- 
prirla , e ad  inveire  contro  la  mededma  , fe  fede 
preftar  vogliamo  a Fra  Filippo  Eremitano  Scrittore  di 
quei  tempi,  fu  Guglielmo  Guglielmi  già  Signore  di 
Mrjolati,  e di  Monte  Roberto . 

Furono  poi  ifuddetti  Eretici  con  diverd  nomi  chia- 
mati. In  Fabriano  appellavad  quella  Setta  la  Congrega- 
zione della  Barilotta  da  una  fozza  cerimonia, che  quel- 
li faceano  in  un  Barile  di  Vino  come  d legge  nella  Vita 
della  B.  Chiara  di  Montefalco  fcritta  da  Giambat- 
tift  ì Piergilj  da  Bevagna.  Alcuni  erano  detti  liCon- 
gregati  di  Guglielmiua  Boema.  Altri  alla  Rne  non 
fedamente  per  inorpellare  la  falfa  loro  dottrina  fon- 
data nella  propagazione  dell’  Uman  Genere  con 
quelle  parole  tu  Crefcite , & multiplic amini  tu  ordina- 
te da  Dio  nella  creazione  del  Mondo  , pretendeauo 
accrefcere  cosi  la  fua  Gloria,  come  anche  per  forte- 
nere  della  mededma  dottrina  il  eredito  d coprivano 
col  manto  di  zelanti  Religiod  fotto  1’  umile  titolo 
di  Fraticelli , di  cui  d gloriavano,  e colla  forza  non 
laen  della  loro  pcrfuadonc  , clic  coll’  artidzio  delle 
ludnghe  trafilerò  nella  fua  rete  un  gran  numero  di 
Perfone  de’  divifaci  luoghi  del  Contado  di  Jed,  equel- 
le  maflimamente  della  feccia  del  Volgo*.  Sopra  tut- 
to d recavano  a preggio  di  metterd  lotto  la  di  loro 
direzione  truppe  di  Donne,  le  quali  decome  per  la 
fievolezza  del  loro  Serto  fono  per  lo  più  amanti  di 
novità , cosi  curiofe , e vaghe  di  vedere , e di  fapere 
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tutto  dopo  varie  fiandalofe  cerimonie,  e riti  fuperfti- 
riofi  fi  racchiudevano  con  gli  Uomini  in  una  Grot- 
ta, o luogo  ofiuro,  dove  fi  comettevano  incredibi- 
li olcenità. 

172.  Intanto  dilatandoli  Tempre  piti  quella  crudele 
pelle,  e crefeendo  oltre  modo  lo  fcandolo  credette  il 
Sommo  Pontefice  Martino  V.  precifo  debito  dell’Apo- 
fiolica  Tua  Tollecitudine  non  fidamente  di  fpedirc  n 
quelle  Con  rade  a combattere  quegl'  em pj errori  San 
Jacopo  detto  della  Marca  nativo  di  Monte  Erandone 
dell’  Ordine  de’  M uori  Cllen.nti  cela  Settica  Re- 
ligione di  San  Fr ance feo  ci'  AJ] fi  , come  anche  con 
gran  gente  d’  armi  il  Card  naie  Afiorgio  A 0 nenie  Na- 
politano Vcficvo  di  Ancona,  e folci  a Arcivelcovo 
di  Benevento,  e Cardinale  del  Titolo  di  S.  Eufibio, 
il  di  cui  depofito  fia  in  Roma  nel  Chiollro  de  PP. 
Don.cn  can  nel  Converto  di  S.  Mar  a fepra  Miner- 
va , e al  medeimo  ore  ino , che  dovellé  far  deno)  re 
il  Cafiello  di  h'.ajoiati , ; fììnchè  il  gi  allo  di  qufto 
ferv  r do  velie  di  terrore, e di  efempio  ,infieme  a tut- 
ti gli  altri  Luoghi  della  Provincia  della  Marca  , che 
erano  di  cueila  pelle  infitti,  come  s’ha  dalla  le  te- 
ra  del  detto  Pontefice,  che  viene  dal  Bernini  riferirà 
le  di  cui  parole  qui  ci  giova  ripetere  Et  propte- 
„ rea  prendila  debita  et  nli.  eraticne  penfantes,  l.abi- 
„ taque  fuper  iis  deliberatione  matura  , quanrum  ma- 
9,  teria  requirebat,  vclumus,  & Fraternitati  tua:  per 
„ Aptficl  ca  firipta  committimus  , & rrandamus, 
,,  ut  didtum  Cajìrum  Magnai  att  & ejus  Arcem,  fi 
„ quam  habert,  ad  teironm,  & exenplum  perpe- 
„ tuum  aliorum  Callrorum , & locorum  didlte  Pro- 
„ vincite  ne  de  cetero  tales  hereticos  Fraticellos  re- 
,,  ceptare , aut  eis  prebere  ccnfilium,  auxilium  vel 
,,  faverem  per  le,  vel  alios  audesnt,  vel  prefumant, 
,,  ex  toto  mandes,  Òc  fatias  dcmoliri. 

173.  Giunto  intanto  Egli  in  cuci  Cafiello,  dove 
trovati  i lconcerti  forfè  maggiori  di  quelli  , che  erano 
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fiati  al  lómmo  Pontefice  rapprelcntati , ne  ordinò  to- 
lto la  demolizione , come  un  limile  fatto  ci  viene  an- 
che da  S.  Antonino , riferito  dove  nella  3-  pari.  tìt.  22. 
Cap.  7»  JT.  4.  dice  se  Papa  Martino  mandò  nella 
„ Marca  gente  d’  arme  per  mettere  al  niente  col- 
,,  la  fpada  materiale  gli  heretici  Fraticelli  chiama- 
„ ti  deli’  opinione  , che  v*  abbondavano  , e alcune 
„ Caltelle  erano  tutte  infette  di  quell’  errore  ; Una 
„ delle  quali  fu  Mdiorata , i terrazani  della  quale  fu- 
5>  reno  morti,  o difcacciati,  e le  Cafe  loro  recate  in 
„ definizione  sr  Ciò  feguito  fi  diè  tolto  il  fopraccen- 
naro  San  Jacopo  a fortemente  combattere  quegl’  er- 
rori, negli  altri  luoghi,  e gli  riufel  felicemente  di 
conquidere  quell’ empia  Setta.  Portatoli  poi  in  Jefi  a 
predicare,  tale  fu  il  frutto,  che  dalle  fervorofe  fue 
Pred'che  ne  riportò,  che  non  folamente  gli  riuftà  d* 
inltituire  nella  Chiefa  di  S.  Fiorano,  dove  vi  era  per 
Rettore  un  certo  D.  Cipriano  Gentili  una  celebre  Con- 
fraternita fiotto  1’  invocazione  del  Santilfimo  nome  di 
Gesù,  oggi  detta  del  Buon  Gesù  con  aver  di  fuo  pro- 
prio pugno  fcritte  le  Coftituzioni,  le  quali  anche  pre- 
fentemente  fi  confervano  dai  Fratelli  della  medefima 
Compagnia,  che  vigorofa  oggi  fi  mantiene  nella  fua 
G’hieta  di  San  Jacopo  ApoJlolo,  dove  fi  venera  una  di- 
vota , e miracolofa  Immagine  di  un  Crocifillo  egre- 
giamente fcolpita,  e dipinta  con  colori  si  vivi,  che 
l'embra  fatta  di  frefeo,  quantunque  fia  Ella  affai  anti- 
ca , ignorandoli  dove , e da  Chi  fia  fiata  lavorata  ; Come 
anche  di  perfuadere  quei  Cittadini  a fare  nuovi  Sta- 
tuti per  quiete,  e pace  della  Città,  come  s’  ha  da 
un  Configlio  del  di  5.  di  Maggio  del  1426.,  in  cui  fu 
propofto  zi  Quid  ipfi  Confilio,  & Confiliariis  in  eo 
„ exiftentibus  placet  ordinare  & reformare  fupernovis 
,,  Statutis  fiendis  fecundum  quod  voluit  Fratcr  Jaco- 
„ bus  de  Monte  Brandono , quando  fuit  in  bac  Civita - 
„ te  ad  predic andarne 

La  divifata  Archiconfraternita  ritiene  nella  fud- 

detta 


Digitized  by  Google 


me- 


si ài  orli’ 
Appcndic.  a 
•«•7*-  *79- 


1 36  STORIA  DI  JESI 

detta  Chiefa  alcune  Camere  , delle  quali  volen- 
doli disfare  compete  alli  P.P.  Minori  Conventuali  la 
prelazione,  come  s’  ha  da  un  Iftrumento  rogato  da 
Giufeppe  Barbarmi  fotto  il  dì  ió.  Gcnnajo  1558. 

CAPITOLO  DECIMO  QUARTO. 

Afiorgio  Cardinale  ordina  al  Luogotenente  della  Marca 
d' Ancona , che  permetta  agli  Uomini  di  Majoiati  di 
abitare  nel  mede  fimo  Cafiello , e di  fabric  avvi  Cafe. 
Enea  Serbe  doni  infigne  Capitano.  Frante  fio  Sforza 
invade  la  Marca  Spande  per  la  Provincia  Lettere 
ripiene  di  Menzogne  contro  Eugenio  IV.  Gli  fi  da  in 
Vicariato  fua  Vita  naturale  durante.  E’  creato  Gon- 
faloniere della  Chic  fa.  I Fabbrianefi  tramano  una 
congiura  contro  i Chiavelli. 

1 74-^J  ON  tardò  guari  a cangiare  àfpetto  1’  affare 
1M  di  Majolati  poiché  abbandonati  da  quei  Po- 
poli quegli  empi  errori,  i quali  furono  de'  loro  mali 
la  cagione,  e ritornati  nel  grembo  della  Santa  Chie- 
fa, ordinò  in  queff’ anno  il  foprannomato  Cardinale 
AJìorgio  al  Luogotenente  del? a Marca  d’Ancona,  che 
permettefle  loro  non  meno  di  abitare  nel  fuddetto 
Cartello,  e di  rifabbricarvi  le  Cafe,  che  di  far  ufo 
delle  proprie  loro  rendite,  a condizione  , che  nondo- 
velfero  cingere  di  muri  il  divifato  Cartello.  Eccone 
le  parole  della  lettera  ss  Paternitati  Veftra:  commit- 
,,  timus,  & mahdamus  quatenus  homincs,  & Univer- 
„ Ctatem  ipfìusCaftri  in  eodem  habitare,&  ipforum 
„ domus  inibi  conficere,  ac  etiam  ipforum  bonis  fru- 
„ èlibus  gaudere  libere  permiétatis,  dum  tamen  mu~ 
„ roi  Cafri  ejufdem  rcficere , nec  quoquo  modo  reforma- 
„ re  valeant.  A tenore  di  quello  comandamento  ne 
fìi  torto  daltellè  riferito  Luogotenente  fpedita  a quel- 
la Gente  la  licenza  , con  quello  di  più,  che  dovefle  den- 
tro il  termine  di  tre  Meli  non  folamenre  fabbricare 
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una  Chiefa,  in  cui  fi  celebralfero  i Divini  Offizj,  e 
fi  amminiftralfero  per  la  falutc  delle  anime  i Sacra- 
menti, come  anche  coftruire  per  commodo  di  un  Sa- 
cerdote una  Cafa  alla  qualità  del  Cartello  adattata , 
come  s’  ha  da  quelle  parole  c Et  infuper  vobis  jun- 
„ gimus,  & mandamus,  quatenus  infra  tres  Menfes 
,,  a data  prefentium  Ecclejtamy  ubi  divina  officia,  & 
„ alia  Sacramenta  prò  animarum  falute  minirtrantur, 
„ & Domum  ubi  ejufdem  Saccrdos  habitare  poffit , & 
,,  valeat  congruenter  fecundum  condecentiam  diedi  Ca- 
,y  Jìri  rehedilicare,  & adare  debeatis. 

175.  Fiorì  in  quello  medefimo  anno  Enea  Sorbello- 
ni  prode  Capitano  e noftro  Concittadino  , che  diede 
sì  chiari  fegni  del  valor  fuo  nelle  guerre,  che  fi  fe- 
cero da  Francefco  Sforza  nella  Marca  riportando  al 
medefimo  Sforza,  di  cui  era  Capitano  fegnalate  Vit- 
torie. Fu  di  poi  Elfo  Enea  mal  compenfato  dallo 
Sforza,  il  quale  per  tema,  che  andarti  a fcrvire  Fi- 
lippo Maria  Duca  di  Milano  fuo  Suocero  lo  fece  in- 
carcerare,-e di  poi  llrozzare  con  difpiacere  non  men 
del  Duca,  che  degli  altri  Capitani . Da  Coftui  fi  cre- 
de, che  derivino  i Sorbelloni  di  Milano. 

17 6.  Dato  fine  al  corlo  di  fua  mortai  vita  Marti- 
no V. , fu  adì  3.  di  Marzo  dell’  anno  prelente  crea- 
to Pontefice  Gabriello  Condulmerio  Veneziano  detto 
il  Cardinale  di  San  Clemente  Nipote  di  Papa  Grego- 
rio XII.  nato  da  una  fua  Sorella,  e che  allunfe  ilno- 
me  di  Eugenio  IV.  Filippo  Maria  Vifconti  Duca  di 
Milano,  che  aveva  guerra  con  i Veneziani,  e che  ne- 
mico era  di  Eugenio  perchè  nell’  antecedente  guerra 
avea  a danni  fuoi  congiunte  le  armi  con  quelle  de’ 
Fiorentini,  fegretamente  indurti  Francejco  Sforza  fuo 
genero  ad  invadere  la  Marca.  Quelli  pertanto  colla 
coperta  di  accorrere  alla  dilefa  delle  Terre  a lui  fpet- 
tanti  in  Puglia,  e che  erano  da  Jacopo  Coldara  mo- 
lellate  partirti  torto  dalla  Lombardia,  e fui  principio 
di  Dicembre  dell’  anno  prelènte  giunfe  nella  Marca, 
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e collo  fpeciofo  titolo  di  far  delle  conquide  a nome 
del  Concilio  di  Bafilea,  che  rotta  1*  avea  col  Papa 
cominciò  non  {blamente  a feminare  in  quelle  fpazio- 
fe  Contrade  lettere  ripiene  di  menzogne , c di  calun- 
nie contro  il  fuddetto  Papa  Eugenio,  come  anche  a 
renderli  Signore  di  quella  Provincia,  ed  edendofi  a 
lui  unito  Lorenz a Attendolo  di  Cotignuola  con  altre  Mi- 
lizie grandiffimo  vantaggio  le  Tue  armi  riportarono. 
Alle  di  lui  mani  venne  Jcfi,  dopo  edere  dato  improv- 
vifamente  forprefo  Jojia  Acquaviva  Duca  d’  Àtri  , 
che  n’  era  il  Cuftode,  e con  Jefi  tutto  il  Contado, 
ed  altri  luoghi,  rilevandoli  tuttociò  dalla  lettera  del 
foprannomato  Sforza  alli  Priori  di  Macerata,  ai  qua- 
li cosi  fcrive  — Io  ve  avvi fo , che  ho  avuto  la  Cept'a 
di  ESI  con  tutto  el  Contado  Monte  F da  tra  no , e Staf  il- 
io, & altre  Terre , & orme  di  /pero  haver  de  le  altre. 

177.  I Popoli  della  Marca,  che  grandemente  de- 
fideravno  la  mutazione  di  governo  mal  volontieri  fof- 
frendo  effer  regolati  da  Giovanni  Vitellefchi  da  Cor- 
neto,  che  in  quedi  {tedi  tempi  era  della  medelima 
Governatore  Uomo  non  men  rigido  ,che  fiero,  e tut- 
ta la  fede  a si  fatte  lettere  predando  non  andarono  gua- 
ri a ribellarli  al  Pontefice,  e darfi  in  potere  dello 
Sforza . Vennero  violentemente  alle  di  lui  mano  Mon- 
te dell’  Olmo , O/imo,  Fermo  colla  Rocca  , Recanati  , 
ed  Afcoli , edendo  fuggito  il  fuddetto  Giovanni  Vitel- 
lefco.D  i poi  anche  la  Città  d’ Ancona  li  rendè,  e in  ter- 
mine di  1 1 . giorni , fecondo  il  Biondi  divenne  lo  Sforza , 
e fi  fe  Padrone  di  quafi  tutta  la  Marca . Pafsò  poi  il  Con- 
te nell’  Umbria,  e occupò  Todi , Amelia  , Temi , e Utricoli . 

178.  Atterrito  il  Papa  per  gli  felici  , e gloriofi 
fuccedi  delle  armi  dell’  invitto  Conte  Francefco  nel- 
la Marca  non  meno,  che  nell’Umbria,  pensò  feria- 
mente  di  porre  riparo  a si  impetuofo  torrente,  e al- 

- tro  mezzo  più  acconcio  trovar  Egli  non  feppe,  che 
. quello  di  trattare  un’  amichevole  accordo.  Spedi  per- 
tanto allo  Sforza  il  fuo  Segretario  Biondo  da  Forlì 
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Storico  affai  rinomato,  e dopo  varj  colloqui  fu  alla 
fine  fotto  il  dì  25.  di  Marzo  flabilito  di  concedere 
al  fuddetto  Conte  in  Vicariato  fua  rifa  naturale  du- 
rante la  Marca  di  Ancona,  e per  vieppiù  alla  prò- > 
pria  difefa  impegnarlo  il  creò  ancora  Gonfalonière 
della  Chiefa  Romana , e Capitano  Generale  della  Lega. 

17 6.  Non  lieve  ftrepito  nella  Marca  fece  nel  pre- 
fente  anno  la  congiura  de’  Fabrianeli  Erano1  que- 
lli mal  foddisfàtti  per  le  gravi  violenze  de’ Chiavel- 
li , che  erano  in  quelli  tempi  Signori  di  Fabriano , e 
fianchi  ornai  di  più  foffrirli,  nacque  in  cuor  loro  il 
deliderio  di  atterrare  1’  alterigia  di  Colloro  con  levar 
loro  la  vita  ; pcrlochè  ordirono  una  fegreta  ribellio- 
ne, chcfavorevo’egli  riufci . L’ indegna  imprefa  ci  vie- 
ne di  Cipriano  Manente  defcritta  colle  feguenti  paro- 
le se  Nel  detto  anno,  dice  Egli,  alcuni  Fabrianeli  in 
„ cong  tira  contra  de  Chiavelli,  loro  Signori  ordina- 
„ rono  di  fpegnere  tutta  quella  Famiglia  per  i loro 
„ mali  d.:  portamenti , & una  mattina  alla  Meda  lo- 
„ lenne  nella  principal  Chiefa,  dove  li  Signori  li  ri- 
„ dullero , quando  fu  cantato  dal  Sacerdote  & In- 
,,  carnatus  eft  del  Credo,  dodici  principali  della  con- 
„ giura  con  fpada  uccifero  li  detti  Signori  , e tutti 
„ di  loro  famiglia  che  vi  erano.  Dopo  corfero  a Ca- 
„ fa  loro,  e crudelmente  derono  la  morte  al  rello  , 
,,  non  perdonando  nè  a fedo,  nè  a età,  e folo  reflò 
„ il  Sig.  Guido , eh’  era  fuori  alla  Militia.  Il  che 
„ fucceffo  i Fabrianeli  chiamarono  per  Signore  il  Con- 
,,  te  Francejco  Sforza , quale  vi  andò,  e vi  fece  fon- 
„ dare  la  rocca;  fu  anche  dallo  Sforza  prefo  Seraval- 
„ le,  e dannificato  molto  il  Territorio  di  Camerino 
„ per  fdegni  fuccelfi  tra  Effo  , e li  Camerinefi , ben- 
„ chè  in  breve  fi  pacificarono  ss  Rellando  pertanto 
profanata  la  Chiefa,  e ritrovandofi  il  Vefcovo  di  Ca- 
merino a Firenze  con  Papa  Eugenio  IV.  il  Vefcovo  di 
Jefift  portò  in  Fabriano  a «benedirla. 
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CAPITOLO  DECIMO QU I N T O . 


1 PP.  Minori  Conventuali  fanno  i fi  arma  al  Pubblico 
di  fefi  di  effere  trasferiti  nella  Città . Il  Caftello  di 
Belvedere  ritorna  all’  ubbidienza  della  Comunità. Si 
concbiude  il  parentado  della  Figlia  del  Conte  Fran- 
cefco  Sforza  con  il  Duca  di  Adria . Innocenzo  Vefco- 
Z IO  di  Jefi  approva  la  concezione  della  Chic  fa  di  S. 
Fiorano  alli  PP.  Minori  Conventuali . : Papa  Euge- 
nio la  conferma . Si  concbiude  il  Matrimonio  del  Con- 
te Francefco  Sforza  con  Bianca  Vi  fconte  figliuola  del 
Duca  Filippo  Maria.  Viene  in  Jefi  colla  medefima. 

180.  TNfeftavano  L Fuorofciti  le  Contrade  di  Jefi, 
I e danni  immenfi  ne  ricevevano  malfimamen- 
,4*7‘  te  i Conventi,  c le  Cafe  porte  fuori  delle  Porte  del- 
la Città.  I PP.  Minori  Conventuali,  che  in  quelli 
tempi  abitavano  nell’  antico  Convento  di  San  Marco 
fuori  della  medefima  fituato  per  fottrarfi  alle  refla- 
zioni di  Coftoro  ricorfero  alla  Comunità , perchè  vo- 
lerti da  quel  luogo  trasferirli  dentro  la  Città  , e con- 
ceder loro  la  Chiefa  di  S.  Fiorano , dove  v’  era  per 
Rettore  un  certo  Don  Cipriano  Gentili;  ma  ficcome 
per  condurre  a fine  quella  imprefa  era  d’  uopo  fentir 
prima  il  Vefcovoj  cosi  gli  fu  dal  Pubblico  fpedito 
un  Ambafciatore  nella  Terra  della  Serra  di  S.  Qui- 
rico,  dove  allor  facca  foggiorno,  e altra  determina- 
zione non  prefe,  che  quella  di  fcriverne  al  fuddetto 
Rettore  per  fentire  qual  forte  fu  tal  particolare  lafua 
intenzione,  alla  quale  defiderava  uniformarli,  anche 
per  compiacere  alla  Comunità  non  meno, che  ai  Re- 
ligiofi.  Eccone  la  lettera  ss  Havemo  prefentito  come 
„ il  generai  Configlio  de  Efi  ha  deliberato  , che  fc 
„ faccia  inftantia  con  chi  s’  appartene  del  1'  ordene 
,,  de  li  frati  minuri,  quale  Ila  in  Sam  Marco  for 
„ de  la  Terra  fe  trasferifea  dentro  , e fenza  loro 

„ oppinione 
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yy  oppinione  per  refioro  in  S.  Fiorano  per  la  qual  co- 
,',  fa  al  preferite  ce  ha  mandato  la  ditta  Communi- 
„ tà  fuo  Ambafciatore . N uj  per  mo  no  gli  e abbia- 
„ mo  potuto  fare  altra  refpolta  fe  non  ante  omnia 
„ Volemo  la  intentionc  voltra,  la  quale  adaptando- 
,,  fe  alla  volontà  del  Commune,  Nuj  dal  lato  no- 
„ ftro  quanto  ce  farà  polfibile  intendono,  & in  que- 
„ Ilo , & in  omne  altra  cofa  compiacere,  e fatisfa- 
„ re  alla  volontadc  de  quella  Communitade  ; ficcome 
„ Naj  ve  confortamo  quanto  polTemo  come  Vui  ve 
,,  conformate  a la  devorione  del  Popolo  , perchè  fe- 
„ cundo  il  raggiona mento  abbiamo  avuto  infeme  fe 
,,  adaptarà  la  cofa  in  modo,  che  fatisfarà  alla  volon- 
„ tà  del  Popolo , & anche  ce  farà  lo  honore  voftro  % 
„ e de  li  Canonici  au  ; la  qual  lettera  fu  dai  Frati 
prelevata  a quello  Pubblico,  come  s’ha  dalla  com- 
p.irfa  da’  meddimi  fatta  , che  diamo  nell’  Appena 
dice  a carte  80. 

181.  Ritornò  in  quell’anno  il  Caftello  di  Belve- 
dere all’  ubbidienza,  e foggezzione  della  Città  di 
Jefi,  a cui  per  alcune  differenze  inforte  fi  era  fottrat- 
to, e la  chiamò  col  dolce  titolo  di  Matre,  gli  giu- 
rò perpetua  ubbidienza,  fedeltà , e foggezione , ed  al- 
tresì promil’egli  d’  effergli  fempre  fedele  Servidore 
non  meno,  che  perpetuo  fedele  Comitatenfe , come  s’ 
ha  da  quelle  parole  dell’  Inllrumento  tr  Poftquam 
„ gloriofus  Deus  gratiam  contulir,  ut  ad  eorum  ve- 
„ ram  Matrem  antiquam  Civitatem  Aìfinam  fint  re- 
„ verfi  promiferunt  &c.  veram  obbedientiam , fidelità- 
„ tem , ir  fubjeSiionetn  Communi,  & Univerfitati  Ci- 
,,  vitatis  prefatae  JE mx  & elfe  veros  Communis,  & 
„ Univerlitatis  pratdiòbe  filios,  & fideles  Servitore} , 
„ & Comitativos  perpetuo} , ir  fideles. 

182.  Era  già  llabilito  il  Matrimonio  d’  Ifolèa  fi- 
gliuola di  Francejco  Sforza  con  Andrea  Matteo  Acqua- 
viva Duca  d’  Adria.  Se  gli  diede  effètto  nel  dì  19. 
di  Aprile  dell’  anno  prefente,  in  cui  fu  fpofata  nella 

Città 
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Città  di  Fermo.  Prima  però,  che  quefte  nozze  fe* 
guiderò  invitò  il  fuddetto  Francefco  a quefta  folenni- 
tà  tutte  le  Città,  e Terre  della  Marca,  come  fi  fcor- 
ge  dal  feguente  Editto. 

F ranci  ficus  Sforti  a Vicecome  s Cot  ignote  , & Ariani 
Comes , Marchia  Anconitane  Marchio  S andijftmi  D.  No- 
fin  Pape  ir  Santi  e Romane  Eccle fi  e Conjalonerius , ac 
lllufirifs.  D.D.  Lege  Capii.  Generalis. 

» Cum  decreverimus  Duce  Domino  decima  nona 
„ die  futuri  proximi  Menfis  Aprilis  in  Civitate  no- 
,,  lira  Firmana  Matrimonium  inter  nos,  (cu  natam 
„ noftram  dileétilfimam  Ifoleam , & M.  & Exc.  Do- 
„ minum  Andream  Mattheum  de  Acquaviva  Ducem 
„ Adrix  per  Carnalcm  Copulam  confumari.  Ea  de 
„ re  Univerfos,  & fingtilos  invitamus  , óc  gratiole 
,,  requirimus  &c.  Da  turai  in  Civitate  nofira  Exii  Die 
„ ij.  Menfis  Martii  1439. 

183.  In  quello  medeiimo  anno  i P.  P.  Minori  Con- 
ventuali , che  Venivano  o'tremodo  e nella  roba  , e 
nella  Perfona  da  Fuorufciti  moleftati,  fecero  nuove,  e 
premurofe  ifianze  al  Vefcovodi  Jefi  , perchè  voleffe  libe- 
rarli dalle  ìn'que  violenze  di  cofloro  con  concederli  la 
Chiefa  di S. Fiorano  con  leCafe.e  abitazioni  a quefte 
contigue  , avendone  già  riportato  il  confenfo  non  fola- 
mente  del  Rettore,edellaComunltà,  cheavea  nella  di- 
vifataChiefa  il  gius  di  prefentare  il  medefimo Rettore, 
come  anche  delli  Canonici  della  Chiefa  Cattedrale  Ma- 
trice. Sembrando  pertanto  aliai  ragionevole  , e giuda 
al  Vefcovo  lnnocenz.0  una  limile  inchiella  non  mancò 
a quefta  aderire  con  imporre  alcune  condizioni,  che 
fi  leggono  nell’  Iftromenro,  che  diamo  nella  noftra 
Appendice  a Cart.  81.  e feg. 

184.  Elpofti  poi  al  Pontefice  Fugenio  TV.  i motivi 
non  men  forti,  che  giudi,  per  i quali  fi  erano  i fo- 
praccennati  P.  P.  Minori  Conventuali  indotti  a lafcia- 
re  in  abbandono  la  Chiefa  di  San  Marco  , e tras- 
ferirli nella  Città,  ordinò  all’  Abate  del  Monidero 
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Moglie,  che  prendeire  efatta  informazione  in 
ordine  a ciò  , che  era  fu  tal  particolare  accaduto  , e 
fulfiftendo  1*  efpolto,  dopo  averne  riportato  il  confcn- 
fo  de’  Padroni,  non  folamente  approvalfe,  e confer- 
malTe  quanto  rifpetto  alla  concelfioue  della  Chiefa  di 
San  Fiorano  era  già  flato  ftabilito,  cpmc  anche, che 
iàcelfe  tutto  ciò,  che  era  necedario  per  condurre  a fine 
un  ùmile  alfiire,  come  s’ha  dalle  parole  del  Breve,  che 
qui  ci  giova  ripetere  ss  Nos  igitur  de  praemiflis  certam 
„ notitiamnonhanenteshujufmodi'fupplicationibus  in- 
,,  clinati  difcretioni  tu*  per  Apoflolica  fcripta  com- 
„ mittimus,  & mandamus  , quatenus  de  praemiflis 
„ omnibus,  & fing.ilis,  ac  eorum  circumflantiis uni- 
„ verfis  audloritate  noflra  ea  diligenter  informes,& 
„ fi  par  i.iformationem  hujufmodi  ea  fore  vera  re- 
„ pereris,  <5t  ad  id  quorum  intereft  accedat  aflenfus, 
,,  fuper  quo  tuam  confcientiam  honeramus,  deputa- 
„ tionem , alfignationem , traditionem  , de  alfecura- 
„ tionem  praefatas,  ac  alia  inde  fecuta,  prout  pro- 
„ vide  facta  funt  auéloritate  przdicla  approbes  pa- 
„ riter  , & confirmes,fupplenfqueomnes  defechis  fi 
„ qui  forfan  intervenerint  qnomodolibet  in  eifdem. 

185.  Si  diede  in  quell'  anno  effetto  al  Matrimonio 
di  Bianca  figliuola  del  Duca  di  Milano  in  età  allo- 
ra di  Tedici  anni  col  Conte  Francefco  già  tante  vol- 
te a lui  promelfa  con  la  dota  della  Città  di  Cremo- 
na, e però  fi  portò  Egli  nel  di  25.  di  Ottobre  con 
due  mila  Cavalli  predò  a quella  Città,  dove  giun- 
ta anche  Bianca  con  gran  Compagnia  la  fposò  in  San 
Sigifmondo  e prefe  il  pofleflb  della  divifata  Città  di 
Cremona,  per  le  quali  nozze  fi  fecero  ivi  mirabili 
felle,  e inuficate  allegrie. Furono  però  quelle  allegrez- 
ze di  corta  durata  , imperciocché  1*  inllabile  Duca 
cominciò  in  quell’  anno  ad  operar  contro  il  fuo 
genero  alla  peggio,  con  avergli  non  folamente  fufei- 
tato  contro  Papa  Eugenio,  come  anche  con  avere  al 
medefimo  offerte  le  fue  forze  fotto  il  comando  del 
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Piccinino , che  fu  poi  dal  medefimo  Papa  dichiarato 

Gonfalloniere  della  Chiefa  Romana. 

186.  Perintefa  dal  Conte  Francesco  Sforza  quella 
novità,  e che  già  Niccolò  Piccinino  s’  era  con  molta 
gente  d’  arme  impadronito  della  Città  di  Todi,  che 
gli  fu  per  trattato  degli  Udii  Cittadini  ceduta,  ftimò 
buon  partito  quello  di  trattenerli  nell'  anno  prefente 
nella  Marca  per  accudire  a propri  interefli,  e feelfe 
per  refidenza  di  Bianca  fua  Moglie  la  Città  di  ]cji , 
dove  la  lafciò  Governarrice  della  Provincia,  come 
ciò  lì  deduce  dal  Tegnente  Edtto. 

„ Inclitam  igitur  , & Illuftrem  Blancam  Mariam 
„ Conjugem  noftram  ob  maximas  , & admirabiles 
„ virtutes  Tuas  omni  nollrx  Provincia:  proponimus  , 
„ atque  eam  illius  Principatum  gerere  inlltuimus, 
„ ut  ejus  prudentia,  cquitas,  clementia,  atque  ani- 
„ mi  magnitudo,  qux  virtutes  Principibus  maxime 
„ convenire  videntur,  quibus  ipfa,  & natura  duce, 
„ & liberali ouadam  eruditione  orna’ilTima  eli  nollros 
,,  Cives,  & PopuJos  prxfervet  Incoi  umes  &c.  Datum 
„ ^Elii  die  24.  Maii- 

187.  Prendono  poi  non  picciolo  abbaglio  quelli  , 
che  vogliono  far  credere,  che  il  tellè  ci  ato  Editto, 
come  manchevole  di  anno,  debba  più  tolto  all’  ar  no 
antecedente  1441.  aferiverfi  . che  appunto  di  queltcm- 
po,  fecondo  l’opinione  di  Pietro  Ami  ani , era  rimalta 
Bianca  Governatrice  della  Provincia,  ai  zi  che  rife- 
rirli a quelli  tempi;  imperciocché  Te  l’Editto  fu  pub- 
blicato di  Maggio  nel  dì  24.,  come  fi  ha  dalla  Da- 
ta, non  è poflibile,  che  prlTa  al  fudderto  anno  1441. 
riferirli,  mentre  in  quel  tempo  non  era  lianca  col  fo- 
prannomato  Come  Francejco  fpofata,  gì.  cchè  le  noz- 
ze non  feguirono  di  Maggio,  ma  bensì  di  Ottobre, 
come  di  lopra  dimoflrammo. 
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Ji  Conte  Francesco  Sforza  è fpogliato  dalle  armi  del  Re 
Alfonfo,  e del  Piccinino  della  Marca . Dà  una  rotta  ad 
tjj'o  Piccinino.  Ricupera  molte  Città , e Luoghi  della 
Marca . Si  accorda  col  Papa . Che  poi  toma  a far- 
gli guerra . Perde  qua  fi  tutta  la  Marca  , eccetto  Fer- 
mo, e Jefi.  Si  accorda  col  Duca  di  Milano.  Alfonfo 
ordina , che  fi  renda  Jefi  al  Pontefice . La  Città  di 
Jefi  e reintegrata  a tutti  gli  onori.  Angelo  Colocci 
molto  da  ila  Città  amato , e {limato. 


188.  r ■ ^Enne  nell’  anno  prefente  il  Pontefice  Euge- 
JL  nio  IV.  pratica  di  pace,  e di  lega  infieme 
con  Alfonfo  Re  di  Aragona  per  valerli  del  di  lui  po- 
tente braccio  a cacciar  dalla  Marca  il  Conte  Fran- 
cejco  Sforza  , da  cui  veniva  oltremodo  travagliata 
per  le  impofizioni  non  men,  che  per  le  gravezze  di 
taglie , colle  quali  l’ affliggea . Stabilite  finalmente , dopo 
varj  dibattimenti , le  cole  portoli!  tolto  Alfonfo  con 
Niccolo  Piccinino  nella  Marca  con  un  poderofo  elercito 
di  trenta  mila  trà  Cavalli,  e Fanti.  Vedendo  di  non 
potere  a si  grofib  torrente  far  argine  il  fuddetto  Con- 
te, però  polle  buone  guarnigioni  nelle  Piazze  piii 
importanti,  cioè  Alejfandro  fuo  Fratello  in  Fermo; 
Giovanni  altro  fuo  fratello  in  Alcoli  \ Rinaldo  Foglia- 
no altro  luo  fratello  Uterino  in  Civita . Pietro  Bruno- 
ro  in  Fabriano.  Fioravante  da  Perugia  in  Cngoli. 
Giovanni  da  Tolentino  fuo  genero  in  Olimo.  Troiloda 
Rojuno  in  Jelì,  e Roberto  da  San  Severino  in  Rocca 
Contrada,  li  ritirò  Egli  con  parte  del  fuo  efercito 
a Pefaro  per  ivi  afpettare  i fofpirati  loccorfi  de' Col- 
legati fuoi. 

189.  Entrato  dunque  Alfonfo  colle  fue  Truppe,  e 
quelle  della  Chieia,  e Ipiegate  di  quella  le  bandiere 
tolto  alla  di  lui  ubbidienza  li  volfe  la  Città  di  San 

T Severino 


*443' 


Murat.Ann. 
d*  lui. anno 
«443* 


Manfn.  Sto- 
na d'Orvitt. 
Lib.  4.  c.  5* 


1 


I 


Digitized  by  Google 


Si  i\  BflP 
AppcnJic.  a 
car.  87. 


Frane.  Ada- 
mi in  Frig- 
ment.  Fir- 
mali. Lib.  a. 
cap.  87. 

* Murw.An. 

•44J- 


*444* 


Calca  gnSt» 
ria  di  Reca- 
nati a carte 
*J* 


146  STORTA  DI  JESr 

Severino , come  fi  raccoglie  da  una  lettera  del  teftè 
riferito  Alfonso  feritea  alle  Città, e luoghi  della  Pro- 
vincia, che  ci  giova  qui  riportarne  le  parole,  che  fo- 
no le  feguenti  s E per  vòflro  piacere , e con  fai  a t ione 
„ ve  facciamo  a fapere , come  S.  Severino  % è refi» 
„ di  boniflìma  voglia  fua  propria,  e datoli  all’  obe- 
„ dienza  vera  di  S.  Ecclefia , la  qual  cofa  deve  en- 
„ tercedere  l*  animi  voftri  ad  fare  lo  limile.  A imi- 
tazione poi  di  S.  Severino  li  diedero  anche  le  altre 
Città  , e Luoghi  , cioè  Matetica , Tolentino , e Ma- 
cerata . Pietro  Brunoro  diede  al  Piccinino  Fabriano, 
ed  acconciolfi  con  lui  , e il  limile  fece  altresì  Trai- 
lo benché  cognato  del  Conte  Francefco  con  dargli 
JESI . In  fomma  non  andò  guari  a venire  in  potere 
del  Re,  e del  fuddetto  Piccinino  tutta  la  Marca  a 
riferva  di  Fermo,  d’  Afcoli , e di  Rocca  Contrata * 
190.  Ma  quelli  felici  avvenimenti  predo  cangiaro- 
no afpetto,  imperciocché  prevedendo  il  Conte,  che 
fe  Francefco  Piccinino , che  avea  in  quelli  tempi  il  co- 
mando dell’  Armata  lafciatogli  da  Niccolò  fuo  Padre 
che  era  andato  per  ordine  del  Duca  Filippo  a Mi- 
lano avelfe  le  fue  armi  con  le  Aragoneli  unite,  avreb- 
be lenza  dubbio  perduta  la  Città  di  Fermo,  che  non 
avea  modo  da  potere  contro  di  tante  forze  follenere 
ftimò  miglior  partito,  per  impedire  si  fatta  unione, 
quello  di  andare  inlieme  con  Àleffandro  fuo  fratello, 
e con  quella  gente,  che  avea,  a trovare  il  Piccinino 
che  s’  era  ben  pollato  a Monte  dell’  Olmo,  e colà 
giunto  quando  gli  fu  a fronte  nel  di  23.  di  Agollo 
venne  con  lui  alle  mani , e dopo  un  lungo  non  men, 
che  fiero,  e ollinato conflitto  rellò  I'efercito  di  Fran- 
cefco Piccinino  sbaragliato  , ed  egli  ftelTo  vi  rimafe 
prigione , e durò  altresi  fatica  a metterli  in  falvo  il 
Cardinale  Domenico  Capranica  Legato  del  Papa  e Arcive- 
feovo  di  Fermo.  Dopo  quella  vittoria  dalle  invitte 
armi  del  Conte  Francefco  riportata  , riacquiftò  Egli, 
fe  fede  predare  vogliamo  allo  Cronica  Riminole  riferita 
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«hr  Lbdovìeo  Muratori  Macerata , S.  Severi» *,  E SIO, 
e molcc  Terre , e Coltella  della  Marca , e Monte  dell' 
Cimo. 

191.  Ricuperata  eh’  ebbe  col  valor  fuo  il  Conte 
^uafi  tutta  la  Marca,  mentre  a riferva  ò.'  Ofimo  ,Re- 
Sanati,  Fabriano , ed  Ancona  il  rello  della  medclima 
prontamente  a fuoi  cenni  ubbidiva,  fece  tentar  di 
pace  Rapa  Eugenio , che  fi  trovava  in  quelli  tempia 
Perugia,  ne  andò  guari  a ftabilirfi  l'accordo,  chefe- 
guì  fecondo  il  Calcagni  nel  di  16.  di  Novembre,  e 
lecondo  poi  il  Martorelli  Stor.  d'  Olimo  carte  ^ 83. 
nel  dì  io.  di  Ottobre  con  avere  il  Papa  lalciata  al 
medefimo  Conte  in  feudo  con  titolo  di  Marchefe  la 
Città  di  Jefi  con  tutte  le  Terre  da  lui  pofléduie,  c 
ricuperate  prima  del  dì  15.  0 pure  18.  del  Mele  fud- 
decto.  Ma  poco  potè  Egli  di  quello  accordo  godere, 
imperciocché  rìprele  nel  prefente  anno  le  armi  non 
meno  da  Filippo  Maria  Duca  di  Milano, che  dal  Re 
Alfwfo  incom  nciarono  gl’  inrerelfi  del  Conte  a mu- 
tar condizione,  e vedendo  E^li,  che  ogni  ,dì  pii»  peg- 
gioravano per  mancanza  di  forze  da  poter  fermare  i 
progrelfi  dell’  Armi  Pontificie,  e Duchefche,  non  Tep- 
pe in  quei  imperuoli  frangenti  altro  fpediente  trova- 
re, che  quello  di  falvar  la  gente  con  ridurli  di  nuo- 
vo a Pel'aro,  dove  avea  lafciata  Bianca  Fi  [conte  Tua  Mo- 
glie. Raccomandate  adunque  ad  AleJJandro  fuo  fra- 
tello le  Città  di  JEtI,  e di  Fermo,  che  relfavano  a 
lui  ubbidienti  fen  venne  fui  Territorio  d'  Urbino. 
Ma  nel  Mcfe  di  Novembre  la  Città  di  Fermo  fi  fot- 
tomife  all’  armi  del  Papa  con  aver  c-’cciaro  il  pre- 
fidio  del  Conte.  Sicché  la  fola  Città  di  Jefi,  che  gli 
era  fiata  Tempre  fedele,  reftò  in  potere  del  Conte. 

192.  Si  portarono  nell*  anno  prefente  in  Jefi  cen- 
to cinquanta  Lance  Fanefi  a foftencre  alcune  Com- 
pagnie, che  con  Cejare  da  Martinrngo  erano  andate 
a ricuperare  certe  Cartella  di  quel  Territorio  , che 
tuttavia  fi  manteneano  al  Conte  Francejco  fedeli  . 
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Procurarono  ancora  in  quello  medefimo  attuo  Ce  SU'- 
mi  Pontificie  avere  in  loro  potere  la  Città  di  Jefi , 
ma  andò  quello  loro  difegno  fallito . 

193.  Arrivò  fui  principio  di  Ottobre  di  quello Itek 
fo  anno  al  Conte  Fr ance  [co  un  buon  rinforzo  di  Mi- 
lizie a lui  da’  Fiorentini  inviate,  che  fu  ballevolc  a 
farlo  nuovamente  ufeire  in  Camgagna  contro  le  Gen- 
ti Pontificie  da  Lodovico  Cardi  naie , e Patriarca  co- 
mandate. Ma  non  meno  la  morte  di  Papa  Eugenio 
feguita  nel  di  23.  di  Febbraio  di  quell'anno,  o nel  di 
6-  di  Marzo,  come  allerifce  F elidano  Buffi  , che  le 
premure  del  Duca  di  Milano,  che  veniva  fieramen- 
te dall'armi  Veneziane  angulliato,  arrotarono  i ra- 
pidi fuoi  progretfi , e gli  fecero  cangiare  idea , perchè 
trovandoli  il  medefimo  Duca  in  iftato  affai  infelice,  e 
in  grave  pericolo,  non  ceffava  egli  di  dimandare  di 
giorno  in  giorno  il  foccorfo  del  genero  Sforza.  Onde 
pagati  al  medefimo  trentacinquc  mila  fiorini  d'oro,  i’ 
indullero  a rilafciare  la  Città  di  Jefi  al  Pontefice 
con  richiamarne  la  fua  guarnigione  , e nel  tempo 
fteffo  Alfonfo  ordinò,  che  Jefi  fi  rendeffe  al  Sommo 
Pontefice  Niccolò  V , che  in  un  anno  fu  creato  Ve- 
feovo,  poi  Cardinale,  e finalmente  Papa.  Eccone  le 
parole  della  lettera  3 Mandamus  vobit  feienter , Ò* 
„ deliberate,  ac  fub  fide,  & naturalitatc,  quibusno- 
„ bis  tenemini  , quatenus  incontinenti  receptis  prsc- 
„ fentibus  nollro  ulteriori  mandato  minime  requilito, 
„ allignare  debeatis  illi  Perfonae , vel  perfonis  de  fu- 
,,  bfcriptis  a Sandlilfimo,  ac  Clementiffimo , & Bea- 
„ tiflimo  Domino  Noftro  Nicolao  Divina  Providcn- 
,,  tia  Papa  Quinto  fpeciale  mandatum  habentibu*  , 
,,  feu  habenti  , de  quibus  vobis  legitime  cautioni 
,,  conllabit  didia m Civitatem  vE fii  3 Dopo  effere 
poi  la  Città  di  Jefi  ritornata  alla  ubbidienza  della  S. 
Sede  gli  furono  dalla  Città  di  Recanati  trafmeffe  let- 
tere di  congratulazione. 

154.  Fu  poi  in  quelli  tempi  la  Città  di  Jefi  non 
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{blamente  aflfoluta  dalle  Cenfure,  nelle  quali  era  in- 
corila, come  anche  dalle  pene,  e reintegrata  dalfud- 
detto  Niccolò  V.  a tutti  gli  onori,  de' quali  era  ri- 
mafta  priva  per  aver  feguicato  il  detedcvole  partito 
non  meno  del  divifato  Francesco  Sforza  , che  degli 
altri  Rubelli  della  Chiefa  , rilevandoli  tuttociò  dal 
Breve  del  medelimo  Pontefice  , che  riferiamo  nell* 
Appendice.  In  quello  fteflò  anno,  e fpecialmente  nel 
Mefe  di  A godo  fu  in  un  Configlio  rifoluto  di  venire 
all'elezione  di  Perfone  idonee  per  proccurare,  che  re- 
di conchiufa  la  pace  con  quei  Cittadini,  che  furono 
in  tempo  del  fuddetto  Sforza  dalla  Città  cacciati, e 
a tale  effètto  furono  eie  ti  Innoicnzo  Vcfcovo  di /eli, 
c altri  fette  favj  Cittadini . 

195-  Terminò  i fuoi  giorni  nel  prefente  anno  An- 
giolo Colocci  nodro  Concittadino  Uomo  che  per  le  ra- 
re fue  virtù  fu  fommimente  amato , e oltremodo  da’ 
fuoi  Cittadini  dimato,  e maffimamenre  per  il  zelo 
grande , eh' Egli  nudava  verfo  la  fua  Patria,  di  cui 
rinovò  per  di  lei  ordine  i Statuti, 
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Sono  fpediti  nelle  C afeli  a di  JtJì  S.  Giovanni  da 
>Capiflrano , e S.  Jacopo  delta  Mai  ca . Giovanni 
Piccinino  viene  de  finato  dal  Papa  alla  cujlodia 
di  Jtfi , e di  tutta  la  Marca.  Si  compilano  i 
Statuti  della  Città.  Si  tratta  f unione  del  lre- 
fcovado  di  Sinigaglia  con  quello  di  ]tfi.  Diffe- 
rente tra  gli  Anconitani , e gli  Jtfwi  . Si  fon- 
do la  Romita.  Niccolò  V.  vende  alla  Citta  di 
J'fi  i Reni  dei  Simonettì  , e Bofcareti . Refe  in 
Jtfi  .Si fabbrica  la  picciolo  Chiefa  dtlla  SS.l  ’tigtne 
delle  Grafie . Differenze  tra  Jtfi , e lo  Sta  ffolo . 


'Empia  Setta  de’ Fraticelli  chiama- 
ti della  Oppinione,che  tanta  Itra- 
ge  di  Anime  fece  nella  Marca, e 
che  fu  la  cagione,  che  Martino  V. 
ordinarie  al  Cardinale  Aflorgio  A- 
gnenfc  la  demolizione  del  Cartello 
di  Majo.ati  , cerne  vedemmo  nel  1426.  tornò  a pul- 
lulare nel  Contado  di  Jelì,  cioè  nel  MaJJ'accio , Ma - 
potati , l?o£giocttpo , e il  Mergo.  Onde  prima  che  que- 
lla ^erte  più  olire  fi  avanzafib  fpedì  torto  il  Pontefi- 
ce Ktccoio  V-  ne'divifati  Luoghi  S.  Giovanni  da  Ca- 
pitano, 
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pìftretno  y e S.  Jacopo  dilla  Marca  , ì quali  tanto  in 
quello  sì  rilevante  aliare  lì  adoperarono  , che  coftrinfc- 
to  quei  Popoli  a deteftare  i perverli  loro  errori , co- 
me s’  ha  dal  Dialogo  IX.  di  San  Jacopo  della  Marca 
tra  il  Cattolico,  e l’ Eretico,  dove  nella  pagina  19. 
e 20.  parlando  de’ Fraticelli  dice  =3  Quando  lo  SS. 

„ noftro  Papa  N colò  V.  nell’  anno  1449.  mandò  lo 
„ Venerabile  Padre  Frate  Giovanni  da  Capiftrano,e 
„ me  Frate  Jacomo  della  Marca,  de  1’  Ordine  delli 
„ Frati  Minori,  a riducerc  alla  vera  Fede  li  Cartel» 

,,  li  già  Eretici,  cioè  lo  Malfaccio,  Majoleto,  I0P0- 
„ jo  ( Podium  Cupra: ) e Io  Mergo  , ec.  li  quali  Ca- 
„ Itclìi , mediante  la  Divina  gratia  fono  ridurli  a lo 
„ gremio  de  la  Santa  ;Chiefa , & ad  unitade  de  la 
,,  Santa  Fede  , abiurata  omnc  Erclia  ne  le  nortre 
,,  mane. 

197.  Eflendo  ben  noto  al  Sommo  Pontefice  N/o 
colò  V.  il  valore  noumeno,  che  la  fè  ieltà  di  Giovati^ 
vi  Piccinino  N potè  del  celebre  Niccolò  Piccinino  uno 
de’ più  infigni  Generali  di  Armata  , che  s’avertè  1’ 

Italia  morto,  fecondo  che  d ce  il  Muratori  nel  dì  16  Ann»!.  «/Tt». 
di  Ottobre  dell'amo  1444-  pensò  per  tema  de’Sanefi,  *nno 
Fiorentini , e Veneziani , che  erano  in  guerra,,  man-  . 

darlo  nel  prefente  anno  alla  curtodia  non  fo  a mente  stordì  Jelì 
della  nollra  Città  di  Jefi , come  anche  di  tutta  la 
Provincia  della  Mirca  , dei  di  cui  cortami  era  il 
detto  Giovanni  bene  informato.  Di  de  quella  inafpet- 
tata  rifoluzione  del  Pontefice  forte  motivo  di  far  ca- 
dere nella  mente  de*  Cittad  ni  il  vano  penfiero. , che 
Sua  Santità  volelfe  dare  l’invertitura  della  Città  allo 


rtertò  Piccinino.  Onde  il  Popola  incominciò  torto  a 
follevarfi  in  modo,  che  il  Maeftrato,  per  evitare  ogni 
e qualunque  fedizione,  che  nafeere  fcnZa  dubbio  po- 
tea,  fi  vidde  nella  dura  neceflità  di  avanzarne  intorno 
a ciò  al  lopracccnnato  Pontefice  la  notizia  co!  pre- 
valerli del  mezzo  di  Ugolino  Salvonì  noftro  Concitta- 
dino, che  ritrovava!!  a Palazzo  in  di  lui  fervìgio  . 

Pro- 
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Piocurò  il  Papa  far  cono/cere  con  un  ino  Btcve  • 
quei  Popolo,  che  il  conceputoiòfpetto  era  aflatto va- 
no, e falfo.  Eccone  le  parole  s Omnia  certè  No- 
„ bis  molefta  luerunt,  & miramur  unde  irta  prove- 
„ niunt  cum  falla  line,  nec  talia  quovis  modo  co. 
„ gitavimus,  & ita  Vobis  per  prxlenteslignificamu» 
„ orante*  Vos,  ut  boro  litis  animo,  & in  Noftro  , 
„ & Ecclefix  devozione  perleveretis  , hanc  quoque 
,,  fufpicionem  omnino  eijciatis  , & prxfidia  noftra 
„ nunquam  vob  s dccrunt  . Joòannem  autem  Piccini- 
ni num  mittimus  tamquam  Status  noltri  fidiilimum  , 
„ & omnis  honoris, & commodi  vefiri  amant  ffimurn 
„ prò  cuftodia  ne  dum  illius  Ci  Vi  tatù , IVd  totius  Pro- 
ni Vinci a,  cujus  mores  & c.  nu.tiones  rcdtè  novir. 

198.  Giunto  appena  in  Jefi  il  lòprannomato  Gio- 
vanni Piccinino  fi  diede  tolto  a conquiderequell’abo- 
minevole  Setta  de’  Fraticelli  , che  nella  Provincia 
della  Marca  ferpeggiava , e dedici  di  quelli  ne  tura- 
no incarcerati  in  Fabriano,  tre  de’ quali  per/ìltendo 
nella  malvagia  loro  empietà,  turano,  come  bene  me- 
ritavano, confegna'i  alle  fiamme,  come  fi  ricava  dal 
fuddetto  Dialogo  IX.  di  San  Jacopo  rag.  21.  in  cui 
fi  legge  x:  Siccome  fe  vidde,e  lentifle  per  certa  ex- 
„ perientia  a Fabriano  fianco  11  prefente  Melferc  lo 
„ Papa  Nicolò  V , & elfcndofi  bruciati  11  certi  Ere- 
;,  tici , per  tre  di  loro  intollerabile  fetore  occupò  tut- 
„ ta  la  Cittade,  intantoche  llando  io  in  lo  Conven- 
„ to  de  San  Franccfco  de  longo  da  lo  loco , ove  erano 
„ fiati  arfi  per  tre  dì  continui  me  abominò  quella  loro 
„ intollerabile  puzza  =5  Fu  poi  dal  div.lato  Piccini, 
no  rovinaro  il  Mallàccio  con  alcuni  Villaggi. 

199-  Furono  in  quello  meuefimo  anno  compilati  i 
Statuti  della  noftra  Città,  i quali  erano  già  fiati  inco- 
minciati fin  dall  anno  1426.  come  fi  legge  in  un  libro 
de’ Configli,  a efortazione  del  più  volte  nomato  S.Ja - 
copo  delia  Marca.  In  quelli  llelli  tempi  era  non  meno 
nella  Marca,  che  in  Jefi  una  gran  pette. 

zoo.  Si 


Digitizeet-by-  t lorrgl 


LIBRO  III.  CAP.  I.  tyj 

a©0.  Si  trattò  altresì  in  quello  delfo  anno  di  uni- 
te il  Vefcovato  della  Città  di  Sinigaglia  a quello  di 
Jcfi,  come  fi  legge  nella  feguente  propofta  fatta  in. 
Configlio . 

„ 2.  Super  littera  D.  Ugolini  commorante  in  Cu- 
„ ria  Romana,  in  qua  conrinetur  de  unione  obtinen* 
„ da  Epifcopatus  Senogalliae  cum  EpifcopatUiEfino , 
„ & de  expenfis,  quse  in  pratdiòlis  occurrere  polTunt 
„ &c.  s;  Andò  però  fallito  quello  difegno,  mentre 
non  potè  dalla  nollra  Città  il  defiderato  effetto  con- 
feguirli. 

20 1.  Inforfero  in  quelli  medelimi  tempi,  gìufla  la 
fedele  tedimonianza  del  Padre  Baldajfini  , nuove,  e 
affai  più  vigorofe  difeordie  tra  gli  Anconitani , e gli 
Jefini  pretendendo  quelli  di  potere  avere  qualche  ra- 
gione nella  cofpicua  Badia  di  CbiaraTjalle  , che  in 
quel  tempo  la  godeva  la  Comunità  di  Jefi , e per  tal 
caufa  erano  quei  Popoli  in  continuo  all’ armi.  Cele- 
bre è in  oggi  quella  Badia,  di  cui  è prefentemente 
Abate  Commendatario  1’  Eminentilfimo  Cardinale 
Nereo  Corfini  , non  folamente  per  edere  data  fonda- 
ta, come  è fama  dallo  delfo  S.  Bernardo,  che  vi  fab- 
bricò un  adai  ragguardevole  Moniftero  con  un  va- 
ghidimo  Tempio,  che  prefentemente  fi  vede;  come 
anche  perchè  effendo  data  recifa  quella  gran  Selva  , 
che  infino  al  lido  dell’Adriatico  fi  dendea  , e ridotti 
quei  fpaziofiffimi  Terreni  a cultura,  è divenuta  affai 
doviziofa,  ed  è una  delle  più  infigni  Badie  , fe  non 
d’Italia , almeno  dello  Stato  Ecclefiadico. 

202.  Tra  gli  altri,  e molti  penfieri  , che  nel  pre* 
fente  anno  occupata  teneano  del  Pontefice  Niccolò  V. 
la  faggia  mente,  e che  oltre  modo  l’affliggevano , era 
quello  di  vedere  adatto  fpcnta  e nel  Malfaccio,  e in 
altri  luoghi  della  Provincia  1’  abbominevole  fazione 
de’ mentovati  Fraticelli,  come  fi  ricava  dal  fuo  Bre- 
ve, in  cui  così  fi  efprime  ~ Cum  itaque  Nos  nu- 
„ per  abominabilem  Seètam  quorumdara  malignanti- 
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,,  um  homlaum  fratrum,  feu  Fraticellorum  de  opi- 
„ nione  vulgariter  nuncupatorum , quas  procurante  fa- 
„ étore  malorum  operum  in  Maffatii  JECinx,  Dicece- 
„ fis  , & nonnuilis  aliis  Cattris,  Terri*,  Villis,  aclo- 
„ cis  Marchise  noftrae  Anconitana! , proh  dolor  ! inva- 
9,  luifle  dicitur  de  medio  tollere,  ac  illorum  fluxura 
„ peftiferum,  ne  virus  infanabile,  & perpetuum  no- 
„ cumentum  Fidelium  cordibus  inferre  poffènt  totis 
„ viribus  extinguere  cupiences  =5  A quello  effètto  a- 
dunque  credette,  come  mezzo  più  valevole  per  con- 
durre a fine  quello  fanto  Tuo  defiderio,  di  dover  (la- 
bilire,  o nel  Maflàccio,  o nel  fuo  Territorio  un  Con- 
vento de’Frati  Minori  di  S.  Francefco ,comc  poiefe- 
gul , e che  in  oggi  chiamali  la  Romita , fperando  , 
che  quelli  non  meno  coll’ efempio,  che  colla  loro  pre- 
dicazione piena  dello  Spirito  del  Signore  combattere 
potellcro,  e conquidere  quella  iniqua  Setta  r:  Speran- 
„ tes  (fono  fuc  venerabili  parole)  quod  per  vellram 
„ laudabilem  ac  religiofam  vitam , & fru&uofas  , 
„ quas  fub  lingulari  obfervantia  viventes  , & incef- 
,,  lantes  ad  populos  funditis  praedicationes,  veltro  mi- 
„ nitlerio  omne  hxrefis  hujufmodi  fcrmentum  expur- 
„ gabitur. 

20  j.  Nuove  afflizioni  fi  accrebbero  in  quelli  tempi 
f45x*  al  fopracccnnato  Niccolò  V.  il  quale  per  fovvenire  agli 
eltremi  bifogni  della  Camera  Apoltolica,  che  molto 
de’ danari  penuriava,  fi  trovò  nella  dura  necelfità  di 
vendere  per  il  prezzo  di  fiorini  2300.  alla  Città  di 
JeG  tutti  i Beni,  che  fin  dall’anno  1417.  erano  flati 
dal  Pontefice  Martino  V.  confifeati  ai  Simonctti  , e ai 
Eofcareti  fituati  parte  nella  Città,  e Territorio  di  Je- 
fi,  e parte  negli  infralcricti  Cartelli,  e loro  Dirtret- 
to,  cioè  Mofciano,  Bel  vedere,  Cartel  Bellino,  Rol’ora, 
Monteroberto , Rovcgliano,  e in  Contrada  Accolo , co- 
1 carré  97,  me  s’ha  dal  Breve,  che  diamo  nell*  Appendice.  Acqui- 
*45J*  (lati  poi  che  furono  dalla  Comunità  i fuddetri  Beni, 
fi  divifero  quelli  nel  prefente  anno  con  li  divifati 
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Cartelli , ed  ognuno  pagò  la  porzione  dei  Beni  toc- 
catigli, cioè  la  Città  ritenne  per  fe  i Beni  fituati  nella 
jnedefima  , e nel  fuo  Territorio , e diftretto  . Mofcia- 
no  quelli  nel  diftretto  Tuo  fituati.  S.  Marcello  , Bel- 
vedere, Monte  Carotto,  e il  Poggio  di  S.  Marcello 
ebbero  li  altri  porti  nel  diftretto  di  Belvedere  . Ro- 
fora  ritenne  i Beni  fituati  nel  diftretto  fuo  . Il  Maf- 
iaccio,  Monteroberto , e S.  Paolo  acquietarono  quelli 
porti  nel  diftretto  non  meno  di  Monteroberto,  che  di 
Rovegliano . Finalmente  Majolati , Poggiocupo , e Sci- 
feiano  vantaggiarono  degli  altri  porti  in  Contrada  del 
Cartello  di  Accolo. 

204.  Siccome  poi  non  potè  allora  il  noftro  Pubbli- 
co fargli  l’intero  sborfo  de’  danari,  ma  debitore  re- 
ftava  ancora  del  Papa  nella  fomma  di  fettecentocin- 
quanta  fiorini  d’oro,  i quali  poi  pagò  nel  prefente  an- 
no, cosi  ne  riportò  dal  detto  Pontefice  la  quietanza  . 
Eccone  le  parole  della  medefima  =3  Confitemur 
„ recepirti  per  manus  diletti  filii  noftri  Cardinali  Bo- 
„ nonienfis  a di'ecto  filio  Floro  Concive  veltro  folven- 
„ te  nomine  illius  Communitatis  nortrae  JECinx  prò 
,,  parte  certae  quantitatis  pecuniarum  nobis  debitarum 
,,  florenos  auri  largos  f:ptingentos  quinquaginta , de  qui- 
,,  bus  prxfatos  Florium,  & Communicatem , ac  ali- 

os  quorum  intere!!  per  praefentes  Quietamus,  Ljbe. 
,,  RAMUS,  & AbSOLVIMUS. 

205.  Fu  nuovamente  il  Popolo  di  Jefi  gagliardemente 
at  accato  da  un  fierirtimo  contaggio,  che  andò  poi  ler- 
peggiando  per  tutte  le  Città  della  Provincia  della  Mar- 
ca con  tal  forza  , e fucceflo,  che  traile  dal  novero  de* 
viventi  un’  infinita  moltitudine  di  Ptrfone.  Quella 
calamità,  che  non  era  mai  , da  che  era  comparita 
ceffata,  anzi  viepiù  in  quelli  tempi  i m per verfa va , col- 
mò di  aho  orrore,  e fpavento  il  Popolo  Efino  , che  non 
fenza  ragione  fortemente  temeva  della  totale  fuadc- 
folazione  ; c maggiore  in  lui  accrefceva  il  terrore  , 
il  poco  frutto,  che  dalla  inltancabile  fua  attenzione 

V 2 traea: 
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traca;  imperciocché  per  quanto  fi  adopraffe  per  Spe- 
gnere il  male  , egli  anzi  che  diminuire  divenia  ogni 
di  maggiore,  e femprepiù  vigorofo  fi  rendea.  Aven- 
do pertanto  il  Popolo  fuddetto  veduto  , che  inutile 
affatto,  e di  niun  profitto  ogni  fuo  piu  ferio  Audio 
riufeiva,  con  miglior  configlio  rifolvette  alla  fine  ri- 
correre all*  alto  Patrocinio  di  MARIA  VERGINE, 
che  fiotto  il  titolo  Delle  Grazie  oggi  fi  venera ,ea 
lei  con  Voto  folenne  promific  di  fabbricarle  una  Chie- 
fola  , fe  dal  flagello  della  peftilenza  foffe  fiato  per 
fua  interceffione  liberato.  Non  tardò  guari  La  Cle- 
mentissima Regina  del  Cielo  , e della  Terra  a 
fare  ad  elfo  fperimentare  colla  totale  eftinzione  del 
pertinace  morbo  , che  due  anni  infeftò  quelle  Con- 
trade, guanto  gradito  Ella  averte  il  fuddetto  Voto; 
Quindi  e,  che  lieto  il  foprannomato  Popolo  diede  in 
145  ' quell’  anno  mano  alla  grande  opera  , e in  meno  di 
ventiquattro  ore  edificò  per  l’ottenuta  grazia  alla  fua 
LibratricelapicciolaChiefa,cheinoggièannerta  al  Ma- 
gnifico Tempio  de’  PP.  Carmelitani  Calcati , e alla 
collruzione  della  quale  Uomini,  nonmen  , che  Don- 
ne di  ogni  condizione  travagliarono  a gara.  Dique- 
Sior.  di  J'eli  ^atco  sl  Portentofo , oltre  che  concordemente  ne 
tur.  6i.  parlano  il  Grizj,  e il  Baldartìni  nella  fua  Storia  di 
Jefi  a carte  8o.  ne  rende  altresi  indubitabile  tedi- 
monianza  un’  Scrizione,  che  leggefi  nella  parte  fini- 
lira  della  predetta  Cappella,  ed  é del  feguente  tenore . 

D.  O.  M. 

Sacellum  hoc 

Deipara^  Gratiarum  Virgin! 

Ob  ereptam  Peftilenti  lve  Civitatem 
Poli  fiuficeptum  Publicitus  Votum  * 

A Civibus 

Uno  eodemque  die  FundituJ  extrudlum 
Uno  eodemque  Afrtatu  Perpetuo  Dicatum 
Anno  Domini  M.  c.  c.  c.  C.  L.  Vi. 

Nel 
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Nel  di  1.  di  Aprile  in  memoria  di  si  portentoso  av- 
venimento fi  porca  ogn’  anno  nella  Chiefa  de’  PP. 
Carmelitani  Calzati  proceffionalmente  il  Clero  s»  Se- 
colare , che  Regolare , ed  affiftono  alla  Meda  Solenne 
non  meno  il  Vcfcovo  con  li  Canonici, che  il  Gover- 
natore con  il  Maeftrato . 

206.  Era  in  difeordia  nel  detto  anno  la  Comuni- 
tà dello  Staffalo  con  quella  della  Città  di  Jefi,  per- 
chè pretendea  quella  i Campi  uniti  alla  già  demo- 
lita Rocca  Dell'  Accola , di  cui  ne  aveano  i Staffola- 
ni  il  dominio  confermatogli  fin  dall'anno  144}.  non 
meno  da  Giovanni  Vefcovo  di  Recanati, che  in  que- 
lli tempi  era  Commi flàrio  Generale  della  Chiefa  , 
che  da  Papa  Eugenio  IV. , e dove  li  Staffolani  fud- 
detti  vi  mantenevano  il  Cartellano  coll’ annua  merce- 
de di  76.  Ducati  d’Oro  di  Camera.  Furono  però  in 
quello  fteffa  anno  fopite  tutte  quelle  differenze  colla 
divifione  de*  fuddetti  Beni,  quali  furono  tra  le  divi- 
fate  Comunità  dipartiti. 

CAPITOLO  SECONDO. 

Pio  II.  conferma  i Privilegi  alla  Città  di  Jefi.  Coman- 
da , che  gli  fi  vendano  le  Pojfejfioni  del  Caftello  di 
Morro.  Sigifmondo  Malate fia  il  giovane  fa  guerra 
nella  Marca.  Unito  con  gli  Anconitani  fa  guerra  a- 
gli  Jcfini  . Il  Caftello  di  Mofciano  gli  fi  rende  per 
tradimento.  Vengono  gafligati  alcuni  di  S.  Marcello , 
perchè  voleano  renderlo  a Sigifmodo  . Bartolomeo 
Vefcovo  di  Comete  addimanda  alcuni  Cittadini  per 
trattare  la  pace  fra  Jefi,  e Ancona.  Viene  il  Car- 
dinale Saffoferrato  in  qualità  di  Legato  per  comporre 
quefte  differenze.  Sigifmondo  dà  battaglia  alle  Trup- 
pe Pontificie.  Marco  Cornar»  occupa  Monte  Marciano. 

<07-  | j1  U al  fommo  applaudita  l'elezione  fuccedu- 
JC  ta  fecondo  il  Platina  nel  dì  20.  di  Ago  fio  à\ 

quell’ 
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X' ir.  Pii  II.  queir  anno,  e non  già  nel  dì  3.  di  Settembri , come 
pare  chc  V0slia  51  &***Mi>  del  Cardinale  Enea  Sii - 
*"  Zi°  Ptccolomini  nato  jn  Corfignano  di/tretto  di  Sie- 
na, e Vefcovo  della  Città  fudderta  Sanefe,  che  prò» 
fe  il  nome  di  Pio  II.  Perfonaggio  d’ eminente  lette- 
ratura , e celebre  .non  men  per  la  Tua  eloquenza , ed 
erudizione,  che  per  la  vivacità  del  Tuo  ingegno.  Ap- 
pena eletto  Papa  volle  con  Angolare  affetto  della  Pa- 
terna fua  Clemenza  corrrradiflinguere  la  mia  Patria 
con  confermargli  nel  dì  30.  dì  Agofto  non  fidamente 
tutti  quei  Privilegi  , e Indulti  dagli  altri  Sommi 
Pontefici  alla  medefima  grnziofamcnte  conceduti /co- 
me anche  fi  degnò  di  accordargli  la  licenza  di  comprare  il 
Sale  in  qualunque  luogo  gli  folle  piacciuro,  introdurlo  in 
Città,  e poi  venderlo  a minuto  anche  nel  fuo  Con- 
tado, e finalmente  oltre  le  tante  divifate  grazie  vi 
fu  altresì  quella  di  condonargli  dugento  fiorini  , de’ 
quali  andava  la  Comunità  debitrice  per  pagamento 
de’ peli  Camerali  ad  effetto  di  erogare  quella  Somma 
Arptndlica  danaro  neH°  riattamento  de’ Tuoi  Muri , come  tut- 
cartc  99.  tociò  fi  giuftifica  col  fuo  Breve  in  data  delli  19.  A- 
goflo  1458. 

208.  Si  difeorre  in  quello  medefimo  anno  nel  Con- 
figlio fopra  lapicciola  Chiefade’Ia  SS.Vergine  delle  Gra- 
zie, e fi  fa  la  feguente  propofla  re  Tcrtio  fi  videtur 
,,  prò  confervanda  devorione  qiiam  habet  magnificus 
„ Populus  Exinus  in  Ecclefia  S.  Miriat  noviter  edi- 
,,  ficata:  in  Civitate  Veteri  prope  S.  N colaumutad 
„ officiandam  eam  ad  minus  bis  in  hebdomada  con- 
,,  ducatur  quidam  Frater  Andreas  de  Matellicacum 
„ aliquali  provifione  &c.  22  obtenrum  &c.  zi 

209.  Non  meno  il . Cartel  lo  di  Morro,che  tutte  le 
Poffeffioni  di  quel  Territorio  erano  fiate  dalla  Camc- 

1960.  ra  Apoftolica  confifcate;  Onde  per  ricuperare  il  tut- 
to fu  (òtto  il  dì  19.  di  Marno  del  prefente  anno  ri- 
foluto  in  un  Configlio  di  Credenza  della  Città  di  Jefi 
Ipedirc  un  Cittadino  al  Pontefice  Pio  II.  Eccone  le 

parole 
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parole  del  Confulco  Super  quibuy  Petrus  Salvonus 
&c.  dixit  &c.  quod  procure  tur , fi  potè  fi  per  victm  Do- 
mini Nofiri  rebabere  Cafirum  Murri  &c-  =3  E forco  il 
di  di  Agofto  giunfe  lettera  del  medefi-.no  Pontefice 
che  di  qutft.  tempi  era  in  Siena,  alCird  nale  Fran- 
cefco  Sanefe  L-gato  della  Marca,  a cui  veniva  in- 
giunto di  vendere  alla  Comun  tà  di  Jefi  le  fuddetre 
poflelfioni  — Volumus , fono  parole  della  Lettera  , & 
„ l ibi  commini mus , ac  mandamus  , ut  adhlbiro  te- 
,,  cum  diletto  Filio  Thefaurario  illus  noftrae  Pro- 
„ vincite  Marchia  Anconitana:  omnes  polfelfiones  ad 
„ Cameram  Apoftolicam  pertinentes  in  Cura  Caftri 
,,  Murri  Comitatus  Civicatis  Exi' , & ejus  pertin  n- 
,,  tils  confift.-ntes  noftro,  & ditta:  Camera:  nomine 
„ vendas  diletti*  fil i',s  Communitati  , & hominibus 
„ dieta:  Civitatis  Exii  =3 

aio.  Turbolfi  nel  prefente  anno  fecondo  il  peffima 
collume  di  quelli  s\  (travolti  tempi  la  bella  pace  , 
che  placidamente  godeva  la  Ch'erti;  Imperciocché  Si~ 
gifmondo  Malatefta  il  giovane  feudatario  della  mede- 
lima  rotta  la  tregua,  e l’accordo  fatto  col  Papa,  e 
ragunato  un  bel  corpo  d’ Armata  s*  incamminò  verfo 
la  Marca,  dove  giunto  fi  uni  con  gli  Anconitani,che 
erano  in  difeordia  con  gli  Jefini  a cagione  de'la  Ba- 
dia di  Chiaravalle  , e che  cercavano  1’  occafionc  di 
rifarfi  della  rotta  dalli  medefimi  avuta  nell’anno  1209; 
in  pochi  giorni  s’ impadroni  di  quafi  tutte  quelle  Con- 
trade a riferva  della  Città  di  Sinigaglia,  e dell’  altra 
di  Jefi,  che  era  ben  guarnita  di  gente  comandata  da 
Lodovico  Malvezzi,  il  quale  venuto  alle  mani  con 
gli  Anconitani , gli  riufeì  di  reltarnefupcriore,  e pren- 
dere alli  medefimi  un  Stendardo  . Di  poi  portatoli 
il  fudietto  Sigi /mondo,  fopra  il  Contado  di  Jefi , a lui 
per  maneggio  uè’  Congiurati  fi  diede  torto  il  Cartello 
di  Mofciano , che  di  poi  ritenne  a nome  del  Coma-, 
tic  di  Ancona. 

ut.  Sopraffatti  oltremodo  reftarono  gli  Jefini  per 

. s\ 
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sì  inafpettato  colpo,  ma  molto  più  furono  dalla  rab- 
bia  prefi,  allorché  fentirono,  che  anche  alcuni  Uomi- 
ni del  Caftello  di  S.  Marcello  aveano  full'  efcmpio  di 
quello  di  Mofcinno  proccurato  di  darlo  in  mano  a’ 
Nemici*  Onde  nel  Configlio  di  Credenza  celeurato 
fotto  il  dì  il.  di  Gennajo  di  quello  medeiimo  anno 
fu  ftabilito,  per  tenere  a freno  quella  Gente,  di  fpe- 
dirvi  Soldati , come  fi  raccoglie  dalla  feguente  rifo- 
luzione  ~ Congregato  Confa  io  Credenti c ex  utraque 
,,  Credentia  Hominum  Civitatis  Aifii  t in  loco  folito 
„ &c.  fuit  ledla  littcra  &c.  conunens  faòlum  ilio— 
„ rum  de  S.  Marcello.  D.  Florianus  unus  ex  diélo 
„ Ccnfilio  dixit,  quod  libi  videtur,  ut  Joannes  deS. 
„ Hipolito,  & Ninus,  & Àntonius  Armigeri  vadant 
„ & habeant  manfionem  apud  S.  Marcellum  ,ad  hoc 
„ ut  illi  Homines  non  recipiant  damnum  ab  illis  , 
„ qui  ftant  Mufiani  &c.  & fic  obtentum  fuit  &c. 

na.  La  fuddetta  fpedizione  fatta  dalla  Città  al 
divifato  Cafiello  di  S.  Marcello  colmò  d’alto  orrore 
quei  miferabili  Rei,  i quali  per  non  foggiacere,  co- 
me era  ben  di  dovere  , alla  pena  della  Vita  dal  no- 
ftroStatuto  contro  limile  Ge  ntc  llabilita,  ne  avanzarono 
alla  medefima  Città  umile,  e fervorofa  Supplica,  la 
quale  fu  poi  letta  nel  Configlio  tenuto  fotto  Udì  24. 
di  Febbrajo , ed  è la  feguente  zi  Supplicali  umile,  e 
„ divotamente  li  ricorre  alle  Vollre  Magnifiche  Si- 
„ gnorie  per  parte  delli  vollri  minimi  Servitori , e fi- 
„ gliuoli  di  quella  Magnifica  Città  Antonio  di  Nico- 
„ lino , e Antonello  di  Antonio  di  Nicolò  del  VofiroCa- 
,,  fello  di  San  Marcello  dicenti  come  alle  Vollre  Si- 
,,  gnorie  è manifello , che  fendo  il  Magnifico  Mejfer 
„ Sigi  [mondo  in  Campo  a Mufciano,  e quello  avendo 
„ prefo  ad  illanza  del  Comune  d'Ancona,  il  detto  Si- 
»,  &nor  Sigifmondo  mandò  un  fuo  Trombetta  inlieme 
„ con  un  Baldo  dal  Monte  Santo  Vito  , colli  quali 
„ Trombetta,  e Baldo  ha  ve  molti  ragionamenti  di  da- 
,,  re  quello  Cafiello  al  detto  Signore.  Per  la  qual  cofa 

umil- 
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umilmente  fi  raccomanda  alle  Voftre  Magnifiche 
Signorie  acciò  fi  degnino  per  l’amor  di  Dio,  e per. 
intuito  di  Pietà , e di  milcricordia  non  riguardate 
^ il  loro  grave  errore,  ve  piaccia  perdonargli  la  vi- 
p ta,  e della  fua  robba  gle  ne  facciate  quella  parte 
>}  pare,  e piace  alle  Voftre  Magnifiche  Signorie  , e 
S}  quefto  non  per  li  meriti  noltri , ma  per  non  porre 
,,  quella. pezza  avanti  gli  occhia  quel  voftro'Caftel- 
lo,  e voftri  Figlioli,  & etiandio  a noftri  Fratelli, 
e Figlioli,  quali  ab  antico  Tempre  fono  ftati  fede- 
„ liflimi  Servitori,  havendo  riguardato  alla  furia  del 
,,  Signor  Sigi /mondo , & Anconitani  &c.  per  quello  ne 
„ domanda  per  voftra  folita  clemenza, e benigna  gra- 
„ zia , ed  ancor  iLAltilfimo  Iddio  Tempre  ve  conler- 
„ vi  in  bono,  profpero,  e felice  ftato. 

ii  3.  Furono  poi  dallo  Hello  Configlio  benignamen- 
te graziati  quei  m/ferabìli  Uomini  a condizione  di 
dover  non  folamente  pagare  4 so.  fiorini  da  erogarli 
nella  Compra  futa  dalla  Comunità  di  Jefi  del  Ca- 
rtello della  Barbara  nel  prefente  anno,  come  anche 
di  {labili rii  con  le  loro  Famiglie  in  Jefi  , e di  non 
potere  nè  andare,  nè  abitare  il  Caftello  di S.  Marcel- 
lo. Eccone  le  parole  Super  quibus  Ser  Florianus 
,,  unus  ex  diclo  Confilio  &c;  dixit  &c;Cum  irti  Sup- 
„ plicantes  voluerlnt  removere  a devotione  noftrae  Ci- 
,,  vitatis  unum  Caftrum  , fic  videretur  confonum  , 
„ quod  ipfi  nan-ifeerentur  unum  Caftrum  noftrae  Com- 
„ munitati.  Nos  acquifivimus  hoc  anno  Caftrum  Bar- 
,,  bar  se,  prò  quo  debemus  folvere  quadringentos  quin- 
ti quaginta  ftorenos . Unde  videretur  libi,  quod  idi  prò 
,,  eorum  liberatione  folverent  quadringentos  quinqua- 
„ ginta  ftorenos,  & inJulgeatur  vita,  & quod  non 
„ morianrur  ob  hanc  caufam  , de  venhnt  iabitare  ALfii 
„ una  cum  vamiliis  fuis  omninò  , & nullo  patto  ipfi 
„ Antonius , & Antonellus  pojfint  ire  , nec  babitare  ai 
,,  Santtum  Marcellum. 

214.  Si  jjurta  in  quello  ftelfo  anno  in  Jefi  in  qualità 
_ . ' X di 
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di  Legato  il  Cardinale  Alejfandro  Oliva  dettò  il  Car- 
dinale Safloferrato  già  Generale  dell’ Indico  Ordine  di 
S.  Agortino,  come  fi  Tede  nel  Tuo  Depofito,  cheefi- 
fte  vicino  alla  Sagreftia  de’PP.  di  S.  Agoftino  in  Ro- 
ma creato  Cardinale  da  Pio  IL  nell’anno  1460.  ad 
oggetto  di  comporre  le  fediziofe  dilc  ordie  da  lunga 
pezza  inforte  fra  gli  Anconitani,  e gli  Jfefini  a ca- 
gione della  Badia  di  ChiaravaNe , e lòtto  il  di  it* 
di  Febbraio  fi  prende  in  un  Configlio  generale  della 
Città  la  rifoluzione,  che  debba  fu  tal  particolare  farfi 
ùn  Compromcrtò  a condizione,  che  fi  reftituilca  alla 
Comunità  di  Jefi  il  Cartello  di  Mofciano  , e tutti  i 
Prigioni.  Eccone  le  parole  del  Confulto  z:  Ser  Re- 
,,  cordatus  Ser  Franciici  unus  ex  dido  Confiliodixit, 
,,  quod  fadum  Clare vali  is  de  jure  tantum  compro- 
j,  mittatur  cura  hoc,  quod  Anconitani  reflituant  Mu~ 
fiamma,  & Captivos  captos  poli  mandatum  zi  E 
perchè  quella  determinazione  già  prela  averte  mag- 
gior vigore,  e forza  fu  la  medcfima  fotto  il  dì  18. 
dello  ftejfo  Mefe  di  Febbraio  in  un  altro  Configlio  con- 
fermata, come  s’ ha  da  quelle  parole  zi  Super  quo  Ser 
„ Recordatus  unus  ex  di  do  Confilio  dixit,  cumali- 
,,  as  fuerit  fadum,  & ordinatum,  quod  omninòhzc 
,,  Communitas  intendit  rehabere  Mufi anima , & Capti- 
„ Vos , & quod  fadum  Clarevallis  ponatur  de  jure 
,,  tantum  arbitrium  prelibati  Domini  .Efaminate  poi 
dal  fuddetto  Cardinale  le  ragioni  de'  Littiganti  pro- 
nunziò la  fua  Sentenza , da  cui  appellaronfi  torto  gli 
felini,  credendoli  da  quella  gravati,  e a quello  effèt- 
to fpedirono  per  Oratore  al  Papa  Paolo  Santi  nollro 
Concittadino. 

aiJ5-  Intanto  trovandoli  la  Città  in  Ibtnme  angu- 
ille a cagione  de’ danni  grandirtimi  recatigli  da  Sigif- 
mondo  Malatefia  nel  divilato  Cartello  di  Mofciano, 
proccurò  il  Pontefice  Pio  IL  alleggerire  il  fuo  dolo- 
re col  concedergli  in  compenfo  de’ medefimi  danni  in 
Feudo  perpetuo  non  meno  Monte  Marciano , e il  fuo 

Terri- 
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Territorio , che  il  Caftello  di  Cajfiano  in  oggi  affat- 
to diruto  per  l’annuo  Canone  di  dieci  fiorini  di  Ca-r 
mera  d’ Oro,  come  s’ ha  dalla  fua  Bolla  in  data  dei 
30.  Aprile  1461.  Eccone  le  parole  =3  Hioc  eft  quod 
„ grave*  perfecutiones  agrorum  veflrorura  depopula-  ^11*“^* 
,,  tiones  Cajlri  Mufciani  Veltri  Comitatus  , occupa-  p,iorale  nei 
,,  tionem,  & direptionem  holiiles  incurfus  cum  piu-  Liò  fenato 
s,  rimorum  capcivitate,ac  cede,  necnon  alia  infoile- 
„ rabilia  damna,  quae  Sigifmundus  Pandulfus  de  Ma- 
lateftis  Coluber  tormofus  innumcrabilium  gratiarum, 

„ & beneficiorum  ìmmemor  per  progenitore*  fuoj  pa- 
3,  rìter,  & ipfum  a Summis  Pontificibus  Predeceflo- 
,,  ribus  nollris,  & Nobis  etiamnuperrimehabitorum 
„ cum  fuis  gentibus  Armorum  Vobis,quos  ut  noftro* 

3,  & Ecclelix  prxdiétx  peculìares  filios,  & debito  fi- 
„ delitatis  , & per  eum  prediti  juramenti  ab  omni 
9>  vexatione , & aliorum  incurfu  defendere  tenebatur, 

„ intulit,  & continuo  inferre  conatur  pia,  paterna- 
,,  que  confideratione  penfantes,  ac  ut  Vos  damnorum 
„ bujujmodi  aliquam  recompenfam  recepire , & ex  de- 
„ votione,  & Additate  noftra  hujufmodi  intelligatis 
„ Vobis  Apoftolicum  favorem  accrevifle , Cajlrumquc 
„ Monti s Marciani  didtx  Provincia  veltri  dillriàtus , 

3,  & Senogallien.  Diecefis  , quod  idem  Sigifmundus  a 
,,  nonnullis  temporibus  cifra  detinuit , prout  adbucdeti - 
„ net  occupatum  ab  illius  Tyrannica  ditioneliberatum 


,,  fub  bono,  & felici  regimine  per  eos  , qui  pacem 
3,  ament,  concordiam  nutriant  , illius  Incolas  beni- 
3,  gne  pertradlent , & fine  perfonarum  acceptione  ju- 
ltitiam  qui  busi  ibet  adminiltrenc , gubermntur,  illi— 
3,  ufque  Incoia, & Habitatores  prxfa ci  laudabile*  Re- 
,,  òtores  fc  recepille  cum  cordis  alacritate  letentur 
,,  providere  volentes  vedris  in  hac  parte  fupplicado- 
nibus  inclinaci , Caftrum  predìclum  Montis  Marciani 
„ cum  fua  Curia , five  Territorio,  necnon  Curia  Cajlri 
„ olim  CaJJìaai  diruta  in  illa  comprcbenfi  cum  omnibus 
„ ip forum  Vineis , lenii } Pa/cuis,  Pratis,  Juribus . & 
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„ furifditlfonìbus  realibus,  & perfonalibus  tdm  irtTer- 
a,  ra , quarti  in  Mari  ad  dièta  Cajlra , ir  eorunt  Cu « 
„ riai  quomodolibet  pertinentibus  , & fpe&antibus  , & 
,,  quibus  ii,  qui  illa  ha&enu*  tcnucrunr,  & poifide» 
„ runt,  uti,  frui  confuevetint , necnm  cum  eorumdent 
„ fruiti  bus  redditibus , & Proventibut , ac  cum  mero  y 
,,  & mixto  Imperio  Gladii  potefiate  , & omnrmoda  Ju - 
„ rifdiitione  temporali , & omnibus  illis,  quse  in  heri 
„ Sedes  Apoflolica  , feu  ejus  prò  tempore  in  illis 
,,  Vicarii,  vel  Officiales  Deputati,  de  jure,  & pri- 
„ vilegio,  vel  confuetudine  facere,  & exercere  con- 
„ fueverunt,  in  perpetuum  Feudum , ac  Vicariatimi  in 
„ Temporalibus  prcmijforum  meritorio»  veftrorum  intuì- 
i,  tu,  & prò  aliquali  damnorum  bujujmodi  recompenfa 
„ Apoflolica  Vobit  autboritate  concedimus. 

216.  Veggendo  in  quello  mezzo  il  foprannomato 
Pontefice  Pio  II.  che  le  differenze  fra  gli  Anconita- 
ni, e gli  Jefini  anziché  prendere  buona  piega,  reca- 
vano viepiù  incerte  , e ogni  di  più  dubbiolè  rende- 
anfi , credette  fpediente  di  commetterle  a Bartolomeo 
Vefcovo  di  Corneto  Uomo  di  fomma  avvedutezza , e 
in  maneggiar  negozi  alTai  deliro.  Fece  adunque  que- 
lli illanza  al  nollro  Pubblico,  acciò  elcggellc  due  o 
più  Cittadini  con  dar  loro  tutte  quelle  facoltà,  che 
a un  tal  uopo  erano  necelfarie  per  terminare  una  vol- 
ta quelle  contefe,  che  continue  inquietudini  a quei 
Popoli  recavano  . Onde  nel  dì  8.  di  Giugno  fu  nel 
Configlio  prefa  la  rifotuzione  di  deltinare  a quella 
imprefa  due  Savj  Cittadini,  e furono  Maricino Antici, 
c Niccolò  Colocci  eletti,  i quali  partirono  tolto  daje- 
fii , e fi  portarono  alla  Serra  di  S.  Quirico  , e poi  a 
Fabriano,  dove  fi  tratteneva  il  foprannomato  Vcfco- 
vo  di  Corneto  per  trattare  con  lui  l’accordo,  il  qua- 
le non  ebbe  il  fuo  effètto  a cagione  , che  il  medefi- 
mo  Bartolomeo  Vefcovo  dì  Corneto, e Commiflario 
del  Papa  andò  ad  unirli  a Lodovico  Malvezzi  , e a 
Pier  Paolo  de’  Nard'rni  Capitani  della  Chiefa , i quali 
Cavano  in  Caftello  Leone.  217.  Ac- 
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117.  Acconciatoli  intanto  Sigifmondo  Malate fia  con 
Giovanni  Duca  d Angiò,  e lafciato  in  potere  degli  An- 
conitani il  Cartello  di  Mofciano , ufcì  con  la  fua  gente 
In  Campagna, e nel  dì  2.  di  Luglio  andò  ad  afl'alire  aldi- 
vifato  Cartello  Leone  i luddetti  Capitani  delle  Armi 
Pontificie.  Durò  la  rabbiofa  zuffa  ben  cinque  ore»  la 
quale  poi  terminò  con  la  peggio  delle  Truppe  della  Chie- 
fa  per  effere  nel  calore  di  quella  fuggito  Bartolomeo  Ve- 
Icovo  di  Corneto  CommiHario  del  Papa  con  quattro 
Squadre  d gente  d’armi  £ Rocca  Contrata  . Il  Nardi - 
ni  vi  mori,  e vi  perde  il  Malvezzi  tutto  il  fuo  cre- 
dto,  perchè  come  dice  Lodovico  Muratori , non  avea 
la  gente,  che  era  obbligato  a tenere,  c Sigifmondo  ri- 
naafe  Padrone  del  Campo. 

ziS.  Intimoriti  foprammodo  gli  Jefini  per  la  vitto- 
ria da  Sigifmondo  riportata,  c a ragione  qualche  altra 
improvvifata  del  medefimo  paventando  , prefero  nel 
Configlio  tenuto  fotto  il  dì  11.  di  Luglio  querta  non 
men  faggia , che  opportuna  determinazione  di  lpedire 
un  Cittadino  con  quella  Gente,  che  forro  il  comando 
del  foprannomato  Malvezzi  era  fiata  asoldata , nè  mai 
dalla  Città  era  per  timore  di  Sigifmondo  partita,  allf 
difefa  di  Morro , Belvedere,  e S.  Marcello  per  provve- 
dere alla  falute  di  quei  Popoli. 

119.  Oltre  all’acerba  paflìonc,  che  provò  Pio  II.  pef 
la  vittoria  di  Sigifmondo , contro  di  cui  non  fi  può  es- 
primere, chefdegno,  ed  odio  co  ice  pi  (Te  , fi  accrebbe 
anche  l’altra  della  perdita  di  Monte  Marciano  nel  di  17. 
di  Ottobre  occupato  da  Marco  Cornar 0,  che  oltre  mo- 
do l’ afHiffe , come  di  querta  n’cfprime  il  fuo  dolore  al- 
la Città  di  Jefi  colla  Tegnente  Lettera  r:  Sign'ficamus 
,,  devotioni  reftre,  Caftrum  Montis  Marcimi  , inde- 
„ bitè,  & contra  voluntatem  noftram  a Marco  Corna- 
ti rio  occupari . Et  omnes  , qui  ìlli  favent,  & prò  eo 
»,  Caftrum  ipfum  fervant  Nobis  admod'im  difplicere. 
„ Ea  quoque  de  re  Venetias  fcripumus  dolentes  hanc 
„ Nobis  injuriam  fieri. 
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Sigifm ondo  Malatefia  vieti  J confitto  dal  Conte  di  Monte 
Feltro , e dagli  altri  Capitani  del  Papa . Pio  II.  co- 
manda agli  $ e fini  Ai  non  moleflarc  più  gli  Anconita- 
ni. Si  acconciano  le  loro  differenze. Si  refiituijce  agli 
Jefini  il  Cafttuo  di  Mofciano.  Si  ordina  la  demoli- 
zione delle  di  lui  Mura  fe  non  paga  le  fpefe  fatte  per 
ricuperarlo.  Si  dà  il  Salvo  Condotto  a quei  banditi. 
Si  manda  un  Cittadino  con  Soldati  alla  tuftodia  del 
medejimo . Si  deputano  dal  Consiglio  della  Città  tre 
Cittadini  per  fedare  le  differenze  tra  i PopolidiMon- 
le  C arotto,  e del  Poggio  San  Marcello. 

*2°.T)ER  le  replicate  litanie,  che  venivano  gior- 
X naimente  fatte  a Sigifmondo  Malatefta  non 
meno  dal  Duca  Giovanni  d Angiò,  che  da  Jacopo  Pie- 
ni*. cinino  fu  Egli  coftretto  di  abbracciare  la  determinazio- 
ne di  portarfi  in  Abbruzzo  ; e già  colla  gente,  che  ra- 
gunata  avea  fi  era  meffò  in  viaggio,  quando  udita  la 
infaulta  nuova , che  il  Papa  mandava  Napolione  Orjino 
con  un  poderolò  Elercito  nella  Marca,  fe  ne  .tornò  in- 
dietro alla  difefa  del  proprio  Paefe,  e velocemente  fi 
portò  a Singaglia,  dove  appena  giunto  cominciò  rollo 
a fortemente  batterla  colle  artiglierie  ; e quantunque 
colà  giugntfle  atche  1 efercito  Pontificio  comandato 
da  Federigo  Conte  di  Monte  Feltro , e d Urbino  , ba- 
polione  Crjino , e Matteo  da  Capua  valorofi  Capitani 
del  Papa  , ed  aflicur;  He  que’  rr.iieri  Cittad'ni  del  pron- 
to fccccrfo,  contuttcciò  per  fegreto  trattato  de’con- 
giurati  la  Città  r.on  irono,  che  la  Rocca  fi  diedero 
a Sigifmondo.  Ma  ufeito  Egli  per  r.on  elier  quivi  af- 
fid.&io  noia  rotte  procedente  ?!  dì  14  diAgcJìod al- 
, la  Città  lue  dotta  per  ridurli  a M.or.dotfo  fulle  lue  Ter- 
<r  it.  anno  re>  scccrt  li  del  fio,  tenere  ccculto  ir.ovirrento,  1 
1461.  divifati  Capitani  Papalini  con  tanta  furia  lui  fardel 

giorno 
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giorno  Io  attaccarono,  che  felicemente  rìufcVloro  di 
Configgerlo  , e lo  infeguirono  di  poi  fin  Tulle  porte 
di  Mondolfo,  e vi  rimale  in  quella  mifchia  fra  gli 
altri  prefi.  anche  Gianfrancefco  Pico  della  Mirandola, 
che  era  ito  ad  unirli  ad  elio  Malatejla  con  ottocen- 
to Cavalli  > 

zzi-  Non  erano  per  anche  fedate,  anzi  viepiù  im- 
perverfavano  le  fiere  turbolenze,  che  da  lunga  pezza 
fi  erano  fra  gli  Anconitani , e gli  Jelìni  fufeitate  a 
cagione  non  meno  deL  Territorio  di  Mofciano , che 
deUa  Badia  di  Chiaravalle,  come  di  fopra vedemmo; 
E ficcome  da  quelle  nate  ne  farebbero  molti, e gran- 
* didimi  mali,  che  turbata  avrebbero  la  pace,  e quie- 
te di  tutta  la  Provincia  , cosi  il  Pontefice  Pio  IL 
per  dare  riparo  a tutti  quei  fcandali,  |che  da  fimili 
differenze  poteano  certamente  derivare  , comandò  in 
quello  Ile  dò  anno  fotto  pena  della  fua  indegnazione 
agli  Jefint  di  defdlere  di  più  recar  molellie  agli  An- 
conitani fino  a tanto  che  non  folle  giuridicamente  de- 
cito a chi  toccare  doveffero  i dividiti  Territori-  Ec- 
cone del  fuo  Breve  le  parole  zz  Quamobrem  man- 
„ damus  Vobìs  fub  pena  indignationis  , & arbitri! 
„ Nollri  quarenus  ab  hujufmodi  damnis  , & Injuriis 
,,  abllinere  debeatis  ; Nec  aliquod  innovare  in  poffef- 
,,  fione  diòtorum  Territoriorum  prefumatis,quoufque 
,,  via  juris,  & non  faéli  fuerit  terminatum  ad  quos, 
,,  Territoria  hujufmodi  fpeélent  de  j'ure. 

ni.  Tornò  ad  accenderli  in  quell’  anno  più  vìgo- 
rola  che  mai  la  guerra  fra  Federigo  Conte  d'  Urbino , 
e Sigismondo  Malatejia  Signor  di  Ri  mi  ni,  e antico 
fuo  nemico.  Cadde  in  poter  del  Conte  nel  dì  16 . di 
Settembre , dopo  lo  fpazìo  di  quattro  mefi  di  aflèdio 
la  Città  di  Fano,  e alla  caduta  dì  quella  tenne  die- 
tro quella  di  Sinig.  glia,  dì  Gradara,  della  Pergola, 
e d’altre  Terre,  di  maniera  che  in  breve  tempo  fi 
«dulie  il  divilato  Sigifmondo  al  poflèffo  della  fola 
Città  di  Riminì,  la  quale  poi  continuò  a ritenere 
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con  fole  cinque  miglia  di  Contado,  e con  l’obbligo 
fitto  con  Pio  II.  di  pagare  annualmente  il  Cenfo  di 
mille  Ducati  d’oro  alla  Camera  Apoftoiica.  Manca- 
to con  l'allonranamen.o  di  Sigi] mondo  dalle  Contra- 
de della  Marca  il  braccio  forte  degli  Anconitani  , 
ebbero  fine  le  loro  gare  con  gli  Jelini , che  non  lievi 
danni  recato  aveano  non  meno  a quei  Popoli,  cheai 
Territori  di  quelle  Città,  e fu  nel  prefi nte  annodai 
fuddetto  Pontelice  P io  11.  redimito  alla  Cità  dijeli 
il  Caftc’lo  di  Mofciano,  e gliene  fj  tolto  conferma- 
to il  dominio  col  ftguente  Breve  za.  Ex  bonis  rejpe- 
,,  (tibia  animum  ncllrum  moventibus  volumus  , & 

„ mandamus,  ut  Cafinon  Nojìrum  Mufiani  diledis  fi-  * 
,,  liis  Communitati  . & I lemmi  bus  Civitatis  no  firn  /F fi- 
,,  h£  libere , & abjque  alia  contradtdione  confi gnes  , 

„ non  obdantibus  in  contrarium  facientibus  quibuf- 
,,  cumque. 

223.  In  virtù  di  quello  Breve  portaronfi  fenza  in- 
dugio gli  Jelini  a prenderne  il  portèllo . Quindi  ilMae- 
flrato,  e gli  altri  Cittadini  colà  giunti  fecero  iftan- 
za  a Guidone  da  Urbino,  Battifia  Ambrofelli  da  Vero- 
na Commidario  del  Card  naie  Niccolo  da  Ptftoja  , e 
Giovanni  da  Cefena  Scudiero  di  Federigo  Conte  d' Ur- 
bino, acciò  volellèro  redimire, e cor.fcgnarli  il  foprac- 
cennato  Cartello  di  Mofciano,di  cui  Eglino  ne  avea- 
no la  cuftodia,  che  ricevere  intendeano  in  vece,  e no- 
me della  Comunità  conforme  al  tenore  del  Breve 
luddetto.  Conlegnate  poi  ch’ebbero  i diviati  Curto- 
di  le  chiavi  delle  Porte  del  Cadello  , furono  quelle 
in  fegno  di  vero,  e legittimo  podcllo  aperte,  echiu- 
fe  colle  proprie  mani  del  fopraccennato  Maedrato  al- 
la prefenza  non  meno  de’  Regolatori,  che  de’  Citta- 
dini; Il  che  feguito  fu  immantinente  piantata  nella 
fublimità  della  Torre  di  quello  la  Bandiera  del  Co- 
mune di  Jefi, nella  quale  feorgeafi  effigiato  in  campo 
rodo  un  Leone  bianco  con  Corona  d’oro  in  Teda, e 
furono  altresì  in  fegno  di  allegrezza  fonate  le  Cam- 
pane, 
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pane,  e rifuooarono  da  per  tutto  quelle  Voci:  Viva 
No /irò  Settore,  la  Santa  Cbie/a  Romana,  e la  Comu- 
nità di  Jefi . Dopo  tutto  quello  furono  dal  Maeftrato 
depofitate  le  divifate  chiavi  nelle  mani  di  Tomraa- 
fo  di  Fiorano  Sindaco  del  Comune,  e vi  fa  in  guar- 
dia laicista  molta  gioventù  di  Jefi.  Ma  perchè  di' 
quello  fatto  Tempre  viva  rellare  ne  dovefle  la  memo- 
ria fu  in  quella  occafione  fatto  fcrivere  il  feguente 
ricordo  — Tenete  a memoria  Po  fieri  tutti , che  gli  An- 
„ conitani  con  la  forza,  e braccio  del  Magnifico  Sig. 
M Sigi /mondo  di  Pandolfo  di  Malatefia  nemico  della 
„ Romana  Chiefa  già  da  quattro  anni  in  circa  a 
,,  quello  tempo  prefero,  e ritennero  il  fuddetto  Ca- 
„ dello  di  Mofciano. 

224.  Dopo  prefo  dagli  Jelìni  del  divifato  Cartello 
il  pofleflò,  e accordato  a quei  Banditi  il  SalvoCon* 
dotto  non  andò  guari  la  Città  di  Jefi  a prendere  ift 
due  Configli  tenuto  il  primo  nel  dì  5.  di  Giugno,  ed. 
il  fecondo  nel  di  20.  di  Agofio  di  quello  medefimo 
anno  la  determinazione  non  fidamente  di  ordinare  la 
demolizione  delle  Mura,  acciò  più  fervire  quel  loco 
non  poterti  di  asilo  ai  Nemici , come  anche  di  fare 
sì, che  fi  dovefle  colà  fpedire  unCittadino  colleGuar- 
die  acciò  impedifle  , che  niuno  de’  Mofcianefi  ufeir 
potefle  dal  lòpraccennato  Callello,  fe  pria  pagato  non 
avelie  il  debito  di  fopra  due  mila  e trecento  Scudi  d’ 
oro  con  la  Camera  Apoilolica  contratto  per  la  ricupe- 
razione del  medefimo. 

225.  Per  maggior  comodo  del  Popolo  , Che  abita* 
va  nella  parte  più  baflà  detta  la  Valle  fu  dal  Con- 
figlio rifoluto  di  fare  una  fonte  vicino  alla  Porta  , 
dove  prcfentementc  elille  ; e a quello  effetto  furono 
per  l’aflillenza  di  quell’  opera  deputati  Niccolo  Co.occi, 
e Are  angiolo  Beccarmi. 

226.  Si  prende  in  un  altro Cprifiglio  celebrato  fiot- 
to il  dì  13.  di  Maggio  del  preferite  anno  la  determi- 
nazione, che  fi  debba  per  difendere  i dritti, eia  giu- 
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rifdizlonc  della  Città  ferirete  a tutte  le  Casella  albi 
me  deli  ma  foggette  , affinchè  tutte  le  Perfone  abili  a 
portar  armi  vadino  nel  dì  1 4.  del  di  vifato  Mcfe  fui  far  del 
giorno  al  Camello  di  Mofciano  armati  per  attendere  ivi 
gli  ordini,  che  verranno  loro  dati,  e abbi  fognando 
debbano  tolto  portarli  alla  Badia  di  Chiaravalleperop* 
porli  alle  violenze  , che  ventilerò  fatte  da  quei , che 
occupar  voleflero  le  Terre  al  Comune  di  Jefi  apparte- 
nenti, e danneggiare  il  fito  Territorio,  o infettare  i 
fuoi  Confini. 

127.  Gravi  erano  le  dilcordie,  che  in  quelli  tempi 
vertevano  fra  il  Comune  di  Monte  Carotto  dall’  una  par- 
te, e del  Poggio  di  S.  Marcello  dall’altra;  Elìccome 
anzi  che  diminuirli  andavano  ogni  giorno  Tempre  piìt 
quelle  aumentandoli,  così  la  Città  di  Jeli,cuiera  mol- 
to a cuore  la  pace,  e quiete  dei  divifati  luoghi  fuoi  , 
rifolvette  in  un  Confìglio  del  dì  11.  di  Giugno  pren- 
dere quella  faggia  determinazione  di  Ipedirvi  due  , o 
piìt  Cittadini  con  tutta  l’autorità  , e ampia  poterà 
ad  effètto  di  fedare  di  quei  Popoli  le  contefe  . Ec- 
cone le  parole  del  Coniulto  ca  D.  Angelus  Ifilerius 
„ &c.  fuper  fecunda  propolita  dixit,  quod  DD.Ma- 
„ gai  bei  Priores  eligant  duos,  vel  tresCives,  qui  ha- 
beant  auóloritatem , ac  plenam  potellatem  concor- 
dandi , & pacificandi  Homines  Montis  Carotti,  & 
Hominea  Podii  S.  Marcelli  hinc  inde  prò  ut  eis  me- 
lius  vifum  fuerit  s Fu  ancora  in  quello  (lelfo  anno 
trattato  di  rifare  il  Caltcllo  di  S.  Marta  Noxm  , e I* 
altro  di  S.  Lorenzo. 


M 


» 


I 


Digitimi  by  Google 


LIBRO  III.  CAP.  IV.  in 

•o  ■ ' •'  * 

CAPITOLO  QUARTO. 

*>  **•*•'’  . * • ’ • ’ • 

Si  tacciano  gli  Ebrei  dalla  Citta.  Si  proceura  di  fon- 
dare in  Jefi  un  Convento  de  Frati  Minori  di  S.  Fran- 
• tefco.  Si  fabbrica  la  Cappella  di  Santa  Maria  dì 
Mofciano . Chic  fa  di  Santa  Maria  degli  Aroti.  La 
Città  di  fefi  dà  grano  al  Papa  per  la  guerra  contro 
il  Turco.  Si  accettano  i Lombardi  in  Santa  Maria 
Uova.  Si  proceura  di  ergere  il  Monte  della  Pietà  . 
Differenze  fra  gl'  Uomini  di  Monte  Carotto , e deila 
barbara . 

*2^’ "W  ON  può  a^a^anza  cfprimerfi  il  gran  male, 
l\|  che  alla  Città  di  Jefi  recava  l'abitazione, 
•che  qui  aveano  gli  Ebrei  , i quali  come  perpetua- 
mente  avverfi  ai  Crilliani  infettavano  coi  loro  ladro- 
necci le  Cafe,  e davano  il  guaito  alle  Famiglie  con 
le  grotte  ufure  del  trenta  per  ogni  cento,  che  dai  pe- 
gni ne  riceveano,  come  s’ha  da  una  Bolla  d’  Euge- 
nio 17  diretta  a Innocenzo  Vefcovo  di  Jefi,  a cui  or- 
d na  di  r-i  iurre  al  dodici  le  pattate,  e al  qu  ndici  le 
future.  Onde  una  delle  principali  cure  del  Comune 
di  Jefi,  dappoiché  fpediti  gli  affari  della  guerra, del- 
la quale  di  fopra  parlammo,  fi  trovò  in  pace,  fu 
quella  di  dar  riparo  a quello  gran  difordine  c->n  cac- 
ciare dalla  Città  a efortazione  del  Servo  di  D o Fra 
Franccfco  d Urbino  de’  Frati  Minori  dell’  Oilervanza 
Riformato  Gente  si  inquieta,  e turbolenta. 

129.  Da  gran  tempo  defideravano  i Cittadini  di 
Jefi  come  favoriti  dai  Religiofidell’  Olfervanza  di  tro- 
vare un  luogo  per  erigere  nella  Città  per  profitto 
delle  Anime  un  Convento,  e a quello  effetto  fu  in 
un  Confinilo  tenuto  nel  dì  11.  di  Maggio  del  prefit- 
te anno  flubili'o  di  fpedire  Oratori  al  Capilolo  de’ 
Frati  M nori  dell’  Olfervanza , affinchè  accordar  vo- 
Icil'e  alla  Città  la  fondazione  del  fuddetto  Convento, 
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come  fi  rileva  da  quelle  parole  =:  Tertio  de  o- 
„ pcraodo  prò  edificatione  loci  Obfcrvantie  Fratrum 
»,  S.  Frane  ilei  in  Civitate  Aìfii.  Super  qua  propofi- 
„ tione  ex  Confi! io  Magnfici  Militis  D.  Angeli  Ifi- 
„ lerii  fuit  confultum,  Óc  conclufum  per  pallu&asj*. 
„ nulla  in  contrarimi!  ; Quod  iterum , & de  novo  mie- 
ta tantur  Oratores  ad  Capitulum  Fratrum  Obfervan- 
„ ti*  S.  Francilci,  rogando  eos,  quod  velintconten- 
» tari  fieri  locus  Obfcrvanti*  in  diftri&u.  Civitatis 
„ itili,  ubi  melius  videbitur. 

zjo.  Si  riempiè  di  giubbilo  non  men  la  Città  di 
Jefi,  che  il  Caftello  di  Mofciano  per  la  prodigiofa 
apparizione  della  SS.  Vergine  detta  volgarmente  di 
Mofciano  feguita  in  quello  medelimo  anno,  la  quale 
ficcome  viene  fedelmente  riportata  dal  Padre  Baldaf- 
jìniy  cosi  giudico  opportuno  di  rimettermi  alla  de- 
fcrizione,  eh’ Egli  ne  fa,  ed  c la  feguente 

„ Mille  e quattrocento  fettantuno  nel  mefe  di  Feb- 
„ brajo  la  Vergine  MARIA  apparve  in  fognoaGre- 
„ gorio,  e dilTegli,  che  fi  dovelfe  levare,  e venire  qui 
>,  all’Olmo,  & venne  , & trovò  la  Vergine  MA- 
„ RIA  , con  S.  Pietro  , S.  Giacomo  , e J1.  Antonio. 
,,  La  Vergine  MARIA  gli  dille,  che  dicelTe  al  Pre- 
ti te,  che  (lava  a Mufciano,che  efortafle  quelli Maf- 
„ fari,  che  faceffero  qui  una  Chiefa,  nella  quale  ci 
„ faria  gran  divozione,  e cosi  fece. 

,, 'Mille  e quattrocento  fettantuno  a primo  diMac- 
„ zo  la  Vergine  SS.  apparve  a Gafpare  Paftorello 
„ Figlio  di  Caluije  da  Mofciano,  nella  Contrada  le 
„ Guafiugiìe , e dilTegli,  che  veniffe  all’ Olmo. Lui  ci 
„ venne, & la  Vergine  MARIA  gli  difegnòla Chie- 
,,  fa , & dilTegli , che  li  Malfari  di  Mufciano  faccf- 
„ fero  una  Chiefa , e loro  non  hanno  voluto  credete 
„ a Gregorio , però  ha  mandato  me,&  dice,cheguai 
„ a Voi  fe  non  credete , e non  fate  all*  Olmo  una 
„ Chiefa , come  è difegnata. 

» Mille  quattrocento  fettantuno  a di  8.  Marzo  la 

Ver- 
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M VerGNe  MARIA  apparve  centro  in  S.  Maria  de* 
„ gl' Ardi,  Chirfa  non  molto  lontana  da  Mufciano, 
y e chiamò  Fra  Giordano , che  dormiva  nell’Horto, 
y,  Se  eflo  Temendoli  chiamare  li  levò  , & entrò  in 
„ Chiefa,  & vidde  la  Vergine  fopra  1’  Altare.  Si 
„ sbigottì,  & la  Vergine  MARIA  dille, che  dicef- 
„ fé  alli  Malfari  di  Mulinano,  Io  ho  mondato  Gre- 
„ gorio , G a [paro , e non  hanno  voluto  credere,  però 
„ mi  manda  a Voi  a dire,  che  vogliatefarelaChic- 
„.fa  in  quello  luogo,  che  farà  molti  miracoli. 

„ Mille  quattrocento  lettaotuno  adì  io.  Marzo  la 
i,  Vergine  MARIA  apparve  a Gregorio , a Gafparo , 
„ a Fra  Giordano , a ciafcuno  da  per  fe,  Se  coman- 
„ dogli,  che  doveflero  andare  a Mulciano  , & dire 
„ alli  MalTari  , che  dovelfero  fare  una  Chiefa 
„ in  quel  luogo , & fi  chiami  S.  Maria  , & il  Ca- 
„ pitano  di  Mulciano  congregò  li  MalTari, & efami- 
„ nò  ogn’uno  da  parte,  coè  Gregorio , Gafparo , e Fra 
„ Giordano , e vedendo,  che  era  volontà  di  Dio,  e 
„ della  Vergine  MARIA,  di  commun  confenfo  de- 
,,  liberarono  fare  detta  S.  Chiefa. 

„ Mille  quattrocento  lèttantuno  adì  n.  Marzo 
„ giorno  della  Fella  di  S.  Gregorio  li  MaflaridiMu- 
,,  feiano  volendo  alli  comandamenti  della  Vergine  MA- 
,,  RIA,  ubbidire  mandarono  per  Gregorio,  Gafparo , e Fra 
,,  Giordano,  e li  menarono  qui  al  luogo  fuddcttodel- 
„ le  Gualluglic,  e fi  fecero  moflrare  li  fegni , che  la 
„ Vergine  MARIA  haveva  polli  con  le  fue  -.mani, 
„ quanto  voleva  folle  grande  la  Chiefa,  & loro  co- 
„ minciarono  con  il  nome  di  DIO,  e di  effa  Ver- 
„ gine  MARIA,  ad  edificare  con  gran  divotione  a 
„ laode,  honore,  e gloria  Tua. 

131.  Mnnfignor  Tommafo  Ghifllieri  poi  fotto  il  di 
cui  Vefcovado  fu  anche  ingrandita  la  Chiefa , perchè 
Tempre  viva  della  d'vozione  fua  verfo  la  SS.  Vergi- 
ne ne  reltafTe  la  memoria  volle  confecrarla  , come  fi 
raccoglie  dalla  feguente  Ifcrizione,  che  fi  leggeva 
nell’antica  Chiefa  Rmus 
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„ Rmus  in  Chrilto  Pater,  & Domicus  Domina» 
,,  Thomas  de  Hisleriis  de  ALiio  Epi (copiti  itfinusfo- 
„ lemniter  conrecravit  hanc  Etclefiam  in  honorem 
,,  Beata:  Maria:  Virginis  , ob  ejus  fingularem  devo. 
„ tionem  Anno  Dom.  M.  C.  C- C.  C- LXXXVUI.  xv.  di© 

Auguftì.  , 

232.  E‘  (lata  in  quelli  ultimi  tempi  quella  Cappel- 
la dal  Comune  di  Molciano  abbellita  , c la  Chiel'a 
riedificata,  e ridotta  in  forma  aliai  elegante  per  ope- 
ra, e premura  grande  del  pio  nonmen,  che  genero- 
so Sacerdote  D.  Francejco  Guerra  da  Merci. Itilo  Dio- 
cefi  ci  Urbino  già  Pievano,  che  terminò  Santamente 
-i  giorni  Tuoi  nell’anno  1760,  e che  non  poco  ancora 
■vi  contribuì  per  arr  ochirla  di  no  i'i,  e prezzoli  Ar- 
redi, ì quali  Sono  fiati  poi  aicrefc  uti  dalla  genero- 
fi'  à del  moderno  Pievano  D.  Cario  Primavera , il 
quale  full’efempio  del  Suo  Antecifljre  non  1.  Stia  di 
premovere  il  Culto  verfo  la  SS.  Vergine  non  meno 
col  mantenervi  più  Confelfori,  e Cappellani  malTi- 
mamente  ne’ giorni  Feftivi,  che  con  avente  anche  ot- 
terura  lTndulg<nza  Plenaria  perpetua  per  il  gonio 
dell’ All  nta,  e della  Natii  ita. 

233.  E in  grandiflìma  Venerazione  anche  la  Chiefa 
della  SS.  Ve  gine  detta  volgarmente  Ferii  Arolì , de 
parlò,  come  dì  Sopra  accennammo  a Fra  G lordano t 
a cui  apparì  la  Seconda,  e poi  la  terza  volta  rei  e- 
xandogli  rord'ne,chefiedificafiè  la  fopracce' nat.  Chie- 
fa,  e vi  fi  celebra  la  Fella  nel  dì  5.  di  A&ojìo  ded  eato 
a S.  Maria  della  Neve.  Oggi  è pre  ei  da  Canon  cale 
dell'erudito  S g.  Abare  Jacopo  Anderlini  Canon  co  del- 
la Cattedrale,  e l’antichiflima  Sua  ftruttura  fi  conoSce 
non  meno  dall’Atrio  anteriore  , che  dalla  Porta  fab- 
bricata di  Cordoni , e intagli  alla  Gotica. 

234.  Per  opporli  agli  fmoderati  progrtlfi  dell’ armi 
Turehafche  in  Levante  non  minor  zelo  de  Predecef- 

T^ynald.  fori  Suoi  mcftrò  Francefco  della  Rovere  Cardinale  di 
AoaJKcicf.  S.  Pietro  in  Vincoli  gù  Generale  dell’Ordine  di  S. 

Fxan- 
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Fraacefeo  eletto  Papa  nel  dì  9.  di  Agodo  dell’anno 
feorfo , chfr  prefe  il  nome  di  Si  fio  I/.  A quello  fine 
non  folamentc  fi  collegò  con  il  Re  dt  Napoli  Ferdinan- 
do t che  mife  in  mare  ventiqua..cro  Galee,  e coi  Ve- 
neziani, che  ne  mifero  altre  cinquanta  , come  anche 
incimò  le  Decime  agli  Ecclelialtici  in  vari  Regni, tpe- 
dì  Legati  per  raccogliere  danaro,  e mandò  anche  in 
Jefi  un  Commiilàrio  per  qualche  fufliiio  per  Tarma- 
ta fua  navale  confidente  in  trencaquattro  Galee  , di 
cui  n’ebbe  il  comanda  il  Cardinale  Oliviero  Caraffa  ; E 
quanru  iqu_*  la  noftra -Comunità  opprelfa  fi  tro/afie  in 
quelli  tempi  e dalla  gr  vezza  delle  fpefe  , e dalle  agi- 
tazioni , concorfe  tuttavia  a quella  sì  grande  opera  , 
con  fommin  ftrare  al  Papa  Tome  trecento  tra  Grano, 
e Farina  per  far  Bifcotto  condotte  a Fiume  Efino. 

,23  Vennero  ad  abitare  in  .San* a Maria  Nova  mol- 
te Fa  nigl  e de’  Lombardi,  e in  quella  guifa  fegui. 
Era  dica  la  Ci  ta  noftra  eoa  torto  il  Terr  torio  fuo 
da  r.bb.ofi,  e crudcl  pelle  nuovamente  attaccata,  e 
dep’orabililfima  era  la  ftrage,  che  oltre  modo  facea  in 
quelle  Contrade,  ma  più.  di  ogni  attro  luogo  del  fuo 
Cont  do  danneggiato  rimale  il  Calle  Lo  d;  S.  Maria  No- 
va diftante  dalla  Città  quattro  miglia  in  c rei,  per  la 
via  di  Loreto,  che  reftò  quali  adàrta  dcfolata  . Per 
provvedere  nel  miglior  modo  poilibile  a tante,  e sì  la- 
grimevoli  rovine  pensò  la  Città  di  fpedire  per  la  Lom- 
bardia pubblici  Editti  invitando  Famiglie  a venire  ad 
abitare  nel  Territorio  di  Santa  Maria  Nova  con  pro- 
mclfa  di  accordar  loro  aliai  vantaggio!!  Privilegi-  Ac- 
cettata da  quattrocento  Famiglie  in  circa  il  partito 
vennero  torto  in  quel  Territorio,  e nel  dì  7.  dì  Aprile: 
di  quello  iteifj  anno  furono  fatti  i feguenti  Capitili. 

1.  Che  tutti  i Lombardi,  che  vogliono  venire  a con- 
tinuamente abitare  nel  Territorio  di  Jefi  fieno  ricevuti 
come  Gomitativi,  e Uomini  della  noftra  Città  di  Jefi. 

i.  Quelli  che  continuamente  faranno,  nel  nuovo  Ca- 
rtello raggiorno  debbano  elTer  partecipi  di  tutti  i Privi- 
legi, che  godono  i noftri  Contadini.  3. Che 
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3.  Che  per  Io  fpazio  ai  diecianni  ciTer debbano  cTenti 
da  ogni,  e qualunque  efecuzionc  non  meno  reale  ^che 
pe  rionale . 

4.  Che  debba  ad  ogni  Mafchio  fopra  i quattordici 
anni  adeguarli  nella  Contrada  ai  S.  Maria  Nova  un  Ter- 
reno della  capacità  di  una  Soma  di  grano  di  Temente . 

5.  Che  li  allegai  ad  ogni  Famiglia  un  pezzettino  di 
Terra  per  la  Vigna. 

6.  Che  fi  d a la  libertà  ad  ogni  Famiglia  di  poter  nel 
fuddetto  Cartello  fabbricare  una  Cala  con T Orto lecon- 
do  la  numerolìtà  delle  Famiglie. 

7.  Che  i detti  Lombardi  fieno  obbligati  abitare 
Continuamente  nel  fopracceunato  Cartello. 

8.  Che  debbano  promettere,  e giurare  fedeltà,  ed 
ubbidienza  continua  alla  Città  di  Jefi. 

9.  Che  lìeno  alla  fine  tenuti  di  ubbidire  a tutte  le 
Leggi,  e Statuti  della  medeiima  Città  di  Jefi. 

1 36.  In  quelli  ftelli  tempi  fu  rialTunto  il  commen- 
devole trattato  di  erigere  nella  Città  di  Jcfi  il  Mon- 
te della  Pietà,  ci  cui  a infinuazionc  del  lopraccen- 
nato  Fra  Francefco  d Urbino  Minore  Oflervanten’era 
flato  nell’anno  1+71.  avuto  difeorfo,  e ne  fu  rifolu- 
ta  l’erezione  ad  infinuazione  di  Fra  Marco  de’  Frati 
Minori  Ofietvanti.  Si  mantiene  arche  in  oggi  il  Mon- 
te fuddetto  a benefizio  particolarmente  de’  Poveri,  e 
per  il  danaro,  che  fi  dà  nei  pegni  non  li  efigge  lu- 
cro di  forre  alcuna. 

137.  Bollivano  grandilfime  difeordìe  in  quello  me- 
defimo  anno  tra  gli  Uomini  di  Monte  C arotto  da  II  ’ una 
parte,  e quelli  della  Barbara  dall’altra  a cagione  di 
certi  Terreni;  E ficcomc  e gli  uni, e gli  altri  credea- 
no  avere  fu  di  quelli  ragione,  cosi  divenuti  due  e- 
gualmcntc  forti  partici,  niuno  di  quelli  cedere  volea 
all’altro,  e ftavano  già  per  nafeere  irreparabili  fcan- 
dali,  quando  la  Comunità  di  Jifi  , che  de’  divifatv 
Luoghi  era  Padiona,  cime  è di  tutto  il  fuo  Conta- 
do, per  dare  in  ciò  opportuno  prevedimene  o,  Ut,  bili 
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nel  Configlio  del  dì  5.  Aprile  prendere  la  Tegnente  ri- 
foluzione  s Super  quo  ex  confitto  Ser  Mattbei  Petti , 
„ quod  Magnifici  D.D.  debeant  mittere  ad  locum  dif- 
„ 'ferenti*  illos  Cives,quibus  alias  h*c  res  fuit  com- 
„ truffa,  aut  alios  prout  eis  videbitur  ,ita , & taliter, 
„ quod  h*c  res  aptetur  , & ab  eis  tollatur  oranis 
„ caufa  fcandali. 

CAPITOLO  QUINTO. 

Roberto  Malatefta  da  parte  alla  Città  di  Jefi  del  fuo 
accafamento  con  la  Figlia  del  Duca  d'  Urbino . Proi- 
bizione fatta  agli  Uomini  di  S.  Marcello  di  fabbri- 
care in  quel  Cafiello.  Vien  tolto  il  Croci  fi  fio , che  par- 
lò a S.  Pietro  Martire.  Corpo  di  S.  Romualdo  por- 
tato in  Jefi  . Mono  foccorjo  dagli  J e fini.  Il  B.  Ga- 
brielle nato  in  Jefi . Ugolino  Ripunti  Priore  della  Cat- 
’ tedrale  di  Jefi . 

238.  XJ  El  prefente  anno  furono  conchiufi  i Spon- 
fali  tra  Roberto  figliuolo  di  Sigifmondo  Ma- 
latefta , che  non  piccioli  danni  alla  mia  Patria  recò  con 
la  Figlia  del  Duca  d’  Urbino,  e con  migliore  confi- 
ggo. del  Padre  confiderà  ndo , che  la  buona  corrifpon- 
denza  con  quello  noltro  Pubblico  riufeire  gli  potea 
di  fommo  fuo  profitto,  e vantaggio,  a quello  effet- 
to glie  ne  diede  di  quelle  nozze  contezza,  e riconci- 
liatili in  fimile  occafione  gli  animi  da  gran  tempoefa- 
cerbati , volle  la  Città  fare  al  luddetto  Roberto  fpe- 
Timentare  gl’ effètti  della  lineerà  fua amicizia,  e gra- 
titudine, imperciocché  paffando  per  Jefi  il  fopranno- 
mato  Duca  fuo  Suocero  per  portarli  al  gran  Santua- 
rio di  Loreto  procurò  alla  meglio,  che  gli  fu  polli- 
bile  di  albergarlo,  e fervirlo. 

239.  Aveano  le  arrabbiate  guerre,  che  gagliarda- 
mente  nella  Marca  infuriavano, e malfimamente  nel- 
la Città  di  Jefi  ridotto  al  niente  non  una,  ma  bensì 
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due  volte  11  Cartello  di  San  Marceli*  , come  vedem- 
mo non  meno  nell’anno  1234.,  che  nel  1372.,  in  cui 
fu  nuovamente  dato  principio  dalla  fuddetta  Città 
alla  riedificazione  del  divifato  luogo.  Ma  rtccome  le 
nuove  Cafe  edificate  mai  erano  rtate  da  Muri  circon- 
date,  così  fu  fotto  il  dì  4.  dì  Novembre  de!  prefen- 
te  anno  in  un  Configlio  (labili  to,  che  non  fi  dovefle 
più  a niun  altro  dare  la  licenza  di  ivi  fabbricare,  (e 
prima  non  fodero  (late  circondate  di  Mura  le  Cafe 
già  edificate;  Eccone  fu  di  ciò  la  rifoluzione  "Spc- 
„ élabilis  Vir  Ser  Ludovicus Ser  Angeli  &c.  dixit  &c. 
,,  quod  Hominibus  de  Sanilo  Marcello  fiat  praece- 
„ ptum  in  fcriptis,  quod  nullus  iplorum  audeat,nec 
„ prefumat  ulterius  in  di&o  novo  Cadrò  edificare  fub 
,,  pena  quinquaginta  Ducatorum  prò  quolibet  contra- 
„ (adente,  nifi  prius  totali  ter  Muris  fit  totum  vallatunt 
„ pmdicl'jm  novum  Caftrum . 

240.  In  qucfto  medefimo  anno  fu  di  notte  tempo 
da  un  Religiofo  Domenicano  tolta  la  prodigiofa  Im- 
magine del  Croci  fido,  che  parlò  a S.  Pietro  Martire 
allorché  fi  trovava  in  Jefi  per  ordine  de’  fuoi  Supe- 
riori deftinato,  come  ofTervammo  nell’  anno  1140*,  e 
fu  con.  univerfale  difpiacerc  della  Città  tutta  portato 
a Cbiozxa  nello  S:ato Veneto,  dove  an.he  in  oggi  è 
in  Comma  venerazione. 

24X.  Seguì  nel  giorno  fette  di  Febbraio  di  quelli 
tempi  dopo  un  lungo  intervallo  di  quali  quattrocen- 
to fedantanni  la  Traslazione,  che  fu  fatta  del  facro 
Corpo  di  S. Romualdo,  Abate  Inftitutore  dell*  inclito  or- 
dine de’Cimaldolitda  Jefi  a Fabriano,  la  quale  fic- 
come  viene  dall’  eruditismo  Canonico  OttavioTurcbi 
elegantemente  delcrirta  con  tutte  le  fue  più  d (linte 
particolarità , che  meritano  lenza  dubbio  di  edere  ri- 
fapute,  cosi  ho  (limato  mio  debito  di  fedelmente 
tradurle,  e ri  ferirle.  Egli  dunque  così  dice.  Nell’an. 
no  14.46  , in  cui  reggeva  la  Chiefa  di  Camerino  Aga- 
b.ito  Vefcovo  accadde  nella  Valle  di  Cadrò,  che  un 
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certo  Monaco  fpinto  da  vana  curiofità  ’ ù fè  ardito  di 
aprire  il  Sepolcro,  in  cui  giacca  il  Corpo  di  S.  Ra - 
mualdo . Appena  ciò  venne  in  cognizione  di  quell*  Aba- 
te, e de'  Monaci,  che  immediatamente  ne  fecero  di 
quello  fatto  confapevoli  non  meno  i Magnati  di  Fa- 
briano, che  lo  Hello  Velcovo,  i quali  andati  a quel 
luogo , e aperto  il  Sepolcro , fu  con  ftrana  maraviglia 
trovato  quel  Venerabile  Corpo  fenz*  alcun  fegno  di 
corruzione,  come  s'  ei  folle  flato  piuttofto  placida- 
mente addormentato,  che  morto.  La  fama  di  si  ftra- 
na manifeftazione  tirò  dal  Convento  di  Clalfi- di  Ra- 
venna tre  Monaci  , i quali  con  finto  eccitamento  di 
divozione  fi  portarono  follecitamente  alla  Valle  di 
Caftro,  con  animo  però  di  rubare  quel  Venerabile 
Corpo , come  in  effetti  dopo  alcuni  giorni  efeguirono. 
Poiché  alzata  da  Elfi  coraggiofamente  la  pietra  Sepol- 
crale, e prefo  il  Santo  Corpo,  che  al  folo  tocco  del- 
la facrilega  mano  lì  ridufle  in  cenere , eflendovi  le  fo- 
le aride  Offa  rimafte,  e quelle  diligentemente  ripofte 
in  un  fa  eco  con  fecretafuga  s’incamminarono  gl’em- 
pj  rubatori  verfo  la  Citta  di  Jefi.  Giunti  colà  prefe- 
ro  1’  alloggio  nell*  Ofterìa  ponendo  il  facco  con  le 
Sante  Reliquie  chiufe  in  una  Camera  , che  fu  loro 
dall’  Offe  allignata.  Mentre  intanto  andavano  per  la 
Città  vagando  un  figliuolino  del  medelimo  Offe 
vedendo  per  le  feflure  della  porta  rifplendere  la  Ca- 
mera di  una  immenfa  luce  quali  che  andaffe  tutta  a 
fiamme , e fuoco , chiamò  il  Padre , che  accorfo  con 
tutta  quella  Gente, che  fi  trovava  nell’ Ofteria,  e a- 
perta  a forza  quella  Camera  per .fpegnere,  com’Egli 
credei,  1’  incendio,  entrò,  * ftupefatto  più  non  vid- 
de  le  fiamme,  ma  bensì  un  grandiflìmo  fplendore,che 
da  quel  facco  ufei va,  il  quale  aperto  , altro  dentro 
non  vi  trovò,  che  l’offa  di  un  morto,  e di  quello  mi- 
racolo né  rendè  tolto  avvìfato  il  Vefcovo  di  Jefi.  In» 
frattanto  ì Monaci  di  Valle  di  Caftro,  che  già  era- 
no del  divifato  furto  confapevoli , e intrati  in  fofpet- 
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to,  ch«  quel  tre  Monaci  avellerò  le  Reliquié  del  lo- 
ro Santo  Padre  rubate,  volarono  con  veloce  corfo  a 
fefi  infeguendo  li  Rubatori , e intefo  nella  Città  il 
miracolo,  che  fi  era  per  la  medefima  divolgato  con 
Comma  velocità  fi  portarono  dal  Vefcovo,  (ch’era  in 
quelli  tempi  Monfig.  Tommafo  Ghifilieri  ) il  quale  do- 
po ragguagliato  dai  divifati  Monaci  del  facrilego  Tur. 
to,  fatta  immantinente  intimare  una  folenne  Procefi. 
(Ione  furono  le  facre  Reliquie  di  S.  Romualdo  dalla 
fuddetta  Olleria  trafpor tate  alla  Chiefa  Cattedrale. 

242.  Terminata  la  Procelfione  fecero  idanza  i Mo- 
naci, che  gli  folTero  rellituite  le  Offa  del  Santilfim» 
loro  Padre  per  riportarle  in  Valle  di  Callro,  ma  non 
volendo  a ciò  gli  Jcfini  acconfentire  furono  dal  Lega- 
to Apoftolico  della  Marca  obbligati  di  fare  quella 
reditutione,  come  t ha  dalla  fua  lettera,  a condizio- 
ne però  di  lafciare  appreffo  Elfi  di  quel  fagro  pegno 
una  Reliquia  infigne,  e fu  lorolalciatoun  fuo  Brac- 
cio. Ciò  feguito  nacque  poi  un  altra  quiltione  in  or- 
dine al  luogo,  in  cui  fi  doveffero  le  fue  fpoglie  rra- 
fportare  ; la  quale  quiltione  fu  da  un  altro  miracolo 
fciolta.  Imperciocché  polle  quelle  fopra  di  un  Mulo, 
non  volle  quello  benché  forzato  prendere  il  cammino 
per  quella  Strada,  che  conduce  a Valle  di  Callro, 
ma  bensì  a dirittura  fe  n’  andò  a Fabriano.  Appena 
li  avvicinarono  in  quelle  Contrade  di  Fabriano  le  Spo- 
glie del  Venerabile  Romualdo , che  fu  tolto  udito  il 
.fedivo,  e fpontaneo  luono  di  tutte  quelle  Campane. 
Nel  giorno  vegnente  intimata  una  lolenniflima  Pro- 
ceflione  con  una  pompa,  che  non  fu  veduta  l’  ugua- 
le, le  Reliquie  di  S.  Romualdo , che  erano  date  nel- 
la Chiefa  di  S.  Antonio  fuori  delle  Mura  della  Ter- 
ra depofitate,  e da  Sacerdoti  con  un  continuo  canto 
de’  Salmi  venerate,  furono  alla  Chiefa  di  S.  Biagio 
trafportate»  dove  in  oggi  fi  tengono  tnfomma  vene- 
razione; E in  quedi  ultimi  tempi  fono  date  ripode 
in  una  adii  nobile,  e ricca  Urna  di  Argento,  Metal- 
li dorati. 
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li  dorati',  e di  Lapislazzalo  fatta  in  Roma  lavorare 
dalia  fomau  liberalità  di  tutta  la  Famiglia  Camal- 
dolefe , come  s’  ha  da  quelle  parole  fotto  la  fuddccta 
Urna  incifc 

„ E&ypon  Urnae.Qiam  condendis . Sanili  Romualdi 
„ Abbatis  Olfibus.  Auro.  Argento.  & Lapide  Lazuli 
„ Infignem  Univerfa  Familia . Camaldulenlis. 

„ Ex  Aìre.  Collato;  Fac.  Cur.  A.d.m.u.c.C.jj l*. 

143.  Perchè  poi  di  sì  portentofo  avvenimento  fuc- 
ceduto  in  Jelì  non  ne  pende  coll’  andar  del  tempo  la 
memoria  fu  nella  foprannomata  Olteria , che  è litua- 
ta  fuori  della  Porta,  che  diceli  di  S.  Fiorano,  fab- 
bricata una  Chiefa  dedicata  a S.  Romualdo  con  un 
picciolo  Ofpizio  de’  P.  P.  Camaldolefi  Eremiti . Il  fuo 
Braccio  li  conferva  nella  Chiefa  Cattedrale,  ed  è co- 
perto di  argento  con  due  armette  di  Cafa  Colocci, 
e ne  paflàti  tempi  ogn’  anno  nel  dì  19.  di  Giugno 
giorno  della  fua  Fella  li  portava  in  Procelfione. 

Non  llimofuori  di  propolito  qui  rapportare  del  divifa- 
toS.  Romualdo  un  fatto  al  mcdelimo  accaduto  in  vita 
che  viene  regillrato  nelle  Croniche  della  Serra  San 
Quirico  , che  efiltono  predo  D.  Francefco  Anto- 
nio Dottori  Prete  dal  Malfaccio  nelle  quali  così  li  leg- 
ge =3  palfando  per  detta  Serra  San  Romualdo  Nobile 
„ Ravennefe,  e fondatore  dell’  ordine  Camaldolefc  , 
,,  dove  alfalito  da  una  grandilfima  tempelta  li  milTe 
„ fotto  un  albero,  e facendo  orazione  a Dio-  fubito 
„ la  tempefta  cefsò;  c trovando,  che  in  quel  giorno 
„ era  la  Commemorazione  de’  Glorìoli  Martiri  SS. 
„ Quirico,  e Giuditta;  vi  fece  fare  una  Chieiolaj 
„ chiamandola  S.  Quirico,  dove  ora  è il  SS.  Rofa- 
„ rio  nella  Chiefa  Plebana , eMadrice,  dove  che  per 
„ la  devozione  dj  detta  Chiefa  gli  Abitatori  venne- 
,,  ro  ad  abitare  più  verfo  il  Colle:  dal  che  forti  il 
,,  nome  di  Serra  S.  Quirico , che  prima  era  più  vi- 
si cina  al  fiume  Efino;  e dopo  il  detto  S.  Romualdo 
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„ fuggendo  il  commercio  delle  Genti  fi-  ritirò  tonta* 
„ no  dalla  Serra  un  miglio  e mezzo, e vi  fondò  quel 
„ nobil  Tempio  chiamato  S.  Elma  alla  riva  del  fiu- 
„ me  Efino  tutto  dell*  Abbadia  degno  d’  ogni  gran 
„ Cettade,  Se  c unodelli  tre  principali  che  EfioSan- 
„ to  edificò 

Si  trova  ancora  nell’  Archivio  della  fuddetta  Serra 
una  lettela  fcritta  dalla  Città  di  Jefi, che  prega  quel- 
la Comunità  a volerle  rendere  una  Bombarda,  che 
fu  nel  divifato  luogo  portata,  allor , che  quel  Popo- 
lo fi  unì  con  Jefi,  e taccheggiò  Ormo. 

144.  Le  foventi  feorrerie  degli  Anconitani,!  qua- 
li infellarano  i luoghi  del  Contado  della  noflra  Cit- 
tà, e fra  quelli  maflìmamente  il  Cartello  di  1 Worre, 
ai  di  cui  Uomini  impedito  veniva  il  feminare  , co- 
ftrinfero  i Cittadini  di  Jefi  a prendere  nel  Configlio 
del  di  zo.  Novembre  di  quello  medelimo  anno  I*  op- 
portuna determinazione  di  Ipedire  colà  un  Cittadino 
che  deliramente  provvedefl'e  perchè  non  r erta  fiero  quel- 
le Genti  impedite  di  feminare  le  loro  Campagne, 
come  s’  ha  dalla  feguenterifoluzione,  in  cui  fi  deter- 
mina quod  jjuemadmodum  illi  de  Ancona  vtlunt  de- 
„ fendere  eorum  homines  contra  Jus, multo  magis  ,& 
„ Communitas  irta  debeat  alios  Homires  de  Murro 
„ defendere  &c.  ■&  quod  mittatur  unus  Civis  , qui 
,,  ordinet  necefiaria,  ut  pofleflìo  Orgioli  feminetur 
9,  per  Homines  de  Murro. 

245/  Nacque  il  Beato  Fra  Gabrielle  nella  mia  Pa- 
. tria,  e dopo  «fière  virtuofamenre  nel  fiore  degli  anni 
»ódt!par  ?"  ^uo‘  vi^Qto  fecolo  entrò  nella  umile,  c fanta  Re- 
cip.  ij.  libi  ligione  di  S-  Francefco  de*  Minori  ©flervanti  , dove 
7>  menò  una  Vita  non  men  lunga,  che  pia,  e in  quello 

Hello  anno  diede  fantamente  fine  ai  giorni  fuoi  nella 
Terra  dell*  Amandola,  in  cui  il  facro  fuo  Corpo  è in 
fomma  venerazione. 

246.  Poiledeva  in  quelli  tempi  1*  infigne  Dignità 
14I1.  Priorale  della  Cattedrale  di  Jefi,  che  è la  prima  dopo 

la 
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lz  Vefeovile  Velino  Ripanti  , che  coll*  efemplarità 
del  vivere  fuo  era  di  edificazione  al  Tuo  Capitolo , 
come  fi  riconofce  da  una  Lapide  Sepolcrale  fatta  erig. 
gere  da  Angelo  Yefcovo  di  Jefi  di  lui  Nipote,  che  io 
oggi  «£&r  appreso  la  Famiglia  Ripanti. 

CAPITOLO  SESTO. 

Angiolo  Gbìfilieri  muore  in  Roma . D Pontefice  Sì  fio  IV. 
ordina  ai  Contadifti  » che  non  posano  andare  a 
macinare  fe  non  ne'  Molini  o del  Contado,  o del  Di- 
pretto  di  Jefi . Injorgono  dij[enz.ioni  tra  Cittadini.  Al- 
ami fi  ribellano  alla  Patria . Bonfiglio  Ripanti  re  fin 
in  quella  ribellione  efitnto.  I PP.  Carmelitani  fi  ri- 
cevono in  Jefi.  Innocenzo  Vili,  loda  iCittadini  di  Jefi. 
Viene  alla  Città  mojja  lite  [opra  il  Cafiello  della  Bar- 
bara. Vengono  ricevuti  i PP.  Minori  OJfervanti.  Per- 
de la  Città  la  lite , che  avea  ] opra  il  Cafiello  della 
Barbara  con  il  Cardinale  S.  Angiolo.  Si  JoJpendc  C 
interdetto . 

0 

14 6.  A Ng'olo  Ghifilierì  noflro  Concittadino,  che 
iV  celiò  di  vìvere  in  Roma  nel  prelente  an- 
no fu  per  le  Angolari,  ed  eccelle  Y'rcìi  fne  invarj,  e 
diverfi  tempi  da  più  Prencipi  onorato.  In  Milano  fu 
da  quel  Duca  nell’anno  1450.  fra  Cavalieri  della  Mi. 
lizìa  annoverato . Da  Monfig.Giovann' Fiorentino  Ve* 
icovo  dì  Volterra  in  virtù  delle  facoltà  da  Carlo  IV. 
Imperadorede  Romani  conferitegli  furono  afllemccon 
luì  tutti  i fuoi  Succeflòri  nell’  anno  1455-  dichiara- 
ti Canti  Pa'atinì.  Nell’anno  1457.  la  Repubblica  di 
Firenze  1’  delle  in  lùo  Pretore,  e Capo  di  eflà.  Eb* 
be  nell’  anno  1458.  la  Pretoria,  ePoteftarla  dì  Afco- 
li.  Dì  poi  del  1460.  quella  di  Norcia,  e del  14 5z. 
fu  eletto  Pretore  di  L icc.  .Gli  fu  del  1471.  conferita 
1*  onorevo!  carica  dì  Rettore,  « Capi  ano  della  Re* 
pubblica  di  Siena,  c finalmente  del  1475.  fu  Capitano 
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di  Perugia.  Il  tutto  cotta  per  Lettere  Patentalì,  le 

quali  fi  confervano  pretto  quelli  Signori  Ghililieri. 

248.  Vedendo  il  Pontefice  Stfto  IV.  t che  I’  abufo 
da  qualche  tempo  da  Contaditti  introdotto  di  andare  . 
a macinare  ne’  Molini  de’P;.r.icolari,e  non  in  quel* 
li,  che  fono  fituati  nel  Contado,  e nel  Dittretto  di 
Jefi , come  fi  era  fempre  a tenore  dello  S'tatuto  prat- 
icato, recava  non  picciolo  danno  non  meno  alla 
Comunità,  elicagli  Fittajuoli  de’  Molini,  ordinò  al 
Luogotenente  del  Legato  della  Marca  di  Ancona  di 
togliere  affatto  quella  perniciofa  ufanza  con  imporre 
ai  trafgreflori  oltre  la  Scomunica  , anche  la  pena  di 
dieci  Fiorini  d’oro,  come  s’ha  da  quelle  parole  dèi 
Breve  =r  Dilcretioni  veftrae  committimus , & manda- 
„ mus  per  prefentes,  & fi  ita  vobis  efTc  conlliterit, 
„ precipiatis  omnibus,  & fingulis  in  Comitatu  , & 

„ Diftridlu  Exino  habitantibus , ne  quis  fub  Excom- 
,,  municationis,  & decem  Florenorum  auri  Camera 
„ nottrx  Apollolicx  applicandorum  pana  fi  ad  alia 
„ Molendina,  quam  ea  , qua  in  ipfis  Comitatu  , & 

,,  Diftri&u  funt,  ire  ad  molendum  audear,  vel  pre- 
„ fumat,  alias  juxta  formam  iplius  Statuti. 

249.  Ebbero  in  quell'  anno  principio  alcune  dificn- 
zioni  inlorte  in  Jefi  fra  Cittadini  a cagione  de’  pub- 
blici offici.  Recavano  quelle  turbolenze  non  picciolo 
difpiacere  al  Sommo  Pontefice  Innocenza  Vili.  , che 
reggeva  in  quelli  tempi  laChiefa  di  Dio,  perchè  non 
fenza  ragione  temeva , che  potettero  da  quelle  r pul- 
lulare di  nuovo  quelle  arrabbiate  fazioni , che  tanto 
difeapito  per  lo  addietro  cagionato  aveano  a quella 
Città.  Onde  per  troncarne  affatto  il  loro  corfo  favia- 
mente  determinò,  che  fi  mandafle  in  Roma  il  Boffò- 
lo  degli  Officj  della  Città,  ed  anche  quattro  Citta- 
dini. Eccone  le  parole  della  Lettera  n:  Scribimus  Ui- 
„ leéto  Filio  noftro  Legato  itti us  noflrae  Provincia, 

,,  ut  BuflòJam  cfficiorum  veftrorum  huc  ad  nos  mit- 
„ tat.  Et  ut  melius  huic  rei  provideri  pottìt  , volu- 

„ mus. 
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musi  ac  vobis  per  prefentes  mandamus,  ut  qua- 
„ tuor  Cives  veftros , viro*  probos,  & prudentes.  Se 
„ de  omnibus  benè  inlb-ufto*  ad  Nos  deftinctis,  uc 
„ melius  ftatuerc  poflìmus , quid  expediat . 

a 50.  In  efecuzione  poi  de’  veneratiffimi  Cenni  de! 
foprannomato  Sommo  Pontefice  nel  divifato  Breve 
contenuti,  eletti  furono  in  Configlio,  e di  poi  in  Ro- 
ma fpediti  quattro  Cittadini,  cioè  Francefeo  Colocci , 
Fiorano  Bertoni,  Giovanni  di  Pierfimone  Gbifilieri , e 
Ripante  Rapanti.  Giunti  colà  dopo  avere  il  Pontefice 
Innocenzo  Vili,  trattato  con  erti  di  cofe  e al  buon  go- 
verno de’  Priorati,  Confegli,  ed  altri  Officj  della  Cit- 
tà concernenti  ordinò  , che  fare  torto  fi  dovefle  un 
nuovo  Bortolo  con  1’  accrefcimento  di  altri  Cittadini 
efortando  tutti  all’  oflervanza  di  quanto  era  fiato  non 
men  per  quiete,  e tranquillità,  che  per  il  buon  go- 
verno di  quello  Pubblico  con  un  nuovo  fuo  Breve 
fiabilito. 

251.  Si  follevaròno  nel  prefente  anno  i Baroni  di 
Napoli , e fi  pofero  in  armi  contro  Ferdinando  loro 
Re  cercando  poderofi  ajuti  anche  da  altri  per  cac- 
ciarlo dal  Regno.  Per  condurre  a fine  una  si  azzar- 
dofa  idea  fecero  ricorfo  al  Sommo  Pontefice  Innocen- 
zo Vili , mettendogli  in  villa , che  a lui  come  pro- 
prietario, c vero  Signore  del  Regno  fpettava  prov- 
vedere a’  cali  loro.  Onde  il  Papa,  che  era  oltre  mo- 
do vogliolò  di  dar  loro  braccio  unitoli  con  i Vene- 
ziani, Colonnefi,ed  altri  ftee  con  tutte  le  forze  del- 
la Chicfa  un  bell’  armamento.  All’  incontro  erano 
con  il  fuddetto  Ferdinando  collegati  i Fiorentini,  il 
Duca  di  Milano,  e Virginio  Orfini.  Si  approfittarono 
di  Umile  occafionc  alcuni  noftri  Concittadini  rubelli 
della  Patria,  i quali  avendo  intelligenza  non  meno 
con  il  teftè  riferito  Ferdinando , che  col  Duca  Sforza 
di  Milano  tentarono  di  entrare  nella  Città,  ed  eifen- 
do  ad  uno  di  Erti , che  della  ribellione  era  il  Capo 
xiufeito  d*  impadronirli  della  Porta  detta  di  S.  Fioria - 
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no,  dove,  dopo  uccifo  il  Cuttode,  entrò  verfo  1'  Al- 
BaldafSaì  *•  Giugno  con  dugento  tra  Pedoni , e Ca- 

Stor.  di  Jefi  valli  nella  Città,  e fcorrendo  quà,  e là  per  leStrade 
a eart.  96.  e piazzc  andava  con  detti  Uomini  armati  gridando  zi 
Sacco  Sacco  cs  Duca  Duca  s ufando  crudeltà  contro 
le  Vite  dei  Difenfori.  Il  Gonfaloniere  Bonfiglto  Ri- 
panti,  che  armato  alla  tetta  de’  tuoi  Cittadini  corag- 
giofamente  per  la  libertà  della  Patria  fua  combatte- 
va colpito  da  una  faetta  avvelenata  tettò  gloriofamen- 
te  eftinto,  e motti  dal  fuo  efempio  gli  altri  Cittadi- 
ni si  virilmente  con  i fuddetti  rubelli  li  azzuffarono, 
che  ne  ottennero  una  compiuta  vittoria,  come  tut- 
to ciò  li  ha  non  folamente  dal  Procedo  compilato 
nella  Curia  del  Podettà  di  Jeli  rogato  da  Simone  di 
Stefano  Notajo  de’  Malefici  nell’anno  1486.,  che  fi 
conferva  pretto  quella  noltra  Famiglia  Ripanti , come 
anche  li  rileva  dal  Libro  delle  nolire  Riforihanzc  all’ 
anno  1487.,  dove  a carte  io.  li  leggono  de’  fopran- 
nomati  Ribelli  i nomi. 

251.  Appena  uditali  da  L.  Angelo  Governatore  del- 
la Provincia  della  Marca  d’  Ancona  la  functta  nova 
di  quella  iniqua  ribellione,  cheli  portò  tolto  a Jeli, 
e dopo  aver  contro  de’  Rubelli  pronunziata  rigorofa 
fentenza,  c tenuti  fu  quello  affare  con  i Cittadini  di- 
•verlì  difcorli,  furono  per  il  buon  governo,  e confer- 
vazione  della  Città  eletti  lotto  il  dì  5.  di  Giugno  di 
LibrdeCon-  quello  medelimo  anno  alcuni' Deputatile  tra  gli  altri 
fijji.an.1486*  ordini  dati  li  flabilirono  col  confenfo  del  medelimo 
Governatore  i feguenti  Capitoli. 

In  primis,  che  di  dì,  e di  notte' li  fàccia  buona 
guardia  in  la  Città,  e Contà  fecondo  parerà  e piace- 
rà alti  Deputati  sì, & in  tal  modo  liaconfer vata  foc- 
ato obedienza  di  S.  Chiefa . 

Item  che  nefluna  perfona  de  qual  ftato,  e condizio- 
ne fe  fia  potta  andare  di  notte  per  la  Città  fenza  lu- 
me, eccetto  i Deputati  alla  guardia  fotro  pena  di 
■due  Ducati  d'  oro,  e quattro  tratti  di  Corda. 

Item 


Digifed  by  Googtè 


LIBRO  III.  CAP:  Vi.  1S7 

' Item  ohe  nefluno  pofla  portare  arme  nè  de  dì  ,nè 
de  notte,  eccetto  quelli  haveranno  licenza  dalla  Com* 
munita  fotto  detta  pena. 

Item  che  nefluno  pofla  fcrivere , nè  parlare  per  fe 
nè  per  inter  pofla  perfòna  a niuno  ribello  di  S.  Chic» 
fa,  ne  sbandito  dalla  Communità  de  Efi  per  turba- 
re il  Stato  di  S.  Chiefa,  e pacifico  vivere  di  detta 
Città  fenza  licenza  delli  Deputati  predetti  fotto  pe- 
na de  confifcazione  de  tutti  fuoi  beni , e dieci  trac» 
ti  di  corda , e ftare  due  anni  prigione . E la  detta 
licenza  non  fi  pofla  dare  fe  non  ci  interviene  ad  mi- 
nus  le  due  parti  di  loro. 

Item  che  li  detti  Deputati  habbiano  arbitrio  quan- 
to il  Configlio  generale  in  poter  provvedere,  ordina- 
re, e ftabilire  le  buone  guardie  de  dì , e de  notte  per 
la  Città,  e Conta  per  la  confervazione  del  Stato  di 
S.  Chiefa,  e di  quella  Città. 

Item  che  a detto  effetto  poffano  fpendere  di  quel- 
lo del  Comune  in  reparare  mura  de  la  Città,  e Con- 
ta in  polvere , fappetti , & ogn’  altra  artegliaria  , & 
arma  da  offèndere,  e defendere, & in  mandar  Melfi, 
Spia,  & Ambafciatori  fecondo  ricercarà  il  bifogno, 
e dare  omne  oportuno  rimedio  per  il  pacifico  vivere 
di  detta  Città,  & honore,  e Stato  di  S.  Chiefa,  c 
de  N.  S.  ad  effètto,  che  la  Città,  e Contà  fii  bea 
guardata. 

Item  che  qualunque  riceveffe  lettera  ,&  ambafeia- 
ta  da  detti  Rebelli,  o Sbanditi  il  debba  notificare  a 
detti  Deputati  fotto  detta  pena  de  Confifcazione  de* 
Beni , c Ilare  due  anni  in  prigione . 

L.  Agnellus  Apoftolicus  Proth.  Marchi*  Guber- 
nator,  ac  Yicarius  Generali*. 

Fu  altresì  propoffo  in  pubblico  Configlio  da  Gio- 
vanni Ghifilieri , che  fi  doveffe  in  memoria  di  si  fe- 
gnalata  vittoria  offervare  il  fopraddetto  giorno  x.  di 
Luglio,  come  Fefta  di  Precetto. 

253.  Eflcndo  poi  riufeito  al  fopraccennato  Ferdi- 
A a z riandò 
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riandò  di  acconciare  col  Papa  fu  nel  dì  undici  di  A- 
goflo  fottoferitta  la  pace , e con  ciò  rimafe  cftinto 
quel  grande  incendio,  che  era  già  incominciato  ad 
accendere.  E riconofeiuca  dal  PonteEce  la  caufa  del- 
la ribellione,  fu  d’  ordine  del  medefimo  dato  al  Car- 
dinale Odino  Legato  della  Marca  vive  vocis  Oracu- 
lo  restituita  alla  Città  di  JeC  la  dolce  calma. 

154.  Fecero  istanza  in  quelli  fteffi  tempi  alla  Co- 
munità di  JeE  i P.P.  Carmelitani  Calzati  per  avere 
un  luogo  , e comodo  per  fondare  in  quella  Città  il 
loro  Convento,  e Stante  la  buona  opinione,  che  di 
si  efemplare  InSlituto  i Cittadini  tutti  aveano,  furo- 
no di  buon  grado  nuovamente  accettati , giacché  al- 
tre volte  erano  (lati  in  JcC,  come  s’  ha  da  un  Libro 
delle  Riformanze  dell’ anno  i486,  ad  87.  Fu  altresì 
da  Innocenzo  Vili,  in  quello  medefimo  anno  privato 
del  Canonicato  della  Cattedrale  di  Jefi  Roberto  Fio- 
roni , e fu  conferito  a Giacomo  Spinelli  con  avergliene 
nel  dì  1.  di  Luglio  Spedite  le  Bolle. 

155.  Altro  della  mia  Patria  non  mi  fomminillra 
nel  prefentc  anno  la  Storia,  fc  non  il  deCderio  glande 
che  avea  il  PonteEce  Innocenza  Vili,  acciò  feguiffe  1’ 
elezione  del  Podeftà  nella  Perfona  del  Cavaliere  Ja- 
copo Parlar  mio  Uomo  e per  1’  amabilità  de1  Collumi, 
e per  dottrina  al  medefimo  caro,  e a quello  effetto 
efortò  i Cittadini  a volerlo  eleggere,  e fofpefc  ogni 
« qualunque  altra  elezione,  che  foffe  Hata  fatta,  a 
condizione  però,  che  il  detto  Jacopo  prima  che  in- 
cominci ad  cl’crcitarc  il  fuo  officio  debba  avanti  il 
Cardinale  Camerlingo  predar  giuramento  di  non  So- 
lameutc  efercitarlo  con  ogni  rettitudine,  e fedeltà, 
come  anche  di  non  ricevere  dono  alcuno  eccetto  quel- 
la quantità  di  cibo,  e di  vino, che  E può  in  tre  gior- 
ni continuare,  come  tutto  ciò  dalle  lue  lettere  li  rac- 
coglie^-. 

2 j 6.  Quei  faggi  provvedimenti  preE  nell’anno  1 4S  5. 
dal  Pontefice  Innocenzo  Vili,  per  fedarc  le  diffenzioni 
; . allora 
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»llor*  frà  Cittadini  di  Jefi  inforte  a cagione  de’  pub- 
blici officj,  furono  baftevoli  a calmare  alcun  poco  i 
loro  animi  efacerbati , ma  non  già  ad  eftinguerlc  : Im- 
perciocché 1'  accrefcimento , che  in  quella  occafione 
fu  fatto  di  altri  Cittadini  per  il  buon  governo  di  que- 
llo Pubblico  fu  in  quelt’anno  la  cagione  di  atroci  de- 
litti; Onde  fu  d’  uopo  al  fuddetto  Pontefice  di  veni- 
re alla  riforma  del  reggimento,  come  s’ha  da  un  fuo 
Breve , in  cui  dopo  aver  lodato  il  defiderio  de’  Cit- 
tadini, manifeflato  anche  nel  pubblico  Configlio  di 
Città  di  voler  puniti  gli  autori  di  Umili  delitti,  ca- 
si fi  fpiega  K Eflote  bono  animo,  nam  & pacifico 
„ regimimi  veftro  reformando  paterno  aftédlu,&  matu- 
,,  ra  confidcratione  providebimus  , & puniendis  tam 
„ atrocibus  dclidls  debitum  remedium  apponetur. 

257.  In  queflo  medefimo  anno  nel  di  23.  di  Mag- 
gio fu  alla  Comunità  di  Jefi  molla  lite  dal  Cardina- 
le di  S.  Angiolo  fopra  il  Caltello  della  Barbara,  che 
fin  dall’anno  1461.  avea  la  medefima  dalla  Camera 
Apoftolica  comprato,  come  altra  volta  nel  detto  an- 
no dimoflrammo.  Eifendo  fiata  rubata  la  Cadetta 
del  Reggimento  di  queflo  Pubblico  fu  prefa  la  rifo- 
luzione  di  cuftodirla  per  ficcurezza  maggiore  nella  Sa- 
grefila  de’ P.  P.  di  S.  Fiorano , dove  anche  pcefen te- 
mente fi  conferva. 

258.  Siccome  le  premure  grandi  de’  Cittadini  di 
Jefi  moflrate  in  un  Configlio  tenuto  nell’  anno  1471. 
in  cui  fu  flabilito  di  fpedire  Oratori  al  Capitolo  de’ 
Frati  Minori  Ofiervanti  per  ottenere  dal  medefimo 
la  licenza  di  edificare  per  loro  comodo  un  Convento 
nella  Città  di  Jefi,  non  ebbero  effetto  alcuno;  Cosi 
fu  per  parte  de’  fuddetti  Cittadini  creduto  fpediente 
per  condurre  a fine  un  si  rilevante  affare  di  rifolverc 
in  un  Configlio  celebrato  nel  di  ultimo  di  Maggio  di 
quell’  anno  di  nuovamente  fpedire  nella  Città  di  Ur- 
bino, in  cui  fi  celebrava  il  Capitolo  Generale , Ora- 
tori per  1’  edificazione  del  detto  Convento, come  s’ha 

dalle 
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dalle  feguenti  parole  del  Conl'ulto  =3  Super  <pl0  fuit 
„ Confultum  quod  mittantur  Oratorcs  ad  Capitulutn 
„ Minmtm  S.  Tranciaci  de  Objcrvantia , & fupplicetur 
3>  Capitalo , ut  placcai  concedere,  ut  locus  Objervantic 
„ confiruatur . Si  portarono  pertanto  gli  Oratori  fud- 
detti  nella  divifata  Città  di  Urbino,  e riportata  dal 
Capitolo  la  conceffione  fu  nel  Mefc  di  Ottobre  dato 
principio  alla  Fabbrica  del  Convento  chiamato  di  S. 
Francejco  del  Monte  fotto  la  cura  , e affiftenza  del 
P.  Evangelifta  della  nobile,  e ragguardevole  Fami- 
glia Bastioni  da  Perugia  mandato  in  Jefi  dalla  fua 
Religione  per  ridurre  a fine  sì  gencrofa  imprefa, co- 
me in  effetti  feguì. 

259.  Nel  tempo,  in  cui  fi  era  dato  già  principio 
al  fopracccnnato  Convento  accadde  che  un  certo  P. 
Fra  Lorenzo  da  Camerino  Religiofo  aliai  Ollcrvante 
delle  regole  del  fuo  Inftituto,  e divoto  degli  Angio- 
li portandoli  alla  Città  di  Jefi  per  afliltere  alle  Con- 
felfioni,  e colto  dalla  notte  vicino  al  Fiume  , che 
gonfio  di  acque  rapidamente  correa , gli  apparve  per 
illrada  un  Angiolo  in  forma  di  graziofo,e  leggiadro 
Gio, anetto,  che  gli  fervi  di  /corta,  c gli  fece  fica- 
ramente  paffare  il  Fiume,  e giunti  alla  Città,  erro- 
in  Ch'Ionio  vate  P°rtc  chiufe,  come  era  in  quei  tempi  coltu- 
Lib.*,  tap.  nie  di  chiuderle,  le  aprì,  ed  immediatamente  dopo 
3*  averle  riferrate  difparve  , raccogliendoli  quello  pro- 

digiofo  avvenimento  anche  dal  martirologio  France- 
fcano  nel  giorno  8.  di  Dicembre  , in  cui  li  leggono 
quelle  parole  zz  Qua  fi  prodigium  hoccertiflimum  fue- 
„ rit  Divinae  Clementia:  lignum,  quod  Fratrum  Ob- 
„ fervantise  in  Civitatem  iÈfinam  ingrelTui , Conven- 
„ tufque  fundationi  juxta  Populi  A:  li  ni  pietatem  D. 

„ O.M.  arrideret,  dum  Ccelitummanibus  tamdiude- 
„ fideratos  patefieret  aditus  ^ 

260  Grande  afflizione  recò  alla  Città  di  Jefi  la  fo- 
lcita nuova  del  finiltro  evento,  che  riportò  la  lite  del 
CaAello  della  Barbara  in  quello  medcfisno  anno  in 

Rota 
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Rota,  che  pronunciò  fcntenza  favorevole  in  vantag- 
gio del  Cardinale  S.  Angiolo,  il  quale  ne  prefe  in  ,491l 
quelli  tempi  il  polfeiro  del  fuddetto  Camello  . Ma 
ficcome  fi  inoltrava ix>  gli  Jelini  ritrofi  in  dar  decozio- 
ne alla  fcntenza,  ch’era  già  palfata  in  giudicato,  co- 
sì furono  polli  fotco  l*  interdetto,  il  quale  gli  fu  da 
Ale Jf anitra  VI.  non  fidamente  fofpefo  per  un  Mele, 
come  s’  ha  dalle  feguenti  parole  del  Breve  a Nos  Append"c.» 
„ igitur  aittenientes  , quod  Sanala  Mater  Ecclefia  carte  107/ 

„ recurrentibus  ad  eavn  cum  humilitate  filiis  gre- 
„ mium  mifericordiz  claudere  non  confuevit  hujufmo-  1494. 

,,  di  fupplicationibus  inclinati  , Interdidlum  ipfum 
„ hinc  ad  triginta  dies  a data  prxfentium  compu- 
„ tandos,  cum  reinccdentia  , Apollolica  au&oritate 
„ tenore  prefentium  de  fpccialis  dono  gratix  fufpen-  si  dà  nelP 
,,  dimus;  Come  anche  fu  con  un  altro  fuo  Breve  in  Appendic.  • 
data  delli  17.  di  Giugno  prorogato  infino  al  primo  “rt*  ,07-  * 
di  Ortobre  di  quello  medefimo  anno.  Furono  poi  in  es' 
quella  occafione  fpediti  al  detto  Pontefice*  per  Ora- 
tori Fiorano  Bertoni,  e Giovanni  Gbifilieri. 

Terminò  in  quello  llelf)  anno  il  fuo.  mortai  corfo 
Niccolò  Colocci  Uomo  d’ ingegno  aliai  elevato  e ver-  Libro 
"fati (fimo  negli  alfari  pubblici  dulia  fua  Patria,  verfo 
di  cui  fi  moftrò  fempre  talmente  amante,  che  meri- 
" tolfi  di  elfere  chiamato  E gregna  Vir  , & Bono 

Keipublicx  Amantijfimus . 
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Ce  fare  Borgia  con  l’  ajuto  de'  Francefi  s' ìmpadronifce 
di  Forlì , Imola , Ce  Jena,  Pefaro , e Rimiri  , e poi 
anche  di  Faenza.  Il  Buglione , Giovanni  Bentivoglio, 
Pandoifo  Petrucci , e Oliverotto  da  Fermo  fanno  le- 
ga contro  il  detto  Borgia.  Il  Comminano  di  Paolo 
Orfini  addottanda  provifioni  alla  Citta  dijefidajpe- 
dirji  a Fabriano.  Vitellozzo , Liberotto , e Or pri  fir  an- 
golati. La  Città  di  Jefi  manda  grano  in  Roma  per 
1'  Efercito  Pontificio.  Si  ordina  aalla  Città , che  ogni 
Caftello  alla  medefima  J oggetto  alzar  debba  l'  Arma 
di  quefio  Pubblico. 

161.  T7  RA  in  quelli  tempi  Papa  Roder igo , o fia  Ro- 
f-1 1 drigo  Borgia  Cardinale  Vefcovo  di  Porto, 
e Vicecancelliere  della  Romana  Chiefa  nativo  di  Va- 
lenza in  Spagna  eletto  fin  dalli  undici  di  Agofto  dell 
anno  1492.,  che  prefe  il  nome  di  Alejfandro  VI.,  e 
nel  di  1 6.  di  Agofto  coronato  Cejare  Borgia  appella- 
to il  Duca  Valentino  fuo  Figliuolo  incominciò  tolto 
ad  afpirare  al  dominio  di  tutto  Io  Stato  Ecclefiafti- 
co,  e particolarmente  delle  Città  della  Romagna  de- 
sinata ad  elTere  ampia  Signoria  di  Cala  Borg-a;  On- 
de datoli  negli  ubimi  Meli  di  quell’  anno  principio 
con  profpero  fucceflo  delle  Armi  Francefi  ad  una  gn  n 
guerra  in  Romagna  il  Pontefice  AleJJandro , cui  nuli’ 
altro  era  maggiormente  a cuore,  che  1’  innalza  mento 
del  fuddetto  l’uo  figliuolo  al  grado  , e dominio  Prin- 
cipefco  incominciò  tolto  a Ilare  intorno  al  Re  Lodo- 
'Vico,  affinchè  predare  volelTe  al  medefimo  ogni  luo 
pollerie  ajuro  nella  guerra  g'àdifegnara  non  menocon- 
tro  de’  Signori  di  Romagna,  che  della  Marca.  Spal- 
leggiato pertanto  il  Duca  Valentino  dai  predanti  uffi- 
zi del  Pontefice  fu  torto  dal  Re  provveduto  di  un 
groliò  Corpo  di  gente  , ch«  colle  Milizie  Pontificie 
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unito  ebbe  campo  di  poter  pofcia  efeguire  felicemen- 
te  i fuoi  conceputi  difegni.  Ufcito  addunque  in  Cam- 
pagna gli  riulcì  col  pronto  foccorfo  de’  Francefi  non 
/blamente  di  cacciare  da  Pel'aro  Giovanni  Sforza  fuo 
Cog  nato,  che  li  ritirò  per  tempo,  e da  Rimini  Pan- 
dolfo  Malatefia , che  gli  cedè  torto  il  Campo,  e gli 
fece  altresì  aprire  le  Porte  della  Città,  come  anche 
fu  buono  a prendere  in  quell’  anno  a forza  d'  armi 
Imola , e la  Città  di  Forlì , che  fu  bravamente  dife- 
fa  da  Caterina  Sforza  vedova  del  già  Copte  Girola-> 
mo  Rjario. 

262.  Dopo  quelle  conquirtc  altro  Paefe  non  refta- 
va  al  Duca  Valentino  di  lottomettere  nella  Romagna, 
che  la  loia  Città  ai  Faenza , che  proccurò  di  prender- 
la, benché  in  damo,  con  una  (calata.  Ma  dopo  due 
furioli  adulti  dati  a quelle  Mura,  e coraggiofamen- 
te  da  quei  valoroù  Cittadini  follenuti , gli  convenne 
alla  line  cedere  alla  forza  del  Duca  ; imperciocché 
torta  arti  mcdcfimi  Cittadini  ogni  fpcranza  di  foccor- 
fo per  difendere  il  giovinetto  Afiorre , o fia  Afiorgio 
de  Manfredi  in  età  di  anni  diciaiette  in  circa  , che 
teneramente  amavano,  capitolarono  nel  dì  26.  dì  Apri- 
le del  preiente  anno  la  refa  della  divifata  Città,  fai- 
vo  però  1 onore , la  vita , e 1‘  avere  delle  Perfone  , 
e con  1’  efpreilo  patto,  che  il  fuddetto  Afiorgio  re- 
ftar  dovedè  nella  primiera  fua  libertà,  e politilo  de’ 
proprj  Beni  allodiali Sebbene  folle  poi  contro  la  fe- 
de a Roma  conuotto,  e latto  adieme  morire  con  un 
fuo  fratello  baftardo.  Degli  altri  fatti  feguiti  in  quelle 
Contrade  dopo  la  refa  ai  Faenza  non  permette  laf- 
funto  mio,  che  maggiormente  io  nè  parli . Solamen- 
te dirò,  ede  in  quello  flato  di  cofe  sì  luttuofe  vivea 
in  gran  timore  la  noftra  Città  di  JeJi  , ma  quello 
fuo  fpavento  predo  fvanì , imperciocché  Ha  o perchè 
il  Borgia  credette  d poter  qui  trovare  maggiore  refidenza  , 
o perchè  gu  J dini  fapelfero  ben  maneggiarli  per  guada- 
gnarli l' animo  del  Duca,  la  venta  lì  è,  che  J eli  non  fu  daile 
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Armi'  nemiche  infettato , e fu  fittamente  cottretto  man- 
dare all’  Efercito  del  Duca  centocinquanta  Pedoni , 
e ottanta  Guattatori. 

163.  La  conquifta  fatta  della  Romagna,  come  ab- 
biamo di  fopra  veduto , baftevole  non  fu  a faziare  le 
ingorde  voglie,  che  ogni  di  vieppiù  fi  aumentavano 
nel  Duca  Valentino,  che  ad  altro  non  afpirava  , che 
a divenire  un  gran  Principe  in  Italia , ma  gli  acccfe 
anche  nell*  animo  il  defiderio  d’  impadronirli  del 
Ducato  di  Urbino  . Siccome  però  nè  prefetto  fi 
trovava,  nè  facilità  appariva  di  poter  fpogliare  di  que- 
gli Stati  il  Duca  Guidubaldo  della  Cafa  di  Montefcl- 
tro,  che  oltre  P effere  in  tutto  al  Papa  ubbidientiflì- 
mo,  era  altresì  per  le  rare  fue  qualità  non  meno, 
che  per  le  belle  doti  dell'  animo  fuo  fommamente  da 
fuoi  Popoli  riverito,  e oltre  modo  amato,  cosi  ftimò 
bene  il  Valentino  di  ricorrere  ai  tradimenti  , che  in 
quelli  tempi  erano  alla  gran  moda . Partito  addunque 
Égli  in  quett’  anno  da  Jefi  , che  fatto  avea  Capo  del- 
la guerra , e portatoli  con  un  poderofo  Efercito  a No- 
cera  , facendo  finta  di  voler  forprendere  lo  Stato  di 
Camerino,  e a quetto  effetto  ottenute  da  Guidubaldo 
non  men  le  Artigliarle  inchieftegli , che  le  genti  d’ 
armi , s’  impadroni  torto  d j Cagli , e di  là  pafsò  alla 
volta  di  Urbino , lafciato  già  in  abbandono  dal  fopran- 
nomato  Guidubaldo  , che  trovandoli  fprovveduto  affat- 
to e di  gente,  e di  armi  ad  altro  in  quei  duri  fran- 
genti non  pensò,  che  con  Francefco  Maria  della  Ro- 
vere fuo  Nipote  a mettere  in  falvo  la  fua-^Vita,  co- 
me gli  riufcl  di  effettuare  con  ritirarli  in  Mantova . 
Con  quelle  proditorie  arti  s ’ impadronì  il  Valentino  di 
Quattro  Citta , e di  Trecento  C afiella,  che  compo- 
nevano quel  Ducato.  Ito  pofeia  verfo  Camerino  af- 
fediò  ivi  Giulio  da  Varano  Signore  di  quella  Città,  il 
quale  dopo  un  lungo , e oftinato  attedio  non  potendoli 
più  difendere  ne  capitolò  la  refa  con  il  patto  , che 
pagatagli  dal  Valentino  una  quantità  di  danaro  gli 
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avrebbe  ceduta  la  Città  di  Camerino . Ma  nel  ufcire 
eh’  Egli  fece  dalle  Porte  di  quella  Città  fu  contro 
]a  fede  fatto  prigione  con  due  fuoi  figliuoli,*  man- 
dato nella  Rocca  della  Pergola  furono  tutti  e tre  fat- 
ti morire,  c folo  Giovarmi  Primogenito,  che  allora 
non  fi  trovava  in  Camerino,  fu  efente  dalla  morte. 

26 4.  Tanto  quelli  si  profperi  fuccefli  del  Valentino 
con  maniere  tanto  infidiofe  feguiti,  quanto  la  di  lui 
ambizione  di  renderli  Tempre  più  grande  recarono  non 
poco  fpavento  a Vitcllozzo  Vitelli  Signore  di  Città  di 
Cartello,  al  Buglione  di  Perugia,  a Giovanni  Ben  t ivo- 
gli 0 Signore  di  Bologna,  a Pandolfo  Petrucci  Signore 
di  Siena,  a Oliverotto  da  Fermo,  e a Paolo  Or  fino  feor- 
gendo  ognun  di  Elfi  di  trovarli  giornalmente  efpofti 
c all’  irfidie , e all’  ambizione  del  Duca  Valentino  , 
che  anche  alla  Signorìa  di  Bologna  afpirava,  fecero 
lega  inficine  contro  di  lui , e richiamati  da  Venezia 
Guidubaldo  Duca  d’  Urbino,  c dall’  Aquila  Giovanni 
da  Varano  figliuolo  dell’  eftinto  Giulio  già  Signore  di 
Camerino,  uicirono  con  un  poffente  e.fercito  in  Cam- 
pagna, e in  breve  tempo  ricuperate  quali  tutte  quel- 
le Contrade , e rotte  le  genti  del  tertè  riferito  Valen- 
tino s’  incamminarono  verfo  la  Romagna.  Ma  1’  im- 
pegno del  Rè  Lodovico  di  alfiftere  ad  .Elfo  Valentino , 
e le  dolci  parole,  e larghe  promelfe  dal  medefimo fat- 
te ad  ognun  de’  Collegati  fecero  tutti  rilolvere  di 
defiftere  dalla  incorni  sciata  guerra,  e a trattare  fepa- 
rata  mente  di  concordia.il  primo  pertanto  ad  accor- 
darli fu  il  Bentivoglio , il  quale  a nome  anche  del  Reg- 
gimento di  Bologna  li  obbligò,  fecondo  la  certa  tefti- 
monianza  d;  Lodovico  Muratori , di  pagargli  per  anni 
otto  dodici  mila  annui  Ducati  d’oro,  e di  fornirlo 
altresì  di  cento  Uomini  d’armi,  c di  dugento  Bale- 
ftrieri  a Cavallo.  Paolo  poi  Orjìno , il  Duca  di  Gra- 
vina , Vitcllozzo , e Oliverotto  dolcemente  adeicati  dal- 
le lufinghe  non  men,  che  dalle  moine  del  luddetto 
Valentino  tornarono  agli  ftipendj  di  lui. 
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a 5 y.  Dopo  impreli  da  Paolo  Or fini  Capitano  Gene- 
rale dell'  Efercito  del  Valentino  i Tuoi  Efercizj  milita- 
w.M.ff:-;  ri  fece  per  mezzo  di  N ccolò  Proto  da  Lucca  fuo  Co  in- 
sto*. di  Jefi  ntilTarip  addimandare  alla  Città  di  Jefi  provifioni  de’ vive- 
icar.  99.  ri  con  trecento  Pedoni  bene  armati  da  fpedirfi  a S.  Severi- 

no a danno  de’  Camcrineli,  quali  uniti  con  iMatclicani 
avevano  ftretta  con  forte  allòdio  quella  Città , il  che 
fu  fenza  indugio  efeguito.  Ufcito  pol'cia  colla  fua  Gen- 
te in  Campo  in  un  lubito  li  Stati  di  Urbino,  e di 
Camerino  nuovamente  dal  Duca  Guidubaldo  , e dal 
Varano  per  timore  abbandonati  tornarono  in  potere 
del  Valentino.  Per  ordine  poi  di  lui  andò  quello  Con- 
dottare con  i fuoi  Compagni,  cioè  con  Gravina , Vi- 
telloz.2.0 , Oliverotto , Lodovico  da  Todi  , ed  altri  ad 
accamparli  a Sinigaglia  Città  di  Francefco  Maria  del- 
la Rovere  Prefetto  di  Roma,  e in  breve  la  coltrinfe 
alla  refa.  In  ricomperila  poi  di  tutti  quelli  fervigjda 
Paolo  Orfino  c dagli  altri  di  fopra  accennati  predati 
al  Valentino  furono  tutti  per  fuo  ordine  fatti  impri- 
gionare, c nel  dì  feguente  ultimo  dell’  anno  iyna. 
fecondo  1’  alTertiva  del  Minatori  nel  luogo  da  noi  fo- 
Ciptv  io  P73  riferito,  llrangolati  in  una  Camera  non  men  il  Vitel- 
St3r.  Zozza,  che  Oliverotto , e lafciati  furono  invita  gli  Orfini, 
a Orvieto  a finché  non  fu  dal  fuddetto  Duca  Valentino  intefa  la  nuo- 
CiI’  ’5^  va  ,chc era  in Romafcguita  la  cattura  dello  fte/To Cardi- 
nale Orfino , dopo  del  la  quale  tanto  il  foprannomatoP<7o/« 
Or  fino  quanto  anche  Francesco  Duca  di  Gravina  furono 
nell’anno  prefentc  in Callello della  Pieve  llrozzati . 

z66.  Cadde  in  quello  racdelimo  anno  malato  Pa- 
pa Alcjfandro , e nel  dì  18.  di  Agofto  terminò  i fuoi 
giorni,  e colla  fua  morte  la  noli ra  Città  libera  rima- 
le dalle  violenze  del  Duca  Valentino.  Come  poi  fe- 
guilTc  la  morte  del  Pontefice  , volendo  alcuni  , eh’ 
Egli  morilfe  avvelenato,  ed  altri  di  febre  terzana,  e 
qual  fine  poi  facede  il  Duca,  a me  non  permette  1’ 
idtiruto  mio  di  darne  fu  di  ciò  ragguaglio.  Entrati 
intanto  i Cardinali  in  numero  di  trentafette  in  Con- 
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clave  fu  nel  dì  a a.  di  Settembre  eletto  Papa  il  Car- 
dinale Francejcò  Piccolomini  Sanefc  Cardinale  Diaco- 
no , ed  Arcivefcovo  eletto  della  Patria  fua , che  pre- 
fe  il  nome  di  Pio  III.,  e nel  dì  primo  di  Ottobre 
fu  Egli  coronato;  Ma  a cagione  di  una  piaga,  che 
avea  nella  gamba  con  univerfale  difpiacere  mancò  di 
vita  dopo  fo  i ventifei  giorni  di  Pontificato.  Efalta- 
to  poi  nel  dì  primo  di  Novembre  al  Sommo  Sacer- 
dozio il  Cardinale  Giuliano  della  Rovere  Nipote  di 
Papa  Si  fio  IV. , che  aflunfe  il  nome  di  Giulio  IL,  ed 
avendo  guerra  col  Duca  di  Ferrara,  e Francefi  fece 
fare  iftanza  alla  Città  di  Jefi  per  mezzo  di  Bernar- 
dino de  Coppi s da  Monte  Falco  fiuo  Commillario  per 
cinque  mila  rubbi  di  grano  da  condurli  per  giullo 
prezzo  in  Roma.  Una  Umile  inchieda  ficcome  trop- 
po gravofa  a ^uei  Cittadini  fembrava,  così  nc  offe- 
rirono al  detto  Commiffario  rubbi  cinquecento;  Ma 
minacciando  Egli  di  mandare  il  Marefciallo  colla  fua 
gente  a danni  non  men  della  Città,  che  de’  partico- 
lari Cittadini , fc  non  fi  dava  fubito  elocuzione  alla 
prima  fua  dimanda  , fu  pertanto  in  quelle  circoffanze  (li- 
mato bene  accordargliene  la  quantità  di  rubbi  tremila. 

164.  In  quell’  anno  fi  decreta  con  impofizione  di 
pena  dalla  Città,  che  tutte  le  Cartella  in  contrafe- 
gno  di  Soggezione , e riconofccnza  di  Dominio  debba- 
no fu  le  principali  loro  Porte  innalzare  1’  Arma  di 
quello  Pubblico,  e un  tal  Decreto  fi  accetta  in  un 
generale  Configlio  sì  di  Città,  che  del  Contado  te- 
nuto fotto  il  dì  11.  di  Giugno , come  s’  ha  da  quelle 
parole  zi  Laurentius  Baglionius  prudentijfìmus  Civis 
„ AL  fimi  t re.  dixit  , quod  unumquodque  Caftrum 
„ Comitatus  Aìfii  in  fignum,  & recognitionem  Do- 
„ minii  , & fubjedtionis  Civita: is  praediéfce  apponere 
„ teneatur,  & debeat  fuper  Portis  ipforum  Caftrorum 
,,  unum  Leone.n  fculotum  in  Lapide  infra  annum  pro- 
„ ximum,  pxna  vigintiquinque  Ducatorum  auri  prò 
„ quolibet  C.tftro  prredióla  non  exequente  infra  diólum 
,,  te  m pus . . CA- 
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CAPITOLO  OTTAVO. 
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RJfoI azione  pre  fa  dalla  Cittì  di  Jefi  per  punire  i Mal- 
vagli. Roberto  Santoni  gran  Soldato.  Mon/tg.  Bona- 
fede  Uomo  di  gran  vaglia.  Pier-Mattco  Cifco  Condot- 
tiero d'  Armi.  Nuove  differenze  con  gli  Anconitani. 

Premure  del  Papa  per  comporle . 

1 

i6ì.  T“  A Somma  Clemenza  in  lafciare  andare  im- 
I a puniti  i delitti,  che  foventi  erano  in  que- 
gli tempi  non  meno  nella  Città,  che  nel  Contado, 
avea  talmente  refi  infoienti  i Malvagli,  che  per  re- 
primere la  di  colioro  fuperba  arroganza,  e per  da- 
bilire  in  Jefi  un  buon  governo  fu  dalla  Città  deter- 
minato di  prendere  quella  rifoluzione  , cioè  che  dal 
novero  di  otto,  o dieci  Cittadini  podi  nel  boflòlo  fc 
ne  dovettero  tre  edrarre  a forte  , e i nomi  di  quelli 
folTero  folamente  noti  al  Cancelliere , ohe  folle  obbli- 
gato tenerli  fecreti , e che  i fuddetti  Cittadini  avel- 
lerò una  piena,  ed  alfoluta  autorità  di  fare  arredare, 
tormentare  c punire  con  indizj,  e lenza  , qualfivoglia 
perfona,  che  elfi  diranno,  che  viva  male,  e che  dia 
ad  altri  caufa  di  vivere  male  tanto  nella  Città,  che 
nel  Contado  . Di  più  venendo  il  Podedà  ricercato 
dal  Gonfaloniere  della  commilfione  dei  riferiti  tre 
Cittadini  fecreti  fia  tenuto  far  todo  pigliare  , tor- 
mentare, e punire  , come  gli  farà  ordinaro  dal  Can- 
celliere di  Commilfione,  e ordine  de’  medefimi  tre 
Cittadini.  E che  finalmente  il  fuddetto  Podedà  del- 
le cofc , che  dovranno  per  tal  ordine  da  elio  efeguir- 
fi,  non  fia  tenuto  dare  al  Sindicato,  come  tutto  il 
fin  qui  detto  fi  rileva  dal  libro  de’  Configli  del  pre- 
fente  anno. 

269.  Roberto  Santoni  nodro  Concittad'no  chiarim- 
mo Capitano,  e del  mediere  della  guerra  intenden- 
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tifllmo  fa  per  il  valor  fuo  da’  Signori  molto  filmato, 
e fommo  onore  fi  acquiftò  nelle  cofe  della  Milizia, 
nelle  quali  fingolarmente  fi  fegnalò-  Nel  Chioftro  de’ 
P.  P.  Minori  Conventuali  detti  di  San  Fiorano  fi  leg- 
ge in  un  piccolo  marmo  incaftrato  nel  Muro  la  fe- 
guente  Ifcrizione  fatta  in  lode  del  fopraccennato  Ro- 
berto, notando  , che  nel  Millefimo  , dove  in  detto 
Marmo  è la  Croce,  fi.  vede  lo  Stemma  Gentilizio  di 
Cala  Santoni. 

M D.4  * V I I 

Sanziona.  Miles.  Fueram 

De.  Gente.  Robertus. 

Quem.  Mage.  Cum  Placuit. 

Vivere.  Mors.  Rapuit. 

Sicilie.  Quei"  Rex.  Dubiis. 

Cognovit.  In.  Armis. 

In  Trepidum.  Urbini 

i i 

Pifauri.  Que.  Caput. 

Quem.  Modo.  Gravinae.  Dux. 

Eft.  Expertus.  In.  Omnes. 

..  Cafirorum.  Curam. 

Mortuus.  Hic.  Recubo. 

. , , r > • r 

. . I* 

270.  Gran  luftro  recò  non  meno  alla  ragguardevo- 
le fua  Famiglia  , che  a quella  fua  Patria' Monfigno- 
re  Niccolò  Bonafede  Uomo  in  ogni  genere  di  virtù 
adorno,  e di  non  mediotre  deftrezZa,Je  fagacità  nel 
condurre  a fine  i piò.  ardui  negozj,  perlocchè  meri- 
tori la  grazia  del  Sommo  Pontefice  Giulio  11 , che 
1'  avrebbe  alla  Dignità  Cardinalizia  inalzato,  fe  non 
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folle  /lato  dal  Mondo  calla  Morte  tolto , come  s’  ha 
da  un'  antica  Ifcrizionc,  che  lì  legge  fotto  il  fuori- 
tratto,  che  fi  conferva  in  quella  Famiglia  Bonafcde. 
Eccone  le  parole. 

Icon  Nicolai  Bonafidei  Epifcopi  Civitatis  Clufi  in 
Herruria,  qui  tempore  fe.  me.  Julii  II.  Papx  de 
Ruere  fuit  Vir  infignis:  Cui  creditum  fuit  regimen 
omnium  Provinciarum  S.  Ecclefix,  videlicet  Umbri* 
Piceni  , Emilix,  Bononix  Vicelegatus  fuit:  Romx 
fcmel,  & iterum  Gubernator  extitit  : Generalis  Exer- 
citus  Scdis  Apollolicx  fuit  ; libcravitq.  Civitatem  Fir- 
mi  a po  cll.ite  cujul'dam  Tyranni,  qui  eam  occupa- 
verat,  <3c  ad  infl.tr  A.n.tn  lufpenlus  fuit  laqueo  aureo 
quem  paravsrar  5 pii  Generali  Apollolico.  DiélusPon- 
tifex  ob  tanta  fua  merita  volebat  ipfum  Cardinalem 
creare;  fed  veneno  (emulatione  prout  creditur)  oc- 
cubuit. 

Fiorì  anche  in  quelli  tempi  Pìer-Matteo  Cifco  del- 
• S10,  la  Famiglia  de  i Cifchi  di  quella  mia  Patri  i , la 

quale  fecondo  ci  viene  riferito  da  Pietro  Griz.j  ebbe 
Stor  di  Jefi  jn  dono  da  Federico  II  Imperadore  1*  Aqui  a 
d Oro.  Fu  Egli  Condottiere  di  non  mediocre 
fama  d’ Uomini  d’ armi  , e mentre  fi  preparava,  e 
metteva  in  ordine  per  accorrere  alle  guerre  che  infu- 
riavano in  Napoli,  terminò  in  Manfredonia  gli  ulti- 
mi fuoi  giorni. 

271.  In  quello  llclTo  anno  elTendo  oltremodo  crefciu- 
te  le  difeordie  , che  vieppiù  i m per verfa vano  a cagio- 
ne non  meno  de’ Confini , che  della  Badìa  di  Chia- 
ra valle  tra  la  Comunità  d’  Ancona  da  una  parte,  c 

?uella  di  Jefi  dall'  altra , ufeirono  in  Campagna  gli 
clini  con  un  podcrofo Efercito,e  con  furore  sì  gran- 
de voltarono  le  loro  armi  contro  gli  Anconitani,  i 
qu  ii  parimente  fi  trovavano  nelle  loro  Contrade  con 
Pietro Griii  una  f°rte  Armata,  cheli  farebbe  fenza  dubbio  fpar- 
Stor.  di  Jdi  fo  del  gran  (angue,  fe  1’  accorto  Legato  del  Papa 
c*r.  77.  non  avelie  colle  armi  fpirituali  raffrenata  la  temerità 

di 
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di  quei  Popoli,  e condannati  alcuni  Jefini  alla  pena 
pecuniaria  per  avere  con  1*  ajuto  de'  Villani  recato 
danno  al  Territorio  di  Ancona. 

372.  Quelle  odinate  contefe  fra  Anconitani,  e Je- 
fini , i quali  mettevano  in  armi  tutta  la  Provincia 
recavano  non  picciolo  didurbo  al  Sommo  Pontefice 
Giulio  II. , che  prevedendo!  luttuoli  difordini,  che  tSi 
nati  ne  larebbono  col  non  curarli , ordinò  al  Le- 
gato della  Marca,  che  procedere  contro  Codoro,  e 
che  fabbricaile  contro  de’  colpevoli  rigorolò  procelfo, 
e poi  mettefie  in  efecuzionc  le  pene  dalle  Apodoliche 
Codituzioni  dabilite  contro  Amile  gente  , come  s’  ha 
da  quede  parole  del  Breve  s Volumus,  & mandamus  Appendi*!» 
,,  tibi,  ut  contra  eas , & utramque  earum  fi  culpa-  c»iteio8.’ 

„ biles  reperte  fuerint  Juridicum  formes  procdTum,&. 

,,  cafdem  in  patnas  inConditutionibus  Provincialibus 
,,  contenta?  incidile  declares,  ad  cxadlionem  pxna- 
,,  rum  pod  declarationem  hujufmodi  proceda?  , omni- 
„ bicfquc  rtmeJiis,  quae  tibi  opportuna  videbuntur s 
„ ne  ulccriora  fcandala  fuccedant  omninò  provideas. 

173.  Una  limile  forte  rifoluzione  del  Papa  rintuz- 
zò per  allora  la  fovercnia  baldanza  di  quei  irritati 
Popoli  ; Ma  dopo  quattro  Meli  incirca  efiendofi  affat- 
to  gli  Jefini  dimenticati  delle  minacce  fatte  dal  fo- 
praccennato  Papa  nel  tedè  riferito  Breve  contro  i 
perturoatori  della  pubblica  quiete  fecero fopra  il  Con- 
tado di  Ancona  alcune  innovazioni , le  quali  ficcome 
i crebbero  molto  al  Legato  della  Marca  , che  avea 
force  motivo  di  temere,  che  potefiero  da  quelle  na- 
feere  maggiori  /concerti , cosi  comandò  efprertamente 
al  Pubblico  di  Jefi,  che  lotto  la  pena  ai  tre  mila 
Ducati  d'  Oro  di  Camera  mandar  dovelfero  dentro  un 
certo  determinato  tempo  a Macerata  due  Cittadini  dab- 
bene, e informati  delle  note  aiiìèrenzc  con  ampio  man- 
dato di  proccura  per  fopirle,  e comporle  conforme 
alla  mente  di  S.  Santità  , affinché  tolti  di  mezzo 
quedi  pur  troppo  invecchiati  icandali,  fi  ridonadè 

C c alla 


Digitized  by  Google 


Si  <h  nell’ 
Appcadic.  a 
carte  i»9. 


1511. 


Che  fi  i\ 
nell’  Appen- 
dice a care. 
ioj.c  fcg. 


so*  STORIA  DI  JESI 

alla  fine  alla  Provincia  tutta  la  tanto  folpirata  pace: 
Eccone  le  parole  della  Lettera  =3  Vobis  praecipimus, 
„ & mandamus  fub  pana  trium  millium  Ducato- 
„ rum  Auri  Camera  Apollolicxapplicandorum  ,quod 
„ per  totum  dicm  ven.  proximè  futurum  debeatis 
fy  mittere  ad  Nos  duos  probos  Viros  cum  pieno  m«n- 
„ dato  bene  informatos  de  veftris  differentiis  ad  eas 
„ fedandas,&componendas,ficutiMe>M  eftprafati  San~ 
,,  (tifimi  D.  N.  ,&noftra,  ut  pacificò, & quietò  viva- 
„ tis  in  hac  Provincia , & fcandala  quantum  in  no- 
„ bis  eli  tollantur . 

274.  Premeva  oltremodo  al  Pontefice  Giulio  li. , che 
in  quelli  tempi  fi  trovava  in  Ravenna,  1’  acconcia- 
mento trà  gli  Anconitani,  e gli  Jefini,  e perchè  era- 
no già  palTati  dopo  emanato  il  Breve  parecchi  Meli 
lenza  eflerfi  fatto  luogo  ad  alcuno  accordo  ne  per 
via  di  ragione , ne  di  concordia  dubitava  il  Ponte- 
fice, che  il  temporeggiare  in  un  affare  si  rilevante 
partorir  potelTe  maggiori  fcandali  con  dillurbo  anco- 
ra di  tutta  la  Provincia  della  Marca.  OnJe  con  un 
altro  fuo  Breve  in  data  delti  19.  di  Febbrajo  del  pre- 
fente  anno  e in  diritto  al  Legato  della  Marca  diede 
ordine,  che  dentro  il  termine  di  giorni  quindici  do- 
vette egli  decidere,  e terminare  quelle  controvcrfic. 
E quando  non  gli  potette  ciò  riuicire  ordinafle,  che 
dentro  un  certo  termine  da  prefiggerfi  da  lui  dovettero 
fotto  pena  di  tre  mila  Ducati  d’ Oro  di  Camera  por- 
tarli nella  foprannomata  Città  di  Ravenna  tre  , o 
quattro  Anconitani,  e altrettanti  Jefini,  che  follerò 
Uomini  da  bene,  e amanti  della  pace,  e informati 
del  merito  della  caufa  con  ampia  proccura  ad  effet- 
to di  potere  in  ogni  maniera  comporre  le  differenze 
fuddetre  per  quiete  della  Provincia  tutta  “ fULuo  c7r- 
„ ca , fono  parole  del  Breve , prò  paterna  caritate , 
qua  Anconitanos , &EJìnos  ipfos  compledimur  forum 
„ indemnitati,  ac  ejufdem  Provincix  quieti  confule- 
„ re  cupientes,  fratcrnitati  tuae  per  prsefentes  com- 
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mlttìmus,  ut  diffèrentias  hujufmodi  infra  termi- 
num  quindecim  dierum  reccptione  pnrfentiumcom- 
putan.  via  concordi»  tantum, & non  aliter , inter- 
veniente ambarum  partium  confenfu  componere,  & 
fedare  fludeat . Quod  fi  fieri  non  poterit , utrique 
di&arum  Communitatum  fub  parna  trium  millium 
Ducatorum  Auri  Camera:  Apofiolicae  auéloritate 
noflra  mandes,  quod  infra  aliquem  competentem 
terminum  per  te  eis  praefigendum,  ter,  vel  qua- 
tuor  probos,&  pacis  ftudiofos  Viros  de  juribus  dif- 
ferentiarum,  hujufmodi  plenè  inflruélos  ad  concor- 
„ dandum  hujufmodi  diffèrentias  cum  pieno  manda- 
j,  to,  & audiorati  tate  ad  Nos  mittere  debeanr. 

275.  In  virtù  poi  del  fopreddctto  Breve  furono 
per  quello  affare  eletti  Oratori,  e Sindici  Vierfimone 
G hi  fili  cri , Onofrio  Eonafcdc , ed  altri,  ai  quali  dal  Ma- 
giitraro  furono  date  le  feguenti  Iftruzioni . 

Primo  prefentatevi  de  nante  ad  Monfig.  Rmo  con 
la  lettera  credentiale,  e con  el  mandato  per  oLfer- 
vatione  del  comandamento  di  Sua  Signorìa  , immo  ve- 
ro de  la  Santità  di  N S.  vigore  Brevis:Dove  trat- 
tandofi  la  concordia  delle  differenze  tra  Noi  , & An- 
conitani de  li  loro  confini,  & altre  caufe  deduttc  de 
nante  a Sua  Signorìa.  Efferdo  ricercati  di  propone- 
re  alcun  modo  conveniente  de  concordia  proponirete 
quelli  tre  partiti  al ias propofti,  delli  quali  havete la  co- 
pia portata  per  Mefler  Onofrio  alias  Mandato  Ora- 
tore: conjunél'm,  vel  divifim,  & ordine  fucceffivo  , 
c<  me  ve  parerà  meglio,  più  utile,  & expedicnte.  li 
primo  la  obfervantia  della  Sentenza . Secondo  la  con- 
firmatione,  & ol  ferva t ione  di  quelli  Capitoli  alias 
fatti  per  vinti  anni  in  pcrpetuum.  Tertio  la  obfer- 
vantia de  1’  anriqva , e longa  confuetudine  noftra  di 
exercitare  le  nollre  confuetudini , & J urildizione  nel- 
li  lochi  dell’  Abbatìa  de  là,  e de  quà dal  Fiume  eoa 
le  conditioni,  e dichiaratio  e in  elfi  partiti  appofite, 
e deferipte  .marni  noftri  Cancellarli  lìngula  fingulis 
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congrue  referendo  prout  in  iplis  non  trafgrediendo  per 
diente  neffuno  de  li  digli  tre  partitile  modi  di  con* 
cordia,  come  Jufti,  & bonetti:  E neffuno  de  li  di- 
gli tre  partiti  non  fe  ne  volette  accettare , come  è 
ditto,  prò  quarto,  & ultimo  dimandiamo  fi  faccia 
ragione,  e Juftitia  fine  lefione  alterius  partium  in  fuis 
juribus. 

Secundo  efcludendofi  la  concordia  aliquo  refpeglo 
vel  caufa  cum  confilio  Advocatorum,  & Procurato- 
rum  noftrx  Civitatis,  produrre  le  ragioni,  e monu- 
menti, li  quali  portate  con  voi.  Inventario  fatto  per 
li  fopraftanti  dell’  Archivio  nottro,  & a voi  confi- 
gnati  facendoli  regiftrare,  & ad  voi  li  originali  refti- 
tuire , reponcndo  in  Archivio  fenza  alcuna  diminutione . 
Et  ultra  di  quello  procurate,  e fate,  che  li  Advo- 
cati,  & maxime  Metter  Bartolomeo  faccino  Capito- 
li , Ittruglioni , e configli  neceffarii , & opportuni  ad 
declarationem  ,&demonllrationem  Jurium  noftrorum, 
& ad  vicloriam  reportandam , quae  fi  necefle  erit  pof- 
fint  transmitti  SSmo  D.  N. , & ad  inttruitioncm  de 
li  digli  Advocati  ve  portate  le  inftrutioni,  informa- 
tione,  e notale  fatte  per  lo  nottro  Confultore,  & e- 
tiam  per  Mattro  Simonc  Bernabutio.  Tertio  portate 
le  lettere  de  lo  Auditore  de  la  Camera  Appoftolica 
al  Teforiero , che  ne  faccia  reportare  le  Arteglierie  , 
che  furono  levate  de  qua  . Farite  le  cxequire  &c. 
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CAPITOLO  NONO. 

Nuovi  dìfordini  con  gli  Anconitani  • Jacopo  Scala  Con- 
te di  Rotar  (city  nofho  Concittadino  eletto  Capitano  dell' 
Armata . Viene  quefta  da' Commijfarj  limitata.  Jaco- 
po de  Vitelli  giugne  in  Jefi.  Silvio  Piccolomini  rac- 
comanda al  Comune  di  Jefi  Monte  - Marciano-  . Si 
propone  nella  Caufa  con  gli  Anconitani  un  Compro - 
mejjo  in  tre  Cardinali . Ricufano  gli  J e fini , ma  con- 
viene loro  condifcendervi  ■ Sentenziano  i detti  Cardi- 
nali, contro  li  mede  fimi  J e fini , e fi  appellano. 

276.  /'A  Uantunque  la  decifione  delle  differenze  tra 
gli  Anconitani,  e gli  Jelini , delle  quali 
glàdi  fopra  parlammo,  fotte  Hata  per  mezzo  del  Legato 
della  Marca  rimeffa  alla  Santità  di  N.  Signore,  come  avea 
Egli  nel  fopraccennato  fuo  Breve  comandato,  anda- 
vano tuttavia  gli  Jelini  facendo  nuovi  preparamenti 
non  folo  d’  armi,  come  anche  d’  Uomini  si  a piedi 
che  a Cavallo  per  difendere  , e illefa  mantenere  la 
loro  giurisdizione,  quando  venuto  foffe  il  Infogno. 
Recò  quella  maniera  di  operare  non  picciola  amarez- 
za al  fuddetto  Legato  della  Marca , e fe  ne  inoltrò 
offefo  talmente, e sdegnato,  che  efpreffamente  coman- 
dò fotto  pena  della  privazione  di  tutti  i privilegi  dal- 
la Sede  Apoflolica  allaCittà  di  /eli  concedi  , e di  dieci 
mila  Ducati  d'  Oro  di  Camera , che  do  vertero  gli  Jcll- 
ni  attenerli  in  avvenire  dal  condurre  genti  d'armi, e 
di  fare  di  quelle  appretto;  e dì  piti  impofe  loro  lot- 
to la  medefima  pena  di  deporre  tutte  le  armi  già  al- 
lenite, e finalmente  che  non  dovettero  lotto  qualfi- 
voglia  colorito  prefetto  venire  alle  mani  con  gli  An- 
conitani, ne  invadere,  e portar  danno  a quella  Co* 
munita,  come  tutto  il.  fin  qui  detto  fi  legge  nella 
lettera  del  Governatore  fuddetto,  la  quale  viene  dal' 
P.  Baldajfini  nella  fua  Storia  riferita. 

277. 


I 
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277.  Secondo  I'  antica  confùetudine,  che  anche  in 
quelli  tempi  era  nella  Città  di  Jefi  in  piena  oflervanza 
foleano  gli  Jclini  con  (bienne  pompa  renderli  ogn’  an- 
no al  a Badia  di  Chiaravalle,  e la  loro  gita  in  que- 
llo modo  feguiva.  Si  eleggeva  dal  Corpo  de’  Citta- 
dini un  Capitano,  il  quale  dalia  più  fiorita  Gioven- 
tù nobile  non  men,  che  Plebea  , e da  moltitudine 
grande  di  perlone  armate  corteggiato  portavafi  con 
lo  Stendardo  del  Pubblico  fpiegato  alla  detta  Badia, 
dove  giunto  con  quello  onorevoli  (fimo  accompagna- 
mento, dopo  prellati  alla  Santiffima  Vergine  i dovu- 
ti ollequj,  e polle  ai  luoghi  deltinati  le  guardie  , fi 
facevano  tutti  quegli  atti,  i quali  erano  per  la  vali- 
dità ci  un  legiit.mo  politilo  r.ecelfarj.  Si  avvicinava 
ormai  il  tempo  da  trasferir  eli  ; E ficcome  artefi  i 
fatti  antecedenti  g à da  noi  altra  fiata  r feriti , v’ era 
gufto  motivo  da  credere,  che  poteflè quello  armamen- 
to recare  d'fpiacere  al  Legato,  e forfè  fraporviqual- 
chc  imbarazzo,  affinchè  non  folk  ad  effetto  condot- 
to; Cosi  dopo  dibattuto  in  varie  conferenze  quello 
aliare,  fu  alla  fine  rifoluto,  che  in  tutte  le  maniere 
fi  doveffe  fecondo  il  foliro  andare.  Era  già  fiato  elet- 
to per  Capitano  il  prode  Uomo  Jacopo  Rojfetti  de  Vi- 
telli da  Città  di  Callello;  Ma  perchè  era  Egli  da 
quelle  Contrade  lontano  , ne  dopo  la  notizia  dalla 
Città  avrnz.  tagli  della  iua  clez  one  erano  comparfe 
fue  rilpefie,  fu  tc  fio  ftabilito,  che  incafo,  che  il  di- 
vifato  Vitelli  dentro  il  termine  prtfilTo  qui  non  giugnef- 
fe,  lòlle  in  libertà  del  Gonfaloniere , e Priori  di  eleg- 
gere per  Capi  ano  un  altro  Cittadino,  obbligando  1’ 
Eletto  ad  accettare  detto  uffizio,  ed  efercitarlo  lòtto 
pena  di  ribellione , e confifcazicne  di  tutti  ì Beni  fuoi, 
e con  ordine  ancora  , che  quando  da’  Superiori  gli 
foffe  farto  precetto  alcuno  di  non  porre  in  efeeuz  o- 
ne  l’uffizio  fuo  fotto  quallìvoglia  pena  ccr  Ercvi . .Bolle  , 
o in  qualunque  altra  maniera  delba  nrrd.mei  o len- 
za timore  alcuno  efeguir’o  per  la  difefa  delle  ragioni 
e giunf<Uzi«.i delta Rtpubblna*  278. 
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278.  Era  già  feguira  reiezione  del  Capitano  nella 
Perfona  del  magnanimo  Uomo  Jacopo  Scala  Conte  di  Lib.de’Cou- 
Retorfcio  noftro  Co. .cittadino,  quando  comparvero  lìgi,  ad  an. 
in  Jeli  alcune  lettere  deCommiffarj  del  Papa,  e del 

Legato  concernenti  alcuni  ordini  di  riforma  della 
fopraccennata  armata,  alle  quali  febbene  foife  incon- 
tanente data  dal  noftro  Pubblico  rifpofta,  eh'  eraEglfc 
prontilfi.no  ad  ubbidire  , e ad  acchetarli  alle  giufte 
difpofizioni  da  prenderfi  in  ordine  alla  gita  della  Ba- 
dia di  Chiaravalle,  furono  contuttociò  fped'ti  fubito 
a Macerata  due  Oratori  a fare  la  medelima  offerta 
al  Legato  con  ordine  però  efprelTo  di  non  venire  ad 
accordo  alcuno,  in  ordine  all’Armata,  fe  conforme 
quello  non  foffe  ftato  a ciò,  che  da  dieci  anni,  e 
più  a quella  parte  fi  era  fempre  pratticato,  e che 
altrimentc  facendo  farebbero  flati  condannati  non  fo- 
lamente  alle  pene  di  ribellione,  e di  mille  Ducati  d’ 

Oro , come  anche  della  confifcazione  de’  Beni,  e di 
efferc  dipinti  nelle  facciate  del  Palazzo  come  tradi- 
tori della  Patria.  Intanto  mentre  gli  Oratori  li  trat- 
tenevano in  Macerata  per  acconciare  1*  affare  dell’ 

Armata  fuddetta , furono  in  Jeli  con  difpreggio  de’ 
Commiflarj  Deputati  tre  Cittadini  a diftribuire  altri 
cento  Archibufi,  o Mofchetti. 

279.  Voleano  fopra  tali,  e si  folli  determinazioni 
farne  i Commiflarj  fuddetti  un  giulto  rifendmento, 
come  era  ben  di  dovere,  ma  faggiamente  poi  riflet- 
tendo, che  le  violenze  fogliono  il  più  delle  volte  an- 
ziché felici  effètti  produrre,  recare  notabililfimi  di- 
fordini , i quali  poi  non  poffono  con  tanta  facilità 
ripararli;  Onde  furono  di  fentimento  di  non  prende- 
re in  quei  frangenti  altra  rifoluzìone  verfola  Città, 
che  quella  di  limitare  concordemente  il  luogo  fin  do- 
ve poteffe  fenza  fcandalo  alcuno  portarli  la  divifata 
armata  , e fu  alla  fine  ftabilito,che  una  parte  della 
medefima  andare  doveffe  fino  al  Traponl’o  efclufiva- 
mente  per  non  effere  in  quel  luogo  differenza  alcu- 
na di 
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na  di  Territorio,  T altra  poi  dovede  al  Caflellaredi 
San  Lorenzo  per  retroguardia  della  prima  redare,  e 
che  lo  ritorno  della  Bandiera  feguiile  con  quella  par- 
tc  d’armata,  che  rodata  farebbe  al  Traponl’o  perla 
Strada  confueta.  Stabiliti  poi  che  furono  quelli  ordi- 
ni vollero  i fuddetti  Commidarj,  che  il  Sindaco  del- 
3a  Città  fi  obbligade,  come  fece,  di  edervare  fotto 
graviflìme  pene  lo  ftabiliro  acconciamento,  e maflì- 
mamente  che  non  fi  ofièndeficro,  o moleftadcro  gli 
Anconitani . 

180.  Giunfe  finalmente  in  Jefiallidieci  di  Maggio 
di  quedo  deflò  anno  1511.  il  prode  Condottare  d’ 
Armi  Jacopo  RoJJctti  de  Vitelli , e nel  di  11.  dopo 
Libro  de1  di  avere  ricevuta  dal  r.odro- Pubblico  la  patente  con 
Regiflri.  piena  ed  ampia  facoltà  di  punire  i Delinquenti , rico- 
nofccre  i confini,  e vifitarc  fecondo  il  folito  la  Chic- 
fa  della  SS.  Vergine  della  Badìa  di  Cbiaravallt  con 
un  onorevoliffimo  accompagnamento  de’  Signori  Prie» 
ri,  moltitudine  di  Gente  armata,  de*  Cittadini  , e 
Comiratenfi  precedu  o dalla  Bandiera  fpiegata  di  que- 
do Pubblico  di  Coronato  Leone  , parti  dalla  Città 
fra  lo  drepito  di  trombe,  e tamburi,  e fedeggianti 
acclamazioni  del  Popolo,  efaltando  per  idrada  il  no- 
me gloriofo  dell’  invitto  nodro  Martire  S.  Floriano , 
e del  Sommo  Pontefice  Giulio  II.  Giunto  che  fu  al 
Cadellare  di  S.  Lorenzo  Territorio  , e pertinenza  di 
Jefi  tanto  Egli,  quanto  anche  i detti  Priori  con  qua- 
fi  tutta  quella  moltitudine  di  Popolo  armato  visita- 
rono il  fagro  Tempio  , e fecero  pofeia  pubblicare  il 
folito  Bando,  ordinando  arche  con  pena  capitale, che 
tutti  i Rubelli  de  lo  Stato  Ecclefiadico,  e della  Città 
di  Jefi  dovedlro  todo  da  quel  luogo  partire,  e che 
in  oltre  non  fode  lecito  ad  alcuno  di  portare  armi , 
c commettere  qu.tlfivoglia  malvaggità.  Celebrata  fi- 
nalmente la  Santa  Meda,  ed  ivi  offèrto  un  Cereo, 
fenza  indugio  il  Sindaco,  e il  Procuratore  in  prefen- 
za  de’  leftimonj  preleroa  nome  della  Città  il  poded’o 
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della  fuddetta  Badia  con  efercitare  tutti  quegli  atti, 
che  per  la  validità  del  medefimo  erano  necellarj . 

28 1.  Ritrova  vali  in  quelli  medelimi  tempi  Silvio  Picco « 
tornita  di  Aragona  Signore  di  Monte  Marciano  in  Firenze; 
£ liccome  non  lenza  ragione  temeva , che  in  quelli  moti  d’ 
Arminonlifaceire  qualche  incurlione  anche  in  quel  Tuo 
Stato , che  non  molto  lungi  dalla  foprannomata  Badia  li- 
tuato  ritrovali, cosi raccomandollo agli  Jelinicon  la  fe- 
guente  Lettera  Magnifici  ClariJJimt  Domini  ^Domini 
P atra , ir  Majores  bonoran.  Communitatis  E fin  a . 

Da  poi  tornai  da  Roma  non  ho  fcripto  a V.  M.  S. 
credendo  pallare  da  le  bande  di  colia.  Di  poi  efien- 
do  luccclli  li  fufpetti  di  guerra  fra  Seneli , e Fioren- 
tini per  pofledere  ad  le  cofe  nollre  di  qua  m’  è flato 
neceflario  fermarmi  di  qua  qualche  giorno  in  modo , 
che  cllèndo  fopravvenuti  li  caldi  grandi  non  m’  è par* 
fo  al  propolito  di  mutar  al  prefente  aere.  Et  credo 
per  quella  extate  Alarmi  di  quà.  Per  la  qual  cofa 
per  non  mancare  deli  antiqui  coftumi  ai  della  bo.  me- 
moria del  Sig.  Jacomo  noftro  Padre , & mei , li  qua- 
li Tempre  liamo  l'oliti  in  le  abfentie  nollre  del  Caftello 
nollro  di  Monte-Marciano  di  raccomandare  le  cofe  nollre 
a V.  M.  S.  c fotto  l’ ombra  ,&  prelidio  di  quelle  darne  Acu- 
ti per  la  lede  Tempre  haviamo  havuta  in  quelle  per  ha- 
verle  Tempre  trovate  difpollillime,  & aflètionatiflime 
alle  cofe  nollre,  mi  è parfo  al  prefente  per  quella 
mia  di  novo  raccomandare  il  Caftello , & cofe  mie  ad 
V.  M.S.  Pregando  quelle , che  di  me  voglino  difpor- 
re , pigliar  licurtà  di  me , & cofe  mie  in  quello  le  accadcf- 
fe,  come  fo  Io  de  Voftre  M.  S.  alle  quali  tempre  racco- 
mando me,  e le  cofe  mie . Fiorenti*  28.  J unii  1 jii. 

A tergo  Magnifici,  & Clariflimis  Dominis  D.  Con. 
faloncrio,  & Patribus  CiTitatis  £xii  tamquam  Patri, 
bus  Honorandis, 

Intus  verò  Silvius  Piccolhominus  de  Aragonia  Mon- 
ti s-Marc '.ani  &c. 

a8z.  Frequenti  erano  le  premure,  che  venivanoda’ 

D d ^Superiori 


Nel  Lib.  d 
Regi  Ari 
eart.  123. 
terga. 


- BiMiCfini 
Stor.  di  JeG 
a cane  toé. 


1512. 


Pietro  Gri- 
ll Si  or.  di 
Jefiacar.78. 


Ho  STORIA  DI  JESI 

Superiori  fatte  alla  Comunità  di  Jcfi , affinchè  com- 
promettere voleflc  la  nota  Caufa , che  avea  con  gli 
Anconitani  in  alcuni  Signori  Cardinali , e a quello 
effetto  coniti tuire  Sìndaci , e Proccuratori  con  manda- 
to fpeciale  di  dover  promettere  di  accettare,  e che- 
tarli alla  Sentenza  da  proferirli  dalli  fuddetti  Signo- 
ri Cardinali . Ma  liccome  non  era  EU*  a quello  com- 
proraeffb  difpolla , ammaeftrata  dalla  efperienza,  che 
in  tutte  le  cofe  è il  principale  infegnamento  , cosi 
andava  deliramente  temporeggiando  per  proccurare  col 
mezzo  de‘  fuoi  Oratori , che  avea  in  Roma  di  rimo- 
vere quei  Cardinali ai  quali  era  già  Hata  la  caufa 
cominella,  e fargli  defiflere  dalla  inchieita  di  tale 
mandato,  che  fembrava  a tutti  durilfimo . Inutili  pe- 
rò riufeirono  tutti  quanti  i fuoi  sforzi , igipercioc- 
chè  per  non  incorrere  nella  indegnazione  Az’  Superio- 
ri, che  tuttavia  vigorofamente  per  quello  mandato 
inlittevano,.  gli  convenne  alla  fine  cedere  con  farlo 
in  perfona  di  Pierfimone  Gbifiliert-^t-  di  Cofiantino  RJc- 
ci . Ben  pretto  però  fperimentò  i perniciofi  effètti  del 
comprometto , mentre  in  quell'  anno  non  ottante  che 
la  lite  compor  fi  dovette  dal  Cardinale  Legato  detti- 
nato  già  Giudice  Compromiffario , e a quello  effètto 
fpedito  anche  dalla  Comunità  il  mandato  in  Roma 
ad  Angelo  Coloccit  e a Gajpare  Garzoni,  piacque  tutta- 
via alli  loprannomati  Cardinali  proferire  il  Laudo 
contrario  alla  medefima  Comunità,  per  cui  rettò  ob- 
bligata reftituire  tanto  il  Mome-Santo-Vito , quanto  an- 
che la  Rocca  di  Fiumefino  agli  Anconitani,  e che  il 
loro  Territorio  ftendere  fi  doveffè  i fino  al  Patto  del 
Pero/o;  e finalmente  , che  la  Badia  di  Chiarata  Ile 
fotte  di  privativo  dominio  della  Chiefa  . Non  poco 
•per  sV  improvvifa  rifoluzione  fi  afflitte  la  Città  dijefi 
ma  molto  più  fi  accrebbe  poi  la  fua  amarezza  nel 
•vederli  preclufa  affatto  ogni  ffraJa  di  ulteriormente 
difenderli,  perciocché  fubito  pubblicata  la  Sentenza, 

‘fu  incontanente  dal  Papa  con  un  ino  Breve  accom- 
pagnata . 1 
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pagnata  . Onde  gli  convenne  alle  Pontifizie  difpolU 
zioni  acchetarli. 

CAPITOLO  DECIMO. 

Morte  di  Giulio  II.  Gli  Jefini  ajfediano  il  Monte-Santo- 
Vito.  Pene  nelle  quali  incorsero.  Leone  X-  ordina  agli 
Anconitani , e Jefini. di  portar  fi  in  Roma.  Gli  Jefini 
'vengono  reintegrati , e ajjoluti.  Lite  di  precedenza 
fra  Recanate  fi , e Jefini.  Si  fabbrica  Terra  Vecchia. 
Il  Cafiello  di  Mofciano  refia  per  timore  della  pefte 
qua  fi  abbandonato.  Soggiace  Jefi  a nuovo  Sacco. Ri- 
belli puniti. 

283.  "C*  Umavano  oltre  modo  di  rabbia  gli  Jefini  a 
l cagione  della  Sentenza  data  contro  Elfi  da 
Bernardino  di  Santa  Croce , e da  Antonio  di  San  Vi- 
tale Cardinali,  come  di  l'opra  dimoftrammo,  a favo- 
re degli  Anconitani , e non  avendo  dopo  tanti  ricorfi 
fatti,  potuto  a un  si  gran  danno  trovare  rimedio, 
ricorfero  con  folle  configlio  alla  forza  delle  armi  per 
riacquiftare  il  perduto.  Quindi  in  occafione  di  Sede 
Vacante  per  la  morte  di  Giulio  II.  feguita  nel  dì  20. 
di  Febbraio , venendo  il  dì  21.  di  quell’  anno  fi  rav- 
vivarono fra  detti  Popoli  le  difeordie,  e gli  Jefini 
crearono  loro  Condottiere  d’  armi  il  valorofo  Jacopo 
Roffetti  Vitelli , per  poi  mandarlo  con  dieci  mila  Fan- 
ti , e otto  cento  Cavalli  all’  attedio  del  Monte-Santo - 
Vito  con  ordine  precifo  di  fpianare,  e mettere  il  det- 
to luogo  in  ruina.  Ciò  intefo  dal  Legato  del  Pon- 
tefice proccurò  con  ordini  diretti  al  Gonfaloniere,  e 
Priori  della  Città  di  Jefi  impedire  una  si  ardente  ri- 
foluzione,  e fotto  il  di  7.  di  Maggio  fece  il  fegucn- 
te  precetto  ~ Cum  nobis  conveniat  pacatam  hanc  re- 
„ tinere  Provinciam,quam  regimus,&  Scandalis,  In 
„ quantum  po Humus , obviare  volentes;  Et  cum  in - 
„ ter  Vos  ex  una,  & Anconitanos  ex  altera  ob  feni- 
li d 1 mentum 
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j,  menturn  Abbatte  € lar evali i $ retroattis  temporibus 
,,  multa  fuerint  exorta  difeordia  , & demum  per 
^ Sententiam  ili*  terminat*  fuerint,  & per  Bullas 
„ Apoftolicas  fub  plumbo  confirmat*,  ut  in  Archi- 
„ vio  Pubblico  iftius  Provincia  regiftratum  apparet , 
„ & anno  praterito,  ut  accepimus , ditta  Sententia 
,,  tana  per  Vos  , quam  per  Anconitano s obfervata  fuit. 
,,  Igitur,ut  in  prateritum,&  in  futurum ditta  Sen- 
„ tenda,  & in  ca  contenta  obferventur  tenore  pra- 
„ fentium  vobis , & cuilibet  veftrum  pracipimus , & 
„ mandamus  fub  patnis  in  ditta  Sententia  contentis 
„ tamquoad  univerlitatem,  quam  quo  ad  particularcs 
„ perfonas,  quod  nondebeatis  ad  dittam  Abbatìam  cum 
„ Armata  accedere  , nec  quid  contra  contenta  in  dièta 
„ Sententia  attentare.  Significante*  vobis, quodfi  inali- 
,,  quoveneritis, velaliquis  contravenerit.,  procedermi? 
„ ad  executionem  panarum  in  fententia  contentarum . 

284.  E perchè  non  ottante  il  precetto  fuddetto  po- 
teafi  non  fenza  forfè  temere,  che  gli  Jefini  fecondo 
il  folito  loro  fpirito  naturalmente  forte  in  fottenere 
la  propria  opinione,  maflimamente  perchè  aveano  in 
moto  le  pamoni,  che  fogliono  il  lume  della  ragione 
offufeare,  avrebbero  fatta  la  folita  armata  , per  poi 
mandarla  a tenore  della  rifoluzione  già  prefa,  a' dan- 
ni del  Monte-Santo- Vito,  fu  pertanto  fotto  il  din. 
di  Maggio  fatto  loro  un  nuovo  precetto  del  feguen- 
te  tenore  ss  Uniufcujufque  boni  Prxfidis  cura  verfarì 
„ debet,  ut  quiete  in  commifla  libi  Provincia  viva- 
„ tur,  & omnis  fcandali  materia  tollatur  . Idcirco 
„ volente*  fcandalis , qua  inter  vos,  & Communi- 
,,  tatem  Ancona  exoriri  poffent,  obviare  , prafenti- 
„ um  tenore  vobis  pracipimus , & mandamus  fub  pa- 
„ na  decem  millium  Ducatorum  auri  Camera  Apo- 
,,  ftolica  applicandorum  de  fatto,  & abfque  alia  de- 
„ claratione,  quatenus  non  debeatis  quoquomodo  dt- 
„ rettè,  vel  indirettè,  & aliquo  quafito  colore , rao- 
„ do,  vel  ingcnio  facere  aliquam  Armatorum  Con- 
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*»  gregationem,  nec  in  Civitate,  nec  in  Comitatu  ve- 
„ llro , ncc  etiam  accedere  ad  Abbatiara  Clarevallis 
„ de  Caftagniola  cura  Armata  prxdi6ta , vel  ad  alia 
„ quxcumque  loca  tam  Territorii  veltri»  quam  alie- 
„ ni  &c.  alias  &c. 

a8$.  Dopo  varj  , e gravi  configli  ad  onta  de’fud- 
detti  precetti  s' innoltrò  il  Vitelli  per  comando  del 
noftro  Pubblico  colla  fua  gente  fotto  il  Monte  - San- 
to-Vito , e n’  imprefe  tolto  1’  alTediò  , e farebbe  fen- 
za  dubio  caduto  , fe  nel  principio  di  quelli  movi- 
menti d‘  armi  non  avellerò  gli  Anconitani  rinforzato 
quel  Prefidio,  il  quale  fece  in  quella  occalione  una 
si  valorofa  difefa,  che  fu  il  tellè  citato  Vitelli  obbli- 
gato a ritirarfi.  Non  è credibile  il  rammarico  , che 
ne  fenti  il  Vice-Legato  Apollolico,  allora  quando  fu 
ragguagliato -di  un  sì  ardito  attentato»  per  cuifene 
inoltrò  talmente  offefo,  e contro  gli  Jefini  fdegnato  r 
che  per  ifpecialmente  punire  quella  loro  foverchia 
temerità  li  dichiarò  tolto  con  fua  fentenza  Rubelli  » 
e incorfi  nelle  pene  già  llabilite  non  meno  di  venti - 
cinque  mila  Ducati  d'  Oro , che  della  privazione  del 
Contado*  e -de’  Tuoi  Privilegi , e inoltre  li  aftrinfe  all*, 
obbligo  di  non  molellare  in  avvenire  gli  Anconitani . 

286.  Per  provvedere  fubitamente  a quelli  non  pic- 
cioli danni , che  li  erano  gli  Jefini  per  loro  manca- 
mento tirati  addolfo  nonfeppero  in  quei  si  fanelli  Fran- 
genti ad  altro  più  fano  partito  appigliarli, che  a quel- 
lo unicamente  di  ricorrere  non  folo  alle  Città  di 
Macerata , Ofimo , e Fermo , colle  quali  paffava  la  no- 
(Ira  Comunità  ottima  corrifpondenza , e llretta  ami- 
cizia, affinché  colla  loro  mediazione  addolcito  li  fof- 
fe  del  Vice-Legato  lo  sdegno,  e di  fpedire  altresì  due 
Oratori  in  Roma  per  trattare  di  concerto  con  Angio- 
lo Colocci , e Gafpare  Garzoni  in  un  si  rilevante  aftà- 
re;  Come  anche  d’inviare  a Firenze  Girolamo  Fran- 
t iolini  per  proccurare  mezzi  efficaci  predo  il  Cardina- 
le Giovanni  figliuolo  del  fu  rinomato  Lsrenzo  della 
tt  celebre 
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celebre  Cala  de’  Medici  eletto  Papa  nel  dì  ix.  Mar- 
zo ia  età  di  Anni  trentafettc. 

Non  andò  guari  a fperimentare  la  mia  Patria  di 
tutte  le  divinate  difpolizioni  i profpcri,  e felici  {uc- 
celli, imperciocché  lebbene  fatto  il  Papa  confapevo- 
Ic  del  tutto,  c fuor  di  modo  increfcendogli  quelle 
fediziofe  contele  tra  Anconitani  e JelLni  confermale 
la  Sentenza  del  Vice-Legato,  e ordinaffe  altresi  nel  dì 
24.  del  detto  Mefe  di  Marzo  al  medefimo,  che  den- 
tro un  certo  termine  da  prefiggerli  da  lui  obbligarti: 
fei  Anconitani , e dieci  Jefini  a portarli  in  Roma  , co- 
me *’  ba  dalle  parole  del  Breve  rapportate  dal  Sara- 
ceni, e fonole  leguenti  c:  Renunciatum  nobis  eli  JEfi- 
9 > nos  in  proximis  praeteritis  interregni  diebus  contra 
„ bonos  morcs,  contraque  Judicia  a fratribus  noftris 
3»  Bernardino  Sanila  Crucis , ir  Antonio  Sanili  Vitalis  Car - 
33  dtnalibus  faéla , atque  a Romano  Ponti  fi  ce  comprobata ; 
33  armatos  in  agrum  Anconitanum  hoftiliter  irruilfe, 
33  crartatofque  quamdiù  libuit,domum  revertiflè  ; An- 
» conitanos  autem,  & ipfos  arma  fumpfifle,  feque 
3>  ulcifci , controverfiafque  cum  Aìfinis  luas  decerne- 
33  re  tentavilfe  ; quarum  rerum  indignitatem  prò  hu- 
3>  jus  Imperi)  Majeftate  graviter  tulimus;  quapropter 
s,  tibi  mandamus,  ut  Magiftratui , ir  deceva  Civibus 
,,  Aifina  Urbis  a te  appellando  denuncics,  ut  ad  no* 
„ le  confcrant;  Anconitanis  autem  fex  ( quos  voles  ) 
3»  Civibus  imperes,  ut  idem  faciant  die  utriufque  pre- 
3,  Hituta  ad  Nos  veniendi , & piena , quanta  tibi  vide* 
3,  bitur,commitenda,  li  non  veneTint. 

. 287.  Contuttociò  dopo  intelè  dal  Pontefice  le  ra- 
gioni degli  Jelini  , e veduta  la  loro  fommelfione  da 
i di  lui  voleri  fu  perfuo  ordine  rimelfor  affare  della 
fo praccennata  Sentenza  del  Vice-Legato  al  Cardinale 
Crìmani , e ad  alcuni  altri  Cardinali,  e alla  relazio- 
ne de’  medefimi  fi  degnò  po foia, con  Paterna  fua  Cle- 
menza non  folamente  annullarla , come  anche  reinte- 
grare la  Città  nel  primiero  fuo  Stato,  e artolvere  i 
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Cittadini  da  quelle  pene  , nelle  quali  erano  Eglino 
per  loro  colpa  incorli , raccogliendoli  tutto  ciò  dal  fuo 
Breve  in.  data  dilli  17.  di  Giugno,  che  abbiamo  Ili-  aclft  m 
mato  a propolito  rapportarlo  nella  nollra Appendice. 

288.  Giunto  poi  il  divilato  Breve  in  Jelì  fu  nel 
pubblica  Coniglio  ad  alta  voce  letto , e accettato,  e 
dopo  refe  a fua  Santità  le  piò  umili  grazie , fu  tolto 
fotto  il  dì  19.  dello  ItelTo  Mefe  di  Giugno  fpedito  il 
Sindaco  con  altri  Deputati  della  Città  a prenderne 
il  poflelfo  di  tutte  le  Cartella,  e a ricevere  dai  loro 
Uomini  il  giuramento  di  ubbidienza,  e fedeltà  a que- 
llo noftro  Pubblico,  come  s’  ha  da  quelle  parole  — 

,,  Magnifici  D.  D.  Confi aloncrius , & Priora  vacantes  cir- 
„ ca  expeditionem  agendorum  per  Communitatcm  Vi- 
„ fo  Breve  SSmi.  D.  N.  fuper  reintegratione  Civita- 
„ tic  de  Comitatu,  & aliis,quz  in  di&o  Breve  con- 
,,  tinentur,  commiferunt,  & mandarunt  Ser  Antonio 
„ Fr  and  fico  Ser  angeli  Sindico  Communitatis  JECù  D.  D. 

„ Simoni  Joanni  Moricono , & Hieronymo  de  BenediElis 
„ Civibus  AB  finis  quatenus  vadant  per  totum  Comi* 

,,  tatum  ad  accipiendam  Poflelfioncm  omnium  Caftro- 
„ rum  Comitatus  diélx  Civitatis  & obbedientiam , 

„ & fidelitatem  cura  juramento  ab  Hominibus  reci- 
„ piunt.  . 

289.  Deliderava  piu  che  altra  cofa  la  Città  di  Jefi 
che  la  fua  Strada  detta  di  Terra  Vecchia , che  ve- 
ramente meritava  qualche  conliderazionc  nonmen  per 

■la -fua  lunghezza,  che  per  la  fua  dirittura  , ed  am-  Ex  Libro 
'piezza,  folle  abbellita,  e di  Fabbriche  riempiuta;  per*  ^onfihor.ai 
ciò  fu  in  un  Coniglio,  in  quello  medehmo  amo  ragù-  *nn’ 
nato  ,Habil ito , che  ciascuna  Uni verhtà delle fue  Cartella 
tenuta  folfe , anzi  dentro  il  termine  di  fei  Meli  co- 
ilretta  a comprare  nella  divifata  Strada  un  lìto,  in 
cui  fabbricare  poterte  una  Cafa  fecondo  la  polfibilità 
di  Cadauna  delle  Cartella  fudderte. 

290.  Tornò  in  quelli  rtelfi  tempia  riempirli  di  al- 
to fpavento  la  mia  Patria  a cagione  del  grave  fof- 

petto 
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petto  della  pelle  , il  di  cui  folo  timore  avea  quali  a 
tutti  gli  Abitatori  dei  Gattello  diMofciano  fatto  ab- 
bracciare il  difperato  partito  di  fidarlo  in  abbando- 
no; E ficcome  quello  timore  anzi  che  dileguarli  an- 
dava ogni  dì  l'empre  più  accrefcendofi , così  il  noltro 
Pubblico  per  ogni  buon  fine  ttimò  opportuno  nonfo- 
lamente  di  prendere  al  fuo  fervigioun’  altro  Medico 
colla  provifione  di  dicci  Scudi  d’  Oro  il  Mefe  oltre 
il  vitto,  e il  mantenimento  del  Cavallo,  come  an- 
che di  eleggere  per  fuo  Cappellano  il  Venerabile  Uo- 
mo Fra  Ercolano  da  Cefena  dell'  infigne  Ordine  Ere- 
mitano di  Santo  Agoftino,  affinchè  amminiftrar  do- 
vette agl’  Infermi  i SSmi  Sagramenti , a cui  oltre  le 
fpefe  per  il  fuo  foftentamentoallegnò  anche  due  Du- 
cati d'  Oro  il  Mefe  a condizione , che  fi  dovette  prov- 
vedere di  tutte  le  cofe  neceffarie  non  meno  per  la 
celebrazione  della  Santa  Metta,  che  per  1*  ammini- 
ftrazione  de'  Sacramenti. 

291.  Trovo  ancora  nella  Storia,  che  in  quello  me- 
defimo  anno  fu  lite  di  precedenza  in  Roma  fra  gli 
Ambafciatori  di  Recanati  fpediti  al  Pontifice  Leone 
X-  , e quelli  di  Jefi,  la  quale  rellò  pofeia  colla  mez- 
zanità degli  Ambafciatori  Anconitani  fopi  a. 

291.  Motte  in  quelli  tempi  Papa  Leone  X.  le  armi 
fue  con  quelle  de’  Fiorentini  contro  Francejco  Maria 
della  Rovere  Duca  d’  Urbino,  il  quale  conofcendo 
di  non  poter  folo  a quella  sì  trabocchevole  piena  far 
argine  , pafsò  tolto  col  Figlio , e colla  Moglie  a 
Mantova,  e con  facilità  mirabile  gli  riufeì  ridurrei» 
fuo  potere  non  meno  la  Città  di  Urbino,  che  tutte 
le  altre  Terre  di  quello  Staro.  Si  rodeva  oltremo- 
do di  rabbia  il  Duca  contro  il  Papa,  che  lo  avea 
di  quelle  Contrade  fpogliato.  Però  iltigaro  dal  Gon- 
zaga Signore  di  Bozzolo  s’  avviò  in  quell'  anno  con 
un  armata  pel  fuo  valore  confìderabile  alla  volta  de' 
fuoi  Stati,  e dopo  ricuperato  Urbino  con  tutto  quel 
Ducato,  che  in  poco  tempo  ebbe  alla  fua  divozione, 

entrò 


Di§4*zed-by  Googk: 


LIBRO  III.  CAP.  X.  217 

entrò  pofcia  in  molti  Luoghi  dello  Stato  Pontificio  , 
e maflimamente  nella  Marca  a farne  vendetta.  Die- 
de il  guado  a molti  Luoghi  della  Provincia , ma  piti 
di  ogni  altro  fpcrimentò  il  barbaro  fuo  furore  la 
mia  Patria,  contro  di  cui  commifero  quei  Soldati 
crudeltà  inudite,  e fecero  diruberie  immenfc,  Omi- 
cidi ed  incendi-  Il  che  fu  caufa  , che  il  foprannomat® 
Pontefice  Leone  in  fentcndo  lo  dato  compalfionevole , 
in  cui  la  fuddetta  mia  Patria  Tenia  fua  colpa  fi  tro- 
vava , con  eccedo  di  fomma  clemenza  gli  condonò  le 
Collette  di  un  anno,  come  apparifee  dalle  parole  del 
prefente  Breve  — Hot  pia  caufa  moti  ire.  taleas  , Cen- 
fus,  & AffiStus  per  vos  nobis , ir  Camera  no  (ir  a debi- 
tas unius  anni  ire.  liberaliter  vobis  remittimus , ir  con- 
donamus.  Ebbe  poi  quefta  condonazione  il  fuo  effet- 
to nel  dì  2.  di  Gennajo  del  15*8.,  come  s'ha  da  una 
antica  Pergamena. 

295.  Siccome  però  in  occafione  del  Saccomanno 
molte  furono , oltre  i Soldati  del  Duca , quelle  Per- 
fone  si  della  Città,  che  del  Contado  ,fopra  delle  quali 
fu  formato  Proceffo  per  avere  avuto  mano  in  quelle 
oftilità  in  fimile  occafione  commeffe:  Cosi  il  magna- 
nimo Sommo  Pontefice  per  non  accrefcere  nuove  af- 
flizioni agli  afflitti  volle  ancor  quelle  affolvere  da 
ogni,  e qualunque  delitto,  che  averterò  potuto  in 
quel  Sacco  commettere  e ®tta  de  re , fono  parole 
di  un  altro  fuo  Breve,  ad  obviandum  Scandali! , qua 
inter  ditta  Cives,  Comitati  vos , & Incoiai  ire.  exori- 
ri  pojfunt  ire.  Motu  proprio . ir  intuitu  diletti  Filii  GA- 
SPAtUS  de  Rfio  Familiari!  noftri  omnes , & fmgulos 
Cives , Comitativos , ir  Incoiai  pradittos , qui  durante 
ditta  noftra  Civitatis  occupatione  pr aditta  ire.  perpe- 
trar unt  ire.  abfolvimus. 

294.  Memorabile  farà  Tempre  appreffo  il  Contado 
di  Jefi  querto  (teffo  anno,  per  eflère  fiati  per  ordine 
di  quello  Comune  all’  diremo  fupplizio  condannati 
tre  Comitatenfi,  cioè  uno  di  Monte  Carotto,  l’altro 
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di  Carteldelpiano , e il  terzo  di  Morro  come  Capi  de* 
tumulti,  e fedizioni  per  opera  loro  fomentate  in  al- 
cune Cartella  per  proccurarne  di  quelle  la  difìnembra* 
zione  dalla  Città,  come  s ha  non  (blamente  da  un 
Coniglio  ragunato  fotto  il  dì  12.  di  Agofio  , come 
anche  da  un  altro  fotto  il  dì  13.  del  medehmo  Me- 
fe,  in  cui  ftegue  la  condanna  della  loro  morte.  Fu 
poi  in  quella  occafione  celebrata  fra  la  Città  , e il 
Contado  una  concordia  con  varj patti,  i quali  eleg- 
gono nell’  Iftrumento  ftipolato  in  quello  mede  fimo 
anno  da  Pier  Lorenzo  Alaleoni. 

CAPITOLO  UNDECIMO. 

Selìm  Sultano  de'  Turchi  ; Jua  partenza , e crudeltà.  La 
Serra  di  S.  Qiùrico , e Retorfcio  chieggono  ajuti  alla 
Città  di  Jefi.  Badìa  di  Chiar avalle  dichiarata  Ter - 
ritorio  Jeparato.  Si  tratta  la  pace  con  gli  Anconita- 
ni ■ Kuovi  JoJpetti  di  guerra.  Si  demoli fee  la  Rocca 
di  Jefi . Roma  ajjediata  da  Borbone.  La  Città  di 
Jefi  manda  foccorfi  a Clemente  VII.  Viene  dal  mede- 
fimo  arricchita  di  molti  Privilegi , e di  coniare  la 
Moneta.  Pier-Simone  G hi  filler  i Uomo  di  gran  merito . 

195.  1 I 1 Ro  va  vali  in  quelli  tempi  infomma  afflizio- 
I ne  Roma,  e con  lei  tutti  i Popoli  Italia* 
1518.  hi  fui  timore,  che  le  Armi  Turchefche  poteflero  con- 
tro le  Provincie  Crirtiane  volgerli  a cagione  della  nu- 
merofilfima  flotta  di  Navi,  che  lì  diede  ad  armare 
Se/im,  uno  de’ più  feroci,  e crudeli  Sultani  de’ Tur- 
Annal  d*  I-  c^‘,  e comc  dice  Lodovico  Muratori  invafato  dallo 
ui.ao.  iji8  fpirito  de’  Conquifb tori , e dall’  amore  della  gloria 
avea  talmente  il  fuo  Impero  dilatato,  che  ora  mai 
ognuno  diffidava  di  refiftcrgli , maffimamente  dopo  la 
conquìfta  da  lui  fatta  del  Gran  Cairo  con  la  deflazio- 
ne del  Regno  de’  Mamaluccbi , il  di  cui  Sultano  fa* 
cea  in  detta  Città  la  lua  Relìdenza. 

Si 
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Si  accrebbe  quello  timore  nella  mia  Patria  fomentato 
dalla  voce,  che  fi  era  in  quelle  Contrade  fparfa,che 
la  fuddetta  flotta  fi  avvicinarti:  ai  Luoghi  marittimi. 
Onde  per  prov vedere  ad  ogni  improvvifo  incomodo, 
che  forte  potuto  nalcere,  fu  porta  fopra  la  Sommità 
della  Torre  la  guardia,  furono  li  Cittadini  tutti  ri- 
chiamati io  Città,  come  luogo  più  forte,  e a mol- 
ti di  Erti  fu  data  la  Cuftodia  della  Città,  e ad  altri 
poi  quella  delle  Porte. 

296.  Papa  Leone  X,  che  avea  ben  ragione  di  te- 
mere, che  quello  torrente  venirti  ad  innondare  tut- 
ta 1’  Europa  fece  fare  in  Roma  folenni  Proccrtìon  di 
penitenza,  alle  quali  anche  intervenne  con  piè  nudi, 
ed  affinchè  il  fuddetto  Tiranno  Selim  non  trovafle  fprov- 
vedute  le  Contrade  Criftiane,  mandò  a tutti  i Princi- 
pi Criftiani  dei  Legati  per  cfortarli  ad  un'rfi  contro 
quertó  nemico  comune,  e fece  pubblicare  delle  Indul- 
genze a prò  di  Coloro,  che  colle  loro  limofine  a vef- 
fero  alle  fpefe  di  quella  guerra  contribuito.  Ma  la 
morte  di  MaJJimiliano  Re  de’  Romani  feguita  inqueft’ 
anno  fervi  di  remora  al  progreflb,  po;chè  non  meno 
il  Re  di  Francia,  che  quello  di  Spagna  afpirando  al- 
la Corona  Imperiale  cominciarono  ad  urtarli  fra  di 
loro,  anzi  che  uniti  fpingerfi  contro  il  foprannoma- 
to  Selim,  febbene  prevalerte  poi  il  partito  del  fecon- 
do, al  quale  fece  anche  il  Papa  la  diminuzione  dell* 
annuo  Cenfo  per  il  Regno  di  Napoli,  avendolo  fol- 
tanto  ridotto  a fette  mila  Scudi  d’  Oro  con  un  Ca- 
vallo bianco.  Ma  * non  andò  guari  a certare  ogni  ti- 
more, poiché  affalito  il  tiranno  Selim  da  un  Cancro 
terminò  miferamente  la  fua  vira  . 

297.  Fu  in  quello  rterto  anno  la  mia  Patria  avvi- 
fata  dalli  Conci  di  Retorfcio  noftri  Conc:ttad:ni  del- 
le ingiurie,  e inlolenze  , che  venivano  loro  recate 
dalli  Conti  dell’  G nr , i qu  li  colle  armi  alluma- 
no erano  entrati  nel  Cartello  di  Retorfcio  , in  cùavea- 
no  feriti,  e maltrattati  quei  Populi.  Onde  per  dare 
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a tali , e tanti  difordini  un  follccito  riparo  deter- 
minò il  Configlio  non  {blamente  divenire  all'elezio- 
ne di  alcuni  Deputati  per  riunire  gli  animi  de'  divi- 
fati  Conti  fra  di  loro  efacerbati , come  anche,  che  ad 
ogni  movimento  de’Fabrianefi,i  quali  minacciavano  di 
piombare  addoffo  alla  Serra  diS.  Quirico  recar  fidovef- 
le  foccorfo , e difendere  quella  Terra , che  rie  li  iedea  aiuto; 
E in  tale  congiuntura  fu  altresì  determinato,  che  per 
accrefcere  la  giurifdizione  della  noftra  Repubblica  fa- 
rebbe fiata  cofa  aliai  lodevole  in  quelli  sì  fconvolti 
tempi,  ne’  quali  in  continui  fofpctti  di  guerra  li  vi- 
ve, far  lega  con  qiuiche  univerfi.à  di  Terre,  o Ca- 
Ilella  nel  calo, che volellcroquefl  luoghi  colla  Città  no- 
ftra confederarli  , concedendo  loro  le  pubbliche  entrate 
cella  l fella  maniera  , che  le  grde  il  nollro  Contado. 

298.  Nel  di  29.  di  Gennaio  di  quello  anno  vengo- 
no da  Leone  X.  confermati  i decre  i fopra  1' elezione 
del  Po-eltà,  e in  quelli  fi  fa  elprelfa  menzione,  che 
tanto  i Libri , ne’  quali  erano  defcr'tti  i nomi  dei 
medefimi  Poueltà,  quanto  anche  gli  altri  sì  pubbli- 
ci, che  privati  fi  erano  perduti,  nel  tempo,  in  cui 
fu  la  Città  dal  foprannomato  Francefco  della  Ro- 
vere Sceneggiata,  come  s’ha  dalle  Lettere  del  fud- 
detro  Papa  Leone  dirette  ai  Priori  , e alla  Comunità 
delia  Città  di  Jefi  , le  quali  fi  confervano  in  quella 
noftra  Segretaria  Priorale  • 

299.  Altro  avvtnimentodegno  di  menzione  nelpre- 
fente  pacifico  anno  non  trovo  della  mia  Patria  , fe 
non  che  fu  agli  Jcfini  proibito  di  portarli  alla  Badia 
di  Chiaravalle  nel  folito  giorno  dell’  Afcenfione  con 
Soldati,  ed  altre  Perfone  armate,  e nel  tempo  Hello, 
che  quel  Territorio,  che  prima  era  di  Jefi,  fu  di- 
chiarato Territorio  feparato,e  furono flabil iti  i Con- 
fini fra  le  Città  di  Ancona , e di  Jefi , e fu  agli  Je- 
fini  conceduto  libero  il  tranfìto  fenza  pagamento  al- 
cuno di  gabbelle  per  le  robe,  e pedagio  per  le  Per- 
fonc  fopra  il  Territorio  Anconitano  da  Fiumig'no  , 
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e Cafa-Brugìata  al  Mare,  come  s’  ha  dalla  Senten- 
za emanata  fotto  il  dì  2 6.  Aprile. 

300.  A clonazione  di  un  certo  Padre  Frà  Alejjpo 
dell’  inligne  Ordine  Eremitano  di  S.  Agoftino  , che 
con  gran  fervore,  e zelo  predicava  in  quello  Hello  an- 
no nella  noffra  Città  di  Jefi,  fu  debilito  da  tante 
crudeli  ollilità,  che  foventi  da  miei  Cittadini  com- 
metteanlì  contro  gli  Anconitani,  e furono  dal  Gon- 
faloniere, e Priori  eletti  fei  Deputati  a trattar  la 
pace,  unione,  e concordia  colli  medelimi  Anconita- 
ni con  Itabilirne  i Capitoli , i quali  doveano  poi  dal 
Configlio  generale  confermarli  ; Ma  che  non  fi  potcf- 
fe  fenza  la  fcienza,  e confenfo  del  medclimo  Confi* 
glio  venire  ad  alcuna  determinazione. 

301.  Viveafi  in  quelli  tempi  nella  Città  di  Jefi  con 
non  picciola  amarezza  a cagione  del  timore,  cheavea- 
r.o  i Cittadini  tutti  del  Saccomanno  } che  Borbone 
minacciava  di  dare  non  meno  alla  Città  di  Roma  , 
che  a tutto  lo  Stato Ecclelìaltico  ; aggiugneano  pofcia 
il  fofpetto  alla  mia  Patria  tanto  le  lettere  del  Som- 
mo Pontefice  Clemente  VII.,  quanto  le  fpedizioni  dal 
medefimo  fatte  di  varj  Commilfarj  ad  oggetto  non 
folamente  di  r farcire  le  muta  della  Città,  e purgare 
le  folle  cella  Rocca,  come  anche  di  gettare  a ter- 
ra i Borghi  di  S.  Floriano , e di  S.  Alò , che  non 
poteano  fortificarli,  e ordinare  alla  fine  tuttociò,che 
per  una  valida  , e vigorofa  difefa  era  necdTario.Non 
andò  guari  però  a dileguarli  quello  fofpetto , e cono- 
fciuto  poi  allatto  vano  dalla  Città  di  Jefi  il  timore 
della  venuta  del  fuddettoiorfowrcominciarono  a nuo- 
vamente r Svegliarli  le  antiche  gare  frà  Cittadini, 
che  infeltavano  oltremouo  la  Città.  Onde  alcuni  dì 
Elfi,  che  in  una  fomma  indifferenza  viveano,  e che 
amanti  erano  del  ben  pubblico  vedendo,  che  tuttele 
ditcordie  fomentate  ven  vano  dagli  llelfi  Soldati  , che 
alla  guardia  della  Rocca  fi  trattenevano , tanto  fi  ado- 
perarono, che  alla  fine  riufcl  loro  colla  mediazione 
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del  Cardinale  Ale Jf andrò  Ce  far  ini t che  in  quelli  tetft- 
pi  era  Vicario  della  Città,  e Contado  di  Jeli  ottene- 
re dal  Pontefice  la  donazione  della  Rocca,  per  poi 
dentro  un  certo  termine  demolirla,  come  in  effètti 
pofeia  feguì,  e colla  pietra  di  quella  furono  non  fo- 

10  rifarcite  le  mura  del  Corfo,  come  anche  fu  a Porta 
falla  fabbricato  un  Torrione,  che  lo  poflèdette  la  Fa- 
miglia Mezx.alancia  in  oggi  effinta,  che  per  maggior 
comodo  del  Popolo  ivi  a proprie  fpefe  aprì  una  Stra- 
da, che  conduce  alla  Valle,  come  s’ha  dalla  Tegnen- 
te Ifcrizione 

D.  O.  M. 

Alto  Repleto  Anfraélu  Muro  Tignilque 
In  Fine  Firmato  Novam  Publ.Commod.  Vi- 
am  Ad  Urbis  Vallem  Fratres  De  Mezza- 
lancia  Nob.  Aìfini  Struxerunt. 

A.  D.  M.  D.  L X X X V I II. 

joj.  Dopo  gettata  a terra  la  Rocca  , come 
di  fopra  dicemmo,  fu  creduto  ottimo  fpediente  per 
acquetare  le  fopraddette  gare  da  gran  tempo  fra  Cit- 
tadini inforte,  e per  reftituire  una  volta  alla  Città 
la  tanto  fofpirata  pace,  quello  da  alcuni  zelanti  Cit- 
tadini proporto,  cioè  di  dare  il  Governo  della  me- 
defima  Città  in  mano  del  Cardinale  Celarmi  , con 
.cui  teneano  Erti  una  non  meno  antica  , che  ftretta 
fervitu,  e confidavano  non  poco  nella  fperi orientata 
fua  prudenza  ; e però  tanto  feppero  quelli  dire , tan- 
to fare,  che  alla  fine  di  comun  parere,  e piaci men- 
to fu  ogni,  e qualunque  controverfia  infieme  col  Go- 
verno  della  Città  per  Io  fpazio  di  anni  cinque  alfud- 
detto  Cardinale  rimefla. 

303.  Ricordevole  farà  Tempre  1*  anno  prefenre  per 

11  barbaro  Saccomanno  dato  a Roma  dalla  Gente  dell’ 
empio  Borbone  Condottiere  a nome  di  CarloV.  di  un 
Efcrcito  a Napoli,  comporto  di  Spagnoli,  Tedefchi , 

ed 
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ed  Italiani,  afcendente  al  novero  di  quaranta  mila  in  Amul.d’I- 
circa  Soldati,  de’  quali,  come  dice  Lodovico  Mura - «Un.  1517 
tori , era  una  gran  parte  Eretici, quali  tutti  però  di  depra- 
vati coftumi.  Giunto  Coftui  nel  dì  cinque  di  Maggio 
nelle  Contrade  di  Roma  , e fpinto  nel  dì  feguente 
dalla  necelfità  non  meno,  che  dalla  difperazìone  an- 
dò furiofamentc  ad  aflalire  il  Borgo  di  San  Pietro, 
dove  Renzo  da  Ceri , Camillo  Orjìni , c Orazio  Baglio- 
ne  con  molti  altri  nobili  Romani  fecero  una  gran- 
de, e vigorofa  difefa,  e accoftatofi  alle  mura  vicino 
a S.  Spirito  col  favore  di  una  folta  nebbia,  che  fer- 
vivi a lui  di  riparo  per  non  elferc  dal  Cannone  del 
Cartello  S.  Angiolo  danneggiato,  ed  elfendo  in  quel  ' 
luogo  la  muraglia  balla,  appoggiatevi  molte  fcale  fu 
de’  primi  a falir  per  erte,  e de*  primi  altresì  a di- 
fecndere,  imperciocché  colto  torto  da  una  palla  di 
Archibugio  nell’  anguinaglia  cefsò  in  breve  di  vivere 
fenza  poter  avere  la  gloria  di  entrare  in  Roma.  Fa- 
gli immediatamente  foftituìto  il  Prencipe  Filiberto  d’ 

Oranges , e dopo  due  ore  di  fiero , e oftinato  combat- 
timento entrarono  gli  arrabbiati  fuoi  Soldati,  i qua-  , 
li  non  trovando  chi  al  barbaro  loro  furore  fi  oppo- 
nete , fecero  un’  immenfo  bottino , che  afeendè  a più 
mill ioni  d’  oro,  c non  contenti  di  quefto  vi  com-  BoffuetStor 
mifero  tutte  le  ortilità,  e tutte  le  violenze, che  pof-  u<,‘v-  Pirt- 
fono  immaginarli , non  perdonandola  nè  a Chiefe  per  3'su,,*3‘ 
innanzi  rcligiofameWe  rifpettate  da  Totila  Goto  e Gen- 
ferico  Vandalo  febbene  crudelilfimi,  nè  a Cardinali, 
nè  a Prelati,  nè  a Religiofi,  e con  ragione  venne 
da  alcuni  creduto  aver  fatto  peggio  in  RomaTEfer- 
cito  dell’  iniquo  Borbone , che  i Goti,  e Vandali  nel 
Secolo  V.  dell’  Era  Cr.ftiana.  Erafi  il  Pontefice  Cle- 


mente VII-  ritirato  in  Cartello  S.  Angiolo,  ma  efpu-  j,C0)X) pua. 
gnata  dal  furore  delli  Invaforianchc  la  fortezza,  qui-  mparieRij- 
vi  fu  cuftodito  Prigioniere  con  tutta  la  fua  Corte  guagiio  del 
per  Mefi  fette  dall’  Allarcone  Generale  Spagnolo,  a 
cui  era  già  Hata  cominella  la  curtodia  del  Re  di 

Francia 
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Sìdìaeir  Francia  quando  fu  fatto  prigioniere  in  Pavia . Inque- 
Appedie,  * /{a  occafione  fece  luminofa  cotnparfa  la  fedeltà  ver- 
ear.ii|.  ja  Chiefa  Romana  della  fola  Provincia  della  Mar- 

ca, e fpecialmente  della  Città  di  Jefi,  che  fpedi  to- 
lto in  Roma  per  la  liberazione  del  Sommo  Pontefice 
più  migliaia  di  Soldati , e quattordici  mila  Ducati  d’ 
Grò,  come  s’  ha  da  quelle  fue  parole,  colle  quali  li 
efprefie  in  un  Breve  agli  Jcfinr  fpedito  nel  dì  n.  di 
di  Maggio  dell’  amo  1528.,  dove  dice  Egli  s Et  Nu- 
f errimi  dum  in  Arce  S.  Angeli  a Capitanti s Exercitus 
Imperiali s obfidebamur  , eadem  Communitas  prò  noflra 
liberutionc  non  Parvam  Copiam  Peditum,  et  Eqtji- 
tum,  ac  Comituum  Propriis  Expensis  Mrsir , ir  in 
predenti  prò  nofiris , Sanila  Sedis  Apoflolica  nccejjitati- 
bus  Quatuordecim  MilliaDucatos  Auri- 

304.  Fu  tanto  dal  fopracccnnato  Pontefice  gradito 
quell'  atto  di  olfcquio  verfo  la  Sede  Apoftolica  non 
men  della  Provincia,  che  della  divifata  mia  Patria, 
che  non  folamcnte  volle  ne  rimaneffe  perpetua  me- 
moria nella  Galleria  fegreta  del  Palazzo  Vaticano  in 
un  marmo,  in  cui  fcolpite  fi  leggono  queflc  parole 
Picenum  fida  Apoflolica  Sedi  Provincia , qua  ut  Ponti- 
ficem,  & jacro  janiiam  Urbem  a teterrimo  bofie  tutaret 
Quindici m Millia  Miutum  Romam  verfus  Jua  pon- 
te mifit  Anno  m.  dxxvii..  Come  anche  fi  degnò  di 
far  godere  alla  mia  Patria  gli  effetti  della  Paterna 
fua  Clemenza  con  efimerla  dal  pagamento  di  trecen- 
to fejfantafei  Ducati  d'  Oro , che  dovea sborfarc  perii 
foftentamento  dei  Soldati  a Cavallo  della  Provincia, 
e volle  di  più  accordagli  la  facoltà  «di  poter  eflrarre 
mille  Rubbi  di  grano  ogn’  anno,  c finalmente  tra  le 
„ altre  fpeciali  grazie  gli  concedette  ancora  quella  fc- 
gnalatiiTìma  di  coniare  in  perpetuo  la  Moneta  di  argen- 
EÌ  Regertr.  to  anche  picchia  coll’  impronta  del  Pontefice  prò  tem- 
,p*g.  103.  a pore,  e lettere  da  una  parte,  e coll'  Arma  della 
tergo  104.  Comunità,  e lettere  dall’altra  abolendo  ogni , e qua- 
ttro luaque  Cofiituzione  Apoftolica,  cqualfivoglia Statuto, 
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c Confuetudine  in  contrario,  come  tutto  ciò  piu  am- 
piamente può  nel  fopraccennato  Breve  vederli. 

305.  Cefsò  di  vivere  in  quello  fteflo  anno  in  etàdx 
anni  fettanta  Pierfimone  Gbifilieri  noflro  Concittadi- 
no Dottore  dell’ una,  e l’altra  legge,  che  con  fom- 
ma  fua  riputazione  foftenne  non  fidamente  la  onore-  *5**; 
vole  carica  di  Pretore  di  Firenze,  e di  Ferrara,  co- 
me anche  fi  fingolarizzò  con  altri  Maeftrati,  e Lega- 
zioni , che  gloriofamente  fece , e finalmente , mentre 
che  appretto  il  foprannomato  Clemente  VII.  coraggio- 
famente  per  difendere  la  libertà  combatteva , fu  improv- 
vifamente  con  univerfale  difpiacere  dalla  morte  in 
Viterbo  rapito,  come  tutto  ciò  fi  raccoglie  dalla  fe- 
guente  Ifcrizione. 


„ Pctro  Simon!  I sieri  o Comici,  atque  Equiri  Sapienti  filmo  g;  *onfms 

„ de  Liberis,  de  Civtbus,  de  Patria,  deque  omnibus  bene  inerito  ^ nel Chiofìro 

„ qui  Parentis,  Angelique  vefligia  confeétatus  ; Przter  Floren-  diquefliPP. 

„ ria;,  Ferrariarque  Przturas,  nonnullos  etiam  Magiflratus,  ac 
„ Legationcs  gloriofiffime  geilit . Demum  dum  acriter  apud  CIc-  R0>‘ 

„ mcntem  Septimum  Pontif.  Maxim,  prò  vindicanda  liberiate 

i l . ir  . i • « ».  ? • ex re ^ 


„ labori! , V nerbi , heu,  heu  morte  inopinata  cunftifque  demortuum 
,,  Ingenti  bus  efl  fublatus.  Vixit  Annos  m.  Obiit  mdxxviii. 

„ Joaancs  Filius  pratnotifTimus  Patri  optimo  lacrimis  pofuit. 

CAPITOLO  DUODECIMO. 

Congiura  fatta  contro  il  Vice-Governatore  dagli  Jefìni , ì 
quali  ne  pagano  poi  la  pena.  Jefi  folto  il  governo 
della  Marca.  Altri  moti  di  guerra.  Cittadini  per  fe- 
deltà premiati . Paolo  III.  tenta  nel  principio  del  fuo 
Pontificato  di  fare  l’ imprej d di  Camerino , e nonviric - 
fee . Torna  a tentarla  dopo  la  morte  del  Duca  Francefco  di 
Urbino , e lo  conquifia.  Pajfa  per  Jefi. 

306.  Rovavanfi  molti  noftri  Cittadini  amanti  del- 
X la  libertà  della  Patria  malcontenti  del  Vice- 
Governatore  lafciato  dalCardinaleCefarini,  che  ful.’efem- 
pio  degli  altri, i quali, come  dice  PietroGriy,  imperio-  Stor 

F f temente  «né  *7. 
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frinente  sforzare  volevano  le  Gemi  ad  onorarli,  fi  rea- 
dea  oltremodo  infofFribile,  penfarono  di  sbrigarfene. 
Però  nella  mattina  del  dì  15.  di  Novembre  di  que- 
llo medefimo  anno  ufcirono  in  Piazza  col  feguitonon 
meno  de’ Contadini,  che  di  un  folto  Popolo,  e con 
T appoggio  di  cento  Albanefi , che  Filippo  Cavallini 
da  Cingoli  affaldati  avea  nella  Villa  di  S.  Filippo  , 
co’  quali  fcorrendo  tutta  la  Città  givano  gridando 
Ciie fa,  die fa , Libertà , Libertà  “fi  portarono  a fu- 
riofamente  aflalirc  il  Palazzo,  in  cui  il  fuddetto  Vi- 
ce-Governatore rifiedeva,e  di  11  trattolo  a forza  de’ 
Saffi  il  cacciarono  fuori  della  Città.  In  mezzo  aran- 
ti rumori,  ne’  quali  fi  trovavano  gli  Officiali  dei  fo- 
prannomato  Cardinale  Cefarini  , avendo  Eglino  co- 
nofciuto  effar  troppo  pericolofa  imprcfa  il  voler  far 
refiftenza  a quel  furiofo,e  potente  Popolo,  giudicaro- 
no miglior  configlio  quello  di  metterli  in  falvo  colla 
fuga  nel  tempo,  in  cui  i follevati  attcndeano  dipro- 
pofito  a dare  il  guado  al  Palazzo. 

307.  Il  tede  riferito  avvenimento  Pietro  Criz,j  no- 
firo  Storico  afierifce  nel  luogo  da  noi  fopracitato , che 
fcguifse  nell’  anno  1515.  nella  Vigilia  di  Santa  Cata- 
rina Vergine,  e Martire;  ma  fia  con  fua  buona  pa- 
ce, prende  in  ciò  non  picciolo  abbaglio,  perciocché 
ne’  libri  de'  Configli , ne’  quali  flà  il  fatto  regiflrato 
trovo,  che  fuccedette  bensì  nel  dì  25.  di  Novembre , 
ma  dell' anno  1528.=:  Stante  tumultu badie facio  in  Civi- 
tate  quid  igitur  agendum  prò  pace , & quiete , & bone 
G uberi:  io  Civita  ti 5 , & Cernitami . Fu  pofeia  da  que- 
llo noftro  Pubblico  defiinato  per  Governatore  Mon- 
fignor  Pierro-Paolo  Venanzi  da  Spello,  che  in  quelli 
tempi  reggeva  la  Chicla  di  Jefi,  a cui  felicemente  r’u- 
fcì  di  reflituire  non  meno  alla  Città,  che  al  Conta- 
do la  Pace  , e rimediare  ogni  Tumulto.  E ficco- 
me  fu  nella  Feda  diS.  Catrerina  Vergine,  c Marti- 
re rellituita  alla  primiera  libertà  quella  mia  Patria, 
coti  in  memoria  di  un  si  frullo  fucceflo  fu  in  Pub- 
blico, 
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blico,  e generai  Configlio  ftabilito,  che  ogn'anno  in 
detto  giorno  fi  doveffe  a fpefe  del  Comune  celebrare 
(biennemente  detta  Feda,  con  fare  ancora  correre  il 
Pallio  con  i Cavalli  sì  della  Città,  che  del  Contado, 
del  valore  di  venticinque  Ducati  d’Oro. 

308.  Reftò  per  la  fopra  riferita  violenta  cfpulfionc 
la  Comunità  di  Jefi  priva  non  meno  del  Governo, 
che  di  tutti  i fuoi  Beni, quali  furono  tofio  alla  Ca- 
mera Apoftolica  applicati.  Ma  ficcomc  complici  dei 
delitti  erano  fiati  ugualmente  i Cittadini,  che  quei 
del  Contado,  così  era  ben  giufto,che  sì  gli  uni, che 
gli  altri  del  pari  ne  dovettero  della  pena  fentire  gl’ 
incomodi  , come  in  effètti  ne  fentirono.  Quindi  per 
trovare  la  maniera  di  pagare  alla  medefima  Camera 
la  cofpicua  fomma  di  Ducati  dieci  mila  già  concor- 
dati per  riavere  sì  il  Governo,  che  i Beni  fuddetti, 
furono  a quello  effetto  deputati  quindici  Cittadini,  e 
altrettanti  del  Contado,  ai  quali  nel  Configlio  del 
eh  io.  di  Gennajo  del  prefente  anno  fi  dà  la  facoltà 
di  vendere  i Beni  del  Comune, e fucceffivamcnte poi 
(otto  il  dì  8.  di  Ottobre  in  un  altro  Configlio  fi  fta- 
bilifce  ~ Quod  prò  compofitione  faéta  per  Oratores 
„ prò  rcftitutionc  Gubcrnii  Curix  &c.  & prò  com- 
,,  pofitione  delidtorum  faélorum  a dicexpuIfionisOffi- 
„ cialium  Cardimlis  Cefarini  ufquc  nunc  determina- 
„ runt,  videlicet,  quod  exigantur  pecunix  venditio- 
„ num  Tcrrcnorum  tatn  a Civibus,  quam  a Caftris, 
„ & Comitativis. 

309.  Giunfe  intanto  in  queffo  fteflo  anno  da  Ro- 
ma la  nuova  della  determinazione  prefa  dal  Sommo 
Pontefice  Clemente  VII . di  fubordinare  il  Governo  del- 
la noffra  Città  a quello  della  Provincia  della  Mar- 
ca d’  Ancona,  cd  effendone  fiato  efibito,  e prefen- 
tato  in  Configlio  il  Breve  da  Pietro  Filippo  Martori- 
li da  Olìmo  Podcftà,  Rei  inaldo  Ghifilieri , e Pace  Pa- 
cifico nofiri  Cittadini,  fu  dagli  Jelini  come  figli  ub- 
bia : enti  lumi  , e Sudditi  fedcliflìmi  della  S.  Sede  di 
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buon  grado  il  fuddetto  Breve  ricevuto , gridando  o- 
gnuno  ad  alta  voce  c=  Clemente , Clemente  , Chiefa , 
Cbiefa  6S  Si  portò  pofeia  a quella  noftra  Città  Mon- 
fignor  Giovami  Sà  Vefcovo  Albiganenfe  Vice -Lega- 
to della  Marca  d’  Ancona  , a cui  era  il  Breve  di. 
retto,  e andò  il  Maellrato  con  un  nobile  non  meno, 
che  numerofo  corteggio  ad  incontrarlo  fino  a Terra 
Guada,  e fra  Io  ftrepito  di  Trombe,  e Tamburi,  e 
del  Tuono  altresì  delle  Campane , e fparo  de’  Canno- 
ni gli  furono  confegnate  le  chiavi  delle  Porte  della 
Città,  e condotto  prima  a vifitare  la  Chiedi  della 
Cattedrale  dedicata  all’  invitto  Martire  e primo  no- 
ftro  Vefcovo , e principale  Padrone  S.  Settimio  , fu 
pofeia  dal  Maellrato  fuddetto  ricevuto  nel  Palazzo 
Priorale  della  folita  fua  relìdenza. 

310.  Era  oltre  modo  afflitta  la  mia  Patria  per  il 
funelto  avvifo  in  quelle  Contrade  divulgatofi  , che 
non  folamente  molti  Cavalli  Imperiali  follerò  addof- 
fo,  alle  noflre  Cartella  di  Morto , S ammantilo , c Bel- 
vedere piombati,  e chegiugnere  altrcsìdovellero  mol- 
ti Pedoni  a danno  delle  medefime,  come  anche  per- 
chè alcuni  Banditi  aveano  già  in  limile  occafionc  di- 
fegnato  di  entrare  in  Città,  incendiar  Cafe,  c dare 
il  guado  a tutto  ciò , che  gli  fi  folle  parato  dinanze . 
Onde  per  dare  a tutti  quelli  graviilimi  dilbrdini  un 
follecito  riparo,  fu  nel  prefente  anno  determinato  in 
un  pubblico  Configlio,  che  il  Podellà,  Priori  di  Jefi  , 
e Deputati  della  libertà  Ecclefiaftica  dovertcro  prov- 
vedere, che  quello  Dominio  mantenuto  fi  folle  ille- 
fo  fintantoché  non  fi  fentifle  fu  di  ciò  la  rifoluzione 
del  Vice-Legato,  il  quale  fi  portò  fubitamente  in 
Jefi,  e non  mancò  di  diligenze  per  reprimere  1’  au- 
dacia de’  fudderti  Banditi,  e nel  tempo  fteflb  colti- 
mi nell’  atto  di  partire  fuo  Luogotenente  il  foprac- 
cennato  Pietro-^ il ippo  Martorelli  da  Ofimo,  che  era 
ancora  PoJertà  con  ampia  facoltà  di  comandare,  im- 
por pene,  e fare  altre  limili  cofe.  Ordinò  in  oltre, 
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che  EJnaldo  Gbifilieri  efl'ere  dovette  Capitano  de’  Pe 
doni  da  deftinarh  per  il  Contado  a confervazione  non 
meno  del  prefence  Stato,  che  della  libertà  Ecelefia- 
ftica. 

j 1 1.  Grandiflìrai  furono  nel  prefente  anno  i tradi- 
menti, che  erano  in  quelli  tempi  alla  moia,  e fu-  *53*- 
nelle  confeguenze  avrebbono  alla  Città  di  Jefi  appor- 
tato, fe  Bartolomeo,  alias  Cerna,  e Sforza  lino  di  Già- 
corno  non  avettero  dei  Ribelli  fcoperti  l’ iniqui  difegni 
i quali  appunto  erano  quelli  di  entrare  in  tempo  dì 
notte  in  Città,  e dare  alla  medelima  il  Saccoman- 
no. Quindi  effendo  per  la  di  colloro  fedeltà  rimalta 
libera  da  quella  deflazione,  volle  il  Pubblico  rimu- 
nerarli con  donar  loro  una  confiderabile  quantità  di 
Terreni , c liberare  tanco  Etti , quanto  anche  i loro 
Pofleri  da  ogni , e qualunque  impofizione , gravami , 
e pcfi  sì  reali , che  perfonali , come  tutto  il  fin  qui 
detto  con  molto  di  più  può  leggerli  ne’  Libri  de* 

Configli  di  quell’  anno. 

2 li.  Ancorché  molte,  e varie  fra  di  loro  fieno 
degli  Stor  ci  le  opinioni  in  ordine  al  giorno  della  eie-  *SJ4, 
zione  di  Paolo  III,  Farnefe,  tuttavia  fe  fede  preda- 
re vogliamo  e a Frà  Paolo  Carmelitano , che  in  que- 
ll: tempi  i fuoi  Annali  feri  veva , e al  Rinaldi  Annalida 
Pontifizio  , che  cita  non  menoi  Diarj  Vaticani , che  gli 
Atti  Concidoriali  fi  ha  , che  fegurlle  verfo  un  ora, 

O due  della  notte  fu.feguente  al  dì  12.  di  Ottobre  di 
qued’  anno.  Fu  creato  Papa  in  temp'*  oltre  mifura 
fcabrofi  alla  Chi  fi,  contro  della  quale  tmperverfa- 
vano  non  fola  nenre  Lutero  Sattbne  in  Germania,  e 
Calvino  nirivo  di  N ion  in  Francia  con  altri  Nova- 
tori, come  anc  ie  Enrico  Vili,  in  Inghilterra , il  qua- 
le fattoli  Capo  della  Cluefia  Anglicana  foppreffe  nel 
fuo  R^gno  Moniiterj,  avendone  applicato  al  Re- 

giofifeo  li  Red  fi  ti’ccnd.nti  a no.  mila  Scudi  d’oro 
oltre  40.  mila  di  fagre,  e prez:ofe  Suppellettili.  Ap- 
pena attuato  Egli  al  grado  diSommo  Sacerdote , tentò 

immedu» 
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immediatamente  1’  imprefa  di  Camerino  a cagione, 
che  c»ed,a,  che  quel  Ducato  loffi:  per  la  morte  dì 
Gio:  Maria  Varano  lenza  figli  mafehi  alla  Chiefa 
Romana  decaduto.  Però  dopo  pubblicati  contro  di 
C atta  ina , e di  Giulia  lue  figlie  i Monitori,  venne  il 
medefimo  Pontefice  alla  Sentenza  , e alle  Scomu- 
niche, e fpedi  pofeia  Giani -Battifta  Savello  a ftrin- 
gerc  di  afiedio  la  divilata  Città  di  Camerino.  Ma 
lenza  profitto , imperciocché  tra  i rinforzi  si  de’ 
viveri  , che  di  Gente  fpedita  colà  dal  Duca  Fran- 
cesco d’  Urbino  a Guidubaldo  fuo  figlio.  Marito  di 
Giulia,  e tra  le  vantaggiofe  forti  te , che  di  quando 
in  quando  andava  quelli  facendo  , fu  quell’  afledio 
dopo  qualche  Mefe  del  prefente  anno  fciolto  . In 
mezzo  a quclti  moti  d’armi  temendo  la  Città  dijeli 
di  qualche  Infiltro  accidente  , che  recar  le  potclfe 
qualche  difiurbo,  determinò  con  fano  Configlio  di  pren- 
dere tutte  quelle  precauzioni , che  per  una  valida , e 
vigorofa  difel’a  erano  pur  troppo  nccelTarie  , e a que- 
llo effètto  provvedere  danari  in  qualunque  parte , dove 
fi  fodero  potuti  avere. 

313.  Dopo  cllcrfi  nel  prefente  anno  acconciato  Pa- 
pa Paolo  111.  con  Ercole  Varano , che  l’avea  con  con- 
tracambiodi  altri  Beni  indotto  a cedere  le fue ragioni 
l’opra  Camerino  ad  Ottavio  Farncfe  fuo  Nipote,  non 
tardò  in  quell’  anno  a farle  valere  inviando  con- 
tro quella  Città  un  potente  Efercito.  E quantunque 
folle  Ella  ben  forte  , contuttociò  il  novello  Duca 
Guidubaldo , a cui  era  già  mancato  di  vita  fuo  Pa- 
dre, e celiata  ancora  de’  Veneziani  1’  alfilfenza  ven- 
ne in  quelli  tempi  a concordia  col  Papa,  egli  rilaT 
fciò  quella  Città  col  fuo  Ducato.  Acconciate  in  tal 
modo  le  cofe  di  Camerino  impiegò  Paolo  III.  tut- 
te le  lue  diligenze  per  riconciliare  Carlo  V.  Impera- 
dore  col  Re  di  Francia;  t a quello  effetto  febbene 
avanzato  in  età  , voile  nondimeno  trasferirli  nella 
Città  di  Nizza  , nella  quale  aveva  ottenuto  , che 
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quelli  due  Principi  li  farebbon  portati  per  conferire 
l'eco  feparatamence . Nell’  andare  colà  fi  degnò  nel 
Mefe  di  Settembre  di  quello  ItelTo  anno  p.i  Ilare  per 
quella  nnflra  Città,  e in  qu.Ha  occalione  furono  dal 
Coniglio  tenuto  nel  di  24.  di  detto  Mefe  eletti  fei 
Cittadini  con  facoltà  di  fofticuirfene,  qualora  il  bi* 
fogo o il  richiedeire,  degli  altri,  per  fare  i necelTarj 
provvedimenti;  e furono  in  limile  occorrenza  fpeli  mil- 
le Fiorini,  come  fi  rileva  dal  Libro  delle Riforman- 
ze  dell’  anno  15 38.  al  1541. 

CAPITOLO  DECI MO TERZO. 

Omicidio  Sacrilego.  Paolo  III.  conferma  la  risoluzione 
del  Confidilo  Jopra  il  dare  i Terreni  alti  Cittadini , 

0 alle  C a fi  ella  colla  rifpofia  perpetua  . I PP.  Cap- 
puccini fi  accettano  in  Jefi.  Paolo  III.  conferma  al- 
la Citta  la  Giuri  [dizione  di  eleggere  il  Podefta.  Du- 
ca d'  Urbino  che  fiima  face  a di  Jefi . Il  P.  France - 
feo  Ripunti  Cappuccino  muore  con  fama  di  Santità. 
Angiolo  Colocci  Ve  [covo  di  Nocera . Spedi  [ce  la  Città 
di  Jefi  inviati  a Fermo.  Il  Cardinale  S avelli  vie- 
ne in  Jefi.  Fraaciolino  Franciolini  valorojo  Capita- 
no . Angiolo  Garzoni  Cav.  di  Malta . 

3r4  T E grandi,  ed  implacabili  inimicizie  , che 
I 1 fra  due  Famiglie  Nobili  di  quclta  Città, 
pacavano,  furono  in  quelli  tempi  la  cagione,  che  Uno 
di  elle  per  giugnere  ai  perverfi,  e facrileghi  fuoi  di- 
legui afpettò,  che  1‘  altro  fi  portafie  fecondo  il  fuo 
folito  alla  Chicfa  di  San  Luca  de’  PP,  Agoftin'ani 
Calzati,  ed  ivi  con  trenta  forufeiti  alf  lenJolo  bar- 
baramente l’uccife,  e calate  polcia  le  Mura  della  Cit- 
tà ebbe  campo  di  renderli  Calvi  con  i Cuoi  Complici 
dall’  ira  de’  Ci  tadini  gUiftimrnte  per  un  sì  fanello 
avvenimento  adirati  contro  di  elfi,  come  s’  ha  dalla 
Lettera,  che  il  Gonfaloniere  , e Priori  fcriflèro  a 

Niccoli 
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Niccolò  B.ildattmi  loro  Ambafciatorc  in  Roma;  E ve- 
nendo quella  fedelmente  riferita  dal  noftro  Storico 
Tommafo  balda //ini  di  buona  voglia,  per  non  render- 
ci ai  Lettori  importuni  , a quella  ci  riportiamo. 

315.  Le  gare,  che  ancora  erano  alla  gran  moda  , 
5 tradimenti,  e le  ribellioni  non  piccioli  danni  reca- 
rono alla  Città  di  Jefi , e maggiori  altresì  apportati 
le  ne  avrebbono,  fe  gli  accorti  Cittadini  non  avette- 
ro  in  q.icft’  anno  prel'a  in  un  Configlio  la  favia  ri- 
foluzione  d'  impedire  le  l'peffe  alienazioni  de’Terreni, 
che  per  le  fopra  riferite  caufe  fuccedeano  con  far  si, 
che  di  quelli  invertir  li  dovettero  colla  rifporta  annua 
di  cinque  Carlini  per  ogni  nibbio  non  già  per  un  de- 
cennio,come  per  lo  partato  era  folito  pratticarfi , ma 
bensì  in  perpetuo  non  meno  i Cittadini , che  quei  del 
Contado,  come  fi  rileva  dal  Breve  di  Paolo  III.,  in 
cui  viene  la  detta  rifoluzione  confermata,  e dove  fi 
dice  trEvenit,  quo  d propter  dijcordias , & revolutio- 
„ nes  Civium  multae  portiones  alienata:  fuerint  in 
„ maximum  veftrum  pratjudieium , unde  facilitcr  in- 
„ tra  modica  tempora  Terrena  in  totum  dirtrahe- 
„ rentur , & Communitas  , unde  taleas , & cenfus 
„ perfolvere  valeat,  non  habebit,  & id.ò  volentes 
,,  providere  ne  dieta  Terrena  alienar i pojfent  prò  con- 
ti fervanone  Keipublica  ijìius  Civitatis  per  Generale 
,,  Concilium  ejudem  Civitatis  decretum  fuerit , quod  di- 
„ ita  Terrena  in  perpetuimi  Civibus , & Comitativis 
,,  darentur. 

31 6.  Fecero  iftanza  in  quello  fteflo  anno  alla  Cit- 
tà di  Jefi  i PP.  Cappuccini  per  poter  qui  ftabilire  la 
loro  Religione  fondata  già  fin  dall’  anno  1525-  da 
Matteo  di  Bafchi  Frate  Minore  Offervante  nel  Con- 
vento di  Montefalconi , che  ritiratoli  con  dieci,  o do- 
dici de’  fuoi  Compagni  in  una  folitudine  fu  Autore 
della  Riforma  de’  nominati  Cappuccini,  cosi  detti 
dal  Cappuccio  aguzzo, che  portano,  ed  avendo  nel 
Configlio  del  dì  zi.  di  Agojlo  confultato  Niccolò  Bal- 

dajftni 
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Baldajfini  a loro  favore  furono  a quello  effetto  detti 
in  Deputati  Girolamo  Salvoni , Ser  Gian-Battida  di 
Scr  Niccola,  Francefco  Corradi,  e Biagio  Malavolta 
per  trovare  un  luogo  capace  per  la  fondazione  del 
Convento.  Nel  dì  poi  20.  di  Ottobre  dante  la  font- 
ina venerazione,  che  a si  pio  Ordine  i Cittadini  tut- 
ti profetavano  fu  alli  PP.  Fra  Giufeppe  da  Rieti , e 
Fra  Marco  da  Foffombrone  a degnato  il  fito  vicino  al- 
la Selva  della  Sterpara  nella  preminenza,  che  è nel- 
la Strada,  per  cui  lì  va  da  Jed  a Cafteldelpiano  nel 
luogo  detto  vocalmente  il  C a fieli  aro,  ed  Elfi  ne  pre- 
fcro  il  pofledo  a nome  della  Religione , che  in  oggi 

per  la  moltiplicità  de’  fuoi  Figli,  de’  quali  foventi 

fono  li  Procedi,  che  nella  fagra  Congregazione  de' 
Riti  fi  trattano  per  afcriverli  nel  Catalogo'de’  San- 
ti, fi  rende  ogni  di  viepiù  venerabile. 

317.  In  quedi  tempi,  ne’  quali  non  era  data  per 

anche  la  Città  di  Jefi  decorata  del  Prelato  Go- 

vernatore, avea  la  medefima  il  dritto  di  eleggere  il 
Podedà,  e queda  elezione  veniva  poi  dal  Papa  con- 
fermata. Ma  ficcome  da  due  anni  in  circa  era  dato 
variato  il  modo  di  fare  fimili  elezioni,  dal  che  non 
pochi  inconvenienti  ne  nafeevano , co/i  il  Sommo  Pon- 
tefice Paolo  III.  volle  con  un  fuo  Breve  le  cofc  allo 
Srato  fuo  primiero  riporre;  e a quedo  effètto  confermò 
alla  Città  1*  antica  fua  giurisdizione  di  eleggere  il 
fuddetto  Podedà.  Nos  igitur  &c.  fono  le  parole  del 
„ Breve,  quod  de  caetero  perpetuis  futuris  tempori- 

bus  vos  Prattorem  di&ae  Civitatis  per  nos , & Sc- 
„ dem  Apodolicamhujufmodi  confirmandum  &c.  pro- 

ut  ante  tempus  prsediélum  foliti  eratis  etiam  in 
„ futurum  eligere,  & deputare  liberè , & licitè  va- 
„ leatis  auéloritate  Apodolica  concedimus. 

318.  Avendo  nel  prefente  anno  la  mia  Patria  ri- 
cevute per  mezzo  di  un  Corriero  lettere  del  Duca  d* 
Urbino, colle  quali  avvanzata  le  veniva  la  lieta  nuo- 
va, che  la  Duchcffa  Vittoria  F ante fe  fua  Conforte  avea 
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dato  alla  luce  un  Figlio  marchio , ordinò  immedia, 
tamentc  quello  Pubblico,  che  non  folo  per  tre  con- 
tinue fere  fodero  fatte  pubbliche  allegrezze  con  fuo- 
chi di  gioja,  fparo  di  bombarde,  e Cuono  delle  Cam- 
pane, come  anche  fi  doveflero  in  Urbino  fpedire  due 
Cittadini  dei  piu  prudenti  a ringraziare  quelle  Al- 
tezze, e congratularli  della  nafeita  del  fuddetto  Fi- 
glio mafehio,  e prefentarle  nel  tempo  ftelfo  un  ge- 
nerofo  regalo. 

31$.  Mori  in  quello  medefimo  anno  il  Ven.  Fra 
Francejca  nato  injefi  dalla  cofpicua  Famìglia  Ripan. 
ti  una  delle  più  nobili,  che  goda  la  Marca  di  An. 
cona  noa  men  per  ricchezza,  che  per  gli  Uomini  il- 
lultri  dati  al  Mondo  in  pace,  cd  in  guerra,  il  quale 
dopo  di  averecon  gcncrolò rifiuto  ripudiato  il  Vefco- 
vado  della  fua  Patria,  e dillribuiro  a’  Poveri  tutto 
il  vallentc  non  men  de*  fuoi  Libri,  e fuppellettilì, 
che  de’  danari  fi  nafeofe , nei  Chiollri  de’  Frati  Mi- 
nori, e velli  Tabico  di  S.Franccfco  fra  dei  PP,  Mi* 
nori  Qflervanti  della  Provincia  dell’  Umbria  circa  i’ 
anno  1490.,  e dopo  elTere  fra  quelli  conviffuto  per 
il  lalfo  di  quaranta,  e più  anni,  e (labilità  altresì 
la  riforma  nella  Provincia  della  Marca , per  ottenc. 
re  la  quale  non  poco  fi  affaticò  con  efiferfi  anche  portato  in 
Roma  ai  piedi  della  Sa.  Mem.  di  Clemente  VII.,  final- 
mente  circa  1*  anno  1534  pafsò  al  pcnofo  fevcrirtì- 
mo  Ordine  de*  PP.  Cappuccini , dove  condurti:  lodc- 
volilfima  vita  nel  continuo  efercizio  delle  più  fodc 
virtù,  ed  a cui  fra  tanti  zelanti, e prudenti  Sogget- 
ti fu  nell’  anno  1544.  conferito  il  Sup  erno  onorifico 
grado  di  Generale,  (opra  cui,  come  fepra  eminente 
candelabro,  fu  polla  la  di  lui  virtù,  e meritofli  do- 
po la  fua  morte  quegli  elogj , che  fono  reg'llrati  nel- 
le Croniche  dell'  illullre  Bovtterio,  e che  fi  leggono 
in  Roma  nel  Convento  de’  PP.  Cappuccini,  e fono 
li  feguenti  — Frater  Francifcus  JE/tnm  tempore,  fa- 
„ pientia,  & fandicate  inter  primos  Religioni  Pa- 
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M tre*  adnumerandss . Nomini  unquam  4o  ' evdlen- 
„ dis  vitiorum  radicibus  inferior,  & quam  plurimis 
„ in  plantandis  virtutibus  Superior  extitit.  Nil  fibi 
„ curai  effe  di&itabat,  prattef  quam  Deum  noffe,& 

„ amare.  Summi  ingenii , & ardentiffimi  Spiritus. 

„ Concionator  Sapientibus , atque  InSipisntibus  appri- 
„ mè  gratus,  & omnibus  omnia  faétus  omnes  lucri 
„ faciebat . Super  locum , in  quo  ad  Fratres  Sermo- 
,,  nes  habebat  Stella  Fulgentiflìmafaepius  eft  viSaCir- 
„ culi  Amoris , & aliorum  operurft  Auétor . Inter 
„ Seraphicos  Scriptores  a Patre  Toftignano  defcribi- 
„ tur.  Creatus  Roma  1544.  Generalis  fecundò  poli 
„ P.  Astensem  , fummo  paupertatis,  & obServantix 
„ zelo  Ordinem  rexit;  & tandem  meritis,  ac  Mi- 
„ culis  clarus  PeruSue  plenus  dierùm  migravit  ad 
„ Dominum  anno  t$4$. 

3 20.  Oltre  la  perdita  del  Sopraccennato  Ven.  Padre 
Fra  F rance/co  Ripanti  perdette  anche  in  quello  flcS- 
fo  anno  la  Città  di  Jefi  Angiolo  Colocci  di  nobile  non 
men,  che  antica  Famiglia  di  Jefi  e letterato  ìnfigne 
di  quelli  tempi,  che  per  la  molta  fua  dottrina  me- 
ritò di  fervire  in  qualità  di  Segretario  Leone  X.  e 
Clemente  VII. , da  cui  gli  fu  anche  conferito  il  Ca- 
nonicato di  quella  noflra  Cattedrale,  e da  Paolo  III. 
oltre  1’  onorevole  carica  di  Teforiere  Generale  fu  in- 
nalzato con  universale  confolazione  di  tutto  il  Sacro 
Collegio,  che  alfieme  con  il  Papa  commendò  molto 
la  di  lui  virtù,  alla  Dignità  di  Vefcovo  di  Nocera, 
come  s’  ha  dalle  Seguenti  parole  di  una  lettera  del 
Suddetto  Angiolo  Scritta  ad  un  fuofamiliare  in  Jefi  ~ 

Magni  quidem  dice  Egli,  facioEpifcopatumNuccrinum,  pJdfooMft* 
•Jed  pluris  ftudium  Pontificis,  & Cardinahum , qui  ad  S.g.Mmh. 
unum  omnes  egregium  de  me  leftimonium  tulere . Roge - Adr!*n°Co- 
mus  Deum, ut  ìd  /aiuti  anima  mee  bene  vertat.  LaScia-  0<c,' 
ta  pofeia  là  Cóadjutorià  della  Chicfa  di  Nocera  a 
Girolamo  Mannelli  fuo  Nipote  Se  ne  ritornò  in  Roma 
dove  con  universale  dispiacere  di  tutti  gli  Eruditi 
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terminò  Tantamente  i Tuoi  giorni  con  aver  lafciato 
dopo  di  fe  non  {blamente  molti  faggi  Manufcritti  , 
che  fi  confervano  nella  nobile,  e dovizioMìma  Li- 
breria Vaticana,  come  anche  un  gran  nome.  Tanto  di 
quello  infigne  Prelato,  che  de'  fuoi  gloriofi  Antena- 
ti fcolpita  fc  ne  conferva  a di  Loro  eterna  Memo- 
ria I’  infrafcritta  Lapide  =; 

„ Satis  antiqua;  opes 
| • „ Optimi  mores,  & ftu- 

„ dia  bonarum  artium 
„ Domum  hanc  nobilitar- 

Ed  altresì  ne  fa  ben  degno  Elogio  del  fuddetto 
chiariffimo  Prelato  nonfolamente  Scbaftiano  Andre An- 
tonelli  Canonico  d’  Afcoli  , il  quale  cosi  dice  : Qtus 
denìque  [ ut  Philelpbum  Tollentinatem  Enocbum  Afcu- 
lanum , & fcxcentos  pretcream  filentio  rbetorcs , illuftret 
Poctas  ] latini* , grecifquc  Mu/is  gratior  Angelo  Colo- 
no JEfinate  ? E non  contento  di  averlo  cosi  degnamen- 
te encomiato  volle  in  un  altro  luogo  della  fua  Storia  al 
Libro  4.  accrefcergli  un  altra  a lui  convenevole  lode 
colle  feguenti  parole  c Elegiarum  Librum  Camerini 
Vynafte , Lucrctie  vero , & Virginia  voi um ina , Ange- 
lo Colotio  Bajfo  lEfinati  Viro  illi  dotti  fimo,  ac  lelit fa- 
rum  fua  temperate  optimo  Mecenati  dicavit , come  an- 
che a di  lui  vantaggio  ne  parlano  il  Cardinal  Bem- 
bo, il  Caftel-Vctro,  Federigo  Ubaldini,cd  altri  mol- 
ti contemporanei  celebri  Autori  di  quel  Secolo,  col- 
tre a quelli  ne  (la  attualmente  fcrivendo  la  di  lui  vi- 
ta F eruditismo  Sig.  Abate  Lancellotti  dallo  Staffalo. 

321.  Stante  1’  antica,  e fcambievole  benevolenza j 
e confederazione,  che  palTava  fra  il  noftro  Pubblico, 
e la  Comunità  di  Fermo  furono  alla  medelìma  in 
quelloflelfo  anno  fpediti  per  parte  di  quello  due  Cittadini 
de’  più  vecchi,  e affannati  non  meno  per  pattare  con 
la  divifata  Comunità  uffizi  di  doglianza  per  le  av~ 
verficà,  e infortuni, ai  quali miferamentc  foggiaceva. 
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che  per  perfuadcrla  a rendere  ubbidienza  alla  S.  Ma- 
dre Chiefa,  e ad  offerirgli  i fuoi  più  premurofi  uffì- 
zi per  una  vera,  e (labile  Pace,  c concordia. 

j22.  Celiato  di  vivere  dopo  anni  8*.  e più  Pa- 
pa Paolo  Ul.  fu  in  quello  anno  nella  notte  preceden- 
te il  dì  8.  di  Febbraio  concordemente  eletto  Papa 
Giovanni  Maria  di  Monte , o Ha  del  Monte,  che  pre- 
fe  poi  il  nome  di  Giulio  111.  Laonde  furono  dalla  mia 
Patria  a Roma  fpediti  a preftargli  fedeltà , e ubbidien- 
za Angiolo  Spina , il  Capitano  Giambattijla  Monconi,  e 
Pierbattijla  de  Nobili. 

323.  Nulla  di  rimarco  fi  trova  della  mia  Patria 
nell’  anno  1551.,  bensì  feorgefi,  che  in  quell’  anno 
nel  dì  25.  di  Settembre  fi  portò  nella  medefima  con 
iignorilc  non  men,  che  numerofo  corteggio  il  Cardi- 
nale Jacopo  Savelli  Legato  della  Provincia  della  Mar- 
ca, e vi  fu  ricevuto  con  quelle  dimoftrazioni  di  (li- 
ma, che  erano  a un  tal  Perfonaggio  ben  dovute. Sic- 
come però  molto  al  medefimo  Legato  piacque  la  fira- 
da di  Terra  Vecchia,  oggi  detta  il  Corfo,  così  do- 
po flabilito  con  varj  Capitoli  1’  accordo  con  quella 
Comunità  faggiamente  ordinò  ,che  ammattonare  quel- 
la fi  doveffe  col  darfene  principio  dalla  Porta  della 
Rocca  detta  già  Porta  Bafca  oggi  refidenza  del  Mae- 
flrato , da  terminarli  poi  alla  Chiefa  d e’PP.  Carme- 
litani Calcati  detta  di  Santa  Maria  delle  Grazie,  la 
quale  Strada  fupofeia  da  quello  Pubblico  a fua  Emi- 
nenza dedicata  , e chiamata  ez  Via  Sabella  xz 
come  s’  ha  da  un  Arma  di  quell’  Eminentiffimo 
in  marmo  fituata  in  un  Angolo  della  Facciata 
della  Chiefa  de’  PP-  della  Congregazione  dell’  Ora- 
torio detta  di  S-  Giovanni , dove  fotto  una  falcia , pa- 
rimente di  marmo  laggonfi  quelle  parole  =;  Via  Sa- 
bella Anno  Domini  M.ccc.c.c.lv.  E per  mag- 
giore riprova,  ed  efpreffione  della  dovuta  gratitudi- 
ne di  quello  Pubblico,  verfo  un  Principe  tanto  be- 
nefattore, avendo  in  quel  tempo  la  mia  Patria  fa- 
, coltà 
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colta  dì  battere  Moneta  accordatagli  'già  da  Clemente 
VIL,  come  vedemmo  nell’  anno  1517-,  ne  fece  cuniare 
una  coll’  Effigie  di  quel  gran  Porporato  da  una  parte, 
e dall’ altra  la  di  lui  Arma  col  motto  ì=  Exit  CiVitas 
Merenti  Djcat  S=la  qual  Moneta  effendomi  per  opera 
dell’  eruditismo  Sig.  Marchefe  Gabrielle  Ripanti  ul- 
timamente capitata  nelle  mani,  mi  piace  qui  riportare. 

) 


114.  Terminò  in  quelli  tempi  i Tuoi  giorni  Fran* 
violine  Franciolini  no  tiro  Concittadino  valorofo  Ca- 
pitano, che  fu  molto  dalla  Repubblica  di  Venezia 
amato  per  avere  con  un  belliffimo  ftratagemma  re- 
cato foccorfo  a Cattaro,  che  fi  trovava  ftretto  con 
forte  atTedio  da’  Turchi,  e farebbe  fiato  dal  valor 
fuoi  a gradi  maggiori  portato,  fe  nel  fiore  degli  anni 
fuoi  non  folle  flato  da  immatura  morte  a Noi  rapito. 
Di  lui  fi  legge  nel  Chiofiro  inferiore  de’ PP.  Minori  Con- 
ventuali detti  di  S.  Fiorano  il  feguente  Epitaffio. 

Franciolino  De  Franciolini.  Da  Jefi 
Capitano.  Di  Fanti  Havendo.  Servito 
Il  Papa,  Il  Rè  di  Francia,  Et  I Signori  Venetiani 
Principi.  D’  Urbino  Con  Valore  Et  Con 
Fede,  Difefa  Tortona  Combattuto  In 
Steccato.  Et  Vinto,  Meflòfi  In  Camino 
Per  Nuova  Querela  Da  Acerba  Morte 
Prevenuto  Qui.  Ha  Deporto  II 
Suo  Pefo  Mortale.  Adi  xi.  Di  Marzo 
M.  d.  l.  in  1. 

VilTe  Anni  xliii.  Meli  ix.  Giorni  xxllll. 
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Fioriva  ancora  in  quelli  Aedi  tempi  il  Cavaliere 
Frà  Angiola  Garzoni  da  Jefi  Cavaliere  Gerofolimita- 
na  Uomo  di  fomma  probità  e indicibile  coraggio,  e 
Commendatore  della  Commenda  di  Ofimo.  Quella 
Famiglia  Garzoni  è in  oggi  in  Jefi  eftinta. 

CAPITOLO  DECIMO  QUARTO, 

Marcello  IL  fu  Canonico  di  Jefi . Amba  feiadort  dejlìna - 
fi  a baciare  i Piedi  al  nuovo  Sommo  Pontefice.  I 
Francefi  vengono  in  Italia . La  Torre  del  Palazzo 
minaccia  mina.  Si  prende  rifoluziooe  intorno  alla 
Fabbrica  del  Moni  fiero  delle  Monade.  Francejco  Gio - 
vantili  prode  Capitano.  Pto  IP.  reftituifee  alla  Cif- 
ri di  Jefi  le  pene  de'  Malefici . Si  elegge  dalla  Cit- 
ta di  Jefi  per  fuo  Protettore  il  Cardinale  Borromci. 

Ordini  per  il  Ponte  del  Fiume.  Bartolomeo  Francio- 
lini CaValicr  di  Malta  Soldato  di  gran  valore  .Ale f- 
Jandro  Amici  gran  Guerriere. 

Jiy,  T7  Enne  nel  dì  9.  Aprile  del  prefente  annoelet- 
• V to  Papa  il  Cardinale  Marcello  Cervino  Zio 
del  celebre  Cardinale  Bellarmino , il  quale  ritenendo 
il  proprio  nome  volle  pofeia  edere  chiamato  Marcel- 
la IL  Qaefti  fu  prima  Canonico  di  quella  infigne  no- 
ftra  Cattedrale,  e il  di  lui  Canonicato  per  fua  ri- 
nunzia volle  Paola  III.  Sommo  Pontefice  conferirlo 
nel  dì  1,  di  Luglio.  1539,  a Marcantonio  Colocci  Chq- 
rico,  e Scrittore  Apoftolico,  il  quale  nello  Hello  an- 
no. prima  che  delle  Bolle  la  fpedjzionc  leguifTc  lori-  siconf 
nunzio,  ad  Angiolo.  Colozio,  de  Ripunti  fuo  N potè  in  p o i;in»le 
età  di  anni  14,  come  $’  ha  da  quelle  parole  della  della  medef. 
Bolla  sa  Et  de  inde  CANONICATI!,  ór  PREBENDA 
ECCLESIE  &SINJE  per  liberam  refignationem  di  le-  2:onteOrn- 
(li  Filii  nofiri  MARCELLI  Sanila  Maria  in  Porticu  tilucùoRoc 
Diaconi  Cardinali 's.  CERVINI  mmeupati  de  ìllis , quos  ‘k*1 
fune  in  minor ibui  confi itutusobtinebat  inmanibut  nofiri s 
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Jponte  f aitarti.  Di  poi  avendo  Pietro  Bembo  dimef- 
io  il  Vefeovado  di  Gubbio  fu  a quello  dal  fuddetto 
Paolo  III.  promolTo  il  Cervini,  che  intervenne  anco- 
ra al  Concilio  di  Trento, e dopo  anni  undici  di  Ve- 
feovado venne  nel  dì  9.  di  Aprile  eletto  Papa. 

32 6.  Appena  apparfo  torto  difparve , perciocché  nel- 
la notte  precedente  al  primo  di  Maggio  in  età  di 
foli  cinquantacinque  anni  dopo  giorni  ventidue  di 
Pontificato  pafsò  a miglior  vita,  e dopo  altrettanti 
di  Sede  Vacante  fuvvi  collocato  Giovan-Pietro  Caraf- 
fa, che  aflunfe  poi  il  nome  di  Paolo  IV.  già  Vefco- 
vo  di  Chieti  in  latino  Theate  Capo  dell’ Abbruzzo, 
dove  S.  Gaetano  Tiene  nobile  Vicentino  e Prelato 
Romano  inftìtuì  la  pia  infieme  e dotta  Congregazio- 
ne de’  Cherici  Regolari  appellati  Teatini  approvata 
nel  1528.  da  Papa  Clemente  VII.  e profeflàta  da  Pao- 
lo Caraffa . Furono  dalla  Città  di  Jcfi  al  Sommo 
Pontefice  deftinati  Oratori  Giovarmi  Cecconi,  e Nic- 
colò Baldaflìni  come  Uomini  di  gran  credito  e perla 
loro  età  non  meno,  che  per  la  loro  attività,  e de- 
rtrezza  in  trattare  negozj,  a baciarle  i piedi,  e nel 
tempo  rteflo  a chiederle  la  conferma  di  tutti  quei 
Privilegi,  de’  quali  andava  in  quelli  tempi  la  Città 
nortra  adorna. 

327.  Giunto  appena  Papa  Paolo  al  grado  di  Prin- 
cipe Supremo  ficcome  era  fommamente  in  collera 
contro  delli  Spagnoli  per  aggravi  da  loro  fatti,  cal- 
la fua  Cafa,  e a fe  medefimo  col  negarli  le  rendite 
dell’  Arcivefcovado  di  Napoli,  cosi  fece  torto  lega 
con  Arrigo  IL  Re  di  Francia  perdifcacciarli  da  quel 
Regno.  Per  tali  moti  di  armi  trovava!!  la  nortra 
Città  non  poco  travagliata  fui  timore  non  folo  di 
qualche  finirtro  evento,  che  le  forte  potuto  accadere  nel 
paflaggio , che  di  giorno  in  giorno  fi  temeva  di  tanti 
Franccfi,  come  anche  delle  gravi  fpefe,  alle  quali 
abbifognavale  foggiacerc.  Fu  pertanto  dopo  molti,  e 
varj  difeorfi  rifoluto  in  Configiio,  che  per  la  difefa 

della 


— Bigitized  byCàoogle 


LIBRO  III.  CAP.  XIV.  141 

della  Città  eleggere  fi  dovettero  quattro  Capitani,  e 
tra  gli  eletti  furono  il  Capitano  Leone  Venanz .j  , il 
Capitano  Lucantonio  girini , ed  il  Capi’ ano  F ran- 
ce f co  Giorgini , vi  fu  ancora  il  Capicano  Fabio  Bai- 
ci afflai  figlio  del  fopraccenn .to  Niccolò.  L’  incomben- 
za poi  di  quelli  quattro  Capitani  era  quella  di  dover 
con  i Soldati  fare  le  guardie  in  quitta  conformità  , 
cioè  il  Leone  fu  dellinato  alla  Porta  della  Rocca , il 
Baldafflni  a quella  della  Valle  , il  Quirini  all’  altra 
di  S.  Fiorino,  ed  il  Giorgini  alla  Porta  del  Corfo  . 
Fu  ancora  nel  medefimo  Configlio  ftabilito,  che  li 
Ci'tadini,  che  abitavano  nelle  Cartella  , dovettero  im- 
mediatamente reftituirfi  in  Città,  e inoltre  che  fi  fa- 
ccttero  celebrare  Mette  dello  Spirito  Santo,  e ordina- 
re divotc  Procelfioni,  e finalmente,  che  fi  ordinaffe 
un’  impofizione  generale  per  ajuto  di  Sua  Santità. 

328.  Calò  poi  in  quell’anno  l’ Ei'ercito  Francefein 
Italia,  affin  di  ricuperare  il  Regno  di  N ipoli  dalle 
Armi  Spagnuole  , che  l’occupavano  , e infettando  que- 
lle Contrade  dava  il  guaito  alle  Campagne  con  taglia- 
re biade  anche  immature, e fchiantare  Alberi . Il  Pub- 
blico di  Jcfi  , a cui  dal  Capitano  Fabio  Baldafflni  , 
che  fi  era  per  ordine  del  medefimo  portato  in  Ri- 
mini, dove  fi  trovava  il  fuddetto  Efercito  , era  già 
{lato  intimato  1’  alloggio  di  tante  Soldatcfche  paven- 
tando di  quei  difordini,  che  purtroppo  fuol  la  mi- 
litare licenza  partorire,  oltre  le  divote  Procelfioni  , 
che  in  tale  occafione  ordinò,  e i divoti  Uifizj  , che 
fe  celebrare,  ebbe  ricorfo  ancora  alla  Sagra  e Prodi- 
giofa  Immagine  di  MARIA  , che  fotto  il  titolo  Del- 
le Grazie  nella  vaga  Chiel’a  de’  PP.  Carmelitani 
Calzati  fi  venera,  dalla  quale  per  {ingoiare  fuo  favo- 
re ottenne,  che  le  Galliche  Truppe,  deporto  il  primo 
loro  penfiero  di  portarli  nella  Città,  fi  alloggiittero 
nella  Badia  di  Chiaravalle  da  qui  fei  miglia  incir-. 
ca  dittante.  Il  prode  Capitano  Roberto  Santoni  molto 
pel  fuo  valore  da  Principi,  e Signori  {limato, il  quale 
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in  quelli  tempi  reggea  in  qualità  di  Gonfaloniere  la 
Città,  nella  tela  votiva,  che  tuttavia  fta  alla  pare- 
te fuori  della  Cappella  appefa , ne  regiltrò  la  memò- 
ria coi  ver£,  che  fieguono 

Libera  fatta  l'alma  Patria  E fina 
Da  genti  oltramontane  in  un  col  Voto 
Rende  pia  Grafia  alla  Bontà  Divina. 

31$.  Giunfero  intanto  a quefta  Comunità  Lettere 
del  Governatore  della  Marca  con  ordine  efpreflo,che 
dentro  il  termine  di  giorni  fei  dovefle  Ella  mandare 
a Marano  , ovvero  alle  Grotte  a Mare  dello  Stato 
di  Fermo  per  fervizio  di  N.  S»,  e della  Lega  due 
mila  Rubbi  di  Farina,  i quali  poi  alle  inchiede  del- 
la Città  ridotti  furono  folamente  a mille  e dugentò 
fettantuna  da  pagarli  a ragione  di  fiorini  fei  per 
Rubbio.  Ma  ficcome  fi  operava  con  gran  lentezza  in 
fare  una  tale  fpedizione , di  cui  fe  ne  defiderava  una 
pronta  follecitudine , cosi  venne  un  nuovo,  e più 
prefiànte  ordine  del  fuddetto  Governatore,  che  quan- 
to prima  fi  doverte  a detto  luogo  inviare  quella  quan- 
tità di  farina  già  {labilità  fotto  pena  di  ribellione, e 
della  perdita  dei  Privilegi  della  Comunità  ; Perl occhè 
fu  fubito  da  quefio  Pubblico  ordinato,  che  foffe  fat- 
ta la  djftribuzione  di  detta  farina  tra  la  Città  , e 
Contado,  e che  avvifare  fodero  le  Comunità  delie 
Cartella  a dover  condurre  la  loro  porzione  a quella 
Città  per  poi  trafmetterle  tutte  infieme  alle  fpiagge 
del  Marc  per  imbarcarle  alle  Cafe  Bruciate. 

330.  Minacciava  gran  ruina  la  vaga  e magnifica 
Torre  del  Palazzo  per  alcuni  fegni , che  ocularmen- 
te fi  vedeano»  Onde  per  dare  a quelli  mali  opportu- 
na rimedio,  e per  evitare  l’imminente  pericolo,  ac- 
cio sì  bell  opra  non  andafle  in  precipizio,  fu  in  quell’ 
anno  prela  in  Configlio  la  riloluzione,  che  i Signori 
Priori  infieme  con  quattro  o fei  Cittadini  di  maggior 
efperienza  averterò  proccurato  di  ertere  pienamente 
dagli  Architetti  periti  informati  nonmen  del  rimedio, 
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che  date  fi  potea  alla  fuddetta  Torre,  acciò  non  ca- 
deffs,  che  delle  fpefe,  ghe  a «ale  effètto  fiate  farcb- 
bono  nece/farie, 

331.  Tornò  di  nuovo  a metterli  nel  prefente  anno 
in  difeorfo  di  erigere , e fabbricare  un  Moniffero  di 
Monache  conforme  alle  altre  Citrà  celia  Provincia 
della  Marca,  offerendo  per  tale  effetto  una  certa  Don- 
na Fiore  di  Virante  feicento  fiorini  per  dare  incomin- 
ciamento  a quell’ Opera  Pia. Laonde  fu  data  incom- 
benza al  Maeflrato  , e ad  altri  Deputati  non  fola- 
mente  di  trovare  un  luogo  comodo*  ed  opportuno 
dentro  alla  Città  per  ta’  fabbrica, come  anche  fu  in 
un  Configlio  in  quelli  tempi  ragunato  ffabilito,  che 
per  la  fabbrica  del  Moniffero  fudietto  applicare  fi 
doveflero  i danari  delle  pigioni  delle  picciole  Cafe  fir 
tuate  in  Terra  Vecchia , e che  mandare  fi  doveflè  a 
Roma  per  la  fpedizione  del  Breve  per  potere  inco- 
minciare a fpefe  della  Comunità  1*  edificazione  del 
Moniffero, 

33*.  Vivea  in  quelli  lleffi  tempi  Francesco  Giova - 
nelli  di  quella  llefla  Famiglia  di  Jefi,  come  fi  giufti- 
fica  coll’  Albero  genealogico  da  me  diligentemente  of- 
fcrvato,  già  Generale  Capitano  dell’  Artiglieria  nell’ 
Ungheria  Superiore,  Fu  da  Ridolfo  II.  Imperadorc 
commendato,  e fra  gli  Uomini  Illullri  di  quei  tem- 
pi annoverato  per  aver  dato  potenti  prove  del  valor 
fuo  non  fola  mente  contro  li  barbari  Inimici  della  Fé* 
de,  e del  nome  Criftiano,  Turchi,  e Tartari  nella 
memoranda  difefa  di  Sighet>  dal  di  cui  incendio  for- 
tunatamente fi  fottraflc,  come  anche  in  altre  fegna- 
late  impr.fe,  per  le  quali  fi  acquiflò  il  nome  e fa- 
ma di  gran  Soldato,  come  s’ha  dal  Diploma  fpedi- 
togli  dal  fuddetto  Ridolfo  in  Vienna  fotto  il  dii ■ A- 
frìle  1533.  e dopo  molte  glor’ofc  azioni,  fecondo  la 
fedele  te(Ìimon!ar'7i  del  P.  Benedetto  Mazara  Mino- 
re Riformato  fparfe  col  fangue  la  vita  a prò  dino- 
flra  Fede,  e del  Reeno, 
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l'ty.  333.  In  quell’ anno  il  Sommo  Pontefice  Pio  IV. con 
Comma  generofità  reftituì  alla  Città  di  Jcfi  le  pene 
dei  Malefici  a condizione  di  applicarle  non  folamen- 
te  nella  fàbbrica  del  Ponte  del  Fiume  chiamato  Fiu- 
me EJino,  in  cui  moltiffime  Perfone  nel  tragittarlo 
fi  erano  in  tempo  di  efcrefcenza  di  acque  fommerfe, 
e nella  edificazione  del  nuovo  Moniftero  di  S.  Chia- 
ra, come  anche  per  riparare,  ed  ampliare  le  Mura 
della  Città,  e finalmente  per  il  foftentamento  del 
a Carte  12»  Monte  della  Pietà,  come  tutto  ciò  fi  rileva  dal  Bre- 
ve, che  nella  noftra  Appendice  rapportiamo. 

334.  La  fama  L.n  grande,  che  erafi  in  ogni  , e 
qualunque  luogo  divulgata  delle  belle  nonmen  , che 
luminofe  doti,  delle  quali  andava  adorna  l’Anima 
Iib  Conili  ^c^c*fiìma  fi'  Carlo  Cardinale  Borromeo , incuimi- 
U»n. i5<*.  rabilmente  rifplendea  integrità  di  coftumi,  di  pietà, 
di  Cenno,  e di  Capere,  e i molti  benefizi  , che  r Ila 
noftra  Patria  compartiti  Egli  avea,  e maflimamente 
quello  di  avergli  dal  Pontefice  Pio  IV.  fuo  Zio  otte- 
nuto il  divifato  Breve  della  reintegrazione  de'  Male- 
fici, fecero  di  buon  grado  rifolvere  i miei  Cittadini 
di  eleggere  per  Protettore  della  Città  un  sì  degno 
Porporato;  E a quefto  effetto  furono  in  Roma  elet- 
ti Oratori  Giovanni  Amici,  e Francefco  Gbifilieri 'per 
darli  l’onore  non  lolamente  di  fupplicare  1’  Eminen- 
za Sua  della  valevole  fua  Protezione , e per  renderle 
nel  tempo  fteffo  diftintiflìme  grazie  de' compartiti  fa- 
vori , come  anche  per  prefentarle  a nome  della  ftef- 
fa  Città  per  un  picciolo  contrafegno  di  fua  gratitu- 
dine un  Bacile  di  argento  con  fuo  Boccale  del  valo- 
re di  centocinquanta  feudi.  E per  farle  maggiormen- 
te conofcere  quanto  grande  Coffe  la  llima,che  al  fuo 
gran  merito  i Cittadini  tutti  profelfavano , dovendo- 
li in  quell’anno  venire  fecondo  il  folito  all’elezione 
del  Podeftà,  che,  come  altrove  dicemmo  , fpetrava 
in  quelli  tempi  alla  Città,  fu  quella  dal  Conliglio 
al  di  lui  arbitrio  liberamente  rimeifà. 

335.  Do- 
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335.  Doleva/!  oltremodo  la  Città  di  Jelì  nonmen 
dell'aggravio,  che  ingiullamente  /offriva  di  pagare 
fenza  motivo  alcuno  le  fpefe,  le  quali  i Birri, e Uf- 
fìziali  della  Corte  generale  pretendeano  in  pattando 
per  quelle  nottre  Contrade,  che  per  il  mantenimen- 
to, a cui  era  violentemente  coffretta  di  più  Cavalli 
leggieri  di  quello,  che  gli  toccava  fecondo  la  diftri- 
buzione  già  fatta, ed  avendone  a quello  effetto  avan- 
zati ricor/i  in  Roma,  S.  Carlo  Borromeo  diede  a tut- 
ti que/li  difordini  opportuno  rimedio,  come  li  rac- 
coglie da  una  fua  lettera  , che  abbiamo  /limato  z 
propolito  rapportarla  nella  no/lra  Appendice. 

336.  CJna  delle  cure  di  Pio  IV.  fra  le  tante  fol- 
lccitudini  del  Papato  era  quella,  che  li  dovette  in 
ogni  maniera  rifare  il  Ponte  del  no/lro  Fiume  Efino, 
per  il  di  cui  rifacimento  avea  Egli , come  di  /opra 
vedemmo,  rellituito  alla  no/lra  Città  le  Pene  de* Ma- 
lefici, e fu  quello  mede/imo  affare  giunfero  eziandio 
a quello  Pubblico  lettere  di  S.  Carlo  affai  premuro- 
fe.  Ma  ficcome  le  difficoltà, che  i Configlieri  incon- 
travano in  dare  efecuzior.e  ai  faggi  fuoi  configli, che 
appunto  erano  quelli  di  erogare  nella  coltruzione  di 
detto  Ponte  tanto  i frutti  de’ danari  già  collocati  nei 
Banchi  di  Venezia, quanto  anche  i grani  da  elegger- 
li dalle  Terre  della  Selva  del  Gualdo,  perciocché  tut- 
ti quefti  fondi  erano  Itati  già  per  la  nuova  fabbrica 
del  Moniltero  delle  Monache  affégnati,  cosi  non  ve- 
nivano per  quelli  inciampi  ppffi  gli  ordini  Pontifici 
in  cfccuzione. 

337.  Quanto  il  foprannomato  Pontefice  Pio  IV.  , 
che  era  grandemente  tenace  della  fua  opinione  in 
volere  onninamente  la  rifazione  del  fuddetto  Ponte, 
li  accendeffe  di  collera  contro  i Cittadini  di  Jefi  te- 
ftimonianza  ce  ne  danno  quelle  parole,  che  pubbli- 
camente Egli  proferì  ~ Noi  Gabbiamo  reftituiti Ma- 
lefici alla  Communitd  di Jefi , con  condizione,  che  bab- 
bia  a fare  il  Pont:  in  Fium’Efino,  & bora  vediamo , 
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che  ci  burla.  Gli  toglieremo  ì Malefici,  e vorremo  che 
il  Ponte  per  ogni  moda  fi  faccia  3 Intimoriti  da  que- 
Ile  minacce  gli  Jefini  fiaoiiirono  immediatamente  nel 
prefentc  anno  far  ufo  delle  Pene  de’  Malefici  per  ri- 
fare  il  Ponte,  e a quello  effetto  dopo  dTere  fiati  e- 
lctti  per  Deputati  Niccolò  Balda  fini , Jacopo  Fiafco- 
ni,  Pier-Francefco  Amici , Jacopo  Colocci  , Dionifio  di 
Jacopo,  e Rapante  di  Lelio  fu  data  mano  all’  Opera 
e con  felice  fuccefio  condotta  anche  a fine. 

338.  Illuftrò  la  Città  di  Jcfi  Fra  Bartolomeo  Fran- 
colini Cavalier  Gerofolimttano , e Soldato  di  fommo 
valore,  di  cui  ne  diede  fortiffime  riprove  nella  dife- 
fa  di  Malta  fotto  l’aflcdio  di  Solimano , dove  in  quell' 
anno  gloriofamcnte  mori  per  la  Fede, come  s’ha  dil- 
le Morie  fcritte  da  Pier  Gentili  Vandomo , che  di  si 
celebre  Cavaliere  ne  tefle  ben  degni  Elogi  - Non  in- 
feriore  al  divilato  Franciolini  fu  Ale f andrò  Amici  no- 
ftro  Concittadino,  valorofo  Soldato,  e Capitano  di 
tanta  fama, e gloria  per  le  fegnalate  fuc  azioni,  che 
il  Duca  di  Savoja  non  folamente  lo  volle  al  fuo  fer- 
vigio,  come  anche  dopo  di  averlo  cortefemente  ri- 
cevuto lo  decorò  di  una  Collana  d’oro,  che  volle 
colle  proprie  fue  mani  porgli  al  Collo.  La  dlvifata 
Cafa  Amici  è prefentemeote  in  Jefi  ellinta. 
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CAPITOLO  PRIMO: 


Pio  V.  Sua  Creazione . Girolamo  Giorgini  uomo  dì 
fomma  erudizione  • Gualterio  Giovanili  gran 
Guerriero  . Giambattijia  Moriconi  valorofo  Sol - 
dato.  Pio  V.  'vuole , che  la  Città  àtfegni  f En- 
trate ftabili  pel  mantenimento  di  Jei  Monache . * 

Oratori  fpediti  a Gregorio  XIII.  Si  tratta  del- 
la permutazione  del  Convento  de'  PP.  Cappuc- 
cini . Deftderio  BiJ 'acetoni  prode  Soldato . Mon - 
Jignore  Sega  ridona  alla  Città  la  pace . può-, 
yufeiti  itìjejìano  la  Città. 

Ini  di  vìvere  il  Sommo  Pontefice 
Pio  IV.  nel  dì  9.  di  Dicembre , 
come  s’ha  daH'Ifcrteione  porta  al 
Tuo  Sepolcro  ; ma  perchè  come  di- 
ce Lodovico  Muratori  mancò  di  Ann«l.  (T I- 
notte  , fanno  altri  fucceduta  la  tal.an.1561 
morte  fua  nel  dì  io.  di  elio  Me- 
le; e fui  principio  poi  di  quell’  anno,  cioè  nel  dì  7. 
di  Gemajo  fu  per  opera  fpeci.tl mence  del  piilfimo  Car- 
di naie  Carlo  Borromeo,  a cui  la  maggior  parte  de' 

Cardinali  creati  dal  fuddetto Pio  IV.  Ino  Zio  aderiva, 
collocato  nella  Cattedra  di  S.  Pietro  il  Cardinale 
Michele  Gbifilieri  deli’  inclito  Ordine  de’  PP.  Predi- 
catori, chiamato  il  Cardinale  Alejjandrino , che  pre- 
fc  il  nome  di  Pio  V. 

340.  La 
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340.  La  Città  di  JeA  eleffe  tolto  a baciare  i Piedi 
a quello  SSmo  Pontefice  due  Oratori,  c furono  Fran- 

«5*7-  ce/co  Gbifilieri,  e Leone  Franciolini . Ebbe  poi  Tempre 
verfo  la  medefima  Città  una  Paterna  inclinazione, 
c non  mancò  farlene  fperimentare  gli  effetti  Angolari 
della  .Somma  fua  Clemenza  : imperciocché  non  fola- 
mente  gli  confermò  tutti  i fuoi  Privilegi , come  an- 
che vendette  a quello  Pubblico  per  il  prezzo  di  Scu- 
di fettecentofeffanta  gli  Uffizi  delDanno  dato , e Ban- 
co Civile , che  il  Defunto  Pontefice  applicati  avea  al- 
la Camera  Apollolica.  Siccome  li  era  poi  per  le  no- 
ftre  Contrade  fparfa  la  voce,  che  il  fornirlo  Pontefi- 
ce avrebbe  onorata  quella  Città  di  un  Prelato  Go- 
vernatore, cosi  fu  a Roma  lpedito  tra  gli  altri  Tuoi 
Oratori  per  trattare  un  Amile  affare  il  Capitano  Giam- 
* Battijìa  Monconi . 

341.  Fra  gli  altri  Letterati  di  quella  mia  Patria 
fece  ancora  luminofa  comparfa  Giovanni  Giorgi  li 
Uomodi  vaftiffima  erudizione,  come  fece  a tutti  ben 
conofeere  con  i cinque  Libri  delle  Odi  di  Orazio  Fiac- 
co, dccte  in  Canzoni,  Feftini , Ballate,  e Madriga- 
li, quali  diede  alla  luce,  c furono  nell’  anno  1595. 
da  Pietro  Farri  Stampatore  in  Jeli  pubblicati  colle 
Stampe;  e in  oggi  quello  Libro  è affli  raro. 

341.  In  quello  anno  mancò  di  vita  Gualterio  Gio- 
■vanelli  valorofo  Capitano,  c gran  Guerriero,  il  qua- 
le tanto  nel  gran  Conflitto  con  il  Duca  di  Saffonia 
nella  ricuperazione  di  Coltanza,  nell’  Afl'edio  di  Metz, 
c prefa  di  Edino  nella  guerra  di  Siena  , quanto  an- 
che in  diverfe  altre  imprefe  fatte  di  continuo  ri  in 
Italia,  e in  Germania,  che  in  altre  parti,  c maffi- 
mamente  nella  celebre  vittoria  riportata  nel  Fiume 
Albi  deprezzati  tutti  i pericoli  della  vita  , e Beni 
di  fortuna  efercitò  con  fomma  fui  lode  fotto  tre  Im- 
pcradori,  cioè  Carlo  Stinto , Ferdinando , e MaJJimi- 
miliano  Secondo , 1’  offizio  d’  inligne  Capitano,  come 
s'  ha  dalle  feguenti  parole  del  Diploma  zi  Et  inter 


Dkjitized  by  Googte 


LIBRO  IV.  CAP.  I.  249 

„ eos  quidem  olim  Gualterum  Joanncllum , in  divcr- 
„ fis  expeditionibus  bellicis  tam  in  Italia,  quam  in 
„ Germania,  & alibi  gcftis  vigilantis  Capitanei  mu- 
„ nere  funétum  , dcbitam  Principi,  Patrixque  fìdem 
„ egregia  forti tudinis , & Induftrite  laude  fpretis  qui- 
„ bufcumquc  Vitae,  ac  fortunarum  periculis  com- 
„ proballe  &c. 

343.  Fioriva  in  quelli  tempi  il  Capitano  Giambat- 
tifla  Monconi , che  gran  luftro  recò  non  meno  a que- 
lla fua  Patria,  che  alla  ragguardevole  fua Famiglia. 
Fu  Uomo  di  tale,  e tanta  deflrezza,ed  attiviti  nel 
maneggio  dei  più  gelofi  politici  affari  di  quello  no- 
firo  Pubblico,  che  del  1550.  fu  fpedito  Ambafcia- 
dorè  a Giulio  III. , e in  qucflo  ftefTo  impiego  fu  ezian- 
dio efercitato  nel  1566.  allorché  fu  inviato  al  Santif- 
fimo  Pontefice  Pio  V.t  con  il  medefimo  carattere  fu 
mandato  a più  Cardinali,  e Governatori  della  Mar- 
ca. Agli  Anconitani  per  trattare  il  modo  di  eflirpa- 
re  i Banditi.  Al  Duca  di  Urbino  per  promovere  la 
pace  fra  le  noflre  Famiglie  Bi faccioni , Colocci , Ami- 
ci , e Santoni , le  quali  erano  fra  di  loro  in  continue 
fazioni,  che  recavano  alla  Città  tutta  un'  intollera- 
bile f.iftidio,  e diflurbo.  E finalmente  del  1569.  paf- 
sò  al  ferviz'10  de’ Signori  Veneziani,  e dichiaratolo 
Capitano  fi  portò  in  Candia , dove  gloriofamente  mo- 
li. Di  quello  si  prode  Capitano  ne  parla  il  P.  ama- 
retta nella  Storia  dello  Stato  di  Urbino,  e Corinal- 
do  lib.  3.  trattar.  2.  fol.  mihi  168. 

344.  Dall'anno  1568.  fino  all’anno  1571  nulla  fi 
ha  di  pofitivo  ne’  Monumenti  di  Jefi,  folo  in  quello 
He  fio  anno  giunfero  in  quefta  Città  lettere  fcrittc  da 
Defiderio  Balcani  Oratore  in  Roma  a quello  Pubbli- 
co, nelle  quali  fi  dava  la  notizia, che  il  Sommo  Pon- 
tefice Pio  V.  non  volea  concedere  il  Breve  per  1’  ere- 
zione del  Moniftero  delle  Monache  di  S.  Chiara,  fc 
prima  non  veniva  dalla  Comunità  fatto  loro  un’an- 
nuo, e ftabile  affegnamento  per  fpefe,  vitto,  e ve- 
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Aito  almeno  per  il  mantenimento  di  Tei  Monache. 

345.  Dopo  fabbricata  la  picciola  Chieia  alla  SSma 
Vergine  delle  Grazie  dedicata , per  aver  dal  flagello 
della  Pelle  falvato  il  Popolo  di  Jcfi,  come  vedemmo 
nell’  anno  1456.  fuvvi  nella  medcfima  eretta  anche 
una  Compagnia  fotto  il  titolo  di S.  Maria  delle  Gra- 
zie, come  fllegge  nella  Tegnente  propolla  ss  Die  11. 
Martii  1571.  Quinto  SOCIETAS  Ecclefn  S.  Marii 
Gratiarum  petit  amore  Dei  eleemoftnam  prò  fabbrica 
Domorum  ditti  Ecclefii  . Quella  Compagnia  piu  in 
oggi  nonelille,e  la  divifata  picciola  Chiefa  è annetta 
al  magnifico  Tempio  de’  PP.  Carmelitani  Calzati  , 
che  ne  fono  Cullodi. 

346.  In  quello  Hello  anno  pafsò  nel  di  primo  di 
Maggio  a miglior  vita  il  buon  Pontefice  Pio  V.  In- 
ficiando dopo  di  fe  un  odore  di  si  rara  Santità,  che 
meritolfi  dopo  molti  anni  di  eflere  fu  gli  Altari  qui 
in  Terra  adorato  col  nome  di  S.  Pio  V.  La  mancan- 
za di  quello  infigne  Pontefice  quella  fu , che  fe  per- 
dere alla  mia  Patria  la  fperanza,  che  Ella  avea  in 
quelli  tempi  concepita  di  avere  il  Governo  della  Pro- 
vincia, che  volea  in  quella  Città  ftabilire,  come  fa- 
rebbe fenza  dubbio  feguito,  fe  non  avelie  avuto  si 
prello  fine  il  corfo  di  fua  Santa  Vita.  A lui  poi  nel- 
lo Hello  anno  adì  13.  di  Maggio  fuccedette  col  nome 
di  Gregorio  XIII.  il  Cardinale  Ugo  Boncompagno  Crea- 
tura di  Papa  Pio  IV. , e gli  furono  dalla  mia  Patria 
per  Oratori  fpediti,  ad  ettetto  di  ottenere  la  confer- 
ma de’  fuoi  Privilegi,  Giulio  Amici , e il  fuddetto 
Dejìderio  Balcani. 

347.  Defideravano  i PP.  Cappuccini  di  abbando- 
nare 1’  antico  loro  Convento  dalla  Città  aflegnatoli 
fin  dall’  anno  1 541.  a cagione  nonmen  dell’aria  cattiva, 
che  della  lontananza,  e della  penaria  grande  , che 
avevano  dell’  acqua.  Quindi  volendo  i nofiri  Con- 
cittadini condifcendere  a sì  giuHa  inchiefia  fittale,  ri- 
folvettero  di  fcriverne  al  loro  Padre  Generale,  affinchè 

o veniffe, 
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o venito , o mandato  Religiofi  per  avere  Ja  confegna 
del  nuovo  Convento,  che  avcano  ftabilito  accordarli. 

Terminò  in  quello  medefimo  anno  i giorni  fuoi 
Defiderio  Bifaccioni  Conte  di  Bofcareto  noftrc  Con- 
cittadino, che  fu  dal  Gran  Duca  di  Tofcana  dichia- 
rato Sargente  Maggiore  della  Fortezza  c Caftello  di 
Piltoja,  di  poi  fu  Maellro  di  Campo  della  Provin- 
cia dell’  Umbria , nel  quale  onorevole  impiego  molto 
fi  fegnalò. 

Oltre  Majolino  Bifaccioni  fpiccò  molto  nelle  let- 
tere Girolamo  Bifaccioni , e pel  fuo  gran  fapere  ebbe 
un’annuo  Onorario  fino  alla  morte  dal  Duca  di  Fer- 
rara, che  dichiarollo  fuo  Virtuofo. 

348.  Vivea  in  quelli  tempi  in  grandilfima  afflizione 
la  mia  Patria  a cagione  di  alcune  ditonzioni , le  qua- 
li furono  poi  rimeto  alla  retta  prudenza  di  Monfignor 
Sega  Governatore  della  Marca,  di  poi  Cardinale, uo- 
mo dotto  e di  valliflìma  intelligenza  nonmeno  , che 
di  prudentilfima  dellrezza  e fagacità  nel  trattare,  e 
a felice  fine  condurre  i più  gravi  , e rilevanti  inte- 
relfi , perlocchè  non  folo  fu  da  Innocenzo  IX.  all’  alto 
grado  del  Cardinalato  inalzato  , ma  fu  eziandio  da 
Clemente  Vili,  riputato  il  più  atto  a rendere  il  fiori- 
tilfimo  Regno  della  Francia  tranquillo  , e perciò  fu 
colà  fpedito  Legato  a ricomporre  del  medefimo  Re- 
gno le  turbolenze , c a ridurre  al  grembo  della  Cat- 
tolica Chiefa  Arrigo  IV.  nella  qual  graviflìma,  e ol- 
tremodo ardua  imprefa  felicemente  riufeì,  come  dal 
Ciacconio,  e da  tanti  altri  illuflri  Scrittori  viene  ri- 
ferito. Quello  Prelato  adunque  tanto  verfato,  dotto, 
e prudente  portatoli  in  Jefi  in  quell’  anno  compofc  le 
differenze,  e ridonò  alla  medefima  quella  pace  tanto 
da  lei,  e da’ fuoi  Cittadini  defiderata. 

349.  Incominciarono  in  quelli  Iteli!  tempi  a fare  a 
quella  Città  afpra  guerra  i Fuorufciti  i Erano  quelli 
divenuti  per  tutto  lo  Stato  Ecclcfiallico  si  forti , e 
potenti,  che  per  viver  ficuri  conveniva  cultodire  le 

^ li;  Città 


1575. 


*S?<- 


Digitized  by  Google 


55*  STORIA  DI  JESI 

Città  Con  hon  minor  cura,  cd  attenzione  di  quello, che 
fuole  negli  afledj  pratticarfi,  poiché  nè  perfone,  nè 
roba  erano  dentro  di  quelle  iicure.  In  ogni  e qualun- 
que luogo  commetteanfì  ladronecci  immenfi , e Occifio- 
ni  a'eteftabili , e Roma  ilefla  non  andò  da  limile  infor-  • 
tnnio  efente.  Grandilfima  però  oltremodo  era  l’ inquie- 
tudine, e l’amarezza,  che  la  Città  di  Jefi  nonmen  , 
che  il  fuo  Territorio  ne  riceveano.  A chi  impone  vanii 
Star. di  lA  rigorofiflìme  taglie,  e chi  veniva  miferamente  meffo 
*c*rt.  '3**  ne  ferri;  E non  palfava  giorno,  in  cui  con  alto  or- 
rore di  tutti  non  fi  fentiflcro  delitti  atrociflimi,  c vio- 
lenti rapine  . Onde  per  dar  riparo  a si  gravi  mali, 
-Turano  da  quello  Pubblico  dati  varj  Ordini  per  proc- 
curare  la  totale difolazione  di  fintile  razza  di  Gente, 
EcUl-Con-  c furono  eziandio  fpediti  a Roma  Defiier'io  Bifaccio- 
fiiior.adan.  ni,  e Livio  Balda jfini  per  rapprefentare  al  Sommo 
157$.  Pontefice  Gregorio  XIII . e al  Cardinale  di  S.  Siilo  le 
tante  enormi  feeleraggini , che  da’  luddetti  Banditi 
quotidianamente  commetteanfi.  E quantunque  il  Pon- 
tefice mandalle  più  volte  Gente  d’armi  per  debellar- 
li, non  potè  contuttociò  affatto  mai  diftruggcrli. 

CAPITOLO  SECONDO. 

Si  viene  al P Erezione  del  Moni  fiero . Si  di f corre  di  ren- 
dere il  Fiume  Navigabile  . S.  Carlo  Borromeo  pajfa 
per  Jefi.  S'introduce  nella  Citta  l'  arte  della  Lana, 
ed  anche  la  Lettura  dell'  Ijìituta , e Logica  . Propo- 
fla  di  tirare  Fonte-Secca  nella  Piazza  di  S.  Luca . 

350-Tj  Rafi  più  volte  fcriamente  in  Configlio  di- 
l1 i feorfo  di  fondare  in  Jefi  un  nuovo  Moni- 
llero  di  Religiofe  fotto  il  titolo  di  S - Chiara , ma 
per  le  oppofizioni  de’  Cittadini  , che  continuamente 
inforgeano  per  trovare  un  Sito  capace  per  la  fabbri- 
ca del  divilato  Moniftero  veniva  quella  sì  bella  impre- 
fa  ritardata,  quantunque  fin  dall’anno  1569.  da  que- 
llo 
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fto  Pubblico  folle  flato  già  aflègnato  in  ftabili  non  fo- 
lamente  il  frutto  de’ «lanari  de’ Banchi  di  Venezia  per 

10  fpazio  di  anni  quattro  per  il  vitto  , vcftiario  , c 
foftentamento  di  fei  Monache  , e comprati  con  que- 
lli, ed  altri  danari  rubbi  25.  di  Terreno  del  valore 
di  fc.  1500.  come  anche  perchè  mancavano  altri  fc. 
700.  furono  a tale  effètto  altri  tre  Semeftri  del  fud- 
detto  danaro  di  Venezia  -aflègnati  . Finalmente  tro- 
vatoli quello  luogo  nella  Contrada  detta  la  Valle  nella 
Parrocchia  di  S.  Pietro, dove  prefentemente  è la  Chic- 
fa  di  quello  Signor  Marchefe  Pianetti  dedicata  a S. 
Bernardo  Abate  di  Chiaravalle , fu  da  Monlig.  Gabri- 
ele del  Monte  fotto  il  dì  13. di  Giugno  di  quell'anno  po- 
lla la  prima  pietra,  come  li  ha  dagli  Atti  di  An- 
tonangelo  Cini  Notajo  . Nel  di  poi  18.  di  Novembre 
fu  compito  l’efemplariflimo  Moniffero  di  S.  Chiara 
fotto  la  regola  delle  Conventuali , e vi  furono  per  rego- 
larlo introdotte  tre  Monache  foreftiere  dello  fteflò  Or- 
dine di  S.  Chiara  della  Rocca-Contrata . Fu  poi  dalla 
Valle  trasferito  in  luogo  più  decorofo  della  Città, dove 
in  oggi  fi  trova  da  Monlig.  Pirro  Imperio!  i no  Aro  Vefco- 
vo,  come  tuttociò  chiaramente  apparifee  da  un  Li- 
bro in  Carta  pecora  del  dìvifato  Moniftero,  nel  qua- 
le alla  pag.  1.  e feg.  vi  è 1*  Iftromento  di  Erezione. 

j5i.  Prende  poi  un  grand’  abbaglio  1’  Abate  Fer- 
dinando Ughellio  nella  fua  Italia  Sacra  , laddove  di- 
feorrendo  della  Serie  dei  Vefcovi  della  Città  di  Jefi, 
del  foprannomato  Gabriele  del  Monte  dice  [ fono  fue 
parole]  Primum  JEfii  Monialium  Monafterium ,ipfo mi- 
rifici opem  ferente  fuit  ab  JEfino  Magiftratu  conftruclum 
Jub  Regala  Sanili  Benedici  Anno  1581.  Imperciocché 

11  Moniftero  lotto  la  Regola  di  S.  Benedetto , di  cui 

Egli  parla , non  fu  il  primo  Moniftero  fondato  in  Je- 
fi,ma  bensì  quello  di  S.  Chiara  ,e  nettampoco  fu  quello 
del  1 582.  eretto , ma  incominciato  nell’anno  1602.  e com- 
pito nel  160 7. come  in  detti  anni  vedremo,  eflendo  Vc- 
feovo  di  quel  tempo  Monlig.  Marcello  Pignatelli  Ro- 
mano Oriundo  da  Perugia.  352.  Fra 
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352.  Fra  le  tante  follecitudini , che  occupato  te- 
neano  il  Sommo  Pontefice  Gregorio  XIII. , vi  era  an- 
che quella  di  volere  in  vantaggio  confìdcrabile  della 
nottra  Città  rendere  Navigabile  il  noftro  Fiume  Efi- 
no  avendovi  conofeiuto  nonmen  declivio  proporziona- 
to e letto  fodo,  che  imboccatura  e sbocco  facile,  e 
acqua  baflevole,  ma  non  avendo  potuto  per  le  ob- 
biezioni fatte  da  alcuni  Cittadini  si  dell’  aria  catti- 
va, sì  ancora  del  danno,  che  recato  avrebbero  alle 
Pofleffioni  i fpeffi  tagli , condurre  a fine  quella  fua  sì 
nobile  e gencrofa  idea , retto  con  danno  notabiliffimo 
di  quello  Pubblico, nonmen,  che  de’ Privati  sì  bella 
imprefa  arrenata,  come  s’ha  non  Colo  da  quelli  Li- 
bri pubblici  di  Riformanze,  ma  dagli  Annali  MSS. 
di  Catta  Spada  , da  cui  fi  è cavata  l’infrafctitta  no- 
tizia s . Azrvifato  il  Pontefice  Gregorio  XIII.  , che  il 
,,  Fiume  di  Jefi  nella  Marca  quando  fi  faceltte  Naviga- 
„ bile  fino  al  Mare  farebbe  di  notabile  giovamento, 
„ fpecialmente  per  1’  attportazione  de’ Grani,  & im- 
„ portazione  de’ Sali  mandò  fui  fatto  Architetti,  e 
» Perfone  perite,  e benché  fecondo  la  relazione  tro- 
„ vatte,  che  il  nuovo  Alveo  'poteva  farli  commoda- 
„ mente, poiché  vi  concorrevano  tutte  le  cinque  condizio- 
„ ni  requifite.  Acqua  ballante,  Declivio  proporzio- 
„ nato.  Letto  fodo,  Imboccatura,  e Sboccatura  fa- 
si cile,  e fenza  pericolo  , e la  fpefa  non  arrivalfe  a 
„ feudi  dicidotto  mila  ; Nondimeno  rifentendofi  di  ciò 
,,  le  Genti  del  Paefe,  & allegandola  mal’ aria,  che 
a,  potrebbe  il  Canale  caufare , & il  danno , che  i fpef- 
,,  li  tagli  apportarebbero  alle  PolTelfioni  de’  Parrico- 
a lari,  alle  quali  obiezioni  non  mancava  però  rifpo- 
» fta  > per  non  contrittare  , o danneggiare  quei  Po- 
„ poli,  nè  depofe  il  penfiere. 

353.  In  quello  medefimo  anno  fi  era  in  Jefi  fpar- 
fa  la  voce,  che  S.  Carlo  Borromeo  erafi  rifoluto  di 
portarli  alla  vifita  del  Gran  Santuario  di  Loreto  , e 
che  in  tale  occafione  farebbe  per  la  Città  noftra  pa fi- 

fato. 
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filto . Non  può  efprimerfi  il  giubbilo  grande,  che  fu 
da  tutti  uaiverfalmentc  per  si  lieta  notizia  provato,  Libr0  ie\\e 
a alficuratofene  pofeia  quello  nollro  Pubblico,  ordinò  R.formioic 
immediatamente,  che  lolle  in  luo  nome  ricevuto  con 
tutte  quelle  poflibili  dimollrazioni  di  venerazione  e di  ,5't 
rifpetto,  che  a s\  Santo  Principe,  c Benefattore  era-  Baldini 
no  giallamente  dovute. Giunco  polcia  in  J eh  volle  ri- 
tirarli  nel  Convento  dc’PP.  Mi., ori  Conventuali  det- 
ti di  S.  Fiorano  , e nell’  ingrclfo , che  Egli  appena 
giunto  fece  inChicla,  fu  ollè.vato,che  nell’ inginoc- 
chiarfi  non  avea  le  fuole  nelle  fcarpe;  Onde  non  può 
ridirli  quanto  grande  fòffe  di  tutti  la  divozione  in  ] 
vedere  un  Signore  di  si  gran  nafeita  fare  a pie  fcal- 
zi  un  si  lungo  viaggio.  Dopo  ricevute  le  prime  vi- 
fite,e  le  particolari  de' Nobili  con  fomma  benignità  af- 
coltò  polcia  li  Signori  Jacopo  Colocci , Girolamo  Gafpar- 
ri,  e Paolo  Bonafede  Deputati  della  Comunità,  quali 
non  mancarono  di  umilmente  rapprefentarle  tutti  que- 
gli aggravi,  ai  quali  mifcramentc  Ella  foggiacea  , e 
con  le  acclamazioni  univerfali,  e divote  lagrime  di 
tutto  quel  Popolo  profegul  felicemente  il  fuo  viaggio. 

254.  Confideranno  fedamente  i noltri  Citt-din  il  , 
gran  vantaggio,  che  recato  avrebbono  a1  la  Città  no- 
ltra  le  arti  nonmen,  che  le  lettere,  penfarono  tolto 
di  fare  alla  mcdefima  quello  non  med  o.'re  benefizio,  _.fa  ConfiI 
di  cui  ne  fperimentò  pofeia  quel  Popo'o  particolari  4d,'n.  ,3g0| 
effetti.  Fu:  pertanto  nel  prefenze  anno  introdotta  l’ar- 
te della  Lana , e furono  altresi  llabilite  due  Cattedre 
di  Filofofia  l’una,  e di  Legge  l’altra, alle  quali  pre- 
fcelti  furono  due  valenti  Soggetti  , cioè  il  Cittadino 
Giovanni  Giorgini  alla  prima , e Francesco  Colocci  all* 
altra  con  l’annua  provvilione  di  feudi  ventiquattro 
per  cadauno, 

.355.  ElTendofi  in  quelli  tempi  fparfa  nella  Città  di  15*1. 

Jefi  una  voce  appoggiata  alla  relazione  di  Perfòne  ^ iieCon- 
perite,  che  per  elTere  Fonte-Secca  affai  abbondante  di  figl.»i«nn. 
acque,  le  quali  poteano  con  fomma  facilità  a quella  * 5**-. 

Piazza 
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piazza  di  S.  Luca  condurli , ne  fu  avuto  trattato  io 
Configlio,  e fui  rifleflò  nonmeno  dell’ ornamento, che 
avrebbe  un’amena  fontana  alla  medefima  Piazza  re. 
cato , che  il  comodo , che  al  Popolo  ne  farebbe  pro- 
venuto, fu  ftabilito  di  fentirne  il  parere  di  un’Archi- 
tetto a fimile  meltiere  addatto,  e quando  quelli  ciò 
polfibile  giudicalle , e dafle  nel  tempo  ftelTo  ficurtadc 
di  mantenere  per  anni  due  dett’ acqua  nella  divilata 
fontana,  che  dovefl'e  immediatamente  venirli  di  si 
bella  imprefa  all’efecuzione. 

CAPITOLO  TERZO. 

Differenze  con  Macerata.  Flaminio  Mannelli  Uomo  di 
gran  merito.  Ma  fi-nifi  a Grizj  Cavaliere  di  gran  va- 
lore . S.  Carlo  Borromeo  vien  chiamato  a miglior  vi- 
ta. Allegrezze  fatte  in  feji  per  l’  elezione  di  Papa 
Sifio  V-  Il  medefimo  concede  il  Governo  libero.  Nella 
Chiefa  di  S.  Fiorano  e fife  /’  Archiconfratemita  de 
Cordigeri.  Legato  di  mille  Scudi  fatto  alla  fabbrica 
de'  PP.  Cappuccini . Cammillo  Mannelli  cbiarifimo 
Capitano. 

35 6.  A Nelavano  grandemente  i Macerateli , che  in 
quella  loro  per  ogni  titolo  ragguardevole 
Città,  come  Capo  della  Provincia  della  Marca,  do- 
vefle  il  Tribunale  della  Rota  a fpefe  della  Provincia 
tutta  eriggerfi,  e a quello  effètto  ne  fpedirono  a no- 
me della  medefima  Oratori  in  Roma.  Riflettendola 
nollra  Città  di  quanto  aggravio  riufeito  le  farebbe 
una  fimile  fpefa  , rifolvette  di  non  contribuirvi  in 
modo  alcuno,  c che  per  evitarla  far  fi  dovefl'e ricor- 
fo  nonmeno  in  Macerata  appreflo  il  Legato,  che  in 
Roma  appreflo  il  Papa.  Furono  perciò  alla  Congre- 
gazione Provinciale  lpediti  li  Cittadini  Annibaie  Gri- 
zjy  e Rapante  Pipanti  con  ordine  di  rapprefentare  in 
quella,  che  dopo  di  avere  quello  Pubblico  matura- 
mente 
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mente  confiderato  , che  la  fuddetta  erezione  della 
Rota  anziché  recare  ad  eflò  utile,  farebbe  piuttofto 
riufcito  di  notabile  danno  anche  alla  Provincia  tutta; 

Onde  protellavafi , o che  da  tale  pretenfione  deliffer 
fi  dovcfle,o  che  le  fpefe  tutte  per  cotale  imprefane- 
ceffarie  addoflare  fi  dovettero  ai  foli  Macerateli,  co- 
me quelli , che  ne  avrebbero  il  divifato  comodo  fen- 
tito,  altrimenti  le  ne  appellaffero  , come  in  effetti 
pofcia  fecero,  al  Papa. 

3 57-  Flaminio  delia  Famiglia  Mannelli  oggi  inne- 
fiata  nell’altra  Pianetti  di  Jefi  fervi  lungamente  nella 
Corte  di  Francia  in  qualità  di  Gentiluomo  di  Came- 
ra di  Carlo  IX.  e di  Arrigo  III.  e Miniftro  in  detta 
Corte  del  Cardinale  d’ Erte  con  altre  Cariche  onore- 
voli apprefl'o  la  Regina  Madre  Catterina  de  Medici, 
cui  fu  cariffimo.  Ebbe  quelli  in  dono  dal  Cardinale  13  2‘ 
di  Guifa  primo  Pari  di  Francia  , che  fu  fatto  nel 
1588.  morire  dal  fuddetto  Arrigo  III.  parte  d’infigni 
Reliquie  della  SS.  Croce  e Corona  di  Noftro  Signo- 
re, quali  furono  da  lui  poi  donate  al  Nobile  Moni- 
fiero  di  S.  Agata  di  Rocca-Contrada. 

358.  E’  degno  ancora  di  fpeciale  memoria  il  Ca- 
valiere Majfinijfa  Griz.j,  il  quale  fe  non  era  nel  fio-  , 
re  degli  anni  tuoi  da  immatura  morte  dal  Mondo  ra- 
pito, farebbe  fiato  fenza  dubbio  dal  fuo  valore  a gra- 
di eminenti  follevato.  Quelli  nell’anno  fecondo  delle 
fuc  Caravane,  mentre  fi  portava  in  Levante , incon- 
tratafi  lafua  Galera  comandata  dalCav.  Cammillo  Lafa- 
ta  M.lanefe,  che  n’era  il  Capitano,  con  alcuni  Le- 
gni Turchefchi,  fi  accefe  una  fiera  battaglia , nel  qual 
combattimento  validamente  pugnando  ne  ottenne  una 
fcgnalata  vittoria;  ma  colpito  Egli  in  quella rabbia- 
ta  zuffa  da  una  freccia  nell’occhio  finiftro  , e offefo 
il  cervello  , chiufe  in  età  di  foli  anni  ventidue  in 
circa  gloriolamente  i fuoi  giorni  nel  mefe  di  Agollo  Si  conferva 
di  quell'anno  1583.,  come  fi  rileva  da  una  Lettera  A«ou.Gn- 
fcritta  dal  Cavaliere  Fra  Orazio  Buzacherini  «Moti- 
fig.  Annibaie  Grizj  fratello.  K k 3 jp-  ^ 


Digitized  by  Google 


«58* 


Lodov. Muf- 
fir. Annal. 
d*  lui,  ann- 
*S*4- 


Pietro  Ami*- 
an.  Stor.  di 
Fano  Tom. 
x.  car.  223.. 


Ut  STORIA  DI  JESI 

jjj.  Nella  notte  precedente  al  di  4.  di  Novembre 
del  prefente  anno  fu  chiamato  a godere  gli  eternirt- 
pofi  il  Santo  Cardinale:  Arcivefcovo.  di  Milano,  e Pro- 
tettore della  Città  noftra  Carlo  Borromeo  Aneti  di  fo- 
li anni  quarantafei  , un  mefe  ,,  ed  un  giorno . Gran- 
diflìmo  fa  il  dolore,  che  Ella  per  si  inafpettatO'  col- 
po ne  provò  per  avere  non.  folamcnte  perduto-un  Pa- 
dre, che  teneramente  l’amava,  come  anche  per  diè- 
te ri  mafia  priva  la  Chiela  di  Dio.  di  un  valorofofuo 
Softenitore,come  ce  ne  fanno  una  piena  teftimonianza  I 
fuoi  Concilj  , ed  Iftruzioni , che  come  dice  Lodovico, 
Muratori  nel  luogo  da  Noi  teflè  citato,  fono  , e fa- 
ranno fempre  in  fomma  venerazione,  ficcome  Fonti 
perenni  di  tutta  l’Ecclefiaftica  Difciplina.. 

Seguì  nel  mefe  di  Marzo  di  quello  flefTo  anno  un 
fatto  d’armi  tra  il  Popolo,  e le  Milizie  di  Fano.,  e 
i Banditi  di  quel  Contado,  quali  uniti  con  quelli  del 
Ducato  d’ Urbino  fi.  erano  coll’  arme  alla  mano  in- 
trufi  in  Cafteldurante,  e forti ficatlfi  di  poi  nel  Ca- 
rtello di  Ripalta,.  minacciavano  il  guado  alle  Ville 
della  Città;  S’Incontrarono  le  divifate  Milizie  Fane- 
fi  con  i Banditi , c fi  accefe  torto  tra  di  coftoro  una 
gagliarda  zuffa,  e vi  fu  sì  dall’ una  , che  dall’altra 
parte  del  gran  fpargimento  di  fangue  y e maggiore 
ancora  fe  ne  farebbe  fparfi>  ,fè  in  ajuto  de*  Fanefi  ac- 
corfo  non-  forte  colla  fua  Gente  Pierfrancefco  Nobili 
noftro  Concittadino,  a cui  riufeì  di  fnidare  dal  fud- 
detto  Cafteldurante  gli  ortinati  Banditi- 

Vivea  in  quelli  tempi  il  Sacerdote  Antonio  Marti 
di  quefta  mia  Patria , che  molto  fi  refe  celebre  nel- 
la Pittura,  e tra  le  altre  commendevoli  Opere  fue 
date  alla  luce  in  Bologna  r degna  di  lode  è la  deli- 
neazione dal  medefimo  fatta  della  Vita  di  S-  Maria 
Maddalena  de  Pazzi  decoro,  ed  ornamento,  dell’  in- 
clito Ordine  dc’PP.  Carmelitani - 

360.  Cadde  in  quelli  tempi  infermo  il  Pontefice 
Gregorio  XIIL , e dopo  due  foli  giorni  di  malattia  , 

cioè 
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tùoè  nel  dì  io.  di  Aprile  pafsò  a miglior  vita,  efleo- 
do  già  pervenuto  all’ età  di  anni  ottantaquattro  . E» 
minehte  fu  in  lui  lo  zelo  per  la  confervazione  nou- 
meno/che  per  1*  aumento  della  Fede  Cattolica,  aven- 
done  date  al  Mondo  /ufficienti  riprove  coll’  erezione 
di  tanti  Seminar;  nelle  Cattoliche  Provincie  colloca- 
ti, e nelle  fondazioni  in  Roma  di  Collegi  affai  rag- 
guardevoli . Gli  fuccedette  dopo  quattordici  giorni  il 
Cardinale  Felice  Foretti  già  Frate  dell’  'Ordine  Con» 
ventuale  di  S.  Francefco  nato  nelle  Grotte  di  Mon- 
talto  nella  Marca  d’Ancona  da  tin  povero  Contadino, e 
prcfe  il  nome  di  Sifto  V.  per  rinovare  la  memoria  di 
Si/lo  IV , che  parimente  fu  dell’  Ordine  di  S.  Fran- 
cefco. Furono  in  tutti  i luoghi  della  Provincia  del- 
la Marca,  e màffimamente  nelle  Città  fatte  per  sì 
•degna  elezione  grandìffime  allegrezze , e tra  quelle  fe- 
gialoffi  la  mia  Patria,  in  cui  ftraordinarie  furono  le 
dimoftrazioni  di  giubbilo  dalla  medefima  fatte  . Pcn- 
farono  gli  Jefini  di  profittare  di  quella  occafione  per 
•ottenere  il  Governo  libero,  e a quefto  effetto  /pedi- 
tono  a Roma  Oratori  al/fuddetto  Papa  Annibaie  Gri~ 
z ,j , e Polidoro  BaldaJJini,  i quali  operarono  con  mol- 
ta efficacia  , e col  pagamento  di  Scudi  quattromila d’ 
' oro  del  valore  di  dodici  paoli  per  ogni  feudo  da’mede- 
!fimi  a Monfig.  Teloriere  Gcn.  sborfaticonfeguironoil  loro 
intento.  Ma  ficcotne  per  1’  oppofizione  del  Contado, 
il  quale  unito  con  i Curiali  Macerateli  tentava  ogni 
ftfada  per  impedire  la  grazia  già  ottenuta  ne  Veniva 
dal  Cardinale  Aleffandrini  trattenuto  il  Breve  , così 
ragunato  il  Configlio, uno  de’  Configlicri  così  a favore 
della  Città  perorò  m Poiché  è piacciuto  al  Signore 
„ Iddio  d’ itìfpirare  nella  mente  di  N.  S.  di  farci  la 
„ Grazia  del  Governo  per  la  nollra  Città;  & effen- 
„ do  che  di  quefto  in  Publico,  & in  particolare  fe 
„ ne  fentirà  honorc,  riputazione,  & utile  grandiffi- 
mo,  mi  pare,  che  il  Contado  abbia  gran  torto  a 
,,  non  volere  concorrere  alli  pagamenti  dell’  atigumen- 

K k 2 „ to 


^Jurat.  An- 
nal.  d’  lui. 
158J. 


Baldi  ITini 
Stor.  di  J eli 
a Car. 


Digitized  by  Google 


»?  *7- 


Fx  A'rcfiivcf 
*^Efi«o io  Li- 
bro obfigna- 
rolit.  A. 


ite  § STORIA  DI  JESI 

„ to  del  Salario  di  detto  Governo , tanto  piti , che* 
9,  quella  magnifica  Città  è Hata  Tempre  benefattrice 
•9)  del  Tuo  Contado.  Si  deve  dunque  perfeverare  si  per 
9>  benefizio  della  Città,  come  del  Contado  , e Tono 
„ di  parere , che  detto  augumento  del  Salario  fi  deb- 
9,  ba  pagare  itili  beni  particolari  della  noftra  Città, 
„ fenza  concorfo  in  modo  alcuno  del  Contado , e fuoi 
„ beni  , e però  fi  debba  far  Mandato  autentico  al 
„ Signor  De/iderio  baleani  di  promettere  a chi  farà 
,,  di  bifogno,  in  nome  della  noftra  Città  di  pagare 
„ il  detto  augumento  del  Salario. 

361.  Riufcl  di  comune  applaufo  il  divifato  Con- 
fulto,  che  fu  fidatamente  pollo  in  cfecuzione;  E li c- 
come  fi  erano  obbligati  aflìeme  con  Monfig.  Amici , 
tanto  il  fuddetto  Dejidcrio  baleani , quanto  il  bi  fac- 
cioni per  T aumento  del  Salario, che  fi  era  per  il  Pre- 
lato Governatore  llabilito,  così  il  Coniglio  Gcnera- 
Je  volle  per  pubblico  Illromento  obbligarli  a renderli 
in  ogni  tempo  indenni.  E perchè  fi  erano  già  fatte 
jnolte  fpefe , e molte  ancora  fare  fe  ne  doveano  a ca- 
gione , che  il  Contado  nonmeno,  che  i Curiali  di 
Macerata  concordemente  tentavano  di  annullatela  gra- 
zia già  ottenuta,  fu  perciò  rifoluto  di  mandare  a Ro- 
ma il  Cittadino  Vittorio  Blocchi  , a cui  riufeì  dopo 
molti  c varj  dibattimenti  ottenere  la  pubblicazione 
del  Breve,  in  cui  fu  efentata  nonmeno  la  Città  , e 
il  fuo  Diftretto,  che  tutto  il  fuo  Contado  dalla  Giu- 
rifdizionc  de’  Legati , e Vicclegati , e fu  quella  ad  un 
Prelato  Governatore  acccordata  coll’  alTegnamento  di 
feudi  cinquanta  al  mefe,  e fu  al  di  lui  Luogotenen- 
te, e al  Giudice  della  Città  data  la  facoltà  di  pote- 
re in  prima  illanza  giudicare  le  Caufe  sì  Civili , che 
Criminali , talmente  che  debba  foltanto  attenderli  la 
prevenzione,  c pofia  da  uno  all’altro  appellarli,  c fi- 
nalmente al  Governatore,  come  tuttociò  fi  raccogli© 
dal  Breve  emanato  fotto  il  dì  15 .di  Dicembre  1587.  che 
fi  conferva  in  quella  noftra  Segretaria  Prioralc . 

362.  Fu 
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f6i.  Fa  dal  foprannomato  SiftoV.  aggregata  all”  Ar- 
chiconfraternita  de'Cordigeri  eretta  già  dal  ^ mede  li- 
mo in  Allìli  quella , che  elide  nella  Chiefa  di  S.Fio • 
rana  per  opera  del  P.  Maeftro  Evangelica  Pellet  da 
Force  allora  Vicario  Generale  Aportolico,  e ciò  per 
Indulto  avutone  dal  divilato  Pontefice,  come  s’  hai 
dalla  Bolla,  che  incomincia  =3  Divina  Charitatis al~ 
titudo  =3  , il  di  cui  Originale  fi  conlerva  prello  que- 
lli PP.  di  S.  Fiorano.  . ...  „ 

363.  Non  debbo  qui  paffare  fotto  filenzio  un'atto  di 
fingolar  pietà, e religione  di P ierg.ovarmi Ma  Involta  ,il 
quale  per  uniformarli  al  vivo  defiderio  de’  fuoi  Cit- 
tadini lafciò  per  compimento  della  fabbrica  del  nuo- 
vo Convento  de’  PP.  Cappuccini  un  legato  di  mille 
feudi,  quali  furono  torto  depofitati  in  mano  di  Per- 
fona  idonea,  e fatti  pofeia  i Deputati,  affinchè avef- 
fero  unitamente  con  li  Diffinitori  della  Provincia  de’ 
fuddetti  PP.  facoltà  di  trovare  un  luogo  piò  vicino, 
e comodo  per  la  detta  fabbrica  da  farli,  la  quale  fu 
finalmente  efeguita  in  quel  fito,  in  cui  prefentemen,- 
te  fi  vede. 

364.  Merita  gran  lode  Cammillo  della  Famiglia  Man- 

nelli inneftata,  come  altra  volta  dicemmo,  nella Ca- 
fa  Pianetti,  che  fu  chiariffimo  Capitano  fotto  Alef- 
fandro  Farneje  nelle  ftrepitofe  Guerre  di  Fiandra , nel- 
le quali  diede  chiare  prove  del  l'uo  gran  valore  e 
maffimamenre  nella  conquifta  di  Maftricb  , fulle  cui 
Mura  fu  il  primo  a piantare  la  Bandiera  Cattolica. 
Onde  fu  pofeia  da  quei  Principi  non  folo  pubblica- 
mente decorato  di  una  Collana  d’oro  fornita  di  gem- 
me preziofe,  che  anche  in  oggi  conferva!!  prelfo  que- 
llo Sig.  Marchefe  Bernardo  Pianetti,  e da  me  vedu- 
ta, come  anche  del  comando  di  un  Corpo  di  Val- 
loni , coma  riferifee  il  p.  Famian.  Strad.  nelle  Storie 
di  quelle  guerre,  e dopo  molte  gloriofe  fue  Imprefe 
morì  in  Namur  nell’anno  1588.  In  quello  medefimo 
anno  fu  accettato  nella  Religione  Gerofolimitana  il 
Cav.  Jacopo  Bonafede.  CA- 
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CAPITOLO  QUARTO.' 

Alfonfo  Picco  [omini  fi  fa  Capo  de'  Banditi . 'Girolamo 
Majolini  Cavaliere  di  S.  Stefano.  Girolamo  Mannel- 
li Ve f covo  di  Nocera.  Ippolito  Colocci  "Cavaliere  di 
S.  Stefano.  Flaminio  Franciolini  ucci fo  da’  Turchi  . 
Pierfimone  Ghifilieri , e Scipione  Pipanti  fi  trovano 
prejenti  alla  prefa  di  S trigoni  a .Tommafo  Ricci  muo- 
re in  difcja  della  Religione  . Clemente  Vili,  fi  porta 
a Ferrara.  Tommajo  de  Nobili  Cavaliere  di  Malta. 
Comizio  Frante Jc bini  Uomo  di  merito ■» 

dT^Hiude  la  carriera  del  vivere  fuo  nel  di  27. 

V a di  Agofto  dell’anno  prefente  il  gran  Ponte- 
1 59®»  fice  Si  fio  V.  , a cui  fu  nel  Pontificato  cóli  fomma 
concordia  follituito  nel  di  15.  di  Settembre  il  Cardi- 
nale Giambattifia  Cafiagna  nato  in  Roma  da  Padre 
Ccnovefe  nel  1521., che  prefe  il  nome  di  Urbano  VII. 
pronofticato  già  dal  detto  Si  fio , che  poco  prima  di 
morire  dille  za,  Roma  è fazia  di  Pera  , e vuole  Ca- 
fiagna za  , ma  nel  di  27.  del  detto  Mefe  fu  con  in- 
credibile dilpiacere  del  Popolo  Romano  dalla  prefen- 
*e  vita  rapito»  Succedette  poi  à lui  nel  di  5.  dì  Di- 
cembre il  Cardinale  Niccolò  Sfondrati  Nobile  Milane- 
fe  chiamato  il  Cardinale  di  Cremona,  perchè  Vefco- 
vo  di  quella  Città,  c di  Famiglia  anche  orionda  dì 
là  , che  volle  effer  chiamato  col  nóme  di  Gregorio 
XIV.  Non  era  in  quelli  tempi  fchiantata  la  mala  raz- 
za de’ Banditi,  e de' Malviventi,  quali  tuttavia  con- 
...  ».  tinuavano  ad  infettar  nonmeno  la  Tofcana  , che  la 
nal.  d’  lui.  Romagna,  e la  Marca  con  rubamenti,  ftupri,  incen- 
tri- 1590.  dj,  ed  affalfinj,  nè  tutti  i sforzi  del  tanto  temuto 
Si  fio  V baftevoli  furono  ad  eftirparli.  Si  accrebbe  poi 
di  quelli  il  novero  dopo  la  morte  del  medefimo  Sifioì 
e malfimamente  perchè  ritornato  da  Napoli  Alfonjo 
Piccolomini  Duca  di  Monte-Marciano,  c fattoli  Capo 
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ir  quei  Mafnadieri  in  Romagna,  e raeffe  infie me -al- 
quante Squadre  da'  Cavalli  *’  impadronì  improvvifa- 
mence  di  Montalboddo,  dove  commife  moltilfimi  o- 
micidj,  e vantava  di  farli  Signora  non  Cola  mente  del- 
la Città  di  Jefi,  e del  fuo  Contado,  come  anche  di 
tutte  quelle  Terre,  che  alle  Città  d’  Ancona  , e di 
Sinigaglia  appartenevano,  e gli  farehbe  fenza  dubbio  Amhn.Stor 
rieletto,  fe  i Faneli  unitili  colle  vicine  Città,  e man-  diF»not«.» 
dati  agli  Jefini  Ì Cuoi  foccorfi  non  avelTe  quello  fuo  ,c*r’  2ifc 
mal  concepito  difegno  arrovelciato  .. 

Girolamo  Majolini  noltro. Concittadino, che  velli  nel 
giorno  &.  di  Novembre  di  quell'anno  l’Abito  di  Ca- 
valiere di  Santo  Stefano  , fposò  Cleria  Vecchiarelli 
Nobile  di  Rieti,  ed  ellemlo  poi  morto  fenza  fuccef- 
fione  in  Lui  li  eftinfe  in  Jelì  quella  Famiglia. 

366..  Mi  conviene  in  quello  llelTo  anno  fare  onora- 
ta menzione  di  Girolamo  Mannelli  Zio  del  fopraccen- 
nato  Camillo , il  quale  dopo  varie  onorevoli  cariche 
fatto  Coadiutore  a Monfignor  Angiolo  Colocci  nollro 
Concittadino,  già  Vefcovo  di  Noccra  fuo  Zio,  e dopo 
la  di  lui  morte  fucccduto  liberamente  nel  1549.  a 
quel  Yefcovado  governollo  con  indicibile  fua  lode  cir- 
ca anni  quaranta.  Fu  Egli  Decano  de’  Velèovi,  Vi- 
celegato.  pel  Cardinale  Giulio  della  Rovere  di  Peru- 
gia nonmeno,  che  dell’  Umbria-  Dipoi  CommilTa- 
ria  Apoftolica  nelle  gravi  turbolenze  di  Norcia,  e Ca- 
lcia, e finalmente  dellinato  dal  Sommo  Pontefice  Pao- 
lo IV.  Nunzio  in  Francia;  Fu  altresì  al  Concilio  dì 
Trento,  e ne  fottoferifie  i Decreti  , e dopo  compila- 
to il  Sinodo  della  fua  Diocefi  a norma  delle  Cofli- 
tuzioni  di  detto  Concilio,  pieno  di  Anni , c di  Me- 
riti morì  nel  prelenta  anno  in  Gualdo - 

Net  dì  6-  di  Maggio  di  detto  anno  morì  Ippolito 
Colocci  Cavaliere  di  S-  Stefano  Uomo  dotato  di  rare  ,S>1* 
qualità,  e celebre  per  le  belle  lettere - 

3167.  In  Ungheria  nonmen  che  nella  Croazia  feguìrono 
in  quell’  anno  molti  fatti  d’  armi  fra  gii  Elerciti  dell’  *5*4* 

Impe- 
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Imperadore  Rodolfo  IL  da  una  parte,  e de’  Turchi 
dall’  altra.  Acquiffarone  i Criftiani  in  Ungheria  non 
fedamente  Novigrado,  come  anche  altri  Luoghi,  ma 
tutte  quelle  vittorie  dai  medelimi  contro  de'  Turchi 
riportate,  baftevoli  non  furono  a compenfare  la  gran 
perdita  dell’  importante  Fortezza  di  Giavarino , che 
dopo  un  oftinato  afledio  fatto  dai  Mufilmani  fu  loro 
da  quel  Comandante  ceduto,  e nell’ alTalto  dato  ad 
un  Rivellino  rellovvi  uccifo  il  prode  Capitano  Fla- 
minio Franciolini  nollro  Concittadino , come  narra 
Giovanni  Niccolò  Dogiioni  con  quelle  parole  sa  Onde 
„ quei  data  volta  ne  tornarono  poi  di  fubito  con  un 
„ groliò  Squadrone  fei  mila  Giannizzeri,  che  fpalleg- 
,,  giati  da  dodici,  o quindici  mila  Cavalli  vennero 
„ a dar  1’  affatto  al  Rivellino,  dove  trovandoli  po- 
chi rimalli  alla  guardia,  quei  di  loro,  che  volle- 
ro far  fronte,  e difenfare  1'  entrata  (tra  quai  fu- 
rono il  Capitanio  Flaminio  Franciolini  da  Gieji Sol- 
dato di  gran  valore , c che  in  Francia,  ed  in  Fian- 
dra alle  guerre  s’havea  acquillata  fama,  il  Cava- 
li er  Rocca jole , e Giacopo  de' Medici,  & altri  al  nu* 
„ mero  di  trentaquattro)  vi  rellarono  crudelmente 
„ ammazzati. 

368.  Gran  timore  recavano  al  Pontefice  Clemente 
Vili,  gli  avanzamenti  de’  Turchi  in  Ungheria  dive- 
nuti per  la  prefa  di  Giavarino  oltremedo  arroganti; 
e 1*  Auguffo  Rodolfo  non  ctflava  ogni  di  con  tutto  il 
fuo  fpirito  di  chiedere  pronti  ajuti.  Il  Pontefice  in- 
tanto per  renderlo  in  qualche  medo  confolato  dile- 
gnò di  fpedire  colà  un  Corpo  di  dodici  mila  Fanti, 
e di  mille  Cavalli  fotto  Gian-Francejco  Aldobrandino 
fuo  Nipote,  avendogli  a quello  effetto  dato  il  co- 
mando di  quella  gente,  in  cui  fi  contarono  aflaiffìmi 
nobili  Uffiziali  Italiani,  i quali  tutti  lietamente  mar- 
ciarono alla  volta  dell’  Ungheria.  Aveano  intanto  1’ 
armi  dell’  Imper  adore  comandate  dal  valorofo  Conte 
Carlo  di  Mansfcld  prefa  la  Città-Vecchia,  e Nuova 
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di  Strigonia , e fatto  fuggire  il  fuo  gran  Vifire  ; Ma 
ficcome  nulla  dir  li  potea  fatto  fe  anche  della  Cit- 
tadella non  s’  impadronivano,  così  appena  giunti  co- 
là gl’italiani  fuddetti  fu  loro  aflegnato  il  pollo  per 
r efpugnazione  di  quella  Fortezza  , la  quale  dopo 
varj  allàlti,  nc’  quali  valorofamente  combattendo  fa- 
crificarono  la  mifera  loro  vita  molti  di  quelli  Uffizia- 
li,  e Soldati,  e fra  quelli  anche  il  nollro  Cavaliere 
Fra  Tommafo  Ricci , che  fparfe  il  fangue  in  difefa 
della  Religione , fu  alla  fi  ne  «diretta  a renderli  i»af- 
fimamente  alla  bravura  di  elfi  Italiani. 

36$.  Due  altri  noflri  Concittadini  fi  trovarono  pre- 
fenti  a quella  prefa  di  Strigonia , e altamente  in  quel- 
la occafione  fi  fegnalarono.  Uno  fu  il  Colonnello  Pier- 
fintone  Gbijilieri , il  quale  poi  morì  nel  Campo  fotto 
il  fuo  Padiglione  nel  dì  17.  di  Settembre  di  quello 
Hello  anno.  L’altro  fu  Scipione  Ripariti , che  meritò 
pofeia  efiere  fra’  Senatori  aferitto,  come  s’  ha  dalla 
feguente  Ifcrizione. 

„ Scipio  Joannis  Francifci,  Aureliatque  de  Fran» 
„ chis  filius  Ripanteus  Peditum  Cohorti  Pratfeélus in 
,,  expeditione,  qua  Clemens  Vili.  & Veneta  Refpu- 
„ blica  Militum  fubfidia  miferunt  Rodulpho  Il.Im- 
„ peratori  contra  Turchas.  Inde  inter  Senatores  ad- 
„ fcriptus. 

Fa  ancora  il  telìè  citato  Dogiioni  nel  fuo  Compen- 
dio Illorico  onorata  ricordanza  di  Ettore  Francioli- 
ni uno  de’ più  valoroli  Capitani,  che  vantafle  la  no- 
Ilra  Italia  in  quei  tempi,  e che  morirono  nella  guer- 
ra di  Cam  Ha. 

370.  Terminò  in  quelli  dì  il  Duca  di  Ferrara  il 
corfo  de'fuòi  giorni.  Per  mancanza  di  Prole  ricadde 
alla  Camera  Apoftolica  il  Ferrarefe,  e a quello  effet- 
to pensò  il  Sommo  Pontefice  Clemente  Vili,  di  por- 
tarli a quella  volta  per  prenderne  il  poffeffo  . Onde 
furono  da  quello  nollro  Pubblico,  in  occafione, che  il 
Papa  palla  va  per  Ancona , fpediti  nel  dì  a.  dì  Aprile 
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di  quello  anno  a baciarle  i piedi  Frane  e fa»  Colocci , ed 
altri  Cittadini.  Fu  in  quello  Hello  anno  nel  dì  14 .di 
Lugli»  ricevuto  nell’  augnila  Religione  Gerofolimita- 
na  il  Cavaliere  Fra  Tommafo  de  Nobili  da  fefi  , la 
di  cui  memoria  era  fcolpìta  in  una  Lapide  nella  Chie- 
fa  di  S.  Antonio  de*  PP.  Domenicani  predo  la  Cappel- 
la, che  era  a S.  Raimondo  diPennaforce  dedicata  , e 
che  in  oggi  piti  non  edile. 

371.  Dalla  Nobile  Famiglia  Franccfchini  di  quella 
Città,  ma  originaria  d’imo! a,  come  s’  ha  da’  docu- 
menti antichi  da  me  veduti,  e che  in  detta  Famiglia 
efillono,  fiorirono  molti  Uomini  illullri  si  nelle  Ar- 
mi, che  nelle  Lettere,  e tra  quelli  fi  dillinfe  fingo!  ar- 
mente  Dominio  , che  fu  Cap.tano  per  la  Sereni  (lima 
Repubblica  di  Venezia,  come  lì  raccoglie  dal  Diplo- 
ma di  Marino  Grimano  Doge  in  data  del  prefcncc  an- 
no, in  cui  gli  dà  il  titolo  di  Strenuo.  Il  medefimo  fu 
anche  dal  Sommo  Pontefice  Gregorio  XIII.  dichiarato 
Conte  Palatino. 

CAPITOLO  Q^U  I NTO, 

I PP,  Minori  Riformati  cercano  di  riavere  il  Conven- 
to di  S.  Francefco  di  Jefi  . Monijìero  di  S.  Anna 
quando , e da  chi  fondato.  Bi faccione  Bi faccioni  gran 
Capitano.  Si  termina  la  Fabbrica  del  Juddetto  Mo~ 
ni  fiero.  Vi  fi  introducono  Monade  del  Moni  fiere»  di  S. 
Agata  di  Roceontrada . Cbiefa  di  S.  Giovanni  abi- 
tata da’  PP.  Barnabiti , ovvero  Apofiolici.  Annibale 
Grizj  molto  decorò  la  Patria.  Claudio  Mannelli  Uo- 
mo dotto.  Girolamo  Mannelli  gran  Soldato  Seba fi-a- 
no Silveflri  fatto  Priore  di  quefta  Cattedrale  in  età 
di  foli  anni  otto . Si  dà  principio  alla  Cbiefa  de'  PP * 
Minimi. 

37 2.  Hf  >Rovavafi  in  quelli  tempi  bifognofa  la  Rifor- 
JL  ma  della' Marca  di  riavere  il  Convento  diS. 
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Francefco  di  Jefi,  di  cui  fin  da  cento,  e pi{j  anni  fi 
trovavano  in  polleflò  i PP.  Minori  dell’  Oflèrvanza  . 
Onde  il  P.  Fr.  Girolamo  della  Rocca-Contrada  al- 
lora Cuffode  della  divinata  Provincia  della  Marca  ; 
fupplicò  umilmente  il  Sommo  Pontefice  Paolo  J/.,  ac* 
ciò  fi  degnaflè  concederle  il  foprannomato  Convento, 
che  per  la  fua  fituazionc  in  mezzo  alla  Cuflodiaera 
di  gran  comodo  nonmeno  per  l’ Infermarla , che  per 
la  Vifita  de’ Conventi,  e ne  fu  dal  divifato  Pontefi- 
ce rimellà  la  cognizione  dell’  affare  al  P.  Generale  , 
come  -s’ha  dal  feguente  Memoriale 

Rwo  Padre , e Prone  Noftro  Colino 

Alti  giorni  pacati  fu  fupplicato  alla  Santità  di  N.S. 
che  ci  volejfe  concedere , o rendere  per  la  noftra  Rifor- 
ma della  Marca  il  Convento  di  S.  Francefco  di  Jefi% 
eh’ è fiato  anticamente  di  quefia  Riforma  , il  quale  fu 
lajciato  a detta  Riforma  dal  P.  Soncìno  Commijfario 
Apoftolico  a petizione  del  P.  Fr.  Valentino  Pacifico  , e 
dato  alla  Provincia , ed  offendo , che  la  Riforma  n'ab- 
bia bi fogno  sì  per  fervizio  di  Fio,  s)  per  la  commodi- 
tà  dell'  Infermarla , e per  l’occafione  della  Vifita  di  al- 
tri noftri  Conventi  per  tjfere  in  mezzo  della  Cufiodia  ; 
Ed  avendo  Sua  Santità  rimeffo  quefio  negozio  alla 
P.  V R-  che  ce  lo  debba  concedere  alla  prima  Congrega- 
zione , bora  humilmente  in  quefia  Congregazione , che  fi 
fa  qui  tn  Camerino  preghiamo , e fupplichiamo  la  P.V&. 
che  voglia  concedere  detto  Convento  di  S.  Francejcoper 
la  nojìra  Riforma  , e pregaremo  Nofiro  Signore  per 
V P.  R.  quam  Deus  &c. 

D.V.P.R • i Die  5.  'Novembrìs  ifioo. 

Afffao  Serti. 

Fr.  Girolamo  dalla  Rocca  Cufiode  della 
Riforma,  e Servo. 

373.  Lettali  la  fuddetta  Supplica  nella  Congrega- 
zione Capitolare  fu  nel  di  5.  di  Novembre  per  ordine 
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del  P.  Gianfrdncefco  Macolani  Commiflario  Generale, 
c col  confenlo  de’  Padri  conceduto  ai  PP.  Minori 
Riformaci  il  Convento  di  Jefi  a condizione  di  refti- 
tuirlo  ad  ogni  inchieda,  che  gli  venifle  fatta  dalP. 
Cuftodc,  come  apparifce  dal  (eguente  Atto  Capito- 
lare. Die  5.  Novembris  1600. 

Fuit  prxfens  Memoriale  ledtum  in  Congregatione 
Capitulari  habita  in  Conventu  Camerini,  poft  cujus 
ledturam  Rmus  Pater  Frater  Johannes  Francifcus  Ma- 
culanus  Commiflarius  Generalis,  confenticntibusPa- 
tribus  confcribendis  conceflit  Patribus  Reformatis,& 
ipforum  Cuftodi  prasfatum  Monafterium  S.  Francijci 
de  ALfi»,  ut  petitur.  Mandans  Guardiano,  & Fra- 
tribus  ejufdem  Conventus,  ut  idem  Monafterium  ad 
omnem  petitionem  Patris  Cuftodis  cedant  cum  omni- 
bus pertinentiis , & attinentiis  tam  de  Ecclefia,quana 
ad  Domum,  & ad  Cellas  fub  pxnis  &c. 

Frater  Jt.  Francifcus  Maculanus  Com.  Gea. 

Frater  Francifcus  PJccius  Miniflcr . 

Frater  Gabriel  a Morite  Sicardo  Cufios  Prov. 
Frater  Sebaflianus  Hifp.  Dijf.  Pr<rv.  Marchia, 
Frater  Paulus  a Rapavano  Dijf.  Prov.  Marcii x 
Frater  Dominicus  Offidanus  Dijf.  Marcita. 

Prcfentemente  nel  fopraccennato  Convento  vi  fono 
da  quaranta,  e più  Religiofi,  vi  è ancoralo  Studio 
di  Teologia,  e l’Archivio  della  Provincia,  e tiene 
il  primato  della  medefima.  Si  celebrò  in  quello  Con- 
vento per  la  prima  volta  il  Capitolo  nell’anno  16 5 3.. 
in  cui  fu  eletto  Provinciale  il  P.  Fr.  Lorenz.oda  Par- 
ticella . Tutte  le  cofe  di  fopraccennate  apparirono, 
dalla  Tavola  Generale  della  Riforma  della  Provincia 
della  Marca  incominciata  fin  dall’anno  1659*»  nel 
qual  tempo  fu  dichiarata  Provincia  , c che  termina 
nall’anno  1653.  cavata  nonmeno  dai  Regiftri  della 
divifata  Provincia,  che  da  un  antico  , ed  autentico 
MSS.  incominciato  fin  dal  detto  anno  1653.  dal  P. 
Anacleto  Calcani  di  Jefi  ritrovato  nell’Archivio  della 
fuddetta  Provincia.  374 . Cleo- 
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- 574.  Cleofa  Cifca  Moglie  di  Francefcó  de  Vecchi  ltfoJ  ^ 

noftro  Concittadino  per  piiftima  affezione , che  all’ 

Ordine  Serafico  di  S.  Francefcó  portava , diede  in  do- 
no fotto  il  di  28.  di  Novembre  di  quell*  anno  feudi 
2000.  per  fabbricare  in  Jefi  un  Sagro  Ritiro  di  Cap- 
puccine. Ma  ficcorae  una  fimile  fomma  baftevolenon 
era  per  incominciare,  e condurre  a fine  sì  degna  O- 
pera  , cosi  ad  effetto  , che  di  quella  non  ne  foffe  per 
mancanza  di  danaro  ritardata  l’efccuzione,  volle  alla 
divifata  quantità  delti  feudi  2000.  accrcfccre  unaPof- 
feffione  porta  nella  Contrada  di  S.  Lucia,  che  prefen- 
tementc  gode  il  Moniltero  di  S.  Anna,  a condizio- 
ne però , che  doverti,  previa  la  licenza  della  S.  Con- 
gregazione, intervenire  in  detto  nuovo  albergo  Suor 
Veronica  fua  lìgi  ia,  che  fin  dal  dì  7.  di  Marzo  del  1593. fat- 
ta avea  la  fua  Profeflìone  con  altre  Sorelle  maggiori  di 
lei  nel  Nobile  Moniftero  di  S.  Agata  di  Roccacontrada 
fotto  l’Iftituto  di  S.  Benedetto,  efotto  ladicui Rego- 
la fu  dato  pofeia  principio  alla  nuova  fabbrica  dell’  Efem- 
plariflìmo  MonirterodiS.  Anna,  come  s'  ha  nonmeno 
dal  Rogito  del  Notajo  Piermatteo Stella , che  dai  pri- 
mi Libri, che  nel  di vifato Monderò  fi  confervano. 

375.  Cefsò  di  vivere  in  Mclfina  nel  dì  22.  di  Set- 
tembre del  prefente  anno  Bifaccione  Bifaccioni  noftro 
Cittadino,  che  fu  da  Paolo  Sforza  Colonnello  della 
Maeftà  Cefarea  eletto  Capitano,  e Governatore  della  ,<05‘ 

Fortezza  di  Caftrocaro , e da  Gianfrancefco  Aldobran- 
dini  Generale  di  S.  Chiefa  dichiarato  Colonnello  del- 
la Provincia  dell’ Umbria,  e di  un  Reggimento  di 
fei  Compagnie  della  Gente  Pontificia , e alla  fine  eb- 
be l’onore  di  eflere  Capo  della  Squadra  delle  Galere 
del  Papa.  Fu  al  Sepolcro  portato  da  due  Capitani 
delle  Galere, e da  due  Cavalieri  di  Malta, e accom- 
pagnato dal  Generale  di  quella  Religione , da  tre 
Gran-Croci,  e dall’Archimandrita,  e nella  Chiefa  di 
S.  Giovanni,  che  è la  principale  gli  furono  fatte  fo- 
lenni  Efcquie.  Finalmente  eterne  fi  refero  le  eroiche 
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fuc  azioni  con  una  celebre  Ifcrizione,  che  fi  rappor» 
ta  dal  -Baici affini  nella  lua  Storia  alla  pag.  193.- 
376.  Militolotto  il divifato Colonnello Bijaecìoni Ma- 
joliao  Bi face  ioni  fuo  Nipote  Cavaliere  del  CollarediS. 
Michele  nato  in  Ferrara  1’  anno  1381.  da  Girolamo 
Bifaccioni,  e Lucia  Trotti  antiche  Famiglie  ed  illu- 
firi  della  noftra  Patria  ora  effinte.  Fu  quelli  affai  deliro  in 

trattare  negozi  ; onde  non  fidamente  tu  chiamato  in  Ro- 
ma  da  Gregorio  XV.  per  trattare  interefli  de’ Principi  af- 
fai rilevanti , come  arche  in  Savoja  dal  Duca  Vitto- 
fio  Amadeo  , e da  Madama  Reale  fu  adoperato  in 
materie  importantiffìme,e  di  fomma  confidenza.  Ol- 
tre poi  il  fuo  valore  militare,  e deltrezza  in  maneg- 
giare affari  fpiccò  in  lui  un  gran  fapere  , e Io  fece 
ben  conofcere  con  aver  date  alla  luce  alcune  Opere, 
che  recano  al  chiariamo  Autore  gran  nome.  Siccome 
poi  vengono  quelle  enunciate  in  un  Libro,  che  porta 
in  fronte  il  titolo  La  Gloria  degl' Incogniti  impreflòin 
PJ6*  323»  Venezia  nell  anno  1647.  così  ci  affenghiamo  di  qui 
rapportarle. 

3 77.  Degno  di  eterna  memoria  è il  Ven.  P.  Giacomo  di 
>*05*  Jtfi  dell  Ordine  de’  Minori  . Quell’  ottimo  Religiofo 
oltre  la  profonda  fua  dottrina,  bontà,  e dolce  man- 
fuetudine,  fpiccò  mirabilmente  nella  perfetta  oflcr- 
vanza  della  Serafica  povertà,  per  conlervare  la  quale 
fi  fpogliò  di  ogni  cola  ancora  neceffaria  all’  oncllo 
vivere . Dimorò  per  più  anni  in  quello  fuo  Conven- 
to di  S.  Francclco,  dove  finì  fantamente  il  corfo  del- 
la fua  mortale  e perfetta  vita,  e fu  il  fuo  funerale 
onorato  con  divoto,  e copiolp  concorfo  di  Popolo, 
378.  In  quell’  anno  fu  terminata  la  Fabbrica  del 
«<•7.  Moniftero  di  S.  Anna  , e furono  follo  da  quello  no- 
llro  Pubblico  fpediti  nel  dì  3.  dì  Aprile  alcuni  noffri 
Cittadini  alla  Roccacontrada  per  condurre  in  Jefi 
Suor  Veronica  de  Vecchi , e la  Sorella, che  reggere  do- 
veano  il  luddetto  nuovo  Moniffero,  come  s’ha  dalla 
Tegnente  lettera  fcritta  alla  Badefla  di  S.  Agata. 

Molto 
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Molto  Rev.  Madre  in  C bri  fio  0 jfervandi fìnta . 

Conforme  agli  ordini  de' Signori  Padroni  di  Panna, e 
eonfenfo  di  Monftg  Vefcovo  di  Sinigaglia  Vengono  li 
prijenti  nofiri  Gentiluomini  per  levare  da  codefio  Moni- 
fiero  le  due  Monache,  che  hanno  da  reggere  il  Monifie- 
ro,  che  nuovamente  s'e  fahricata  in  quefia  Citta  . La 
pregamo  a dargliene  la  debita  licenza  ,&  accompagnar- 
le con  la  fua  Santa  Benedi' ione,  che  ne  riconofceremo 
dall’  amorevolezza  fua  buona  parte  del  favore , che  »’  è 
fiato  conceffo  da  Signori  Superiori  con  pregare  Iddio , che 
la  confervi  fana , e le  doni  ogni  feliciti 

D.  V. R.  fefì  a 3.  d‘  Aprile  160 7. 

Ajfcz.  come  Fratelli  in  Crifio  Affez- 
II  Confa  Ioni  ere  e Priori  di  f e fi . 

J 79.  Sotto  il  di  poi  16.  di  Luglio  di  quello  mede- 
fimo  anno  furono  per  ordine  della  S.  Congregazione 
pagati  a Suor  Veronica  a titolo  di  reffituzionc  di  do- 
ta fiorini  cinquecento  dal  Cavalicr  Girolamo  Mannelli, 
come  apparisce  dalle  Memorie,  che  fi  trovano  nel  li- 
bro dell*  Ingreffo  , Vellizione  , e Profeffione  delle 
Religiofe  del  Moniftcro  di  S.  Àgata  di  Roccacon- 
trada . 

380.  Mi  fornminiftra  ancora  la  Storia  , che  in  quello 
Hello  anno  un  certo  Baldo  Baldini  lafciò  nel  fuo  te- 
ftamento  fc.  *50.  per  la  fabbrica  da  rifarli  della  Chie- 
fa  di  S.  Giovanni  ufficiata  già  dai  PP.  de*  SS.  Bar- 
naba , e Ambrogio  detti  Barnabiti,  ovvero  gli  Apofioli- 
ci  idi tuiti  da  Innocenzo  Vili-,  i quali  fin  dall’  anno 
1564.  defiderando.  di  permutare  la  detta  Chiefapoffa 
nella  pubblica  Strada  Savella  oggi  detta  il  Corfo  ne 
fenderò  a loro  favore  lettere  commenda1  izie  alla  Co- 
munità di  Jefi  li  Signori  Cardinali  Borromeo ,t  Ara- 
celi; Ma  ficcome  il  luogo  dai  dividati  PP*  addiman- 
daro  era  già  fiato  per  f abitazione  de’ Soldati  defti- 
nato,  e le  pigioni  delle  Botteghe  erano  fiate  per  il 
Moniftero.  delle  Monache  applicate  , cosi  la  permuta 
fuddetta  non  ebbe  alcun  effetto  . Come  neppure  lo 

ebbe 
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ebbe  la  fupplica  avanzata  dalla  Città  al  Papa  nell’ 
anno  1581.  di  levar  ai  fuddetti  PP.  la  detta  Chie- 
fa,  e concederla  ai  PP.  Geluiti. 

381.  Fiori  nell’anno  prefente  Monfig . Annibaie  Gri- 
zj,  che  grarv  luftro  accrebbe  sì  alla  noftra  Patria  , 
che  alla  ragguardevole  fua  Cala.  Si  efercitò  nel  fio- 
re degli  anni  Tuoi  nonmeno  nella  Poefia  , che  nella 
Profeffione  Legale  , in  cui  talmente  li  avanzò  , che 
dal  Sommo  Pontefice  Paolo  V. , che  ben  lo  conofce- 
va  fin  da  quando  era  Vefcovo  di  quella  Città  fu  fpc- 
rimentato  in  ardui  e difficili  negozi  ; Onde  dopo  aver- 
gH  conferito  il  Governo  di  Valle  di  Lamone,  Brifi- 
ghella , Terni , ed  Imola  , dichiarollo  alla  fine  Prela- 
to Referendario  dell’ una  , e l’altra  Segnatura  , e in 
altri  polli  maggiori  collocato  lo  avrebbe , fe  non  fof- 
fe  fiato  sì  prefio  dalla  morte  rapito.  Come  tuttociò 
s’ha  da  varj  Diplomi,  che  efiftono  preflò  il  Sig. An- 
tonio Grizj. 

381.  Compiè  in  quelli  tempi  il  fuo  mortai  corfo 
l’Abate  Claudio  Mannelli  altro  fratello  di  Flaminio 
Mannelli , di  cui  già  parlammo  nell’anno  1 582.  deco- 
rato dellTnfigne  Badia  di  S.  Ginnefio  nel  Territorio 
di  Roccontrada ,fu  Soggetto  di  fingolar  merito, dot- 
trina, e prudenza,  che  rapito  nel  più  bel  fiore  de- 
gli anni  luoi  dalla  morte  lafciò  un’alto  defiderio,  e 
fama  ben  grande  di  fe  a tutti  i Porteti. 

383.  Di  non  inferiore  merito  fu  Girolamo  Mannel- 
li pur  fratello  del  fuddetto  Cavaliere  di  S.  Michele 
di  Francia , il  quale  dopo  militato  con  molta  gloriafua 
lotto  il  Principe  Farnefe  pafsò  pefeia  al  fervigio  de’ 
Signori  Veneziani , dai  quali  venne  eletto  Governa- 
tore delle  Armi  in  Cattare,  in  Iftria,ed  in  Cardia, 
e di  là  dopo  anni  diciotto  fu  da  Carlo  Emanuele  Du-  , 
ca  di  Sazoja  chiamato  in  qualità  di  Colonnello  , c 
poi  fu  nella  Guerra  coi  Spagnoli  dichiarato  fuo  Luo- 
gotenente Generale.  Dopo  il  fuo  ritorno  in  Italia  , 
fu  per  altra  Guerra  dal  divifato  Duca  richiamato  , 

ma 
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ma  non  potè  per  1’  avanzata,  e decrepita  età  Tua  an- 
dare , avendo  poco  dopo , cioè  nel  prefente  anno  cef- 
fato  di  vivere . 

384.  Nel  prefente  anno  mori  Scia  filano  S Uve  fri 
figlio  di  Raimondo  nato  in  Cingoli  Patria  una  vol- 
ta de*  Tuoi  Antenati,  il  quale  menò  la  fua  Infanzia 
fiotto  Paolo  III. , nel  reftante  poi  della  vita  fua  fino 
alla  decrepita,  ma  vegeta  età  conviffc  Tempre  - con 
Aleffandro , Ranuzio , ed  Odoardo  Cardinali  Fame/i. 
Confegul  onori,  che  per  1’ infiufficienza  degli  annifuoi 
non  conofcendo,  difprezzolli,  poi  quando  n’ebbe  di 
quelli  la  dovuta  cognizione  : perciocché  gli  fu  di  Joli 
otto  anni  conferita  la  Dignità  Pricrale  della  Catte- 
drale di  Jefi,  che  è la  prima  dopo  la  Vefcovile  , 1* 
Abbadia  de'SS.  Quattro  Coronati  Martiri,  e varie 
Penlioni  ottenne  di  diverfe  Chiefe,  mai  però  pofli- 
bile  fu  d’ indurlo  ad  accettare  più  onorevoli  impieghi, 
e frequenti  Dignità  pm  volte  offertigli , anzi  che  tut- 
te le  rendite  fue  profondeva  neH’odcrnare  Chiefe,  fo- 
flentare,  e mantenere  le  Religioni  Mendicanti, e nel 
follevare  i fuoi  Amici, e Congiunti  poveri , come  tut- 
tociò  con  altro  di  più  ancora  s’ ha  dalla  prefente 
Lapide 

C.  R. 

Sebaftiano  De  Silveftris  Raimundi  F. 

Qui  Cinguli  natus 

Quod  Ipfius  olim  Patrum  Sedes  Fuit 
Infanr latri  in  Pauli  III.  P.  M. 

Sinu  Indulgentiaq.  traduxit  - 
Vitae  Reliquum 

Ufque  ad  Decrepi  tam  fed  Vegetala  Sene&utcm 
In  Alexai  dri  Ranutii  Odoardi 
Farnefiorum  Carddd.  Contubernio 
Quod  Qudrigentis  Abbine  Annis 
Majores  Belio  Fortiter  Mcrutrant 
Cum  Splendore  A&um  claufit  An.  Sai.  M.  D.c.  xxn 
Honores  Cocpit  Cum  Per  iEtatem  Nolfe  Non  Poctrat 

M m Ubi 
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Ubi  Noffe  Potuic  Defpexit  ' 

Nani  O&ennis  Adhuc 

Sfinii  Cath.  Prioratus  SS.  Quatt.  Coron.  Abbatta 
Aliarumq.  Ecclcfiarum  Ccnfibus  Donatu* 
Numq.  Deinde  Adduci  Potuit 
Ut  Sublimiores  Dignitates 
Frequentes  Illi  Oblatas  Acciperet 
Opcs  Quas  Tantum  Largiendo  Suas  Elle  Sentieb.it 
Egeni*  Atq.  Religiofis  Viris  Alendis 
Templis  Ornandk 
Amicis  Ac  Neceffariis  Sublevandis 
Magnifice  Dum  EfFunderet 
Tum  Dcmum  Se  Foencrari  Exiftimavk 
Obiit  Nonagenarius 
Raimundus  De  Silveltris  Pronepos 
Qui  Prior  Et  Abbas  Succeflit 
•*.  Immature  Adhuc  Erepto 

Hoc  Monumentimi 
Statuir 

38  j.  Sotto  il  di  ii.  di  Settembre  di  quello  mecfe- 
fimo  anno  fu  dato  principio  ad  nna  picctola  Chidar 
de’PP.  Minimi  fondati  fin  dall’anno  1435.  dai1. F tan- 
te feo  di  Paola  Calabrefe  : I ftupendi  miracoli  , che 
operava  mollerò  Lodovico  XI.  a chiamarlo  in  Fran- 
cia; ma  più  che  per  i miracoli  comparve  infigne  per 
la  profonda  fua  umiltà.  Eugenio  IV.  approvò  queft’ 
Ordine  fotto  il  nome  di  Romitani  di  S.  Francefcod’ 
AJJìfi.  Sifto  IV.  lo  confermò  nel  1473.  , e Alejfandro 
Vi.  ordinò,  che  folfero  nominati  i Romitani  dell' Or- 
dine de' Minimi . Fu  poi  terminata  nel  di  17.  di  Di- 
cembre la  fuddetta  Chiefa,  fondata  già  dalla  gene- 
rofa  pietà  del  noftro  Cittadino  Baldajfarrc  Galvani , 
il  quale  non  fidamente  donò  alla  detta  Religione  il 
Sito  capace  per  il  Convento,  Chiefa,  ed  Orti, come 
anche  a fue  fpefe  fece  la  divilàta  Chiefa  fabbricare, 
raccogliendoli  tuttociò  da  una  Ifcrizione  in  Marmo 
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Gtuata  a mano  delira  vicino  all’ Aitar  Maggiore,  cd 
è del  feguente  tenore 

iEdem  hanc  Sacram  poli  Situs  & Hortos 
elargito*  Baltafs.  Calvan.  Per*  Horemon.  Coniu- 
gi recuperata  Sanitat.  grada  memor  in  honorem 
B.  FraHcifci  de  Paula  ./Ere  Suo  Ditavit 
A.  D.  M.  d.  c.xxii. 

386.  Nella  Terra  poi,  che  il  foprannomato  Bal- 
dajfarre  Galvani  donò  ai  divifati  PP.  Minimi  di  S. 
Francefco  di  Paola,  verfo  cui  una  fingolare divozio- 
ne profeflava,  vi  era  un  picciolo  Ofpizio  de’PP.Cd- 
maldolcfi  del  Malaccio  fotto  il  titolo  di  S.  Catterina , 
come  s’ha  da  un  Libro  efillente  in  detto  Moniltero. 

CAPITOLO  SESTO. 

Si  ritrova  il  Corpo  di  S.  Settimio.  Si  dà  principio  al 
Convento  de' VP.  Minimi.  Giambattifia  Mannelli  Uo- 
mo di  grande  accortela  in  trattare  Negozj  . Teo- 
doro Francejcbini  prode  Soldato . Si  fonda  in  Jefi  la 
Congregazione  dell'  Oratorio . Cejfa  di  vivere  ilP.D. 
Marcello  Baldajjini  . Si  fabbricano  nuove  muraglie 
nella  Città. 


387.  T Ieto  oltremodo,  e di  Tornirla  confolazione 
8-  a di  tutti  i Cittadini  nonmeno,  che  del  mi- 
nuto Popolo  fu  l’anno  prefente,  in  cui  per  la  Dio 
mercè  fi  ritrovò  il  Sacro  Corpo  del  primo  noftro 
Vcfcovo  , e Invitto  Martire  S.  Settimio,  che  nel 
308.  fu  da  S.  Marcello  Papa  delti  nato  Vefcovo  di 
quella  mia  Patria,  dove  confeguì  la  palma  del  Mar- 
tirio, come  vedremo  nella  Serie  de’Vefcovi.  Il  Cor- 
po  dunque  di  quello  Santo,  che  già  per  fama  era  a 
tutti  noto,  che  ripofalle  fin  dall'  anno  1469.  nella 
Chiefa  Cattedrale,  dove  però,  e in  qual  fito  della 
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medefima  Italie  nafcolto  a nifluno  era  manifello,  fu 
alla  fine  da  Monfig.  Tiberio  Cenci  Suff'raganeo  in  que- 
lli tempi  del  Cardinale  Scipione  Borghefe , di  poi  no- 
flro  Velcovo,  e Cardinale  ancora,  ritrovato  in  una 
profonda  folla,  con  l’Ifcrizione,  e indizi  cosi  chiari, 
che  non  lafciarono  luogo  a dubitare,  che  quelle  fof- 
fero  le  vere  Olla  del  Santo  Martire  e Pontefice  Set- 
timio , come  tuttociò  ci  viene  riferito  dal  Ciacon. 
T 0.  4.  Vitar.  Ponti f.  & Cardinal,  col.  6i  7.,  il  quale 
cosi  dice  “ Hajus  Sanili  Pontifici  Martyris  ( Septi- 
„ MIJ^)  reliquias  etfi  conditas  in  yE  ma  Metropolita- 
,,  na  Ecclcfia  fervari  fama  erat  : tamen  ubi  eifent  , 
„ quo  ejus  angolo  laterent,  nemini  erat  perfpeilum  . 
,,  Sanila  hinc  cura  Tiberium  praefentcm  Epifcopum 
„ incelile  earum  inquirendarum  ; incubuit  in  negotium 
,,  & fortunante  pium  inceptum  Deo,  thefaurum  dc- 
„ fideratum  invenit , alte  lub  humum  defoflum  cum 
„ infcriptione  & fignis  manifellis,  qux  dubitare  pru- 
,,  dentes  non  finerent,  quin  ejfent  ea  offa  Sanili  Mar- 
„ tyris  & Pontijicis  SEPT1MII  JEJìne  Ecclefta  funda- 
„ tori} . 

38 S-  Furono  poi  quelle  Sagre  Reliquie  ripofte  in 
un  Depofito  di  Marmo  fino  lotto  1*  Aitar  maggiore 
della  Cattedrale  dove  anche  prefentemente  elidono 
fatto  fabbricare  dallo  ItelTo  Cardinale  Borghefe 
fecondo  la  fedele  tellimonianza  del  fuddetto  Monfig. 
Tiberio  Cenci.  Eccone  le  parole.  Tiberius  Cincius  Dei 
„ & Apoftolicx  Sedis  grafia  Epifcopus  JEfìnas . Uni- 
„ verfi$,&  fingulis  prxfentes  nollras  infpedluris,  vifu- 
,,  ris  , leiluris  pariter  ,&  audituris  fidem  iacimus  , & at- 
„ tellamur,qualiter  in  nollra  Cathedrali  Eccitila  yEfina , 
„ in  Altari  majori,  in  quo  dccenter  allervatur  cum 
,,  magna  populi  devotione  Corpus  Sancti  Septimii, 
,,  a corno  Evangclii  diili  Altaris  adl’unc  incifa  infra- 
35  (cripta 

D.  O.  M. 

„ Civis,  hofpes,  quisquis  adcs,  venerare  fupplex]he- 

roicae 
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„ roicx  virtutis  exuvias  S.  Septimii  Corpus  hìc  11- 
„ tum  eli.  Hunc  S.  Marcellus  primus  /Ehaz  Civi- 
,,  tati  Epifcopum  dedit,  quam  illc  Urbera  miracu- 
„ lis  fubadlam,  prxceptis  excultam  prxdicationecon- 
„ fitam,  fanguine  irrigitam  ai  omnem  manina  hone- 
„ ftatem  in  dies  efflorefcentem , pracfcnti  patrocinio 
„ tuetur . 

A corna  vero  Epiftolx  adfunt  incifa  infrafcripta 
„ Sacrum  tanti  Prxfulis,  ac  Patroni  pignus 
„ Scu  potius  thefaurum  humi  alte  defoffum, 

„ Cum  diu  negletto  latuidet  in  folo, 

„ Tiberii  Cincii  Epifcopi  folers  pietas  invenit, 

„ Scipionis  Cardinalis  Burghelli  pia  munificentia 
,,  Honeltiori  conditumUrna  vario  marmore  decoravit. 

A.  R.  S.  M.D.C.XX111. 

389.  E (Tendo  Hata  pofcia  da’  fondamenti  rifabbri- 
cata, e compiuta  nell’anno  1741.  quella  noflra  Chie- 
fa  Cattedrale,  alla  di  cui  grand’  Opera  concorfero 
non  folamente  il  Vefcovo  con  larghe  contribuzioni , e 
il  Capitolo,  come  anche  ognuno  in  particolare  de’ 
Signori  Canonici,  e di  tutti  quelli  noflri  Cittadini  , 
e refo  in  quelli  ultimi  tempi  dalla  fomma  pietà,  e 
generofità  infieme  .del  Defunto  Monfig.  Fonfeca  affai 
pili  elegante  l’ Aitar  maggiore  a proprie  lue  fpefe fat- 
to di  nuovo  , fu  la  tcftè  citata  Ifcrizione  variata , 
e in  oggi  così  li  legge 

D.  O.  M. 

Sacrum  S.  Septimii  Epifcopi,  & Patroni  Corpus 
Humi  Altè  Defoffum 

Tiberius  Cardinalis  Cincius  Epifcopus  aEfinus 
Invenit 

Scipio  Cardinalis  Burghelius 
Honelliori  condi  tum  Urna  Vario  Marmore 
Dee  >ravit 

/ n/onius  Fonfeca  Epifcopus 
A Fundame/itis  Renovata  Cathedrali  EccleUa 
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Ad  Tarn  Venerabile  Servandum  Pigniu 
Humìliori  Vcteri  Sublata 
Magnificentiorem  Hanc  Marmoream  Aram 
Qi:ae  Templi  Amplitudini  Ac  Macellati  Rcfponderet 

Erexit 

Solemnique  Rifu  Sacravit 
Die  xxix.  Marcii  A.  R.  S.  M.d.c.c.xlix. 

1614.  Altro  nel  prefente  anno  non  mi  fomminiftra 

la  Scoria  fenonchè  nel  di  12.  di  Dicembre  fu  con  1* 
elemofine  dato  incominciamento  al  Convento  dell’ 
Ordine  de’ PP.  Minimi,  che  nell’anno  143 5.,  come 
* altrove  dicemmo  prefe  il  fuo  nafeimento  , e fu  de- 
bitore della  fua  Iflituzionc  al  gran  Taumaturgo  S. 
Francesco  di  Paola. 

'*  391.  Palisò  in  quell’  anno  a miglior  vita  Giambat- 
«<*5.  tlfta  Mannelli  figlio  di  Girolamo  , di  cui  di  fopra 
parlammo,  che  fu  Gentiluomo  di  Camera  , e Mag- 
giordomo di  Carlo  Emanuele  Duca  di  Savoja , da  cui 
fu  oltremodo  amato,  e adoperato  in  diverfi  gravi  af- 
fari, ed  Ambafceric  non  folamente  predò  il  Conte- 
ftabile  di  Ghiera  , come  arche  appreffo  il  Sommo 
Pontefice  Paolo  V.,  nella  quale  ambafeiata  talmente 
fi  legnalo,  e tale  ne  acquiltò  lode  appreffo  il  tellè 
citato  Duca,  che  volle  in  benemerenza  de’  Servigj 
prelibatigli,  donargli  nonmeno  la  Contea  di  Cozzolo, 
che  di  Rivo  in  Piemonte. 

392.  Fiori  nel  1619.  Teodoro  Fr  ance  [chini  Uomo  di 
gran  fpirito,  e valorofo  Colonnello,  che  die’  diftin- 
te  prove  del  valor  fuo  nelle  Armi,  in  fpecie  quando 
decorato  della  fuddetta  carica  di  Colonnello  ferviva 
nelle  guerre  d’Ungheria  l’ Augultilfima  Cafad’ Aullria, 
dove  mori,  come  fi  raccoglie  nonmeno  da  memorie 
autentiche  cfillenti  preflb  quelli  noltri  Signori  Conti 
BelUCorr.u-  Franccfchini  da  me  confiderate  , che  da  un  Diplo- 
mi di  An-  nia  di  Ferdinando  IL  Imperadore  ii\  data  li  14.  Fe~ 
con».  brajo  di  quell  anno,  in  cui  parlando  di  quella  Fa- 
miglia 
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miglia  ne  fa  un  ben  degno  elogio  eolia  feguenti  pa- 
role S E cujus  Tanguinc  pariter  plures  Viri  , cum 
„ apud  nos  in  ultimo  contra  Rebelles  , & Inimicos 
„ noftros  in  Regno  noftro  Ungati*  gefto  bello,  tum 
„ apud  communem  Rempublicam  egregia  opera  prò 
,,  ejus  bono  promovendo  in  variis  Fun&ionibus  im- 
„ penfa,  eximiam  laudcm  merucrint. 

393.  Cadde  in  mente  al  P.  Vincenzo  Cajlagnaccì 
noftro  Cittadino  di  fondare  in  Jefi.  la  Congregazione 
dell’Oratorio  di  S.  Filippo  Neri  molto  commendata 
per  li  ajuti  fpirituali , che  porge  all'  Anime  con  gli 
Òratorj,  iftituita  già  da  detto  Santo,  che  era  Fio- 
rentino in  Roma  fin  dall’  anno  iS5°-  con  approvazio- 
ne di  Gregorio  XIII-  Nel  1612.  Paolo  V-  Sommo  Pon- 
tefice ne  confermò  le  Coftituzioni,  e 1’  anno  Tegnente 
il  medefimo  Papa  ad  iftanza  della  Regina  Maria  de  Me- 
dici, e di  Arrigo  di  Gondi  VeTcovo,  di  Parigi  approvò 
una  fomigliante  Congregazione  di  Santi  Preti  in  Fran- 
cia fotto  il  nome  dell' Oratorio  di  N offro  Signor  Gesù 
Cri/lo . 

394.  Per  dare  adunque  incornine iamento  a si  Tanta 
ìmpreTa  ne  Tentiva  il  Toprannomato  P.  Vincenzo  in- 
terni ftimoli  . Ma  non  volle  prendere  in  un  negozio 
di  si  rilevante  , e grave  importanza  determinazione 
alcuna  Tenza  pria  Tentirne  l’ altrui  configlio  . Porta- 
toli pertanto  in  Folignoandò  tofto  a trovare  la  Ven.  M. 
Suor  Paola  ftrectilfima  Tua  Confidente,  la  quale  dopo 
inteTe  le  forti  ragioni,  che  avea  il  Tuddettp  P.  Vin- 
cenzo per  fondare  ai  pio,  e Tanto  Iftituto,gli  diffe‘c 
Andate  Vincenzo , fondate  la  Congregazione  , che  farà 
frutto;  a molti  l’ho  negato , ma  a Voi  non  lo  pojfo  ne- 
gare , perchè  è volontà  di  Dio  ~ Cosi  Tenz’  altro  fon- 
damento, che  di  una  vera  fede  in.  Dio  diede  il  P. 
Caftagnacci  principio  alla  divifata  Congregazione  in 
un  luogo  affai  dalla  Popolazione  rìmoto  detto  la  Po- 
fiema  Tito  affai  angufto,  c con  ChieTa  piccioliffima  , 
e ad  onta  delle  grandilfime  » e ineTplicabiU  oppofì- 

zioni  * 
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t6ji.  zioni,  che  vi  trovò,  il  tutto  gli  riufcl  felicemente, 
e già  in  quelli  tempi  efilteva , come  li  rileva  da  un 
Iftromento  rogato  da  Marcantonio  Piahctti  Cotto  il  di 
8.  di  Ottobre.  Nè  potea  eflère  diverfamente , percioc- 
ché quello  si  degno  Padre  altro  in  mente  non  ebbe 
in  quella  fondazione,  che  unicamente  quello  di  riti- 
rare l’ Anime  de’Crilliani  da’  peccati  , e introdurle 
nel  fentiero  della  virtù,  come  io  diede  chiaramente 
a conofcere  sì  ne’  continui  Tuoi  Sermoni , che  a que- 
llo fine  fpelfiflimo  facea,si  ancora  nelle  continue con- 
feflioni,  che  afcoltava. 

395.  Nel  dì  ultimo  dì  Maggio  di  quelli  medefimi 
tempi  cefsò  di  vivere  il  P.  D.  Marcello  BaldaJJìni 
Barnabita,  di  cui  per  l’illibatezza  de’ fanti  fuoi  co- 
llumi, e dottrina,  nor.meno  che  per  1’  efemplarità 
della  vita  fua,  fa  degna  menzione  il  P.  D.  Innocen- 
zJo  Cbiefe , che  degli  Ucmini  illullri  della  ragguarde- 
vole fua  Congregazione  le  memorie  fcriflc,  e tra  gli 
altri  infigni  Soggetti , che  la  illufirarono  , annoverò 
anche  il  P.  D.  Marcello,  venendo  ciò  confermato  e- 
ziandio  dal  regiftro,che  fi  ha  della  preziol'a fua  mor- 
te nel  libro  fettirro  degli  atti  del  Collegio  di  Pifa, 
'dove  a carte  56.  fi  legge  “ Die  ultima  Maii  1631. 
„ P.  D.  Marcellus  Baldafiìnus  oòlogcnario  major  poli 
„ quinquaginta  tres  anros  in  Religione  piè,  & re- 
,,  ligiosè  tranliòlcs,  Leélor  Philcfophiae ,ac  Theolo- 
„ gise  in  Ticinenfi  Collegio  primùm,  deirde  eidem, 
„ ac  Remano  S.  Blafii  ad  annuii  m Piapc  fitus  , in 
,,  Extraneorum  Confeflioribus  tadierdis  affiduvs,  in 
„ Ccnflitutionum  Noflrarum  obìèrvantia  dii  gertif- 
„ fimus,  it?ut  in  extrema  ctiam  fenféla  vix  a Ma- 
,,  tutinis  , Ve/pertinifque  , & aliis  Hor  s Canon'cis 
„ in  choro  recitandìs  Superioru  m juflu  paflus  fit  ob- 
,,  tinere.  Sacris  omnibus  de  m ore  dovete  fufeertis 
„ deficiens  mortuus  eli  in  fene  òìute  bona  , prcvcéle- 
,,  que  attatis,  & plenus  dieru  m congregai ufque  ad 
,,  Populum  fuum. 

396.  Furono 
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, $96.  Furono  in  quello  fteffp  anno  aggiunte  alla  Cit- 
tà nuove  Muraglie,  quali  unifcono  la  parte  più  baf- 
fa  della  mcdefima  detta  la  Valle  con  Terra  Vecchia 
chiamata  oggi  il  Cor  fio , e con  quella  occalione  furono  al- 
tresì dalla  fornirla  nonmen,  che  vigilante  attenzione 
di  Monfig.  Girolamo  Figino  Milanefe  noftro  Governa- 
tore aperti  attorno  alla  fuddetta  Città  ameni,  ede- 
liziofi  patteggi  s\  per  la  mattina,  che  per  la  fera  , 
come  s'ha  dalla  feguente  Ifcrizione  in  marmo  collo- 
cata fopra  la  Porta  della  Valle 

„ Ex  Urbani  Vili.  Munificenti  Comes  Hierony- 
,,  mus  Figinus  Mediolanenfìs  U.S.S.  D.  N R.  Gub. 
„ Qui  Menibus  Refeétis  Ruvinis  Obfcffas  Vias 
„ zEre  publico  aperuit  Refp.  zEfina  M.  P. 

A.  D.  M.d.C-xxxi. 

CAPITOLO  SETTIMO. 


Girolamo  Oliviero  Giu  fiini  Uomo  di  gran  Merito.  Cur- 
zio Salvoni  Cavaliere  di  S.  Stefano  . Convertite  . 
Urbano  Vili,  grandi  favori  comparte  alla  Citta  di 
fiefi.  Sì  apre  Porta  Urbana.  Lo  fieffo  Sommo  Pon- 
tefice U bano  ordina , che  i Beni  Enfitcotici  della  Cit- 
ta non  debbano  ammenjarfi . Termina  i fuoi  giorni 
la  Ven.  Cecilia  Giovanelli.  Giambattifla  Francejcbi- 
ni  Capitano  di  S.  Leo. 


39 7*  A /f  Orto  in  quell’anno  Giovami  Oliviero  Giu- 
..VJ  filini  noftro  Cittadino  fu  in  Roma  fepol- 
to  ne  la  Chicfa  di  S.  Lorenzo  in  Fonte  . Quelli  fu 
Protonotario  Apoftolico,  c Cameriere  di  Noftro  Si- 
gnore, Coppiere  pofeia  per  anni  ventiduc  del  Car- 
dinale Francefco  del  Monte , indi  nella  ftelfa  Carica 
fervi  in  S.  Pietro  Ferdinando  Duca  di  Mantova , En- 
rico Principe  di  Conde  fotro  Gregorio  XV.,  di  poi  fot- 
to  Urbano  Vili,  con  fomma  induitria , e diligenza  ri- 

^ N n cevè 
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cevè  Ladislao  Re , Leopolda  Arciduca  d' Aujlria  , c Fer- 
dittando  Gran  Duca  di  Tofcana . E finalmente  pattan- 
do Maria  Auftriaca  Regina  d Uagberi  a per  lo  Stato 
Ecclefiaftico  elio  fu,  che  la  ricevette.  Ed  etto  altre- 
sì fu  uno  dei  cento  Fondatori  dell’  Urbana  Congre- 
gazione dei  Cortigiani  , come  s’  ha  dalla  feguente 
Ifcrizione . 

D.  O.  M. 

„ Joanncs  Oliverius  Juftinus  N >bills  ./Efinus 
„ Protono:.  Apoftolicus.  E:  S.  D N.  Cubictilarius 
„ Qui.  Primum.  IL  Et.  XX.  Annos.  Ab.  Epulis 
,,  Francifci.  Mari  se.  A.  Monte.  Card.  Dein.  Ad.  Idem 
„ Munus.  In.Vatic.  Holpirio.  Afcitus.Ferdinandum 
,,  Mantux . Ducem . Henricum . Principcm.  Condenficm 
„ Sub.  Gregorio.  XV.  Urbano.  Vero.  Vili.  P.  M. 

,,  Ladislaum . Polonix . Pcftea.Regem.  LeopoMum 
,,  Archiducem.  Auftrix  . Ferdinandum . Magnimi 
„ Hetrurix.  Ducem.  Romani.  Vcnientcs  . Egregia 

Indufirix.  Et.  Sedulitatis.  Commendatione 
„ Excepit.  Opera.  Eciam.  Sua.  Maria:.  Auftriaca: 

„ Ungarix . Regina:.  Per.  Eccleliafticam 
„ Ditionem.  Tranfcun  i.  Prxclarx.  Navata 
„ Idem.  Unus . E . Centum.  Viris.  Fundatorib.  Urbana: 
,,  Aulìcorum.  Congregar.  In.  Hoc.  Tempio.  Jam 
« Quinquagenarius.  Sibi.  Vivens.  Sepulchrum 
,,  Pofuit  . Ornavit  . Anno.  Dni.  M.d.c.xxxi  1 1 . 

398.  Servi  anche  il  fuddetto  Ferdinando  GranDuca 
diTofcanain  qualità  dipaggio  il  noftro  Cittadino  Cur- 
zio Cavaliere  Salvoni  Conte  di  Monberfello  , e Ca- 
valiere dì  Santo  Stefano,  che  per  il  fuo  gran  meri- 
to fu  primo  Capitano  del  Reggimento  Piccolomini, 
indi  Governatore  di  Arezzo,  e finalmente  Caftella- 
no  della  Fortezza  Vecchia  di  Livorno,  dove  glorio- 
lamente  morì.  Di  sì  degno  Soggetto  ne  fa  menzio- 
ne il  P.  Balda Ijìni  nella  fua  Storia  di  Jefi  a car.  1 8 6. 

39?.  Il 
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399.  Il  Confcrvatorio  delle  Convertite  ebbe  il  fuo  i^j. 
principio  dalla  pietà  di  Monlig.  Tiberio  Cenci  Vefco- 

vo,  di  poi  Cardinale,  il  quale  dopo  aver  raccolte  a 
inli  minzione  del  P.  V incendio  Caftagnacci  alcune  po- 
che Donne  proftituite , e pentite  della  pallata  catti- 
va loro  vita  aflegnolle  l’Ófpizio,  e Cala  dell’  Ar- 
chiconfraternita  di  S.  Lucia  htuato  allora  nel  Corfo 
apprettò  il  Convento  di  S.  Giovanni , dove  in  quelli 
tempi  llavsno  i Cherici  Regolari  Barnabiti  detti  gli 
Apoflolici , e in  oggi  rivedono  i PP.  Filippini  da  una 
parte,  c dall'altra  alcune  picciole  cale  dei  Signori 
Magagnini  d’ avante,  e dietro  le  vie  pubbl  iche  ; e lot- 
to il  titolo  ed  invocazione  di  S.M.  Maddalena  iftitui  a be- 
nefizio delle  Penitenti  Convertite  un  Oratorio  nel  fud- 
detto  Ofpizio,  ed  eretto  ivi  l’Altare,  e benedetto 
dal  foprantiomato  Vtfcovo,  vi  fu  per  l'uo  ordine  nel 
di  13.  di  Ottobre  del  prcfentc  anno  celebrata  da  D. 

Jacopo  Gafparini  da  Montecarotto  fuo  Segretario  la 
prima  Metta,  c tra  gli  altri,  che  a quella  funzione 
concorfero  v’intervenne  ancora  il  fuddetto  P.  Cajìa- 
gnacci , come  tuttociò  fi  rileva  dai  primi  Libri,  che 
nel  Monillcro  della  SS.  Nunziata  di  quella  Città  fi 
confervano . 

400.  Era  tinto  portato  il  Pontefice  Urbano  VII /.a 
beneficare  la  nollra  Città,  che  in  ogni,c  qualunque 
congiuntura,  che  nafceva,  faceale  follo  godere  gli  ef-  1 
fecti  di  una  più  che  paterna  clemenza  . E bene  la 
dimollrò  tr.nto  nell’accrefcimento  de’ nuovi  muri,  di 

cui  di  fopra  par!amrmL*jjuanto  anche  in  tutte _ le  al- 
tre occr.fioni , che  gli  li  préfentaTono . Onde  volendo 
la  mia  Patria  dare  un  qualche , benché  menomo  con- 
trallesno  della  tenuiflima  fua  graiitudine  verbo  Unsi 
degno,  e generofo  Pontefice  nell’aprir  che  fece  duna 
delle  principali  fue  Porte  volle  denominarla  Porta 
Urbana,  come  fi  lcorge  dalla  feguente  Il'crizione  fo- 
pra della  medefima  in  marmo  icoipica 

N n * S.  P.  Q; 
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401.  Nacque  in  quefti  tempi  una  graviflima  Lite 
fra  il  Vefcovodi  Jefi,eli  Poffeflòri  dei  Beni  Enfiteo- 
tici  anticamente  appodiati  alla  Menfa  Vefcovile  a ca- 
gione, che  pretendea  il  Vefcovo  di  ammenfarli al  ter- 
minare delle  linee  invertite,  ed  all’ incontro  credeano 
gli  Enfiteoti,  che  dovettero  i Vefcovi  Tempre  conce- 
derne di  nuovo  l’invcrtitura,  e pattare  poi  detti  Be- 
ni come  gli  altri  allodiali  delle  Famiglie  , e fu  così 
giudicato  in  favore  dei  Portèilòri,  e Succcrtòri  loro, 
ed  il  giudicato,  come  rettirtìmo,  meritò  l’approva- 
zione del  nomato  Sommo  Pontefice  con  un  Breve 
fpedito  lì  9.  di  Luglio,  e confermato  , ed  ampliato 
fotto  il  dì  2i.  di  Giugno  1646.  dalla  fa.  me.  d 'lmo- 
cem.io  X. 

402.  Terminò  a di  20.  di  Giugno  del  prefente  anno 
i giorni  fuoi  la  Ven.  Cecilia  Caftelli  novello  fplendo- 
re  del  Terz’ Ordine  di  S.  Franccfco,  che  fu  Moglie 
di  Benedetto  Giovanelli,  cui  noumeno  l’Imperadore 

Nel  T ib. de’  Ferdinando,  che  l’Augufta  Tua  Conforte  pienamente 
ct5' trl  1 della  vita  perfetta  della  Serva  di  Dio  informati , ne 
manifeftarono  per  tal  perdita  il  loro  difpiacere. 

403.  Fioriva  in  quelli  fletti  tempi  Giambattifta  Fran- 
cefcbmi , che  a’  tempi  di  Filippo  IV.  fu  Capitano  va- 

: lorofo  nelle  Fiandre,  quindi  pafsò  per  Comandante 
Generale  delle  Milizie  di  Terraferma  per  i Venezia- 
ni, poi  Cartellano  della  Fortezza  di  S.  Leo  nei  tem- 
pi, che  fotto  il  gloriofo  Pontificato  di  Urbano  Vili. 

- ricadde 
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ricadde  lo  Staro  di  Urbino  alla  S.  Sede,  come  s’ha 
dalla  Patente  originale  di  detta  Caftellania  conferi- 
tagli di  D.  T adito  Barberini  Generale  di  S.  Chicfa 
a contemplazione  del  fuo  gran  Valore  dimnftrato  in 
rarie  cariche  Militari  di  Capitano,  c Sergente  Mag- 
giore nelle  Truppe  del  Re  Criltunifiìmo  Luigi  XIII. 
foftenute  con  fonimi  fui  riputazione,  come  fi  raccoglie 
da' Documenti  originali  da  me  veduti  , e che  prefio 
quelli  Signori  Conci  Enterico,  e Piccola  fratelli  Fran~ 
cefcbini  Noftri  Concittadini  fi  conlervano.  Di  quella 
Famiglia  ne  tratta  ancora  il  Fontana  nella  fua  Sto- 
ria della  Provincia  della  Marca. 

CAPITOLO  OTTAVO. 

Il  P.  Francefcomaria  Bonafede  Cappuccino  muore  con 
fama  di  Santità.  P.  Domenico  Minore  Riformato  di 
gran  Dottrina . P.  Confalvo  Grizj  Domenicano  viene 
eletto  Commiffiario  del  S.  Uffizio  . Antonio  Grizj  Uo- 
mo di  fomma  probità  di  cojlumi  . Monfignor  Giam- 
battifta  Onorati  di  fommo  merito.  Cade  la  Torre  del 
Pala '.za.  I PP.  Filippini  prendono  po/Jeffio  della  CAie- 
fa  di  S.  Giovanni.  Si  permuta  l'abitazione  del  Se- 
minario. 

404.  T T Olò  in  quell’  anno  a godere  gli  eterni  ri- 
V poli  il  Padre  Fr.  Francefco  Bonafede  no- 
ftro  Cittadino  della  Serafica  Religione  de’  PP.  Cap- 
puccini. Stava  quelli  ogni— giorno  preparat&nihmior- 
te,  per  il  che  portava  Icmpre  fulie  nude  carni  un’ 
r afpro,  ed  irfuto  cilizio,  e continui  erano  i l’uoi  di- 
giuni, e le  dil'cipline.  Nell’ultima  fua  infermità, che 
! ebbe  in  Cagli,  dove  era  di  Famiglia  aflegnato,  tro- 
vandoli da’  Medici  difperato,  ed  avvicinatoli  al  Tuo 
• povero  Ietto  il  Guardiano  , cosi  gli  difie  “ Padre 
Fra  Francefco  Maria  io  credo , che  quefa  pojfa  ejfere 
, /’  ultima  voftra  notte , non  vi  turbate ; Allora  figli 

tutto 
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ti::  to  nllegro  rifpofe  a Padre  Guardiano  quefta  morva 
ì.'ìi  vìi  reca  turbamento  alcuno , perche  Jono  già  treni' 
axni>  che  fio  preparandomi  a quefio  pafio,  ed  ajpettan- 
c.o  quefi' ultima  notte.  Seguita  poi,  che  fu  la  prtzio- 
la  lua  morte  grardiflimi  furono  gli  onori,  che  dalla 
Città  di  Cagli  gli  furono  fatti,  come  s’ha  dalla  re- 
lazione del  i\  Ir.  Egidio  da  Porta  Vicario  in  quel 
tempo  dello  Hello  Convento,  che  cosi  ne  fcrive“La 
„ gloriofa  morte  del  P.  Fr.  Francejco  Maria  da  Jefi 
„ Sacerdote  cadde  la  rotte  dopo  la  fella  di  S.  Tom- 
„ malo  Apcflolo  tra  le  fette  , e le  otto  ore  della 
„ rette  l’anno  1646.  rei  Mefe  di  Decembre  con 
,,  concorfo  non  ordinario  di  Popolo,  che  veniva  ad 
9,  onorare  il  iuo  Corpo,  dalla  Ci'tà  furono  invitati 
„ tutti  li  Sacerdoti  a dir  Mefla  nella  r.tftra  Chiefa 
„ per  la  ci  lui  anima,  e dal  Clero  gli  fu  cantata  la 
9>  Meda  folenncmente  con  Mtfca,  e a qucfìoeflètto 
,,  lecero  venire  i Mufici  foreflieri,  e la  detta  Città 
„ fece  veflire  la  Chiefa  di  negro,  e da  diverfe  Per- 
„ fore  furono  fatti  Epigrammi , Hinni  ,&  altre  Can- 
„ zeni  fpirituali  in  lode  di  detto  Padre,  e perfed- 
„ disfare  alla  divozione  del  Popolo  fu  neceflario  te- 
„ nere  il  fuo  Corpo  infcpclto  tre  giorni  , dopo  i 
„ quali  fu  mtflò  in  una  cafla  fattale  fare  dallaCit- 
„ tà,  c fu  feprlto  nella  Sepoltura  ordinaria  de’  ro- 
9,  Uri  Frati,  e molti  finalmente  fono  quelli, che  at- 
9,  teflaro  di  aver  ricevute  varie  grazie  da  Dio  per 
„ l’interctflìcr.e  di  detto  Padre. 

In  detta  «cafone  fia  gli  altri , e molti  c'ott*  Ccm- 
pcrimcrti,  che  in  lede  di  quello  Seno  di  Dicufci- 
icro  , etmparve  arche  rn’Ifcrijiere  ,in  cui  vergerò 
ccmprcfe  le  inccmparatili  fue  Virtvdi;  Ma  f. cccmc 
vene  riferita  dal  P.  laide  fimi  rella  fua  Su  ria,  cesi 
per  ron  rerdcrci  Importuni  a quella  ci  rapportiamo. 

405.  Tra  gli  altri  Soggetti,  che  ron  poco  fi  con* 
trrd  ■flcnfeio  in  cucilo  Cenvcntodi  S . Francesco  de  PP. 
Minori  Riformati,  li  conta  il  P.  Domenico  di  Jefi  , 

che 
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che  pel  fuo  gran  fapere,  e zelo  fu  nella  Provincia 
della  Marca  eletto  Mmidro  Provinciale  prima  della 
totale  derilione,  e quedo  lodevole  impiego  con  foni- 
mi fua  riputazione  fodennc  aaciie  nella  Provincia  di 
N ipoli  detta  T-rra  di  Livoro,dove  fu  lpeditoCom- 
m'ffiria  Apod>lico  con  autorità  Pontificia  per  dabi- 
lirvi  la  Riforma  . Ritornato  poi  in  Jefi  dopo  non 
molti  anni  cefsò  di  vivere  nel  dì  14.  di  Febbraio  di 
qued’ anno  con  fama  di  ottimo  zelante  Religiofo. 

405.  Faceva  in  quefti  tempi  luminofa  comparfail 
P.  Fr.  Confai  vi  Crii}  deli’  Ordine  de’  Pred;catori  ,che  pel 
luo  gran  fa  pere»  zelo,  e prudenza  fu  prima  Inquifi- 
tore  di  Milano,  dove  con  fommn  fua  riputazione  efer- 
ci  ò per  qualche  tempo  sì  onorevole  impiego  , e di 
poi  fu  dal  Sommo  Pontefice  Aleffanira  VII.  fatto 
a fc  venire,  e riconofciute  per  vere,  e fìncere  le  vo- 
ci , che  ft  erano  del  fuo  gran  merito  fparfe  , volle 
conferirgli  la  ragguardevole  carica  di  Commiflaria 
del  S.  Uffizio,  che  è una  delle  più  cofpicue,  che  ab- 
bia in  Roma  la  Religione  Domenicana,  e l’avrebbe 
ancora  per  la  lima,  che  di  lui  Iacea,  a Podi  mag- 
giori inalzato,  fc  con  unDerfalc  difpiacere  della  mia 
Patria  non  l’avetle  la  morte  dii  Mondo  rapito- 

407.  Merita  ancora  gran  loda  Antonio  Griij  nodro 
Patrizio,  e fratello  del  fuddetto  P.  Confalvo,  uomo 
di  lornma  probità  de’coftumi , e affli  nelle  Legali 
facoltà  verfato-  Fu  Codui  Vicario  G nerale  appreffo 
il  Cardinale  Corrado  giù  nodro  Vefcovo,c  di  poi  del 
degniamo.  Cardinole-  Aldexajjo  Cibo  fuo,  Sueeelfore  ,, 
nel  di  cui  fervigio  continuòfma'àTFmkima  fua  gra- 
ve malattia,  di  cui  dopo  una  vita  Angelica  da  lui 
menata , morì,  nel  prefe  nte.  anno  in  Patria  - 

408.  Confumò  in  quedoi  medefimo  anno  ilfuo mor- 
tai corfo  nel  di  22-  di  Agoflo  Monfig.  Giambattiftot 
Honorati  nodro.  Cittadino  Uomo  vcrfatifTimo  nella  prò- 
felfione  Legale.  Efcrcitò.  q edi  con  gran  fua  lodenei 
più  bel  dorè  degli  anni  fuoì  F onorevole  impiego  di 
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Avvocato  nella  Romana  Curia,  dove  fu  poi  da  In- 
nocenzio  X.  dichiarato  Referendario  dell’ una,  e l’al- 
tra Segnatura,  e mentre  il  Sommo  Pontefi et  Ale jf an- 
drò VII . preparava  al  di  lui  fingolar  merito  premj 
maggiori,  fu  dalla  morte  tolto  dal  Mondo,  come 
tuttociò  con  molto  altro  di  piu  fi  legge  nella  feguen- 
te  Ifcrizione,  che  fcolpita  fi  vede  nella  Cattedrale  di 
Jefi  nella  Cappella  della  fua  Famiglia  dedicata  al  Mar- 
tire S.  Lorenz.o , ed  è di  quello  tenore 

D.  O.  M. 

Joinni  Biptiflz  Honorato  Patritlo  iEfioaiì  SS.  D.  N.  Papx  U.  S.  R. 
Laureimi  Campegii  Senogal  Epifcop.  Vie.  Gen.Eximioin  Urbe  Avvocato 
Joan-Baptiltz  Ermellini  1 hefaurarii  Gcneralit  Auditori 
Hicron  Card  Columnz  Laieran.  Ecclcf.  Auhipicsb.  Vicario 
Dumque  major»  illa  Alexander  VII.  P.  M.  parakat 
A morie  fublato , 

Die  XXII.  Augufli  Ann.  D.  M.D.C  LVI.  Erat.  fu*  LIX. 

Et  in  Ecclcf.  S.  Ludo*,  de  Urbe  condito. 

Laurentius  Honoraius  Nepos  ex  Alfe  hzres 
Amatila.  Patruo  roarrcns  peluit  M.D. C.LVI1I. 

409.  Rovinò  nelfa  notte  di  Mercoledì  21.  dclme- 
fe  di  Febbrajo  alle  ore  quattro  del  prefente  anno  la 
belliffima  nofira  Torre  di  quello  Pubblico.  Era  quella 
lituata  nell’angolo  del  Palazzo  , che  termina  con  la 
Strada  maggiore . Avea  tre  ordini , e ognuno  di  que- 
lli era  da  una  fafeia  di  finillìmo  marmo  attorniato, 
e da  vaghiflìmi,  e fpaziofiflìmi  merli, quali  nella  clte- 
rior  parte  fcllenevano  un  artificiolilfima  ferrata  tutta 
incartocciata  di  vaghe  ritorte  fabbricata,  che  nonfo- 
lo  un’ammirabile  vaghezza  rerdca,  ina  era  eziandio 
di  ficuro  comodo  per  praticarvi  . Nel  fecondo  Or- 
dine eravi  la  Campana, e nel  terzo  il  pubblico  Oro- 
loggio , fopra  il  quale  inalzava!!  la  gran Cuppola  tut- 
ta ricoperta  di  lallre  di  piombo;  Onde  fe  per  la  gran 
fua  altezza,  e bellezza  non  portava  il  vanto  di  tutta 
l’Italia,  fupcrava  certamente  di  gran  lunga  tutte  le 
altre  della  Provincia . La  fa.  me.  del  Sommo  Pon- 
tefice Alejfandro  VII ■ alle  relazioni  dell’ Eminenti  filmo 

Corrado 
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Corrado  noftro  Vcfcovo  ordinò  la  nuova  fabbrica  , e 
volle  , che  anche  la  Camera  Apoftolica  concorrer  vi 
dovelfe  con  tre  mila  feudi  . Fu  dato  principio  all’ 

Opera,  ma  ficcome  il  Pubblico  non  potè  fare  una 
gran  fpefa  , così  fu  folamentc  innalzato  il  femplice 
primo  Ordine , come  prefentemente  fi  vede  . Nel  dì 
poi  20.  di  Agofto  dell’anno  1714.  cadde,  e fi  ruppe 
la  nuova  Campana  , che  fu  poi  nel  giorno  16.  di  Mar- 
zo 1720.  fulle  ore  cinque  di  notte  rifufa  nell' Orto 
de’PP.  Carmelitani  Calzati;  Collocata  di  poi  nel  dì 
2 6.  nella  Torre,  fu  per  la  prima  volta  fuonata  nel 
Sabato  Santo,  che  cadde  nel  dì  30.  del  fuddettome- 
fe  di  Marzo.  La  divifata  Campana  , che  fu  rifufa 
da  Gafparc  Landi  da  Cefena  è del  pefo  di  libre  fei 
mila.  I Deputati,  che  affiftettero  all’Opera  furono 
Giacomo  Ripanti,  Luzio  Franciolini,  Girolamo  A- 
matori,  e Pierfimone  Nobili. 

410.  A dì  12.  di  Agofto  di  quell*  anno  in  tempo 
appunto,  in  cui  1’ Emo  Cibo  noftro  Vcfcovo  fi  trova-  i<5f. 
va  in  Malfa  fua  Patria  fpedì  da  colà,  dove  era  già 
giunto,  l’ordine  della  Sacra  Congregazione  per  tra- 
sferire i Padri  dell’  Oratorio  di  San  Filippo  dal- 
la Contrada  della  Pofterna  alla  Chiefa  di  S.  Giovan- 
ni uffiziata  prima  dai  Barnabiti , ovvero  Apoftolici  , 
de’ quali  altra  volta  parlammo,  la  di  cui  Congrega- 
zione fu  fopprefià  da  Urbano  VIII.,c  adì  13.  di  det- 
to mefe,  furono  dall’  A bate  Crivelli  fuo  Vicario  Gen. 
ammelfi  i fuddetti  PP. Filippini  al  pofleifo  di  quella.  Si  eonfer»» 
e a dì  15.  i cominciarono  ad  uffiziarla  ,come  tutto-  B.el“.Libr*: 
ciò  fi  rilev  1 da  un’  antico  MSS.  del  P.  Cotteci.  Onde  i P P.  pp, 
ne  efprcllero  colla  Tegnente  Lapide  la  loro  gratitudine . ni. 

A M.  D.  G. 

Eminenti  (Timo  Principi  Aldcr.no  Cybo  S.  R.E.  Card.  Ampliamo 
Vaticana:  Puipurz  prarciiuo  Jubari 
Caiholicaiora  V munirti  fulgori  tx  mio 
Geocre , Gdlilque  clariltimo  Patrono  beneficcntiflimo 
Congr.  Oratorii  JEfii 
Oblatas  (ibi  addiftas  Sairas  £dts 

Confpicnumque  ab  iplius  Protezione  «ortum  Coogr.  incrtmcntum 
Grati  Animi  Tcftmunio  U.  D.  D. 

O o 411.  Nè 
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41 1.  Nè  di  ciò  ancora  foddisfacto  il  teftè  citato 
Cardinale,  volle  di  pili  moltiplicare  di  qualificati 
Soggetti  la  divifata  Congregazione , cui  dono  il  Sagro 
Corpo  di  S.  Attalione  Martire  . Arricchì  inoltre  la 
Cappella  maggiore  di  un  preziolilfimo  Altare  incro- 
ciato di  finitimi  Marmi  , ed  ebbe  Tempre  una  ftima 
particolare  per  quella  Congregazione. 

4 iz.  Volle  ancora  in  quello  Hello  anno  dopo  il  ri- 
torno dalla  Tua  Patria  dar  principio  il  fuddetro  Car- 
dinale alla  riforma  del  Clero, che  fi  andava  rilavan- 
do, e a quello  effetto  aumentò  di  Soggetti,  de' qua- 
li era  molto  diminuito,  il  Seminario  di  Jclì , già  fon- 
dato dal  celebre  Monfig.  Gabriele  de  Monti  fubito 
ritornato  dal  Concilio  di  Trento , in  un  luogo  vici- 
no all’antica  Chiefa  di  S.  Niccolò  , lo  providde  di 
ottimi  Maellri,  gli  permutò  l’abitazione,  e lo  refe 
ragguardevole,  come  s’ha  dalle  feguenti  Ifcrizioni. 

D.  O.  M. 

Si ttnftrva  Clerieorum  educationi  enixè  intenti»,  Perpetuila: praropportunas  £- 
vel  <;rm,na.  det  AlumaorumConvi&orum  Seminario  transigo  Divini  Cultusad 

•»cremei’tul>l  propagandutn  in  folicitoCathed. Mini flerioPrudentia.Pro' ideo 
J ' ’ tia  redegicextruxit.AlderanusS.R.b.  Card.  Cybo  Epifc.  £fin  Munificenti* 
Monumcntum  Canoaicarum  Capitulum  obfequetucr  defignavit  An.Sat.  1639 

Nel  medelìmo  Luogo 

D.  O.  M. 

Seminarium 

Din  Pueronim  fere  deftitutum  paucirate  tana  pia,  quatti  vigilane  Paftnrali» 
SolicitudoCard. Princ.  Alderani  Cybo  Epifc.  jtfini  Sanguine,  Di gnitate 
ac  Virtutibus  re  vera  Em.  Addito  Alumn.  Conviflorum  Undique  Confìueutium 
numero,  & mediocri  nimifq.  a Cathedrali  Ecclefu  longinqua  Domo  Sumrao  Pontif. 
Alexandro  VII.  Antiftitis  ZelannlTimi  precibus  benigne  annuente  in  ha:  £dcs,at 
modo  Magis  confpicuam , magifque  accomodam  Struélurx  totius  arconoroiam  redaflas 
ProvidentilTiroè  translaium  Monum.  £re  Nobilius  conftituit , Anno  a contrito  Ora- 
tomi Capite  id;p.  Jacobus  Ripantct  Humillimus  tanti  Principia  famulus,  & in  Se 
minano  Difcipulus  Emineutiflimam  Charitatcm  admirant  venerabuodus  P. 
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Si  riducono  nel  Confervatorio  della  Pietà  alcune  Ter- 
ziarie di  S.  Francejco . Si  fabbrica  la  Cbiefa  di  S. 
Anna.  Il  P . Abate  Mene arclli  Camaldolefemoltonel- 
la  Jua  Religione  ftimato . Francef cangialo  Ripunti  C a. 
valiere  di  f.  Giorgio . Principio  dei  Moniflero  della 
SS.  Nunziata . Pietro  Grizj  rendette  gran  luftro  al- 
la fua  Patria.  Il  P • Maeflro  Giromini  Agofiiniano 
Uomo  dottiamo.  Il  Cavaliere  fra  Majolino  Giorgine 
Soggetto  di  l ingoiar  merito. 

413.  T A pietà  del  foprannomato  Cardinale  Cibo 
I 1 non  fi  fegnalò  (blamente  nell’  arricchire  Tem- 
pli.* ma  eflendo  ben  perfuafp,  nonmeno  grata  edere 
a Dio  la  cura  delle  Vergini  , Egli  era  di  tutte  il  co- 
mun  Padre . Volle  pertanto  in  quelli  tempi  ridurre  nel 
Confervatorio  fotto  il  titolo  Della  Pietà  diverfe  Ter- 
ziarie di  S.  Francelco,  le  quali  prima  viveanoindi- 
verfe  cafe  , e a quelle  furono  pofeia  unite  in  vita 
comune  altre  Zitelle,  profelfando  tutte  la  medelima 
Regola  con  Voti  femplici.  Il  Confervatorio  fuddetto 
fu  ftabilito  nelle  Cafe  di  Francefco  Agollini  vicino 
alla  Porta  di  S.  Fiorano , dove  le  dette  Zitelle  vi  li 
trattennero  per  lo  fpazio  di  anni  ventiquattro, coma 
tuttociò  fi  legge  nei  Libri  di  quedo  Monillero  delle 
Monache  della  SS.  1 rinità . 

414.  Non  contento  il  Cardinale  di  ergere  Templi 
vivi  cioè  delle  Vergini,  volle  ancora  fegnalarfi nell’ 
innalzare  Templi  materiali  al  5ignore,come  in  effèt- 
ti poiefegut  nel  corrente  anno,  in  cui  rifabbricò  dal- 
le fondamenta  nonmeno  la  Chiefa  , che  la  maggior 
parte  del  Monillero  di  S.  Anna,  come  s’ha  dalla  fc- 
guente  memoria,  che  in  quello  fi  conferva. 
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Nonni  hane  nortrim  Ecdcliam  ad  M.D.G.  Direque  Anna;  honorem  Aide* 
nni  SR.E-Cnd.  Cybo  Epifcopi  iEfini  Pietas,  & lolcrtia,  add.ta  in- 
fu per  non  mediocri  Monarterii  par  e in  decentiorem  qua  extat  (hudurz  arcono- 
miam  erigi  mandavi!  A.  D.  M.  D.  C.  LXI.  Rcveictuis  de  grati  Animi  ergo  Monia-  ' 

ics  P. 

415.  Giunfe  al  termine  dei  viver  Tuo  nel  di  2 6- 
tési  di  Ottobre  di  quell’anno  il  P.  D.  Clemente  Mencarelli 
noftro  Concittadino  aferitto  a quella  Nobiltà  fin  dall’ 
anno  1447., come  fi  rileva  dal  tuo  Diploma,  nel  tem- 
BaldalTìni  po , in  cui  era  attualmente  Abate  di  S.  Giovanni  di  Fa- 
ctor. di  Jefi  enza.  Fu  quelli  per  la  probità  de’ Tuoi  collumi  fomma- 
aeart.aoo,  mentc  amato  dal  Cardinale  Borghefe  già  noffro  Ve- 
feovo,  per  il  di  cui  mezzo  fu  ricevuto  nella  ragguar- 
devolilfima  Religione  de’  PP.  Camaldolcfi  , dovepofeia 
tanto  nelle  Scienze  fi  avanzò,  che  pel  fuo  gran  meri- 
to ottenne  effer  prima  aflùnto  all’onorevole  impiego 
di  Segretario  dell' Inclito  fuo  Ordine;  di  poi  Proc- 
curator  Generale  in  Roma,  e rifplendendo  in  lui, 
malfimamente  in  trattar  negozj  una  Angolare  affabi- 
lità nonmeno , che  fomma  deffrezza,  fu  bene  per  tre 
volte  Innalzato  al  fupremo  grado  di  Generale  , che 
foflenne  fempre  con  molta  tua  lode,  e riputazione, 
come  foftenuto  Egli  avea  tutte  le  altre  cariche  , c 
governi  delle  più  infigni  , e ragguardevoli  Badie. 

415.  In  quello  medefimo  anno  mori  ancora  Fran- 
cefcangiélo  Ripunti  Cavaliere  di  S.  Giorgio  noffro 
Cittadino,  che  non  mediocre  luftro , c decoro  recò 
alla  Nobile  fua  Cafa,  allorché  militò  Cotto  Urbano 
Vili.  nell’Efercito  Pontificio  col  grado  di  Alfiere  con- 
tro il  Duca  di  Parma,  e Cuoi  Collegati,  come  fi 
legge  nella  feguente  Ifcrizione  fotto  lo  Stemma , che 
e fi  Ile  nella  Famiglia  Ripunti  — Francìfcus  Angelus 
de  Ripantibus  Eques  S.  Georgii  Vexillifer  in  Exercitu 
Urbani  Vili.  P ■ M.  in  Eello  rum  Duce  , & Collegati 
&C.  Obiit  Ann-  1 66 j. 

1U4.  4r7*  Il  Confcrvarorio  delle  Convertite , che  come 

vedemmo  nell’anno  1637.  ebbe  il  fuo  principio  dalla 

fingo- 
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(ingoiar  pietà  di  Monfig.  Tiberio  Cenci  Vefcovo,epoi 
Cardinale  , fu  dichiarato  Monirtero  lotto  il  titolo 
della  SS.  Nunziata,  e nel  di  4.  di  Ottobre  del  pre- 
fente  anno  il  sig.  Cardinale  Alderano  Cibo  pofe  in 
claufura  le  Monache,  efi'endofi  racchTufe,  e obbliga- 
te ad  Erta  oltre  cinque  Convertite,  che  da  trenta, e 
pih  anni  viveano  infieme  congregate  da  Religiofe  an- 
che dodici  Zitelle,  ed  una  Vedova,  le  quali  vivono 
in  oggi  con  gran  decoro  fotto  la  Regola  di  SChia~ 
ra  delle  Conventuali ; come  cuttociò  fi  legge  non  fo- 
lamente  nei  Libri , che  fi  confervano  in  quefto  Mo- 
niftero,  dai  quali  apparifce  la  Supplica,  Decreto,  e 
Bolla  della  detta  Claufura , come  anche  da  una  Itera- 
zione porta  nel  Coro  delle  divifate  Monache  a mano 
delira,  ed  è la  feguentc 


Air  Eroica,  & Tmmortal  Beneficenza 
Del  Magnanimo  Principe  Alderano  Vefcoro 
Di  Frafcati , e della  S.  Chiela  Romana  Cardinale  Ciba 
Il  Quale 

Dopo  Aver  con  Comma  Gloria  Terminate  le  tre  Legazioni , dì 
Urbino,  Romagna,  e Ferrara  Ordinateli  dalla  Gloriofa 

Memoria  D’  Innocenzo  X.  Nel  Poto  di  Alelfandro  VII.  Reggendo 
Queda  Chiefa  di  Jefi  Per  Anni  XIV.  Pofe  in 
Claufura  Le  Monache  L’  Anno  M.O.C.  LXIV.  Dalla  S.  M.  Poi 
D‘  Innocenzo  XI.  Fatto  Primo  Minidro,  e Segretario  di 
Stato  , a Proprie  Spefe  ha  Fatta  Fabricare  b Maggior 
Gloria  di  Dio,  e Commodo  delle  Medefune  Monache  queda 
Chiela  Dedicata  alla  SS.  Nunziata  ; e tutto  il  nuovo 

Monadero  ì queda  Annetto,  Olendo  Vefcovo  Mre  Illmo,  e 
Revmo  Lorenzo  Cibo  Germano  Fratello.  ^ 

Le  Monache  Eternamente  Ricordevoli  di  tanto  Benefizia 
Anno  Polla  queda  Memoria  Per  Stimolo  Alle  Prefenti 
• Poderi  dell’  Incelanti  Ooligazioni , di  Porgere  Continuata 
Suppliche  all*  Altilfimo  à Prò  di  si  Intigna 
Benefattore  L’  Anno  M D.  C.LXXX. 

418.  Ricotto  in  Claufura,  come  abbiamo  di  fo- 
pra  veduto  il  Moniftero  della  SS.  Nunziata  furono  1 64?. 

le  altre  Convert  t.*  trasferite  in  altro  luogo,  e prov- 
vedute di  tutto  il  bifognevole  dalla  pietà  del  foprac- 
ccnnato  Cardinale  Alderano  Cibo , nonmeno  per  il  loro 

vitto, 
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vitto  , che  per  la  pigione  delle  Cafe  , ricavandoli 

tuttociò  dalla  fegucntc  Ifcrizionc. 

TX  O.  M. 

Qoem  Pium  Locum. 

Ut  MulicreS  in  viam  iniquitatis  impudente!-  errante!  honefliorem  ad  Vi  tini 
penirentiamqueillic  pacarne  reciperct  Alderani  Card.Cybo  JEfii  Eptl'copi  Paflora- 
lis  Sollicitudo  alibi  conilituit  Anno  Incarnatomi  Dominic*  M D C.LX1X.  & prò 
illarum  Viflu,  Domufque  integra  Conduzione  non  mediocrcm  aurcorum  nummarium 
Quotaonis  impcrtnt  ufq.  adhunc  ftipem , qu*  ab  innata  ipGus  Munificenti!  cnam  de 
cecero  preuniteitut . Canonici  bantinus,  Sigifmuodus , & Adrianut  Colotius  ReZorct 

Pofuere . 

419.  Comprò  poi  Monfig.  Lorenzo  Cibo  Fratello 
del  fuJdetto  Cardinale  Alderanoì  di  cui  fu  Suffraga- 
ne© nel  fuo  Vefcovato  la  fuddetta  Cafa  contigua  alla 
Ch  efa  Par.  di  S.  Niccolò  nel  Corfo  di  Jcfi  ,c  dichiarol- 
la  Confcrvatorio  delle  Penitenti  fotto  la  protezione 
di  S.  Maria  Maddalena  la  Penitente , dove  prefentc- 
mente  efiftono  quelle  Donne  ravvedute  , come  tutto- 
ciò  fi  lepgc  nel  principio  delle  loro  Colli  tuzioni. 

440.  E’ mio  debito  fare  in  quello  medefimo  anno 
fpeciale  menzione  di  Pietro  Grizj,  che  gran  fplendo- 
re  recò  alla  noltra  Patria.  Fu  Uomo  di  fomma ele- 
vatezza d’ingegno,  e si  bene  Teppe  alla  Nobiltà  de‘ 

Sto*^diJefi  ^uo‘  Maggiori  corrifpondere , che  meritolfi  di  tutti 
aevt.  UV.  applauli  . Diede  Egli  alla  luce  un*  eruditismo 
Volume  fopra  le  Imprefe  , o Armi  delle  Famiglie 
Nobili,  e di  poi  pubblicò  colle  Itampe  la  Storia  di 
. quella  comune  Patria,  e avrebbe  anche  dati  alla  lu- 
ce altri  parti  della  fua  gran  mente,  quali  avea  già 
preparati,  fc  non  forte  (lato  dalla  morte  tolto  dal 
Mondo . 

441.  Dall’anno  1669.  fino  al  prefente  altro  di  ri- 
t6jy  marchevole  della  mia  Patria  non  fi  trova  fenonchè 

la  morte  del  P.  Giantommafo  Giromini  Agolliniano 
Calzato, di  cui  mi  piace  far  qui  onorata  rimembran- 
za, per  aver  anch’Egli  non  mediocre  decoro  recato 
alU  Città  di  Jefi,  di  cui  era  Patrizia,  come  s’ha 
dalla  feguente  Ifcrizionc,  che  in  Marmo  fcolpita  fi 

vede 
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vede  nella  Chicfa  dc’medcllim  Padri,  ed  è di  que« 

(lo  tenore. 

D.  O.  M. 

Admod.  Rev.  Patri  Magiftro  Jo.  THomi  Giro  mino  Pitritio  Sfiniti , qmi 
quim  plurimi:  Virtutum  fulgoribus  Augudinenfcm  Familiam  illuftra- 
vit f cujus  intelligcndi  acurnen  , & doccndi  facilitateti!  Romz,  Bononizque cele- 
berrima eiufdem  familix  ly  .ea  fune  & efperta  , Se  admirata  \ cuju:  prudcntiirn  in 
Kgendis  Fraeribus  m nbilem  przdtcant  eirumdeat  Urbium  Cznobn  ;quem  in  totiu* 
Europi  vifitatione  Pauiui  Lucchinu:  Generali:  uri  citerorum  Sapienti (fimus  prae 
esteri:  coufultorem  dile&um,  & Socium  familiarifltinum  (ibi  elegit  ; Cui , qui  Li- 
bro: fempcr  amavit  Angelici  Bib  ioteci  cu  todiam  commendavi! . Quem  tandem 
ex  doffilfìmo  Sapientoni  labore  ad  beatiflimam  Angelorum  requiem  Romz  fuit  evo* 
«atu:  Scxto  Idus  Oecembris  1Ó75.  stati:  fui  Annorum  5 6.  Baccalaurtus  Fr.  Marcus 
Antonius  Tonda:  in  amori:  fui,  & grati  animi  figo  am  hoc  monumentimi  pofuit. 

413.  Le  azioni  gloriole  del  Cavaliere  Fra  Majolina 
Giorgini , che  fu  gloria  della  noflra  Patria  , febbene  li  1677. 
leggano  in  una  lettera  fcritta  nei  dì  io.  di  Aprile  del 
prel'ente  anno , e che  viene  rapportata  dal  P.  Balda - a cart  »8j. 
ni  nella  fua  Storia  di  Jefi,  ci  piace  tuttavia  qui  riferì, 
re  un’ Ifcrizione,  in  cui  ci  vengono  quelle  in  fuccinto 
ridette,  ed  è la  fegucntc 

D.  O.  M. 

Fr.  Maiolinus  Georginu:  Aìlìnas  MelirenG:  Eque:  Titulo  Magnz  Cruci*  io- 
figoitut  nobilitate,  ac  Virtutibus  Aìqui  clarus  : Boynenfis  , Penafren- 
is , Callatorigenfis,  feb  Seracinenfì:,  & Favcntinus  Commendatarius . Orz  Mari- 
tims  Prxfeftus;  Navitiorum  eorumdem  Equitum  Magiftcr:  Italie*  Lioguz  Duétor, 
fiajulufquc  Tertz  S.  Stephani  ; Hic  morbo  faticatui , meriti:,  diebufque  p.enusdtccf* 
fit  è Vita  Ann.  Domini  M.D.C.LIV. 

CAPITOLO  DECIMO. 

//.  P.  Abate  Tondi  Generale  de'  Canonici  Regolari  di  S. 

S aizzatore . F rance [co  Baldajftni  prode  Guerriere . Mon- 
fignpr  Onorato  Onorati  Vefcavo  di  S.  Angiolo  in  Vado , e 
diUrbania.  Tommafo  Grizj  gran  Soldato.  Silveftro 
Giovanelli  refla  nell'  AJfcdto  di  Donavetz.  Prigioniere 
di  Guerra . Si  fabbrica  un  nuovo  Conjervatorio.  Mon- 
fignor  P- tracci  e promojfo  alla  S.  Porpora . Il  P.  Fr.  Do- 
menico Mannelli  Domenicano  Religio/o  di  gran  merito . 

423-  T L P.  D.  Francefco  Tondi  Nobile  e Patrizio  di  téjf, 

X Jcfi , e Canonico  Regolare  di  S.  Salvatore  per 

la 
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la  Tua  gran  dottrina,  erudizione , e prudenza  dopo  fo 
anni  otto  di  Religione  meritò  di  dière  eletto  non  fola- 
mente  Abate,  come  anche  di  elfere  elercitato  in  mol- 
ti Governi,  come  di  Milano,  di  Fano,  di  Gubbio,  e 
di  Roma.  Finalmente  nell’anno  1667.  fu  in  tempo 
di  Clemente  IX.  per  rinunzia  del  P.  Abate  Panizzoli 
eletto  Generale,  come  s’ha  dalla  feguente  Lettera  del 
Cardinale  Antonio  Barberini  fcritta  al  medelimo  Pa- 
dre Abate. 

Riho  Padre  come  Fratello . Nell'  atto  del  mio 

partire  la f ciò  quefio  foglio  per  V.  P.  Reverendi JJima  per 
afficurarla  non  Jolamente  della  continuazione  dell’  affetto 
mio , ma  per  /tonificarli  di  bavere  operato  ciò  che  io  do- 
vca  per  Rilevarla  dal  pejo  del  governo  della  Congre- 
gazione fecondo  i'  ifianze , eh'  Ella  me  ne  ha  fatte  per  il 
zelo,  e per  la  prudenza  fua  , e per  /’  affetto  , con  che  ha 
riguardato  , e riguarda  ai  bijogni  della  Congregazione 
tnedefima , e havendo  portata  ai  piedi  di  Kofiro  Signore 
la  ietterà  originale  di  V.  P.  Reverendiffima  fi  è compia- 
ciuta S B.  di  fpedire  il  Breve  di  Generale  dell  Ordine  nel- 
la perfino  del  P.  Abbate  Tordi  Soggetto  conofc  uto  , e 
/limato  da  S.  Santità  così  bene  , come  da  me , e da  tutta 
quefta  Corte,  onde  /pero,  eh' Ella  fi  rallegrerà  del  ripofo , 
che  S.B.  le  ha  accordato  benignamente , e di  vedere  prov- 
veduta la  Congregazione  di  un  Superiore  zelante,  e ca- 
pace. Bramo  eh  Ella  mi  porga  le  occafioni  di  contribuire 
a ogni  altra  fua  fedisf  azione , e in  fine  me  le  cifro , e rac- 
comando con  tutto  l animo  Roma  20.  Ago  fio  1667. 

Come  Fratello  Affez. 

P.  Ab.  Panizzoli.  Il  Cardinale  Antonio  Barberini. 

424.  Terminato  poi  quell’  onorevole  impiego  rellò 
perpetuo  Abate  di  Gubbio,  dove  mori  nel  dì  12 .diMar- 
zo  167 9.  in  età  di  anni  70.  Per  fapere  le  qualità  di  si 
gran  Religiofo  , balla  leggere  una  lettera  del  Cardina- 
le Sforza P allavicini  fcritta  al  Cardinale  Legrto  di  Bo- 
logna Caraffa,  che  è nel  Vol*me  delle  lettere  ftampa- 
to  in  Roma  l’anno  1668.  al  foglio  190.,  e che  viene 

anche 
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anche  rapportata  dal  P.  Baldajpni  nella  fuaStoriadi  ac.i« 
Jefi»  Volle  prima  di  morire  lanciare  nella  Tua  Patria 
la  memoria  della  Aia  pietà  con  avere  a proprie  fpe- 
fe  fatta  nonmen  la  volta, che  la  facciata  della  Chic- 
fa  de’ PP.  Filippini,  come  fi  ricava  dalla  Ifcrizione 
fcolpita  in  Marmo  nella  mcdcfima  facciata  della  Chic- 
fa,  ed  è la  feguentc 

A.  M.  D.  G. 

D.  Fnncifcto  de  Tuodii  Affinati,  olim  Canonicorum  Regul.  S Salvatori» 
Generali,  nunc  Eugubii  perpetuo  S.  Secundi  Abbati  Viro  virtutis  vcl 
apud  Roman.  Aul.  Percelcbri  Ob  impcnfas  in  hujus  Ecdef.  fornici*  , fronti  foni 
StruAuram  fpootc  Coilitu  PP. Congregar.  Orat.  Pof.  A.  O.  M.  D.  C.  L X X V 1 1. 

415.  Fini  in  quello  medefimo  anno  nel  di  14.  di 
Marz.o  i fuoi  giorni  in  età  di  anni  felfanta  Franccfco 
Baldajftni  prode  Capitano  . Ma  perchè  potrebbe  ap- 
preso Tutti  apparire  appaffionata  la  relazione,  che 
di  si  degno  Soggetto  venifle  da  me  fatta  per  1’  atti- 
nenza , che  ho  colla  Aia  Cafa  ; Onde  mi  rapporto 
alla  fegucnte  Ifcrizione,  che  fotto  il  fuo  Ritratto 
ù legge 


Effigie*  Domini  Francifci  Balda ffini  f.finatis,  qui  ab  Àdolefccotta  Mila- 
tiz  cupida*  Luceafi  Reipublicz  , Etrurieq.  Principibus  infervivit.  Tum 
Egc:s  Iufuli*  peragratis,  Italiani  rtvcrtitur,  & ab  Urbano  VU1.,&  InooccntioX. 
h . mori  bus  infignitus,  in  Galliam  fe  contulit,  ac  miliravit.  Romani  repctent  ab  Ale- 
xandio  VII.  in  Illiricam  Dui  Militiz  minu*,ibi  per  anno*  qu  oque  , Separa  Mao- 
mcttanam  pugnavit.  Inde  Ferrariam,  poli  ad  Arccm  Urbanam  accitur . Tandem 
a Clemente  X Addiutor  Generali*  ad  Centum  CelUs,  ac  fupradiAz  Arci*  Urbaiue 
Vice  Przfeflos  eligitur  . Hic  morbo  faticaius  /Efium  reperiit.Ubi  Vinbus  deE- 
ciens  non  animo,  forti  ter,  Religiofeq  in  Paterna  Domo  mortem  fubiic  die  14.  Mar- 
tii  1079.  ztatis  fuz  Ano.  60. 

426.  Affai  prima  di  Franccfco  fiorì  Galeazzo  BaK 
daflìni,  cui  mercè  la  rara  fua  cognizione,  e pruden- 
za nonmen  , che  la  fua  accortezza  , e coraggio 
venne  dal  valorofiffimo  Alfonfo  Re  di  Aragona  , e 
Sicilia  il  comando  di  numcrofe  Soldatefche  affidato  , 
e tanto  nelle  azioni  militari  fi  contradd.ftinfe,  e tan- 
te diede  del  fuo  grand’  animo  generofe  riprove,  che 
metitoffi  quegli  clogj  , che  fi  leggono  ne’  fatti  di 
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Alfonfo  d’ Aragona  delcritti  da  Bartolomeo  Facio  nel 
libro  8.  pag.  126.  e nel  libro  9.  pag.  398.  e 399. 

427.  Fra  varj  altri  chiari  Soggetti,  che  fiorirono 
nella  ragguardevole  Famiglia  Onorati,  fece  lumino- 
fa  comparla  Monfig,  Onorato  Onorati  Soggetto  adorno 
di  fapere  inlieme,  e di  probità  di  cortami . Fu  a lui 
dal  Sommo  Pontefice  Urbano  Vili. , a cui  era  ben  no- 
to il  fuo  merito,  commelfa  V erezione  di  due  nuove 
Cattedrali,  cioè  di  S,  Angiolo , e di  Urbani  a , e tal- 
mente in  quella,  febbene  ardua  commeflione , li l'egna- 
lò,  che  ad  onta  delle  grandiffime  difficoltà  non  fola- 
mente  nei  divifati  due  Capitoli  ercrte  quattro  Digni- 
tà, e otto  Canonici  per  cadauno  con  altri  Manlio- 
narj,  e Perfone  necelfarie  al  fervizio  delle  due  Chie- 
fe,  come  anche  colla  foppreffione  fatta  dalla  S.  Sede 
di  alcune  Confraternite  Laicali,  fondò  quattro  Semi- 
nari 1 F ficcome  poi  al  primo  di  quelli,  cioè  a quel- 
lo di  S.  Angiolo  uni  due  Bcnefizj  femplici  dì  rendi- 
te aliai  cofpicue,  cosi  quello  in  oggi  è il  più  ricco, 
e il  più  ragguardevole  di  qualfivogfia  altro  dclloSca- 
to  di  Urbino, 

Nel  Depofito  fatto  di  quello  Prelato  si  degno  nel- 
la Cattedrale  di  Jefì  nella  nobile  Cappella  di  quella 
Famiglia,  fi  legge  in  Marmo  fcolpita  la  feguente  If- 
crizione . 

D.  O.  M. 

Honorato  de  Honotati;  Patritio  Aìfino 

Summ.  Pontificibui  Urtano  Vili.  Alcxandro  VII.  Clementi;  X.  appricnJ  caro 

Cuiu;  integritatem  in  obcundi;  Apoftohcs  Sedi;  gravioribu;  munii;  Ronu  furpcxit 

Urbani*  liicrniq.  Mctauren.  Primu;  ab  Urbe  delignatus  Epifcopus,  Se  urne.  luqui- 

litor  defius. 

Quatuor  erigit  Semioaria,  Sacrarla  Supelledtilib.  P,lac.  Cubie.  Manbonari  os  doti  bus 

ditat. 

Difperfit  pauperibus,  ne  quid  fibi  retineret  refign.  Epifcop.  Iniocentia  XI.  P-  Max, 

ultro  celT't  Honori , 

PIcnus  meriti;  poli  LXXXVIII.  Aitati;  XLV1I.  Epilcopatu;  anno;  Animarti  Cedo 
Maturam  pii  red.'idit  Deo, 

Cordis  dumtaxat  pignore  hic  rei  irt  o amantiflimi  Nepotcs  Iiidorus,  & Jofeph.  de 

Honoratis, 

N«  memoria  tanti  Prarfuli;  mircelcat  hoc  perpetuo  Marmore  condiderunt 
Setto  Nona;  Ottobri;  Al.  D.  C.  LXXXill. 

418  Chia- 
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428.  Chiarilfimo  Soggetto  della  noftra  Patria  fu 
Tommafo  Griz.j . Militò  Egli  in  Levante  per  ventu- 
riero nel  Reggimento  del  Conte  Porzia  Aufiliario  dell’ 

a*  eradore  lino  alla  refa  di  Candia  . D'  indi  nello 
> Reggimento  altri  due  anni  militò  in  Germania . 
Fu  pofeia  pel  valor  fuo  innalzato  pria  al  grado  di 
Alfiere,  e poi  di  Capitano  , e dopo  aver  militato 
per  più  anni  con  molta  fua  gloria , tornato  in  Pa- 
tria , fu  fotto  il  dì  8.  di  Febbrajo  del  prefente  anno 
dichiarato  da  Innocenzio  XI.  Capitano  della  Fortezza 
di  Ferrara,  di  cui  fu  per  mancanza  del  Cartellano, 
anche  Vice-Caftellano , qual  carica  cfercitò  per  meli 
dicci.  Finalmente  ritornato  in  Patria  per  riftabilirfi 
in  falute  , ivi  in  pochi  giorni  fe  ne  morì. 

429.  Si  trovava  in  quelli  tempi  rtretto  con  forte 
allòdio  dal  Techlì  il  Cartello  di  Donavertz  nell’ Un- 
gheria Superiore , che  apparteneva  al  Barone  Silve- 
Jìro  Giovanetti,  e dopo  una  nonmen  lunga  , che  vi- 
gorola  difel’a  convenne  renderli  a patti  di  buona  guer- 
ra, i quali  poi  non  furono  dal  Techlì oflèrvati, aven- 
do fatto  prigione  il  detto  Barone,  forzandolo  a pa- 
gare per  luo  rifeatto  cinquanta  mila  Ungari . Non  è 
poi  da  metterli  in  dubbio, che  il  divifato  Barone  lia 
di  quella  ftelfa  Famiglia  Giovanelli  di  Jefi  , rilevan- 
doli ciò  da  documenti  autentici  da  me  veduti, e fpe- 
cialmente  per  attellato  autentico  legalizato  da  Giam- 
batrirta  del  quondam  Antonio  de’Putirani  di  Guadi- 
no Cittadino,  e Notaio  pubblico  di  Bergamo  fotto 
il  dì  13.  di  Aprile  1689. 

43°.  Il  Coni’ervatorio  fotto  il  titolo  della  Pietà  , 
in  cui,  come  vedemmo  nel  1660.  erano  Hate  dal 
Cardinale  Alderano  Cibo  racchi ufe  diverfe  Terziarie 
di  S.  Francelco,  le  quali  prima  viveano  in  diverfe 
Cafe,  fu  dopo  il  corfo  di  anni  ventiquattro  noume- 
no per  l’anguftie,  e umidità,  che  per  l'aria  cattiva, 
e infelicità  del  fito  trasferito  da  Monfig.  Petrucci  no- 
ftro  Patrizio  e Vefcovo  in  altro  luogo  , con  animo, 
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e brama  di  fondare  in  Jefi  un  Monirtero  di  perfette 
vita  comune , dove  s’  attendere  unicamente , e per- 
fettamente a fervire  Iddio  con  Ilare  affatto  lontane 
da  tutte  le  cofe  del  Mondo.  Onde  nel  prefenteanno 
cretto  già  il  nuovo  Confervatorio  in  Contrada  laPa- 
ftema , o fu  Porta  n uova , dove  è in  oggi  il  Semi- 
nario, fabbricato  a fpefe  del  divifato  Monfìg-  Petruc- 
ti,  e con  alcune  elemofinc  de’ Benefattori  furono  dal 
medefimo  fotto  il  di  ai.  di  Novembre  feda  della  Prc- 
fentazione  di  Maria  SS.  al  Tempio  trasferite  le  fud- 
dette  Terziarie,  eh’  erano  in  numero  di  tredici  , e 
due  Educande,  e mutato  il  titolo  della  Pietà  in  quel- 
lo della  SS.  Trinità,  abbracciarono  torto  la  Rego'a 
della  SS.  Vergine  del  Monte  Carmelo  dell’antica  Of- 
fcrvanza , e profeflàndo  le  Coftituzioni  medelime  già 
dalle  RR-  Madri  nominate  le  Bari  arine  profeffatc  , 
e colla  direzione  delle  medelime  data  per  via  di  let- 
tere , e coll' affiftenza  del  foprannomato  Vcfcovo  Pe * 
trucci  fi  diè  principio  ad  introdurre  in  quello  Moni- 
ftero la  prefente  OHervanza  chiamata  dall’ora  in  poi 
Monache  del  Monirtero  della  SS.  Trinità  Titolo  im- 
porto dal  detto  Monfìg.  Petrucci , quale  fu  fondatore 
e Protettore  di  quello  efemplariflimo  , e divotiflimo 
Monirtero. 

43  x.  Vedendo  intanto  il  teftè  citato  noftro  Monfìg* 
Vefcovo  Petrucci , che  l’ intraprefa  OHervanza  Carmeli- 
tana calzata  riufeiva  affai  bene,  rifolvette  con  ordi- 
nato configlio  di  vcftire  del  Sacro  Abito  Carmelita- 
no tutte  le  fopraccennatc  Suore  Terziarie  , che  fino 
a quell’ anno  ufato  aveano  l’Abito  del  Terz'  Ordine 
di  S.  Francefco,  come  in  effètti  efeguì  nel  dì  14.  di 
Dicembre  fefta  del  Gloriofo  S.  Giovarmi  della  Croce 
Carmelitano,  con.  aver  dato  alle  medefime  con  pro- 
prie fue  mani  1’  Abito  della  SS.  Vergine  del  Carmi- 
ne fecondo  lo  rito  dell’  Ordine,  e in  detta  Veftizio- 
ne  ordinò,  che  per  l’avvenire  non  folamente  fiprcn- 
deffe  da  tutte  il  nome  di  Maria  con  altro  a fuo  pia- 
cere. 
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cere,  come  anche  fi  dovefle  mutare  il  Cognome,  co- 
me viene  ciò  ordinato  nelle  Coftituzìoni , e da  que- 
llo tempo  in  poi  Tempre  fono  fiate  ammeffe  Zitelle 
Nobili  nonmen  per  Educande,  che  per  prender  l’A- 
bito, ed  in  breve  fc  ne  veftirono  tre.  Come  tutto  il 
fin  qui  detto  fi  ricava  dai  primi  Libri  di  quello  Mo- 
nifiero  della  SS.  Trinità. 

432.  Furono  nel  di  ri . di  Settembre  del  prefente 
anno  promolfi  dal  Sommo  Pontefice  Innocenzio  XI. 
alla  Dignità  Cardinalizia  ventifette  ragguardevoli 
Soggetti,  e uno  riCcrvolfene  in  petto.  Fra  quelli  ev- 
vi  fiato  Monfig.  Pier  manto  Petruccì  nofiro  Nobile  e 
Patrizio  e Vefcovo.  Circa  a quello  Soggetto  mi  rap- 
porto a quanto  rifenfee  1*  Ughellio  , ed  altri  Scrit- 
tori . 

433.  In  quello  medefimo  anno  fiori  il  Padre  Fra 
Domenico  Tommafo  della  Famiglia  Mannelli  da  Jefi 
dell’Ordine  de’  Predicatori,  che  per  l’eccellente  Tua 
Dottrina  meritò  di  confeguire  nella  Religione  la  Lau- 
rea Dottorale  di  Maeftro  in  Provincia  dopo  aver  con 
molta  Tua  loda  cfcrcitato  l’onorevole  impiego  di  Ba- 
celliere  nel  Convento  di  S.  Domenico  in  Bologna  , 
nel  qual  tempo  diede  alla  luce  una  dotta  Operetta 
intitolata  — Tbcologicus  Anima  Paradifus  — la  quale 
volle  dedicare  al  fuddetto  Cardinale  Petrucci. 

CAPITOLO  UNDECIMO. 

Francesco  Onorati  valorofo  Venturiero  .Mon/ì%4orGiam- 
battifta  Fojfa  Suffragamo  di  Vellctri  . Gi. imi  atti  fi  a 
Rocchi  amato  da  Co/tmo  Terzo . Il  Cardinal  Petruc- 
ci rinunzia  il  Vefcovato  di  Jefi . Origine  del  Confer- 
' vatorio  del  Soccorjo  . Lodovico  Piccini  Uomo  di  /in- 
goiar pietà.  Si  mette  la  Claufnra  nel  Moni fiero  del- 
la SS.  Trinità.  La  Cbiefa  del. a Madonna  della  Mi- 
fericordia  viene  da  Monfig.  Fed  ii  benedetta , 

4?4.  I ^Ranccfco  Onorati  nostra  Patrizio  di  gran 
Ju  valore  ed  cfperienza  nel  maneggio  delle  Ar- 
mi 
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mi  fu  in  gran  riputazione  appreHò  il  Sommo  Ponte- 
fice Innocetizio  XI.  da  cui  fu  dichiarato  Alfiere  della 
Compagnia  delle  Guardie  Oltramontane,  febbenc  fof- 
fe  poi  ui  corta  durata  il  fuo  foggiorno  in  Roma  , 
imperciocché  volonterofo  oltremodo  di  dare  nuore  ri- 
prove della  prodezza  lua,  oltre  le  altre  già  date  e 
nella  prefa  di  Corone,  e nelle  azioni  di  Navarino  , 
Modone,  e Napoli  di  Romania,  flimò  miglior  par- 
tito quello  di  falciar  affatto  l’onorevole  incarico  di 
Alfiere,  c di  portarli  colla  Benedizione  del  fuddetto 
Sommo  Pontefice  in  Germania,  e accompagnato  dal- 
le efficaci  raccomandazioni  del  Cardinale  Bonuifi,fu 
colà  dal  prode  General  Veterani  gloria  della  fua  Pa- 
tria di  Urbino,  ricevuto  con  fegni  diftinti  di  fingo- 
lar  Itima  ed  affètto  . Arrolato  poi  dal  medefimo  fra' 
Cavalieri  volontari,  altro  ftudio  non  facea,  che  quel- 
lo di  porfi  a continui  cimenti  con  Tartari  , e Tur- 
chi , e in  uno  di  quelli  vi  perdette  alla  fine  la  vita, 
perchè  tralportato  dalla  generofità  del  fuo  coraggio, 
volle  fenza  ritegno  alcuno  avanzarfi  in  un  Pollo, do- 
ve fopraggiunto  da  tre  Tartari  , dopo  una  nonmen 
valorofa,  che  aruita  difefa,  reffò  gravemente  ferito 
in  un  braccio,  c dopo  riportate  varie  altre  mortali 
percofle,  gli  fu  da  quei  Barbari  nel  dì  ìg.  di  Agoflo 
del  prefente  anno  rteifo  nella  Servia,  di  là  dal  fiu- 
me Morava,  il  capo, e così  in  età  di  foli  anni  ven- 
tinove fparfe  gloriofamente  per  la  Fede  il  fangue  . 

435.  E’ degna  di  ricordanza  la  Famigfa  Folla,  la 
quale  accrefciuta  dopo  la  divilione  in  facoltà  contraf- 
le  nuove  illuftri  Parentele  colle  Cafe  della  Genga ìdi 
Montevecchio , Sorbolongbi , e Magagnimi , avendo  pro- 
dotti più  irfigni  Soggetti,  de’ quali  a fuo  luogo  par- 
1 e remo , c fra  quiffi  fi  conta  Monfig.  Giambattifia  Fojj'a , 
che  in  qui  11’  anno  morì  VefcovoSuffraganeodi  Vcllctri. 

436.  Le  obbliganti  maniere,  che  il Cavalier Giam- 
battifta  Rocchi  nollro  Cittadino  feppe  mettere  in  prat- 
tica,  allorché  Cojmo  Ferzo  gran  Duca  di  Tofcana 
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pafsò  per  Affili  , dove  era  Egli  colla  ContelTi  Ami- 
tueci  accafato  , fecero  collo  gaidagnargli  la  grazi) di 
qual  grati  Signore,  come  s’ha  dalla  fejuenre  lettera, 
che  in  quell'anno  di  Firenze  gli  fcrilfe  dopo  il  ri- 
torno fatto  dal  gan  Santuario  di  Loreto, 

I 

Cosmo  Terzo  per  la  Grazia  di  Dio 
Gram  Duca  di  Toscana, 

lllujìre  Sig.  Cavaliere  Nojlro  Dilettijji.no. 

La  memoria  delle  cortefi : ricevute  in  codejìa  Città 
obbligando  l' animo  nofìro  a tener  prefente  chiunque  ebbe 
la  bontà  di  compartirle  non  può  non  e [fere  frai  primi  l' 
Immagine  di  VS. , che  moflrò  tanta  premura  di  farci 
godere  le  fu:  ; Onde  non  fappiamo  trattenere  i fentimen- 
ti  della  noftra  grata  ricordanza  dal  manifeftarle  medi- 
ante gli  ufficj  della  Penna , ora  che  col  Divino  favore 
ci  ftamo  re/iituiti  a quefto  foggiamo  per  dare  impulfo  a 
VS.  di  fare  ogni  capitale  alle  acca  foni , e render  fi  cer- 
ta della  buona  legge , con  cui  faremo  Jemprt  difpofli  a 
corri fp  raderle , E Dio  conceda  a VS.  tutto  il  bene  , che 
di  vero  cuore,  le  preghiamo 

Di  Firenze  li  4,  Giugno  1695. 

Al  piacer  di  VS. 

Il  Gran  Duca,  di  Toscana. 

437.  Nel  di  18,  del  mefe  di  Gennajo  fu  dal  Ca- 
pitolo di  quella  Infigne  Cattedrale  eletto  per  fuo  Vi- 
cario Capitolare  il  sig.  Priore  Francesco  Benigni  ,at- 
tefa  la  rinunzia  facta.  di  quella  Vefcovato  dal  Car- 
dinale Piermatcea  Petrucci , di  cui  fu  poi  Succellore 
Monlig,  Aleflandro  Fedeli, 

438.  Eilendoli.  in  quella  medefima  anno  llabilito  il 
Confervato  io  delle  Zitelle  oggi  dette  del  Soccorfo.  è 
ben  dovere,  che  da  me  fe  ne  racconti  il  loro  prin- 
cipio, gialla  le  no  izìe,  che  ne  ha  a noi  lafciate  il 
P.  G aucci  della  nollra  Congregazione  dell’ Oratorio  in 

uh 
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un  fuo  MSS. , che  autografo  fi  conferva  In  quella  Li- 
breria de’ PP.  Filippini.  Dice  dunque  Egli, che  por- 
tatofi  nel  di  24.  di  Marzo  Monlìg.  Fedeli  Vefeovo 
in  quelli  tempi  della  nollra  Città  alla  Vifita  della 
picciola  Chiefa  della  Confraternita  del  Soccorro  , e 
trovatala  per  mancanza  delle  rendite  in  fomme  an- 
gullie  , e fenza  fondamento  alcuno  per  poterli  nel 
decoro  fuo  mantenere,  fi  appigliò  immediatamente  al 
faggio  configlio  di  fopprimerla,  e donò  la  Chiefa  al- 
le Zitelle  fuddette,  le  quali  poi  fotto  il  di  2.  di  A- 
prile  cominciarono  la  claufura  volontaria,  che  anche 
prefentemente  olfervano  , vertendo  in  oggi  1’  Abito 
del  Terz’Ordine  di  S.  Domenico. 

439.  Mori  in  quello  llelfo  anno  nel  d\  ultimo  di 
Novembre  in  età  di  anni  felTantaquattro  Lodovica 
Piccini  noftro  Patrizio.  Quelli  fu  Abate  Commen- 
datario di  S.  Maria  , di  poi  Minirtro  nel  Conclave 
per  ben  cinque  volte  del  Cardinale  Paluzzo  Altieri, 
e finalmente  per  lo  fpazio  di  anni  quarantacinque  e 
più  Segretario  de' Memoriali,  nel  di  cui  impiego  fi  refe 
celebre  per  la  fua  prudenza  nonmen,  che  per  la  ca- 
rità verfo  i Poveri,  c tra  gli  altri  Legati  Pii,  che 
Egli  fece,  uno  fu  quello  di  lafciare  cento  Luoghi  di 
Monte  alla  Ven  Confraternita  del  SS.  Nome  di  Ma- 
ria di  Roma,  affinchè  fi  ce!ebralTero  in  perpetuo  tre 
Mefite  quotidiane, e fi  dotaflero  dieci  onefte  Zitelle  , 
come  c’ha  dalla  feguente  Ifcrizionc  fepolcrale. 

D.  O-  M. 

^ Ludovico  Piccino 

Patruio  Aifino 

S.  Marie  Abb.ti  Commendatario 
EmincntiUimi  Principia  Paludi 
Cardinali  De  Alterila  S R E.  Camerarii 
Io  Sacro  Conclavi  Quinquiet  Miniilro 
Et  par  Anno*  Plus  Quam  Quinquc  & Quadraginta 
Supplicum  1 ibeilorum  A Secreti* 

Summa  Prudenti*  Conlpicuo 
Rel'g  onc  ac  in  Paupercs  Charitatc 
Qui  Przter  Alia  Multa  Pie  Legata 
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Ac  Tria  Quotidiane  Sacra  Perpetua 
Reliflis  Ceotum  Locis  Montium 
Ven.  Sodali tio  SS.  Mariae  Nominis 
Pro  ftatuenda  Quotannis  Dote 
Honeflis  Decem  Et  Egenis  Puellis 
Obiit  Prid.  Kal.  Dee.  M.D.C  XCVI.  K. t.  Suae  LXIV. 
Jacobus  Antoni us  Piccinus 
Ejus  in  Sacra  olim  Confirmationc  Client 
Et  ab  Eodem  Supremis  Tabulis  Ex  Maggia  in  Piccinam 
Familiari)  Adoptatus  Et  Haeres  Inftitutus 
Grati  Animi  Caufa  Multis  Cum  Lacrymis  Pofuit 
Sibiquc  Praetcrea  Et  Siti*. 

440.  Fin  dal  tempo,  che  furono  le  Terziarie  diS. 
Francefco  fotto  il  titolo  della  Pietà  trasferite  nel 
Moniftero  della  SS.  Trinità  fituato  nella  Contrada 
detta  la  Pofterna , oppute  Porta  nuova , come  vedem- 
mo nell’anno  1684.,  fi  deliderava  dalle  Medcfime  di 
ridurre  a perfetta  Claufura  quel  Moniftero  , che  fin 
d’ allora  vivea  fotto  la  Regola  della  SS.  Vergine  del 
Monte  Carmelo,  ed  ottenutone  a quello  effetto  nel 
prefente  anno  dal  Sommo  Pontefice  Imoccnzio  XII.  il 
Breve,  che  giunfe  in  Jefi  nel  di  6.  di  Ottobre, fu  nel 
di  15.  del  medefimo  Mefe  fella  di  S.  Terefa  dato  a 
quello  cfecuzione  con  efl'ere  Hata  da  Monfig.  Fedeli 
Vefcovo  polla  la  Claufura,  e a di  3.  di  Maggio  di 
quello  anno  tutte  le  Religiofe  Coriffe  fecero  la  fo- 
lenne  Profeflione,  e riceverono  per  mano  del  detto 
Vefcovo  il  Velo  nero. Ma  ficcome  attefa  Paria  umi- 
da cagionata  dalla  vicinanza  degli  Orti  non  vi  go- 
devano tutta  quella  falute  , che  defideravano  , cosà 
ffabilirono  le  Religiofe  di  appigliarli  all’unico  rime- 
dio, fecondo  anche  il  Pentimento  de’ Medici,  di  cer- 
care altro  fitto  più  aperto  per  erigere  un  altrontiovo 
Moniftero  di  aria  più  falubrc. 

441.  In  quelli  medefimi  tempi  nel  di  18.  di  Mag- 
gio giorno  di  Pentecofte  lafciatono  i Canonici  di  que- 
lla Infigne  Cattedrale  l’ulo  dell'  Almuzia  , di  cui  li 
erano  ferviti  per  lo  fpazio  di  cenfetiantatre  anni , e 

q inco- 
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incominciarono  nel  giorno  fuddetto  a ufare  la  Cappa 
Magna , della  quale  fi  fervono  in  tempo  d’  Inverno  , 
portando  nella  State  il  Rocchetto , e Mozzetta , co» 
me  s’ha  da  un  Libro  con  coperte  nere,  che  fi  con- 
» Carte  ferva  nell'  Archivio  di  quello  Capitolo , 

441.  Nel  di  to.  di  Maggio  di  quell’  anno  , fu  da 
Monfig.  Fedeli  nollro  Yefcovo  benedetta  la  picciola 
i^99.  Chiefa  dedicata  alla  Madonna  della  Mifericordia  Ut  us- 
ta poco  dalle  Mura  di  quella  Città  dittante  , nella 
Contrada  detta  di  Campolungo  fatta,  fabbricare  da 
quella  Nobile  Famiglia.  Fiordemohti , venendo  quella 
Immagine  anche,  prel'entemente  con  grandilfima  vene- 
razione adorata  da  moltitudine  di  Popolo,  quale  ri- 
ceve dall* autorevolilfimo  di  lei  patrocinio  frequenti 
grazie . 

CAPITOLO  DUODECIMO- 

Il  Canonico  Lodovico,  Colocci.  Uomo,  di  merito.  Muore 
Innocenvio  XII.  Clemente  XI.  eletto  Pontefice .IlC or- 
dinale Petrucci  va  a vifitare  la  B.  Chiara  in  Mon- 
te  falco,,  ed  ivi.  muore  . Terremoto  grande  in  Jefi  - 
Cefi  a di  vivere  il  ?..  Baldajfini . Cammilla  Galva- 
ni  Guglielmi  muore  in  buon,  concetto  . Si  trasferiro- 
no nel  nuovo  Monijlero  le  Monache  delia  Trinità  • 
Monfignor  Giufeppe  Pianetti  muore  Vejcovo  di.  Todi. 
Monftgnor  Fofi'a  Referendario,  dell.' una,  e /’ altra. Se- 
gnatura . 

443-  T E rare  qualità,  che  rilpl'eruleana  nell’Abate- 
I a Lodovico,  Colocci  Canonico  di  quella  Catte- 
drale, non  fidamente  induflero  il  Somma  Pontefice 
Innocenvio  XI.  a dellinarlo  Vicario  Apollolico  nelle 
due  Cbicfe  di  Urbania,  e di  S.  Angiola  dimelfc  per 
la  fua  decrepita  età  da  Monfig..  Onorato  Onorati  fua 
Zio  carnale  per  parte  Materna  , nel  di  cui  governa 
fpirituale  molto  fi  fcgnalò,  come  anche  il  Cardinal 

Petrucci  * 
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Petrucci , e Monlig.  Fedeli  ad  eleggerlo  Vicario  Ge- 
nerale, nel  quale  onorevole  impiego  continuò  infino 
alla  morte  fua , come  s’  ha  dalla  feguente  Ifcrizio- 
ne  , dalla  quale  fi  rileva  ancora  la  di  lui  fingolar 
pietà  verfo  la  Chieia» 


b.  Ò.  M. 

Ludovico  Colotio  Patritio  JECmo  J.U  D. 

Qui  ad  augendum  Fami  liz  decus  Romani  profcSuS 
Ob  eximias  ejufdcm  Animi  dotes 
Ecclcfiz  Afinz  Canonia»  defignatus,  & ab 
Innoccntio  Xt. 

Io  iocum  Amatillimi  lui  Avunculi 
Nonorati  de  Honoratis  tuoc  Epifcopi 
Gravi  Sènio  confedii 

Urbaniz,  Thifernique  Metaurenfìs  Vicarius 
Apoliolitus  Suffici  tur 

In  Patri  am  reverfus  ab  Emiricntiftimo  Petr  uccio, 
Et  Iiiuliriffimo  FiJeli  Antiftite  Vicari!  Generali» 
Munus  fumma  cum  laude  ufque  ad  Cinerea 
Obivit 

Tandem  Pictatis,  quam  femper  coluit 
Àmator  Emcritus,  Templum  hoc  Aìre  proprio 
Fundnus  èrigendum  reliquit 
Immaturo  Fato  ceffit  die  18.  Augulii  idpp. 

Aìt.ns  fuz  Annotimi  L. 

Nippolitus,  Nicolaus,  & Phil'ppus  germani 
Fratret  pofucrunc  Anno  J ubilo  M.  L>.  C.  C. 


Elida  (Tini 
Stor.  di  Jtli 
» c.  ipt. 

Si  trova  col- 
locata nella 
Chieia  della 
Villa  dc’San 
ti  lotto  P in- 
vocazione di 
S.  Giov.  E- 

vangclilla  di 
queltaFami- 
gluColocci, 


444.  Infermofli  nel  Mefe  di  Settembre  del  prefen- 
te  anno  il  Sommo  Pontefice  Innocenx.10  XII ■ c oppref- 
lo  dal  grave  pefo degli  anni, e del  male  terminò  nel 
di  1.7.  il  corto  del  gloriofo  Tuo  Pontificato  compianto  da 
tutti,  e malfimamente  dalla  mia  Patria,  verfo  di  cui 
fi  mollrò  aliai  benefico,  avendo  decorato  i Canonici 
di  quella  Cattedrale  della  Cappa  Magna , Rocchetto, 
e Mozzetta  Paonazza  , come  s’  ha  da  una  Lapide  , 
che  Ha  collocata  mila  Sagreftia»  A lui  fuccedette  il 
Cardinale  ti  lanf rance feo  Albani,  che  reftò  in  Sommo 
Pontefice  eletto  nel  di  i 3.  di  Novembre  fella  di  San 
Clemente  Papa  e Martire  , da  cui  prete  Egli  motivo 
di  album  ere  il  nome  di  Clemente  XI.  La  fua  macftà, 
la  gran  dottrina,  c la  lemma  prudenza,  di  cui  era 

1 Egfi 


1700, 


Lodovico 
Murat.  An- 
nal  d'iltal. 
ano.  1700. 
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Egli  oltremodo  dotato,  fecero  tolto  a!  Mondo  tutto 

conofcerc,  quanto  degna  folle  la  Tua  elezione. 

445.  Pattando  in  quelli  tempi  il  Cardinale  Pctruc- 
ci  da  Roma  a Montefalco  per  ivi  vilitare  il  Sacro 
Corpo  della  Beata  Chiara  ; appena  colà  giunto, fu  da 
improvvifa  e sì  impetuofa  malattia  forprefo,  che  net 
dì  $.  di  Luglio  in  età  di  anni  fettantaiei  lini  di  vi- 
vere, e fepolto  ficcome  avea  al  fuo  Erede  confiden- 
ziale Muzio  Sinibaldi  Cittadino  di  Olìmo  ,e  fuo  Mae- 
ltro  di  Camera  ordinato,  ai  piedi  della  Beata  . Si 
cftinfe  quella  Famiglia  Petrucci  di  Jefi  colla  morte 
del  detto  Cardinale, come  s’ha  da  quella  Lapide  fc- 
polcrale,  che  clilte  nella  Chiefa  di  S.  Fiorano,  ed  è 
la  feguente 


a O.  M. 

Gentiliiìum  hoc  Familiz  Pctrucciz  Sepulcrum  ab  Urbe 
Scaarum  ALfium  translatz,  ac  demum  io  Petto  Matiheo 
Pctruccio  Patritio,  & Epifcopo  iEfìno  ab  looocentio  XI. 
Sacra  Puipura  decorato  pznitus  extir.tìx  Jofeph  Rìccius 
Patritius  Elìnus,  & praediéli  Emi  Con  languì  neus , Ubi 
& Petrz  Francifcx  dileétitfimx  Uxori  , atquc 
Pctrucciz  Familiz  ultimo  germini 
Delcgit,  & Reflituit . Arino  Oom.  171Q. 


446.  Nel  tempo,  in  cui  il  Sommo  Pontefice  Cle- 
mente XI.  alfilteva  nella  mattina  della  Purificazione 
di  Maria  Vergine  a’  Divini  Uffizj , venne  nel  cor- 
rente anno  una  sì  fiera  fcolTa  di  Terremuoto  , elle 
riempì  di  tale  e tanto  fpavento  il  Popolo  tutto  di 
Romaiche  la  maggior  parte  di  elio  fi  ridulfe  ad  ab- 
bandonare le  Cafe,  e abitar  fotto  le  Tende . Per  que- 
llo feotimento  di  Terra  rovinò  affatto  la  Città  di  Nor- 
cia con  quelle  Terre  contigue,  e non  piccioli  danni 
foffrì  ancora  la  Città  di  Spole  ti , con  varie  Terre  del 
fuo-  Ducato.  Gran  guaito  ebbero  Rieti,  Chieti,  Mon- 
te-leone, ed  altri  Luoghi  , e Borghi  dell’ Abbruzzo  ; 
E gran  parte  delle  Fabbriche  della  Città  dell’Aquila 
fi  riduffero  in  un  mucchio  di  pietre;  Nc  fi  può  ef- 

primere 
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primere  Io  fcompiglio,  c lo  fpavento  , che  fu  in  tanto 
altre  Città  della  Marca  in  tale  congiuntura,  e maf- 
fimamente  in  Jefi,  in  cui  si  fiera  feofia  non  una  fol 
volta,  ma  replicatamente  fi  fece  con  alto  orrore  de- 
gli Abitanti  fentire,  ma  non  ne  ricevette  da  quella 
danno  alcuno,  imperciocché  fu  dalla  protezione  della 
Miracolofa  Immagine,  che  fotto  il  titolo  della  Ma » 
donna  delle  Grazie  fi  venera,  .da  ogni  mina  prefer- 
vata. 

447.  Giunfe  in  quell’anno  al  fine  de’ giorni  fuoiin 
età  di  anni  feflantafette  il  P.  Tormnafo  Baldajftni  di 
quella  Congregazione  dell’Oratorio  di  S.  Filippo,  che 
molto  illullrò  quella  lua  Patria,  con  aver  dato  alla 
luce  alcune  fue  Opere  , e tra  quelle  anche  la  erudi- 
ta fua  Storia  della  Città  , la  quale  ficcome  invero 
reca  al  chiariflimo  Autore  merito  e gloria,  venendo 
non  folamente  da’  Letterati  al  fommo  commendata, 
come  anche  polla  nel  Catalogo  de’ Libri  fcclti,come 
fi  vede  =5  Nella  Biblioteca  Italiana , 0 fi  a Notizia  de' 
Libri  rari  Rampati  in  Venezia , ed  i/\  Milano  nel  1741. 
Così  mi  profeffo  di  effere  folranto  fuo  imitatore  in 
quella  qualunque  fia  mia  Opera  , che  altro  di  p/'ù. 
non  contiene,  che  le  nuove  fopraggiunte  notizie. 

448.  Cammilla  figlia  unica  di  Teodoro  Galvani  Fa- 
miglia  Patrizia  antichiflima  della  Città  di  Jefi  in 
quello  ramo  fpenta  in  lei,  già  Moglie  di  Gianlodo- 
’Vico  Guglielmi  Patrizio  della  fteflà  Città,  e di  Siena, 
e affai  nella  Profelfione  Legale  verfato,fu  Madre  di 
Piergirolamo  oggi  Cardinale  della  S. R.  C. , di  Anto- 
nio Arcivefcovo  di  Urbino,  e del  Conte  GaetanoGu- 
glielmì , e cefsò  di  vivere  nel  dì  il.  di  Ottobre  di  quell’ 
anno  in  tal  concetto,  c ftima  di  bontà,  chenefcrif, 
fe  la  virtuofa  fua  vita  prima  un  Religiofo  Cappuc- 
cino, e di  poi  un  Monaco  della  Congregazione  Sii— 
vellrina,  e quelli  due  Libri  fi  confervano  appreffo  il 
foprannomato  Conte  Gaetano  prefentementc  Capo  de. 
gniffimo  della  Cafa  Guglielmi  Balleani. 

449.  Dopo 


a 
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449.  Dopo  ufate  dai  Sindaci  delle  Monache  della 
Trinità  varie  diligenze  per  trovare  nella  Città  un 
luogo,  che  folle  per  le  medelime  proprio, ftabilirono 
alla  fine  di  prendere  da  quello  Pubblico  il  fito detto 
Pallaccorda  fituato  nel  Borgo  di  Terra  vecchia , oggi 
il  Corto,  in  Contrada  detta  Piax.z.apadella  pollo  af- 
fai aperto,  t di  aria  perfettiffima  , e ne  fu  a nome 

1708.  delle  divifate  Monache  llipolato  nel  di  t.  di  Luglio 
di  quello  Hello  anno  l’Iftromento  di  compra . Ma  lic- 
come  non  fi  ottenne  la  Bolla  della  traslazione  fc  non 
dopo  il  corfo  di  anni  due,  cioè  nel  1706.,  così  non 
fu  prefo  fennon  nel  di  1 6.  di  Luglio  il  polfeflb  della 
Chiefa  di  S.  Giujeppe , che  fi  ritencvadall’ Univerfirà 
de’ Falegnami,  contigua  alla  Porta  del  Corfo,  la 
quale  veniva  in  detta  Bolla  conceduta  dal  Sommo 
Pontefice  Clemente  XI.  al  Moniftero  a cond'zione  di 
dover  pagare  ogn’anno  alla  Menfa  Velcovile  una  li- 
bra di  cera  bianca,  come  s’ ha  dal  Breve  della  Tra- 
slazione, che  fi  conferva  prello  le  fuddette  Monache. 

450.  Nel  Mefc  poi  di  Settembre  fu  dato  princi- 
pio alla  fabbrica  del  nuovo  Moniftero,  la  quale  poi  , 
{ebbene  a cagione  di  varj  e finiftri  accidenti,  dovef. 
fe  per  lungo  tempo  reftare  fofpcfa,  defiderando  tut- 
tavia le  Religiofe  di  abbandonare  l’antico  loro  Mo- 
niftero fituato  in  aria  non  molto  falubre,  come  altre 
volte  dimoftramtno,  ne  avanzarono  a quello  effètto  le 
fue  premurofe  iftanze  a Monfig.  Fedeli  Vefcovo,  affin- 
chè fi  compiaceflè  di  accordar  loro  la  benigna  permef- 
fione  di  trasferirli  al  fuddetto  nuovo  Moniftero.  Rico- 
nofeiutofi  intanto  per  ordine  del  detto  Prelato  il  luo- 
go, c creduteli  dai  Signori  Canonici  Coloccì  , G ri’z.j , 
e Ccrradi  Sindaci  , capace  ci  claufura  , rendette  il 
rredelimo  confolate  le  fuddette  Religicfe  con  accor- 
darle la  tanto  fofpirata  Traslazione.  Quindi  ftabilito 
il  modo,  che  doveVafi  tenere,  la  mattina  dei  25.  di 

170*.  Novembre  del  prefente  anno  fra  le  tredici  e quatto 
dici  ore  prefenti  ilSig.  Abate  Marchetti  Vicario  Ge- 
nerale 
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iterale,  ed  i tre  diviati  Signori  Canonici,  edìINotajo, 
che  leffe  il  Decreto  della  Traslazione  , ufcirono  dal 
vecchio  Monidero  della.  Poftcrna  undici  Monache  Pro- 
feffe  Corifte  comprefe  tra  quelle  la  Priora  , che  era 
la  Madre  Suor  Terefa  Maria,  dilla  Croce  di  Cafa  Mez- 
za lanci  a ora.  eftinu,  c la  Sottopriora  la  Madre  Suor 
Maria.  Maddalena  di  Tutti  ì Santi  di  Cafa  Rocchi 
ambedue  Mobili  di  quella  noftra  Città,  e cinque  So- 
relle Converfe,  le  quali  accompagnate  da  alcune  Da- 
me, Cavalieri,  e.  Sacerdoti  li  trasferirono  tutte  al 
nuovo  Moni  11  ero,  dove  giunte  calarono  in  Chiefa,  e 
di  11  entrarono  nel  medeumo  per  una  porta  aperta  a 
quello  diètro  per  evitare  il  tumulto  delle  Perfone  » 
Benedetto  di  poi  il  Moniftero,  che  fu  dichiarato  di 
perpetua,  Claufura , e cantato  il  Te  Deum  , ulc irono 
tutti  quelli,  che  le  aveano  accompagnate.  , 

451..  Traile  i-fuoi  Nitali  in  quella  mia  Patria  Monr 
fignor  Gittfeppe  Pianteti  Uomo  nonmeno  per  la  pietà, 
che  per  la  dottrina  celebratilfimo.  Da  Ale  [[andrò  VIL 
Sommo  Pontefice,  gli  fu  pel  fuo  gran  fapere  ne’  fuoi 

Siù  verd’anni  conferito  1'  Uditorato  della  Nunziatura 
i Napoli,  e.  poi  la  Dataria  della  Legazione  di  Avi- 
gnone . Fu  da  Clemente  IX.  dichiarato  Uditore  della  me- 
defima  Legazione,  ed  indi  Inviato  Pontificio,  al  Gran 
Lodovico  Decimotjuarto,  Re  di  Francia,  e finalmente 
àaClcmentcX  fu  creato  Vefcovo  di  Todi  , dove dopo  aver 
qon  lingolar  pietà,  e zelo  amminiffrata  pel  corfo  di 
anni  trentafei  quella.  Chiefa,  che  arricchì  di  prezio-, 
fe  Suppellettili  , e lafciata;  alla  Nobililfima  fua  Fami- 
glia un  affai  Celebre,  copiofa. , e cofpicua  Librcfia  , 
carico  di  meriti  con  fama,  di  Santità  pafsò  a miglior 
vita  in,  quell’anno,  1709.,  come  il  tutto  fin  qu\  det- 
to, con  altro  di  più  fi  legge  in  quella  Ifcrizione  * 
che  Ha  collocata,  nella  medefima  Libreria-, 
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Inclytx  ac  Perenni  Memorie 
Jofcphi  ex  Comitihus  de  Planettis 
Patricii  jEfinacis  Prothonotarii  Apoftolici 
Tudertinz  Ecclefiz  Amplifs.  Antiftitis 
Ac  Pontificio  Solio  Epifcopi  AtMen. 

Spettabili  vitz  Innocentia 
Mentis  lubli alitate , Animi  magnitudine 
Piccate,  Sapienti! , Dottriniqne 
Maxima  intcr  Militanti!  EccleGx  Lumina  prxfulgentis 
Qui 

Pro  Apoflolica  Sede 

Pluribu:  mirifici  Laboribus,  Muniifque  erantlatis 
In  Pegno  Neapolitano,  m Avenionenfi  Ditione 
Inq.  Gallica  Ablegatione  ad  xpnirtimum  Regem  Ludov.  XIV. 

Sibi  per  Summos  Ponti  ficca  Alex.  VII.  & Clem.  IX.  demandatis 

A Clemente  X.  Epali  Tofula  intignimi 
Pafloris , ac  Parectis  Optimi  Officio  egregi*  perfunflus; 

Ab  Alex.  Vili,  ad  Auguflifs.  Czfarem  Leopold. Nuncius  deGgnatus 

Innoc.  XII.  & Clementi!  XI.  eximio  amore , grati  ifq.qmpluribus  emeritis 
Poti  reftitutum  nitidiori  Cultu  Deipare  Annu.itiat*  Temptum 
In  Urbe  Tudertina  flammis  abfutnptum 
Dotata  pretiofiore  Supcllettili  Ecclefia  Sponfa 
Seminario  Clericorum  ad  viridiorem  difciplinam  redatto 

Pauperibus,  Xenodochiis,  aliifq.  piis  Locis  mira  Largite  tuffultis 
Quod  unum  ad  numeros  omnes  xpnarum  Virtutum  adimplendas  fupcrerat 
Morti  pienti  (Timi  occubuic 

jCtatis  fuz  Anno  LXX1X.  Reparatz  Saluti:  M.D.C.C.IX. 
Demirare  o Sfium 

Infulati  Concivi!  Tui  inter  alia  erce  fz  Indolii  Monumenta 
Bibliothecam  banc 

Dottrinarum,  ingenuarumque  Artium  Altrieem 
Ad  perennz  Virtutie,  & Glorie  przfidium  rehttam 
Cujus  cultiffimo  Ingenio,  Gcnioq.  motem  sereni 
Cardo! us  Maria  Comes  Planettul  Raro  de  Cardolu  Manrellt 
Patnciui  JF.I ìms  &c.  S.  R.  I.  Marchio  &c.  & ex  Fratrc  Nepos 
In  Patrui  przftantiffimi  honorem 
Quod  ctiam  per  mortem  libi  fupertles 
Patriz  Decori,  Beno,  & militati  prolpexerit 
Publico  Emolumento  , & profettui 
Exponen.  difponen.  exornandamque  curavit 
Anno  Domini 
M.D.C.C.X. 
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'4$i.  Nel  dì  20.  d’  Agofto  di  queft’  anno  cadde  ver- 
fo  le  ore  22.  in  circa  la  Campana  di  quefto  Pubblico  ,7!4. 
nel  Piano  della  Torre  mentre  Tuonava  per  il  SS.  Cro- 
cidilo del  Buon  Gesù,  la  di  cui  Archiconfraternita 
fi  portava  con  la  detta  Imagine  a vifitare  il  Santua- 
rio di  Loreto , fenza  avere  recato  danno  ad  alcuno . 

453.  In  queft’  anno  morì  Monfig.  Gìujeppe  Fojfa 
Votante  di  Segnatura,  eMiniftro  nella  Corte  di  Ro-  i7*P- 
ma  del  Sereniflimo  di  Modena  , a cui  fu  per  le  ra- 
re fue  doti  cariflimo. 

CAPITOLO  DECIMOTERZO. 

Si  porta  in  Jefi  il  Cardinal  Buffi  per  terminare  la  lite 
della  nuova  Fabbrica  della  Trinità.  ÌAonfig.  Carlo 
Pianetti  molto  nelle  facoltà  legali  verfato.  La  Cit- 
tà di  ] e fi  fi  trova  in  gran  timore.  Il  Sig.  Canonico 
Antonio  Guglielmi  Arcivefcovo  di  Urbino.  Vengono  in 
Jefi  i PP.  Benfratelli.  Si  dà  principio  alla  Fabbri- 
ca del  nuovo  Spedale.  Si  corona  la  prodigiofa  Im- 
magine della  SS.  Vergine  delle  Grazie. 

454.  A /f  Olti,  e gravi  erano  gl’incomodi,  che  nel 
IVI  nuovo  Moniftero  fperimentavano  le  Reli- 
giofe  della  Trinità  a cagione  dell’anguftia  della  Fab- 
brica, poiché  altro  non  vi  era  di  Moniftero,  che  il 
l'olo  recinto  delle  Mura  confiftendo  tutta  la  magnifi- 
ca loro  abitazione  in  tre  ftanze  a tetto,  altre  tre  nel 
piano,  ed  un  Magazzeno,  ed  il  rimanente  era  tutto  . 
a Cielo  aperto  per  1’  impedimento  della  lite,  chea 
motivo  della  elevazione  della  Fabbrica  era  incomin- 
ciata fin  dall’anno  1706.,  e che  ancora  durava  con 
le  Monache  di  S.  Chara,  le  quali  fìccomc  temeva- 
no, che  il  loro  Moriftero  come  dirimpetto  all’altro 
reftar  potefle  dall’  innalzamento  della  detta  Fabbri- 
ca danneggiato  nonmen  per  1’  aria,  che  perii  lume 
così  fortemente  a quella  fi  opponevano.  Pervenute 
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incanto  all’  orrecchie  del  Sommo  Pontefice  lnnoctn- 
,7,1<  xù  XIII.  quelle  contefe  fcrifle  nel  dì  28.  dì  Novem- 
bre di  quell’  anno  al  Cardinale  Buffi,  acciò  lì  por- 
tane in  Jeli  per  comporre  le  differenze  tra  quelli  due 
efemplariflìmi  Monillerj . Accettata  da  Tua  Eminenza 
quella  Commeflìone  giunfe  nella  Città  nel  <C\  1$.  di 
àeimajo  del  predente  anno,  e fece  la  fua  refidenza 
nel  Palazzo  Vefcovile.  Portatoli  di  poi  al  luogo  del- 
la differenza  gli  riufeì  con  gloria  fua  di  accordare 
felicemente  le  Partì,  e condurre  a fine  1*  acconcia- 
mento, a cui  fu  da  data  elocuzione  nel  dì  g.di  Feb- 
braio con  efferne  fiato  ftipolato  inllrumento  di  tran- 
fazione  dal  Notajo  Hello  di  fua  Eminenza.  Nel  dì 
poi  12.  del  Medefimo  Mcfe  confecrò  il  divifato  Sig- 
Cardinale  la  Chiefa  delle  Monache  delta  SSma  Tri- 
nità. fotto  il  titolo  di  S.  Giufeppe,  e nel  di  13.  do- 
po quali  un  Mefe  di  permanenza  in  Jeli  fatta  a pro- 
prie. fue  fpefe,  fe  ne  ritornò  al  fua  Vcfcovado  di 
Ancona . 

455.  E’  degno  di  f pedale  memoria  Monfig.  Carlo 
Pianetti  Fratello  Carnale  di  Monfig.  Giufeppe , di  cui 
già  parlammo-  Fu  Soggetto  dotato  di  fingolar  talert- 
,725.  to>.  c vcrkto  in  ogni  genere  di  virtù , e malfimamen- 
te  nelle  materie  legali.  Efercitò  Egli  con  gran  fua  lo- 
de non  folamente  P onorevole  impiego  di  Aiutante 
di  fiudio  di  Monfig.  Emerico  Decana  della  Sagra 
Rota,  e 1’  Uditorato  della  Nunziatura  Apoftolica. 
di  Napoli  a tempo  di  Monfig.  Cafoni  poi  Cardinale 
; come  anche  il  Governo  di  Loreto,  e la  Carica  di 
Vefcovo  della  Chiefa  di  Larino,  dove  pieno  d'anni* 
e di  meriti  ccfsò  nel  di  2-  di  Agofio  di  quell’  anno, 
di  vivere  in  età  d*  anni  77.  Nel  Depofito  fatto  di 
quello  si  degno  Prelato  nella  Chiefa  di  S.  Bernardo 
Icolpita  in  Marma  fi.  legge  quella  Iterili  one- 
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Soli  Deo 

D.  Carolo  Mari*  ex  Comitibus  de  ?lanettì  Pa« 

tritio  £xin  Prothon.  Aplico,  virtutum  omni- 
um ornati  (timo  plurium  Abbai,  infìgnium  Com- 
mendatario Mitrato,  pluribus  mirificè  laboribut 
in  Sac.  Rom.  Rot.  Audit. , & in  Rrgn.  Ncap.  mu- 
oiifque  exantlatis,  Alme  Domus,  & Urb.  Lau- 
rei. Cubtrnat.  Star  Larioen.  Ecd-  Epo  , Auru- 
rir  Baroni,  Cathed. , Populique  Exim.  BcnefaS. 
nerpet.,  ad  eternit,  fclicit.  emigranti,  a Natirit.  D. 
M.D.CC.XXV.,  £tat.  LXXV11.  Sedit  Ann.  XIX. 
Com.  Cardolnt  Ma.  S.  R.  Imp.  perpctuus  March, 
de  Piroetti  &c.  Patruo  optimo,  dcrinfliflimi  in 
jEvum  animi  mcsioriazn  pof.  ad  requiem. 


Diqheftosl  meritevole  Prelato  ne  parla  con  molta 
gloria  nelle  Memorie  Storiche,  Civili,  ed  Ecclcfia- 
ftiche  della  Città  di  Larino  Gio.  Andrea  Tria  in  que- 
lli ultimi  tempi  defunto  già  Vefcovo  di  Larino,  di 
poi  Arcivefcovo  di  Tiro  ftampata  in  Roma  1*  anno 
1744.  a cart.  603. 

456.  Terribile  fu  lo  fpavento,  che  recò  il  paren- 
te anno  alla  Città  di  Jefi  nonmeno,  che  al  fuo  Ter*  17x7. 
ritorio,  imperciocché  follevatifi  all’  improvvifo  fui 
fine  di  Aprile  freddilfimi  Venti  Settentrionali  minac- 
ciavano il  guaito  a tutta  la  Campagna,  che  già  di 
afpro  ghiaccio  attorniata  vedeafi , e con  amare  lagri- 
me la  totale  fua  ruina  ognuno  acerbamente  ne  pia- 
gnea  . Pretto  però  quello  conceputo  timore  fvanì , ’ 
mentre  implorato  da  quello  Pubblico  in  tale  circo*s-.’ 
ftanza  1*  alto  Patrocinio  di  noftra  Auguftiflima  Don-‘-%4  . \ 

na,  e fingolarilfima  Protettrice  Maria  Vergine  del-  t J 
le  Grazie  furono  benignamente  prefervatc  non  fola- 


1 - 
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mente  le  Viti,  che  già  incominciato  aveano  a fpun- 
tare,  come  anche  le  Biade, che  poi  felicemente giun- 
fero  alla  maturità. 

457.  Vedendoli  i Cittadini  di  Jefi  fempre  pih  ob«  »7Ì4» 
bligati  verlo  il  Sommo  Pontefice  Clemente  XII. > che 
continuamente  facea  loro  fperimentarc  i Angolari  ef- 
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fetti  della  Paterna  Tua  Beneficenza  ftabilirono  in  queft* 
anno  di  ergere  a proprie  loro  fpefe  un’  Arco  fuori 
della  principale  Tua  Porta  colle  feguenti  Ifcrizioni . 


QueRiIferi* 
xione  (la  ef- 
port*  vcrfol» 
Cittì . 


D.  O.  M. 

A Religione 

Concordie,  & Boni»  Artibue 
PrzCdium 

Decus,&  Incrementum . 


Quell'  altra 
guarda  la 
Alantagna. 


Clementi  XII.  P.  O.  M. 

Quod 

Portoriis . Ancona: . Sublatis 
Annona:  Vefligali . RcmilTo. 

Clementina  Via 

A Nuceria . Cameliaria  . Ad  Mare  Suprcmum 
Serata 

AElìnz  Urbis.  Commodo.  Et  Utilitati.  Profpererit 
S.  P.  Q.  IE.  P.  C.  A.  D.  M.  D.  CC.  XXXIV. 


*735- 


*73»* 

'f/T 

k. 


458.  Nel  di  9.  di  Febbraio  del  prefente  anno  fu 
dal  zelantiffimo  Monfig.  Antonio  Fonfeca  y che  cefsòdi 
vivere  nel  dì  9.  di  Dicembre  dell'  anno  17 63.,  po- 
rta la  prima  Pietra  della  nuova  Cattedrale,  di  cui 
faremo  parola  nell'  ultimo  noftro  Libro . 

1 459.  Vive  in  oggi  Monfig.  Antonio  della  ragguarde- 

vole Famiglia  Guglielmi  Nobile  Patrizio  di  Siena  , e 
di  Jefi,  che  per  la  fua  gravità  , prudenza  , fa  pere, 
e {ingoiar  pietà  fu  nel  di  22.  di  Giugno  del  prefente 
anno  dal  Sommo  Pontefice  Clemente  XII.  deftinato  da 
Canonico  della  Cattedrale  di  Jefi  alla  vacante  Chie- 
fa  di  Urbino , dove  con  fomma  fua  laude  adempie 
prefentemente  le  ottime  parti  di  zelantilfimo  Pallore. 

460.  Altri  monumenti,  che  meritino  {ingoiar  ri- 
cordanza non  fi  hanno  della  mia  Patria , fe  non  che 
nel  dì  20.  di  Ottobre  di  queft’  anno  fu  dal  fopranno- 
mato  Monfig.  Antonio  Fonfeca  confecrata  la  nuova , ed 
elegante  Chiefa  Cattedrale. 

461.  Era  1’  antico  Spedale  di  quefta  nortra  Città 
fituato  in  un  luogo  affai  angurto,  e rendevafi  confe* 

fuentemente  a’  poveri  Infermi  molto  pregiudiziale; 
cr  tal  motivo  addunque  fi  appigliò  ilfuddetro  zelofo 

Monfig. 


Afù  . 
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Monfig.  Fonfeca  al  faggio  configlio  di  chiamare  in 
Jeli  i PP.  Benfratelli,  che  prefero  il  fuo  nafei  meato 
fecondo  il  Bojjuet  nell’anno  1570.  incirca  e fono  del- 
la fua  Iftituzione  debitori  a San  Giovarmi  di  Dio 
nato  nella  Diocefi  di  Evora  in  Portogallo , Uomo  feb- 
bene  femplice,  e fenza  lettere,  ma  ardente  tuttavia 
di  un  zelo  caritativo  di  aififtere  i poveri  Infermi  , 
cominciò  quella  Congregazione  in  Ifpagna.  Andava 
Egli  per  le  Strade,  e per  le  Cafe  efortando  i Criftia- 
ni  a far  la  limofina,  e coll’  avere  fovente  que  le  pa- 
role in  bocca.  Fate  bene  Fratelli  miei  firn  che  ne  a- 
vete  il  temfo.  La  loro  incombenza  è di  aver  cura  de’ po- 
veri Infermi,  e quanto  al  Corpo, e quanto  all’  Anima, 
ed  eglino  1’  adempiono  con  molta  edificazione.  Paolo  V , 
gli  pofe  fotto  Regola,  e gli  obbligò  ai  Voti. 

46?.  A quelli  Religiofi  addunque  fu  il  fuddetto 
Spedale,  che  era  nella  Piazza  di  S.  Fiorano  conti- 
guo al  Palazzo  Vefcovilc  ficuato,confegnato  dall’ Ar- 
chiconfraternita  di  S.  Lucia,  che  da  lei  pria  li  reg- 
gea,  con  tutte  le  copiofe  fue  rendite  per  fabbricarne 
un  altro,  che  riufcilfc  di  maggior  comodo  nonmen 
degl’  Infermi  , che  dei  Rcligiofi.  medelimi,  come  fu 
efeguito  nell’  anno  1743.  con  ellcrfi  dato  principio 
alla  nuova  fabbrica  di  quello  grandiofo  Spedale. 

463.  Memore  il  Popolo  di  jeli  di  tanti  , e si  fe- 
gnalati  Benefizi  ricevuti  e in  fc  ftelfo , e nelle  Pcrfo- 
ne  de’  fuoi  Maggiori  dalla  fingolarilfima  fua  Protet- 
trice Maria  Vergine  delle  Grazie  , e deliderofo  al- 
tresì di  renderli  fempre  più  propizia,  e benevola  Co- 
lei, dalla  quale  in  tutti  i tempi  fu  fempre  felice- 
mente prefervato,  determinò  alia  fine  di  dare  adEf- 
fa  un  doverofo  attellato  della  lingolar  fua  gratitu- 
dine, coronando  ton  le  corone  d’Oro  della  Sacrofan- 
ta  Bafilica  Vaticana  la  portentofa  fua  fagralmagine 
la  quale  già  avea  i requifiti  necellarj  di  antichità  , 
e di  moltitudine  di  Angolari  miracoli . Ciò  pertanto 
fu  colla  maggior  pompa  a lode,  c gloria  di  sì  gran 

Vergine 


Stor.  Uaiv. 
p»rc.  j.paj. 
150. 


Vallemont. 
Elemen  del- 
la Stor.  To. 
j.eMt.jaj. 
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Vergine  Madre  di  Dio  efeguitoncl  giorno  diecianove 
con  altri  tre  feguenti  del  Mefe  di  Settembre  del  pre- 
fente  anno.  Noi  perchè  non  redi  nelle  tenebre  dell' 
oblivione  fepolta  la  memoria  d’  una  sì  pia,  e cele- 
bre Funzione,  che  potè  con  tutta  giuftizia  rendere 
ammirazione  a quanti  la  viddero,  e a foddisfazione 
ancora  dì  Chi  non  ebbe  la  forte  di  efTerne  Spettato- 
re, di  buon  grado,  anche  contro  ilnoftro  iftituto  ne 
imprendiamo  ora  a telferne  un  breve  racconto. 

464.  Giunta  la  fera  dei  1 8.Settembre  Monfig.  Pietro  Pe- 
tronj  ultimamente  defunto  Referendario  dell  una  , e dell’ 
alt  ra  Segnatura  già  Governatore  di  Jefi  nel  1 72  5 . Cherico 
di  Camera,  e Canonico  della  Sacrofanta  Bafilica  di 
S.  Pietro  in  Vaticano  Delegato  da  quel  Reverendif- 
fimo  Capitolo  a portare  le  Sacre  Corone,  onde  fi 
cingono  le  Tempie  delle  Imagini  più  antiche,  e mi- 
racolofe  di  Maria  Vergine  accompagnato  da  quello 
ncbil  Macftrato  veflito  con  le  Divife  della  fua  Di- 
gnità, e da  altra  nobiltà  numcrofa  portofli  alla  Chie- 
fa  de*  PP.  Carmelitani  Calzati  di  ricchi  Paramenti 
giorni  prima  vagamente  addobbata , ove  colla  recita 
delle  Littanle  della  SS.  Vergine  in  Mulica,  e dell* 
Ave  Mari s Stella  fece  come  una  Introduzione  alla 
Solennità,  che  i giorni  feguenti  fi  dovea  celebrare. 

465.  Venuto  pofeia  il  dì  diecianove  , che  fu  la 
Domenica  portofli  il  Maeflrato  a levare  dal  Palazzo 
Vefcovile,  in  cui  rifiedea  il  fuddetto  Monfig.  Pctro- 
rj,  il  quale  prima  di  entrare  nella  Chiela  del  Duo- 
mo anch’  effa  vagamente  parata  ritrovò  alla  Porta  il 
Reverendiflimo  Capitolo,  e dal  medefimo  accompa- 
gnato fino  all*  Aitar  Maggiore  benedì  prima  le  Sa- 
gre Corone,  indi  nella  forma  del  Rituale  della  Sa- 
grofanta  Bafilica  Vaticana  preferita  confegnolle  pri- 
ma ai  PP.  Carmelitani  , che  ivi  prefenti  fi  ritrova- 
vano , ed  a’ Signori  Deputati  della  Città,  di  poi  tra 
la  mirabile  armonia  di  quantità  di  Muflci , e di  Stru- 
menti cominciò  la  gran  Meffa.  Si  diftinfero  cantan- 
do 
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do  in  Effa  , lìce orn.*  in  cucte  le  altre  Funzioni  i più  ce* 
Icbri  Virtuofi  di  canto  , e di  fuono  , che  in  quelli 
tempi  vangile  la  noltra  Italia  . Tra  i primi  furonviil 
rinomatiflìmo  sig.  Gioacchino  Conti  detto  Gizziello 
Soprano  ultimamente  defunto  , il  sig.  Giufeppe  Santa- 
relli Contralto,  il  sig.  G'cgorio  Babbi  Tenore,  il 
sig.  Agollino  de  Angelis  Ballo  della  Cappella  di  Pa- 
dova, e molti  altri  lino  al  compimenro  del  quarto  Co- 
ro. Tra  i fecondi  il  sig.  Lorenzo  Carminati  uno  dei 
celebri  Violini  di  Venezia,  il  sig.  Aldrovandi  di  Cefe- 
na  con  altri  dodici  Violini  primari, il  sig-  Matteo  Bi- 
fcioli  Oboe* affli  celebre  della  Cappella  di  Padova  con 
tre  al  tri  Oboe,  e con  tre  altri  Violoncelli  il  Virtuofosig. 
I>.  Antonio  Vandmi  parimente  della  Cappella  di  Pado- 
va ,oItre  tre  Violette,  tre  Controhaflì,  un  Fagotto,  due 
Trombe,  e due  Corni  da  Caccia,  con  due  Organi,  per 
compimentodi  detta  Orchellra.  Cantato  che  fu  ilfacro 
Vangelo  recitò  il  P.  Ma  e/ìroGervajlì  ora.  defunto  Orato- 
re chiariamo  de’  PP.  Min.  Conventuali  una  affai  dotta 
Orazione  Panegirica,  dopo  della  quale  effendoli  termina- 
ta la  Meffa,  fi  diè  principio  alla  folenne  Proceflìone . 

466.  Intervennero,  in  effa  oltre  i due  Capitoli  del- 
la Cattedrale , e della  nuova  Collegiata  , ed  oltre  il 
Maeftrato  con  gran  feguito  di  Nobiltà  tutto  il  Cle- 
ro Secolare  e Regolare,  e le  Confraternite, ed  invi- 
andoli la  medefima  dalla  Chi  e fa  Maggiore  a quella 
de’PP..  Carmelitani  per  tutto,  dove  pafsò,fi  vidde- 
ro  adornate  le  pareti  delle  Cafe  delle  migliori  Sup- 
pellettili, che  cìafcun  Cittadino  poffedeffe  - Giunta 
poi , che  fu  la  Proceflìone  alla  divifata  Chiefa  de* 
medefimi  PP.  Carmelitani ,.  dove  , come  di  fopra  di- 
cemmo, Ita.  dipinta  l’  Imagi  ne  di  Maria  Veroine 
delle  Grazie,  fu  ìntuonata.  dal  foprannomato  Mon- 
fignor  Petronj, che  fu  pur  c;po  di  quella  Sacra  Fun- 
zione l’Antifona  Regina  Cali ; dopo  il  di  cui  canto, 
tra  il  lieto  giubbilo  delPimmenfò  Popolo  , che  pre- 
fente.  fi  ritrovava  , fa.  alla  fine  la  predetta  Santa  Ima- 
gi^ 
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ginc  coronata.  Per  efferfi  molto  tempo  impiegatola 
quella  Solennità,  liccome  ancora  s’impiegò  nelle  al* 
tre  dei  giorni,  che  feguirono,fi  credette  bene  incia- 
fcun  dopo  pranzo  di  dare  un  refpiro  a'  Sacri  Mi- 
niltri;  la  fera  però  di  detto  giorno  arie  con  pia- 
cere de’  riguardanti  la  gran  Machina  , che  riufeì  di 
univerfale  gradimento,  c li  vidde  la  Città  tutta  per 
tre  confccutive  lere  illuminata  a giorno,  e la  gran 
Nobiltà  reltò  nel  Palazzo  Pubblico  con  buon  gullo 
fornito,  a cui  fu  dai  Signori  Rapprefen tanti  dato  il 
trattenimento  di  una  Convenzione  affai  jnypria  ; E 
così  li  diè  termine  alla  prima  giornata. 

467.  Il  Lunedì  poi  ricondottoli  alle  ore  quindici 
e mezza  il  Maelìrato  nella  Chicfa  Cattedrale , cantò 
colla  folita  decorazione  di  feelta  Mulìca  la  folenne 
Meffa  il  sig.  Priore  di  effa  Chiefa  Scipione  Guglielmi 
Patrizio  di  Siena  e di  Jeli:  infra  la  quale  recitò  pa- 
rimente un  dotto  Panegirico  il  celebre  P.  Bernardi- 
no dall’ Afta  de’Cherici  Regolari  Minori;  Venuta  po- 
feia  la  fera  radunoffi  nonmen  la  Nobiltà,  che  il  Po- 
polo nel  Teatro  di  quella  Città,  dove  verfo  le  ore 
due  della  notte  fu  cantato  il  primo  Oratorio  intito- 
lato la  Morte  di  Abele.  E il  limile  ordine  fu  tenuto 
nella  mattina  del  Martedì,  in  cui  cantò  la  gran  Mef- 
fa il  sig.  Canonico  Decano FranceJcoBaldaftini Patrizio 
fimilmente  di  Jefi. 

468.  Il  Mercoledì  poi  giorno  dedicato  alle  memo- 
rie del  gloriofo  S.  Settimio  Primo  nollro  Vefcovo  e 
Martire  invitto  , celebrò  Pontificalmente  la  folenne 
Meffa  fra  lo  llrepito  armoniofo  delle  Voci , e degli 
Illromenti  Monfig.  Fonfeca  in  quelli  tempi  Vefcovo 
di  Jefi,*il  quale  nella  dotta  fua  Omilia,  che  efpofe 
in  quella  occafione,  meritolfi  degnamente  gli  encomj 
di  tutti  gli  eruditi  Alianti.  Terminata  , che  fu  la 
Meda,  li  cantò  folenne  Te  Deum , fotto  lo  sbaro  di 
moltilfima  Artiglieria,  c la  fera  nel  confueto  luogo 
s’udì  il  fecondo  Oratorio,  che  avea  per  titolo  1’  /«-- 
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neetnza  rispettata  sr  Così  ebbe  fine  la  gràndiofa  fio- 
Jennità  della  Coronazione  di  Maria  Vergine  fiotto  il  ùj 
tolo delle  Grazie,  nella  quale  fe  noi  conlìderarem©  la 
magnificenza , con  cui  fu  fiatta,  la  moltitudine  forpren- 
dente  dei  Foreflieri , che  ad  effa  concorfero , Io  sfoggio 
delle  Gioje,  e degli  Abiti , con  cui  comparve  la  No- 
biltà foreftiera  nonmen,  che  la  Cittadincfica,  1*  or- 
dine , la  quiete, e molti  altri  popolarefchi  divertimen- 
ti,-che  nel  dopo  pranzo  di  detti  giorni  furono  dati, 
c che  /limiamo  fuperflui  ridire,  fenza  dubbio  ognu- 
no confetterà,  che  ficcome  quella  èllata  una  -delle piti 
grandiofie  Funzioni,  che  abbia  mai  quella  feliciflìma 
Provincia  della  Marca  vedute , così  fembravami  cola 
attai  di  propofito  di  riferirla  in  quella  mia  Storia 
per  tramandare  poi  la  medefima  alla  futura  Pollerità. 

CAPITOLO  DECIMO  QUARTO. 


Si  erge  [opra  Porta  Promana  uh'  Iscrizione  lapidaria  al 
Pontefice  Benedetto  XIV.  Il  P.  V.  Ubaldo  Balda  fiini 
Barnabita  Ve  [covo  di  Bagnorea.  Pietro  Paolo  lofi 
Ve/covo  di  Ferentino.  Si  chiude  la  picchia  Porta 
dirimpetto  a Ili  PP.  Cappuccini.  Si  apre  il  nuovo  Spe- 
dale. Si  JpediJce  in  Jefi  un  Commifiario  Apoftolico 
contro  de'  Malviventi . Ce  fifa  dopo  un  Anno  la  Com- 
mi filone  . Si  elegge  in  Protettore  della  Citta  il  Sig. 
Cardinale  Gtan-F rance [co  Albani.  Si  apre  la  nuova 
Cbie fa  de'  PP.  Carmelitani  Calzati , come  anche  tor- 
na ad  aprirfi  la  /addetta  Porta  de'PP.  Cappuccini . 


4 69.  PI  degnò  il  Sommo  Pontefice  Benedetto  XIV. 

O rendere  in  quell’  anno  oltremodo  confidata  la 
mia  Patria  coll’  aver  in  fuo  vantaggio  fpediti  due 
Brevi,  uno  in  data  delli  18.  Aprile , in  cui  confermò 
il  Voto  Rotale  dei  13.  diMaggio  1715.,  e le  due  Senten- 
ze de!le  Sagre  Particolari  Congregazioni  deputate  dei 
10.  Marzo  1750.,  e 19.  Gennajo  1752.,  colle  quali 
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terminò  affatto  1*  opinata, e difpcndiofiffima  lite  nell* 
celebre  Caufa  intitolata  MJina  ColleElarum  , che  re r- 
tera  tra  la  Città,  e fuo  Contado;  L'  altro  in.  data 
dei  ai.  Luglio  parimente  del  prefente  anno,  in  cui 
rolle  decorare  il  Maeflrato  nobilecoir  avergli  conce» 
duto  1’  Abito  dipinto  da  quello  del  tuo  Contado , che 
prima  aveva  il  Colo  Gonfaloniere.  In  memoria  pertan- 
to di  si  legnatati  beneficj  volle  la  Città  nella  princi- 
pale fua  Porta  ergere  nel  di  26.  di  Settembre  la  prc^ 
lente  Ifcrizione 

Benedillo  Xllir.  Pont.  Mar. 

Quod 

iEfinar  Civitatis.  Jura 
Fort  Diuturna:  lite:  . A Cartellarti: 
lutata: 

Re.  Judicata.  Vindicrtit 

III.  Viro:,  qud.  Patricios 
Peculiari  bus.  Veftium.  Infignibut 
Ornando: . Decreverit. 

S.  P.  Q.  iEfinu: 

• P.  P. 

Anger».  Comite.  Tofi* 

Thoma  Guglielmi» 

Flaminio  I fileno 
III.  Viri: 

Ann»  CI3DCCLIL 

470,  Avendone  di  poi  la  fuddetta  Città  avanza» 
ta  al  foprannomato  Sommo  Pontefice  di  ciò.  umile 
notizia  con  un  fuo  rifpertofllfimo  filiale  fòglio,  che 
gli  venne  da  Monfig.  Guglielmi  allora  Afleftòre  delS. 
Uffizio  prefentato,  fi  compiacque  di  graziarla  di  be- 
nigna rifpofla,  che  fece  in  forma  di  Breve . E ficco- 
me  ridonda  quella  in  fomma  laude  della  mia  Pi» 

« carte  124.  tria  > perchè  non  refli  della  medefima  defraudate  , 
cosi  ho  filmato  bene  nella  mia  Appendice  rapportarla. 

471.  In  quello  flcffo  anno  il  P.  Abate  ZX  Placide 
Conti  dopo  trafeorfi  con  fomma  fua  riputazione  tut- 
ti i gradi  della  fua  Congregazione  Siiveflrina  fu  o- 
norcvoImentcafTunto  al  grado  Supremo  di  Generale  del 

. fuo  Ordine . 472.  E* 
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471.  E’  degno  di  fingolar  laude  il  noflro  Patrìzio, 
« Velcoro  Monfig.  Don  Ubaldo  Balda Jjtni  già  Cheri- 
co  Regolare  della  Congregazione  di  S.  Paolo  non  fo- 

10  per  la  profonda  dottrina , per  cui , dopo  aver  eoa 
gloria  fua  foftenute  tra  le  altre  più  onorevoli  scari- 
che dell’  Iniigne  fuo  Ordine, anche  quella  di  Vicario 
Generale,  mcritoffi  di  elfere  dal  Sommo  Pontefice 
Benedetto  XIV.  aflùnto  nel  di  16.  di  Settembre  di  que- 
fto  anno  al  Velcovado  di  Bagnorea,  come  altresì  per 

11  difprezzo  della  gloria  umana , imperciocché  nep- 
pure una  menoma  memoria  del  fuo  nome  Jia  voluto 
far  mettere  nelle  Sacre  preziofe  Suppellettili  , delle 
quali  ha  ultimamente  la  Chiefa  fua  arricchita. 

473.  Fu  nello  fteffo  giorno  di  quello  medefimo  an- 
no Monfig.  Pietro  Paolo  Pofi  noflro  Nobile  per  ilfin- 
golar  fuo  merito  e dottrina  malfimamente  ne’  Sagri 
Canoni  promofiò  dal  fuddetto  Pontefice  Benedetto  XIV 
al  Vefcovado  di  Ferentino , dopo  aver  per  il  corfo 
di  molti  anni  efercitato  l’onorevole  impiego  di  Vi- 
cario Generale  del  lodato  Monfig.  Guglielmi  Arcive- 
feovo  di  Urbino. 

474.  Pafsò  nel  dì  27.  di  Novembre  di  queft’-anno 
all’ altra  Vita  con  fama  di  Santità  il  P.Pierantonio  da 
Jefi  Diffinitore  de’PP.  Minori  Riformati  di  S.  Fran- 
cefco.  Quello  gran  Servo  di  Dio,  in  cui  fpiccò  mi- 
rabilmente qonmcno  la  probità  de’  fuoi  fanti  coftumi,  che 
l’cferciziodiogni  forta  di  virtù, fu  uno  de’Fondatorì 
del  fanto  Ritiro  della  Riformata  Provincia  della  Marca , 
e acerrimo  Sollenitore  del  medefimo  . Chiaro  altresì 
fi  refe  per  i miracoli  da  lui  operati  dopo  la 
preziofa  fua  morte  , che  feguì  nel  Convento  delle 
Grazie  di  Sanfcverino,  dove  per  foddisfare  alle  fer- 
vorofe  inchielte  del  Popolo  gli  fu  data  dopo  lo  fpa- 
zio  di  ore  48.  onorata  fepoltura  , come  -tuttociò  fi 
raccoglie  dal  Catalogo  de’ Religiofi  morti  in  concetto 
di  bontà  nella  Riformata  Provincia  della  Marca. 

475.  Si  conta  tra’  Frati  dell’  Ordine  de’  Minori  , 

S f 2 che 


*754- 


I7J«. 


i 


Digitized  by  Google 


Boll.  Fruì* 

cefcin.t». 3 
pa6.»J«. 


3»4  STORIA  DI  JESL 

che  in  ogni  età,  e in  ogni  tempo  ha  dati  al  Mon- 
do qualificati  Soggetti^  anche  il  Padre  Fr.  Framfc» 
da  Jtfi,  che  nel  dì  t$.  di  Dicembre  dell’anno  1176. 
fu  dal  Sommo  Pontefice  Giovami  XXI • confermai© 
Vefeovo  di  Pefaro,  e rette  quella  Chiefa  infino  al 
128}.  nel  quale  anno  mori,  come  s’  ha  dal  celebra^ 
tiflimo  P.  Sbaraglia  ultimamente  defunto,  da  cuilic- 
come  non  prima  d’ora  ho  raccolto  quella  notizia  , 
cosà  non  mi  è riufeito  di  rapportarla  al  fuddetto  an- 
no izyó-  per  mantenere  1*  ordine  cronologico  da  me. 
tenuto  ne‘ fatti,  di  quella  Storia. 

4.7 6.  Nel  dì  9.  di  Settembre  di  quello  Hello  anno 
fu  per  ordine  di  Monfig.  Giovambattifta  Balda  fi, 
Governatore  di  Jefi  fatta  murare  per  timore  de’  Mal- 
viventi, che  in  quelli  tempi  infettavano  le. nollrecon-t 
trade,  la  picciola  Porta  dirimpetto  al  Convento  del 
PP.  Cappuccini  aperta  fin  dall’anno  1 700.  nelle  loro 
cafe  dai  Pronipoti  del  Cavaliere  Fr.  Majolino  Gior- 
gini per  comodo  dei  divifati  PP. , come  s’ha  da  que- 
lle, parole  polle  io  Marmo  fotta  lo  Stemma  della  Cafa, 

E li  Prooepoti  del.  Caviliere  Gero- 
folimicano  Fri  Majolino  Giorgini  - 
Gian  Croce  Rifecero  le  Mura. 

M.  D.  C.  C, 

477.  Eflcndomi  capitata  alle  mani  là  prefente  no- 
tizia concernente  la  memoria  di  tre  Ugolini  Uomini 
di  fomma  vaglia  della  Gafa  Giorgini,  o Salvoni,che 
come  notò  iL Bifaccioni  fopra  Luca  di  Linda,  è la 
fletta,  e difendente  da  uno  Hello  Autore.  Eficcomc 
per  non  defraudare  al  merito  di  quelli  sì  degni  Sog- 
getti mi  trovo  in. obbligo  di  metterli  in  villa  , cosi, 
ho  llimato  a propolico  dir  qui  rapportarli. 

Il  primo  fiorì  nel  1400.*  e fu  Acolito,  e Scritto- 
re Apottolico  di'  Bonifacio  IX, 

Il  fecondo  conleguì  olì:  (letti  gradi,  c-  fu  altresì 
Dottore  de’ Decreti  di  Niccoli  V:. 

n 
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Il  t erto  fu  Prefidente  della  Ripa , nel  qual  pollo, 
morì  nel  1554. 

478.  Nel  dì  29.  di  Maggio  giorno  di  Penfaecofte  dello 

Hello  anno  fu  con  universale  concento  di  quella  mia 
Patria  aperto  da’  PP.  Benfir  citelli  il  nuovo  loro  Spe- 
dale ficuato  fuori  della  porta  Auftrale  detta  Porta 
Romana,  che  per  la  magnificenza, e grandiofità  non 
fi  trova  l'uguale  in  tutta  la  Provincia  deila  Marca. 
Comprò  di  poi  la  fabbrica  del  vecchio.  Spedale  il  sigi. 
Conte  Giaofrancefco  Ripariti*  . 

479.  Preceduto  da  fette  Compagnie  de’  Soldati  rac» 
colti  nello  Stato  d’ Urbino  fi  portò  in/eli  nel  dì  16. di  Oc-*  ■ 
robre  di  quello  medefimo  anno  Monfig.  Lodovico  Mer* 
lini  Prefiiente  di  quella  Legazione,  che  fu  poi  Car» 
dinaie,  col  titolo  di  Commilfario  Apoftolico  per  prò. 
cedere  contro  de’ Malviventi , e di  chi  facea  Contrae 
bandi che  infettavano  le  contrade  della  Marca.  E 
ficcome  i Capi  di  quella  trilla  Gente  fi  eranogiàarn 
nidati  ne’ Luoghi  detti  delle  Preciccbi: , Domo , Rjctor- 
fio , e di  altri  Paefi,  circonvicini , cosi  nel  di  17.  par- 
tirono di  qua  le  divilate  Compagnie  a tamburo  bat- 
tente, e marciarono  a quella  volta,  dove  finalmen- 
te giunte  trovarono  L riferiti  Luoghi  affatto  vuoti 
di  Abitanti,  non  eflendovi reftate  nè  Donne,  nè  Ra- 
gazzi ; Onde  furono  quelli  torto  da’  Soldati  preludiati, 
e nel  di  19.  di  Dicembre  Monfig.  Commilfario  fe  ne 
ritornò  in  Pcfaro,  avendo  in  Jefi  lafciato,  perfegui-- 
tarc  l’intraprcfa  Comrniffioneyil  fuo  Ud'tore  Fifcale. 

480.  Ebbe  poi  fine  nel  di  17.  di  Novembre  deli 

prefente  anno  la  Commelfione , di  cui  già  parlammo, 
che  coi^  felice  fucceflò  durò  meli  tredici,  ed  un  gior- 
no,, benché  con  non  picciolo  d ifpend  io,  nonme  no  del- 
la Provincia,  che  di  quella  Citta, dalle  di  cui  Por- 
te furono*  fubitamente  levare  le  Guardie,  che  alla  di 
lei  cuftodia- vegliavano , e nel  di  26.-  del  mefe  fud- 
detto  fu  di  nuovo,  aperta  l’altra  Porta, che  ftafitua* 
t.a  nel  fine  dell’orto  de’ PP,  Domenicani ,che  perora 
dine  di  Roma  era  già  Hata  chiufa.-  ‘ 4”  j.  Per 
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481.  Per  la  morte  del  sig.  Cardinale  Sacripanti  fé-" 
guita  in  quefto  medefimo  anno  fu  nel  d*  7.  di  Dicem- 
bre con  Tinivérfale  applaufo  di  qiiefta  mia  Patria  e- 
lerto  per  fuo  Protettore  1’  Eminentiflimo  sig.  Cardi- 
nale Gianfrancefco  Albani  Vefcovo  di  Sabina,  adorno 
■noumeno  di  dottrina  e prudenza,  che  di  lingolar  pie- 
tà 't  in  detta  fera  per  sì  profpero  avvenimento  non 
mancarono  dimoftrazioni  di  gioja  fatte  non  lolo  da 
quefto  Pubblico,  come  anche  quafida  tuttala  Città. 

482.  Fu  nel  dì  5.  di  Gennajo  dell’  anno  prcfente 
aperta  la  nuova  Chiefa  de’  PP.  Carmelitani  calzati 
fituata  nella  Via  Sabella  oggi  detta  del  Cor fo,  la 
quale  sì  per  la  fua  vaghezza,  che  per  la  magnifica, 
e maeftoia  Struttura,  è una  delle  più  belle,  che  fia 
in  Jcfi.  In  quefto  medefimo  anno  per  le  predanti  i- 
ftanze  de’  PP.  Cappuccini, fu  di  nuovo  aperta  Spic- 
ciola Porta  detta  comunemente  la  Vorticella  , fatta 
fin  dal  1756.  murare  dal  Governatore  di  quel  tempo. 

CAPITOLO  DE  CIMO  QUINTO. 

Monfignor  Guglielmi  vie»  promoffo  alla  Dignità  Cardi- 
nalizia. Il  Conte  Antonio  Camerata  decorato  dell  Or- 
■ dine  di  S.  Michele  . Monfignor  Bernardino  Onerati  fi 
ctnjacra  Arcivejcovo  in  Loreto . I Cavalieri  Gian - 
lodovico  Guglielmi  , e Alejfandro  Ripunti  fono  chia- 
mati in  Malta.  Monfignor  Antonio  Rapanti  Vefcovo 
di  Orvieto.  Il  Sig.  Canonico  Filippo  Onorati  prende 
il  Mantellone . CeJJa  di  vivere  Monfignor  Fonfeca . 
Monfignor  D.  Ubaldo  Baldajfini  e traslatato  dal  Ve- 
fcovado  di  Bagnorea  a quello,  di  ] e fi.  Morte  del  Ca- 
nonico Scipione  Guglielmi . 

48  ?•  I f Ortunafiflimo  per  la  mia  Patria  fu  il  dì  24 
JL  di  Settembre  di  quefto  fteflò  anno  per  la 
promozione  alla  Sacra  Porpora  Cardinalizia  di  Mon- 
■fignor  Piergirolamo  Guglielmi  già  Uditore  della  Segna- 


LIBRO  IV.  CAP.  XV.  jiT 

tur*»  Luogotenente  dell’  AC.,  Affidare  del.  S.  Uffi- 
zio, e Segretario  de'  Vefcovi,  e Regplari,,  Nobile  e 
Patrizio.  Sanefe  e di  quella.  Città,  di  [eli  ;,  onde  effen- 
do  nel  di  16.  giunta  nella  Città  si  lieta,  nuova  (la- 
bili il  Maedrato,  della,  medrfima  unitamente  con  tut- 
ta  la  Nobiltà  di  folennizare  quello  si  lieto  fucceflb 
tanto  alla  Patria  gloriofo.  con  pubbliche  dimoltranze 
e corrifpondenti  alle  tante  obbligazioni,  che  la  Cit- 
tà tutta  ad,  un  Cittadino  si  degno  , c tanto  fuo  be- 
nemerito profeto.  Nella  fera  pertanto  del  giorno  29 
del  fuddetto.  mele  ad  un’  ora  di  notte  in  circa  fi. vid- 
de  alzata  nel  Palazzo  di  quello  Pubblico  lo.  Stemma 
della  fua  Cala,  e tolto  col  fuono  di  tutte  le  Cam- 
pane , collo  (paro  dc’Mortaj,  e con  fuochi  di  gioja. 
fu  dato,  alle  fede  principio,  e comparve  la  Città 
tutta  per  tre  fere  continue  illuminata  a giorno , im- 
perciocché  oltre  alla  grandiffima  quantità  de’  Lanter- 
noni, che  con  bell’ordine  dagli  Appartamenti  fupe- 
riori  delle  cafe.  da  per  tutto  pendeano , le  Torcie  di 
cera  accefe  montavano  al  numero  di  cinquecento  fcf- 
fanta  e più  , e tutta  la  Nobiltà , e maffimamente  la 
Famiglia  Guglielmi  fece  a gara  di  didinguerfi.  in  fif- 
fatta  occalione..  Nella  mattina  del.  giorno.  30.  eoa 
ifeelta  Mufica  forefliera  nella  Chiefa  de*  PP:  Carme- 
litani calzati  , dopo  la  gran  Meda.  celebrata  dal  sig. 
Priore.  Scipione  Guglielmi:,  fu  cantato,  folennc  Te  De - 
um  Cotto  lo  fparo  di  moltiffima  Artiglieria,,  ed  allo. 
Crepito  di  Trombe  e Tamburi  coll’ intervento  del  Vi-, 
cario  Generale,  e deli' intero.  Capitolo  di  queftaCat- 
tedrale,  e del  Maedrato,.  che  vi  fi  portò-  con  gran 
fé  gatto  di  Carrozze  ripiene  di  Nobiltà  ..  Nella  fera 
poi  dopo  l’ora  della  notte  , fu  veduta  la  gran.  Sala 
del  Palazzo  M.tgillrale  riccamente  e-  vagamente  pa- 
rata, e pienamente  illuminata,  in  cui  dopo  l’ Acca- 
demia in  laude  del  fuddetto  Porporato  ivi  tenuta , fi* 
aperta  una  gran  fèda  di  ballo  data  dal  Maedrato  , 
E finalmente  nella  fera  del  di  i.  di  Ottobre  fu  da 
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quello  Pubblico  in  detta  fua  Sala  dato  compimento 
alle  Felle  terminate  colla  recita  di  un  Sacro  Dram- 
ma intitolato  il  Giacobeda  con  uniyerfale  gradimen- 
to, ed  approvazione  noumeno  di  tutta  la  Cittadi- 
nanza, che  dei  non  pochi  Foreftieri , che  in  quella 
occahone  li  erano  dalle  vicine  Città  qui  trasferiti. 

484.  Non  debbo  palTare  fotto  filcnzio  , come  nel 

15.  di  Febbraio  di  quell’anno  da  Monfig.  Bacchet- 
toni degniflìmo  Vefcovo  di  Loreto , e Recanati  coll' 
alfiltenza  del  fu  Monlig.  Mancini  Vefcovo  di  Ancona, 
e dell’  eruditilfimo  Monfig.  Pompeo  Compagnoni  No- 
bile e Patrizio  Maceratcfe , e Vefcovo  degniamo  di 
Ofimo  , fu  nel  Gran  Santuario  di  Loreto  confacrato 
Arcivefcovo  Monfig.  Bernardino  Onorati  Nobile  e Pa- 
trizio di  Jefi,  già  Vieelegato  di  Romagna  , Gover- 
natore di  Loreto,  ed  ora  meritilfimo.  Nunzio  di  Fi- 
renze, il  di  cui  fapere  e faggia  prudenza  ci  petfua- 
dono  maggiori  avanzamenti. 

485.  Nel  di  poi  7.  di  Settembre  dì  quello  medefi- 
■mo  anno  il  sig.  Antonio  Camerata  de  Max.z.oleni  Con- 
te di  Muftioli  Giovane  di  ottima  indole,  e di  fpiri- 
to  airai  amabile,  fu  decorato  dell’InGgne  Ordine  di 
€.  Michele  di  Baviera,  e dichiarato  Commendatore 
•del  medcGmo  Ordine. 

486.  Minacciata  in  quelli  tempi  dal  Turco  I’ifola 
di  Malta,  furono  con  lettera  del  fu  sig.  Cardinale 
'Girolamo  Colonna  Camerlingo  di  Santa  Chiefa  , e 
Gran  Priore  di  Roma  chiamati  fra  gli  altri  per  an- 
dare alla  difefa  della  medelimai  Cavalieri  Gianlodovi- 
co  Guglielmi  Nobile  e Patrizio  di  Siena  , e di  Jefi  , 
Cartellano  della  Fortezza  maggiore  di  Ancona  , e 
Alejfandro  Rapanti  Patrizio  di  quella  Città,  Cavalie- 
re di  gran  talento  e fapere, dove  appena  giunti  fu  il 
primo  pel  fuo  gran  valore  dichiarato  Tenente  Colon- 
nello, ed  il  fecondo  fu  fatto  Capitano  di  una  Compa- 
gnia de’  Soldati. 

48  7.  Abbiamo  fra  gli  altri  Vefcovi  viventi , di  cui  d i 
• fopra 
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dì  fopra  parlammo  ancora  Monlig .AntonioRipanti de’Conti 
di  Malviano,  il  quale  dopo  avere  con  fomma  fua  lode 
governata  nonmeno  la  Vice-Legazione  di  Romagna 
fotto  il  Pontificato  di  Benedetto  XIV.  che  confom- 
ma  prudenza,  e giuftizia  i Governi  delle  Città  per 
più  anni  di  Orvieto  e di  Fermo  , fu  pel  di  lui  me- 
rito dal  Sommo  Regnante  Pontefice  Clemente  XIII. 
promollò  al  Governo  di  Civitavecchia,  dove  peran- 
ni  due  talmente  fi  diportò  in  quell’  onorevole  impie- 
go, che  la  Santità  Sua  nel  trasferirli  a vifitare  quel 
Porto,  lo  defiinò,  non  ofiante  le  fue  ripugnanze  alla 
Chiefa  Vedovile  d’  Orvieto,  il  di  cui  Popolo  desi- 
derandolo , ne  aveva  avanzate  le  fue  premurofe  umi- 
li ifianze  a Sua  Beatitudine,  la  quale  da  fe  volle  in 
Roma  nella  fua  Cappella  Pontificia  confecrarlo  in 
quell’ anno  1762. 

388.  Nel  prefente  anno  il  Sig.  Abate  Filippo  0»o- 
rati  della  nobiliffima  Famiglia  Onorati  di  Jefi  Cano*  » 163. 
nìco  della  Infigne  Bafilica  di  S.  Pietro  in  Vaticano 
fu  meritamente  decorato  della  onorevole  Carica  di 
Cameriere  d’onore  di  NollroSignoreinabito  paonazzo. 

489.  Sorprefo  dalla  febre  nel  dì  30.  di  Novembre 
di  quello  medefimo  anno  Monjtgnor  Antonio  Fonfcctt 
nollro  Vefcovo  fu  collrctto  a metterli  in  Letto  : E 
ficcome  fi  trovava  oltremodo  opprclTo  nonmen  dal 
pefo  degl’  anni,  che  delle  fue  indiipofizioni  con  indi- 
cibile pazienza  per  due  e più  anni  fofferte,  così  que- 
lla malattìa  prello  loridulfe  a fine. Ricevuti  pertan- 
to con  efemplarilfima riverenza, e divozione  gli  ellre- 
mi  Sagramenti  impiegò  in  continue  preghiere  quegli 
ultimi  giorni  di  fua  vita.  Finalmente  apprelTandofi  1* 
ora  del  fuo  palleggio,  fatta  ad  alta  e chiarilfima  vo- 
ce la  profelfione  della  fede  dopo  una  breve  agonìa 
tranquillamente  fi  addormentò  nel  Signore  nel  dì  9.  di 
Dicembre  dopo  aver  retta  per  anni  39.  e giorni  19. 
quella  Chiefa,  dovelafciò  chiariflimi  monumenti  del- 
la fua  pietà,  jlc’  quali  altrove  parleremo.  Quello Prc- 
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Jato  intervenne  al  Concilio  Romano  fotto  Benedet- 
to XIII.  unitamente  con  il  Vefcovo  di  Tivoli  fua 
Zio,  che  parimente  portava  il  nome  di  Antonio  Fon- 
Ceca. 

490.  Dopo  la  vacanza  di  quali  due  Meli  di  quella 
«7*4  Chiefa  fu  alla  fine  nel  dì  8.  di  Febbrai*  dellinato , e 

nel  dì  g.  di  Aprile  prcconizato  in  Conciftoro  per  nuo- 
vo Vefcovo  il  degniflimo  noftra  Monfignor  D.  Ubaldo 
Baldajjini  già  Vefcovo  di  Bagnorea  Un  dall’ anno  1754. 
La  dolcezza  di  fua  indole,  1“  amabile  affabilità,  1’ 
amore,  che  nodrifce  nonmen  per  li  pveri , che  per 
la  giuftizia  ci  promettono  un  governo  affai  nello  Spi- 
rituale a quella  Città  vantaggiofo. 

491.  Fra  varj  altri  Soggetti  della  ragguardevole 
Famiglia  Guglielmi  Patrizia  di  Siena,  e di  Jefi,chc 
hanno  in  pietà  fiorito  fi  conta  anche  il  Canonico 
Scipione  figlio  del  sig.  Conte  Gaetano  Guglielmi  Bai- 
leani  infigne  nell*  elemplarità  della  vita  , e fervorofo 
nel  Divino  fervigio,  la  di  cui  memoria  farà  femprc 
dalla  mia  Patria  ia  molta  venerazione  tenuta.  Ca- 
duto quelli  nel  giorno  io.  di  Maggio  dello  fteffo  an- 
no in  una  grave  malattia  , che  predo  lo  riduflè  af- 
fine nella  Cafa  della  Miffìonc  de'  SS.  Giovanni , e 
Paolo  di  Roma , dove  dava  attualmente  facendo  gli  Efer- 
cizj  fpirituali  per  poi  eflere  da  Diacono,  che  era,  all* 
Ordine  Sacerdotale  promoflò , fece  conofcere  l’eroica 
fua  raffegnazione  nel  tollerare  con  invitta  pazienza 
gli  acerbi  dolori  di  quella  mortale  infermità.  Rice- 
vuto pertanto  1’  Eucarìftico  Cibo,  c indi  a qualche 
tempo  con  umile  divozione  1*  Effrema  Unzione  , che 
con  grandiffima  iftanza  Egli  fteffo  richiedette  per  ar- 
marli di  quello  Santo  Sacramento  per  refifterc  agli 
ultimi  aflalti  del  Demonio,  in  mezzo  alle  Orazio- 
ni di  quei  zelantiffimi  Religiofi  che  con  indicibile 
carità  lo  alfiftettero  in  tutto  il  tempo  del  fuo  malo- 
re, e alle  lagrime  de’  circoftanti  dopo  tre  ore  in  cir- 
ca di  Agonia  placidamente  nel  più.  bel  fiore  degli 
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anni  fuoi  riposò  nel  Signore  nel  giorno  17.  di  Maggio  alle 
ore  6.  e mezza , e volle  diete  fepolto  nella  infigne  Bafìlica 
di  S.  Pietro  in  Vaticano, di  cui  fin  dall’anno  1762. 
nonmen  per  la  probità  de’  Tuoi  fanti  coftumi , , chi 
pel  fuo  fapere  era.  fiato  aftunto  ad  un  Canonicato 
della  Medefima,  e ne  avea  nel  dà  28.  di  Novembre 
prefo  il  pofleflò. 

492.  Se  memorabile  fu  il  giorno  ventiquattro  di 
Luglio  dell'  anno  1611.,  in  cui  nonmen  la  Marca} 
che  la  iRomagna  dovettero  foffrirc  non  picciole  difav- 
venture  per  una  oltre  modo  grande  Inondazione  ca-* 
gionata  da  una  dirottiffima  Pioggia;  ricordevole  farà 
predò  anche  i noftri  Poderi  il  prefente  anno,  poiché 
cflcndo  nella  notte  dei  21.  di  Luglio  incominciata  a 
cadere  una  dirotta  acqua,  che  con  grandiflìmo  im- 
peto continuò  per  tutto  1'  intero  giorno,  epartean- 
cora  della  notte  dell!  22.  fu  la  caufa,  che  il  Fiume 
Elino  gonfio  di  acque  non  folo  abbatterti  il  fuo  Pon- 
te, e demollifle  la  Chiufa,  che  ferviva  per  ufo  del 
Molino  a grano  del  Franciolini,  come  anche  rotti 
gli  argini,  e con  fomma  rapidità  ufeito  dalle  fue 
lponde  talmente  inondarti  le  Campagne , che  oltre 
la  quantità  del  grano,  che  feco  dalle  Aje  condurti 
via,  fchiantò  Alberi,  e cagionò  de’ danni  notabilif- 
fimi  anche  alle  Cafe,  alcune  delle  quali  rovinarono 
dalle  fondamenta,  e il  terreno  reftò  parecchi  giorni 
allagato.  Lo  fieflò  infortunio  incontrarono  molte  al- 
tre Città,  c tra  queite  Sinigaglia,  dove  nel  Canale 
fi  affondarono  molti  Battimenti, e vi  perirono  parec- 
chie Perfone,  oltre  il  Beftiame;,  che  nell’  alluvione 
vi  reftò  fommerfo. 
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CAPITOLO  DECIMOSESTO. 


Defcrìzionc  iella  Giuri  fazione , Governo , Macerato  ,ei 
Ufficiali  di  fefi . 

49J.  Cjlccome  I’  ordine  da  me  tenuto  in  quella  Sto- 
O ria  è flato  unicamente  quello  di  attenermi 
nella  narrativa  de’  fatti  accaduti  alla  dottrina  de* 
tempi , nè  potendo  io  quello  fine  confeguire  riguar- 
do alla  Giurifdizione , Governo,  e Maellrato  della 
mia  Patria,  di  cui  per  l’antichità  loro  non  ne  ab- 
biamo della  prima  fua  origine  i monumenti, cosi  mi 
fono  creduto  in  obbligo  di  farne  partitamentc  paro- 
la in  quello  Capitolo.  E incominciando  dalla  Giu- 
rifdizione, è da  faperfi,  come  la  Città  di  Jefifune’ 
pafTati  antichiflimi  tempi  da  varj  Re  , e da  altri  Si- 
gnorelli  dominata,  de' quali  altra  volta  parlammo, 
di  poi  dai  Conti  Imperiali  governatale  per  la  reft- 
denza,  che  in  qualità  di  Governatori  ivi  faceano,fu 
detta  Marca jE fina , come  s’ha  da  Bernardino  Berci - 
•valli  celebre  Scrittore  del  Secolo  XVI.,  che  nel  fua 
Libro  d’Imprefe  dato  alla  luce  nel  1588.,  laddove 
parla  della  Marca  , così  dice  =!  Ber  la  refidenza  del 
Governatore  di  quella  nella  degni  filma  Citta  di  ] e fi ,/«  detta. 
AEfina  Sdegnando  alla  fine  il  titolo  troppo  alla 
natura  ripugnante  di  fervi  tìt  ne  feofle  generofamente 
il  grave  fuo  giogo , e refafi  colla  forza  Signora  , e 
Padrona  fottomife  al  fuo  dominio,  e<^  efigette  fem- 
pre  tributo  ed  omaggi , noi  fidamente  da  Ville  , e 
Cartella  affatto  oggi  dirtrutte,  e fono  Tubano , Felloni - 
eay  Mazzangrugno , Villa  delle  Rdpe , Rovigiiano- , il 
Cartello  di  San  Lorenzo,  e l'altro  delle  Moglie  , cd 
altre  Terre,  e Luoghi,  che  all»  medefìma  più  in  og- 
gi non  ubbidiscono,  come  Montenovo , Mantaìbodda , le 
due  Serre  de' Conti  Tutta,  e di  S.  Quirico  P altra  , Co- 
rti aldo  , Monte fantovito , la  Barbara,  lo  Staffilo ,Mon- 
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te  fatto , Avvitane , Domo , Ifola , Frontale , (7roff<f  , la  Bu^/<* 
d/'  Cbiar a valle  di  Caftagnola , c la  Rocca  di  Fiume-Efino . 

494.  Come  anche  da  quelle, che  fono  prefentemen- 
te  a lei  foggette,  cioè  la  Terra  del  Malfacci»,  Man- 
tecar otto , Belvedere , Sammar cello , P aggio farnmar  cello. 

Mono , Maialati,  Cafteldelpiam , Modano  , Mrntero- 
berto , Rajora , Sampaolo , Caftelgbibellina  , Poggiocupo , 

Scifciano , e Santamarianova . Tra  i divifati  Luoghi 
è considerabile  la  fopprannomata  Terra  del  Malfaccio, 
che  trae  l’origine  fua  da  Ch/’m  Montana  nora  Città 
degli  antichi  Picenti , e che  altri  hanno  creduto  effer 
fituata,  ove  ora  forge  Ripa-Tranfona,  e molti  in  al- 
tri luoghi.  Una  Ifcrizione  antica,  che  Ita  predo  i 
Signori  Ferranti,  una  delle  Famiglie  primarie  del 
Malfaccio,  ha  tolto  ogni  dubbiezza , e meflo  in  chia- 
ro quello  punto  di  Storia,  e di  Geografia  . Quella 
Ifcrizione,  che  con  altre  notizie  a Cupra  Montana 
fpettanti  fu  con  una  nonmen  dotta,  che  erudita  Dif- 
fertazione  data  alla  luce  fin  dall’  anno  1 74 5.  dal  chia- 
rilfimo,  ed  erudito  P.  Abate  D.  Mauro  Sarti  de’Ca-  De  Antico* 
maldoli  Bolognefe  . fu  innalzata  ad  Antonino  Pio  da’  Picent  Civ. 
fanciulli,  e fanciulle,  che  godeano  gli  alimenti  dal 
Pubblico  per  benefizio  dcllTmperatore,  ed  è la  pre»  ** 

fente.  Quella  Ifcrizione  è fiata  poi  ultimamente  pub- 
blicata nella  Raccolta  Calogeriana. 

495.  Il  Governo  poi  della  Città  non  è Democrati- 
co, cioè  Popolare,  ma  bensì  Ar teocratico , e vale  a di- 
re de’  foli  Nobili  con  efclufione  della  Plebe;  e per 
tale  è fiato  fempre  riconofciuto  il  Maefirato  di  Jeli 
da  tutti  gli  Ordini  Cavalcrefchi , e particolarmente 
dai  due  Nobilifiimi  Ordini  Militari  si  de’ Cavalieri 
di  Malta,  che  di  S.  Stefano.  Ed  è in  due  Ordini 
divifo,  e vale  a dire  di  tre  Gentiluomini  della  Cit- 
tà,che  godono  il  grado  Nobile  del  Gonfalonierato  ven- 
ti giorni  per  cadauno  partitamele,  e vengono  chia- 
mati il  Gonfaloniere  e Priori  dell  a Città, e dell’Or- 
dine principale,  c quelli  foli  governano  la  Città  in 
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quelle  co fe  , che  fpettano  al  Pubblico  . Il  fecondo 
Ordine  è di  altri  tre  Priori  chiamati  del  Contado, 
così  detti  a diftinzione  de’ Gonfalonieri  della  Città, 
quali  foli  godono  il  rifpettabile  porto  delGonfalonie- 
rato,  ed  hanno  la  facoltà  di  giudicare  fopra  tutti  i 
Daz;  pubblici,  c Danni  dati. 

496.  Hanno  altresi  la  cumulativa  col  Governo  in 
ordine' alla  Vifita  de’ Forni,  Macelli,  e de’ Pizzica- 
gnoli , come  fu  rifoluto  dallaS.  Confulta  fotte  il  dì  x 1.  di 
Giugno  dell’ anno  1 740.  c chiedendo  al  Governo  i Birri, 
non  può  in  conto  alcuno  negarli , anche  fecondo  gli  Ordini 
fu  tal  particolare  dati  in  quelli  ultimi  tempi  dalla  rtelfa 
Sacra  Confulta.  Appartiene  al  Gonfaloniere  di  ordina- 
re non  folamentc  i Configli  della  Città  e Contado, 
con  chiamare  in.  Erti  un  Nobile  Configliere  , quale 
più  le  aggrada  , a confultare  fopra  le  Propofte , come 
anche  ne’  giorni  di  Mercoledì  e Sabato  , ne’  quali 
giorni  fi  fanno  in  Città  belli  filmi  Mercati,  fa  il  me- 
defimo  efporre  a pubblica  villa  nella  Ringhiera  del 
fuo  Palazzo  una  Bandiera  di  feta,  la  quale  non  fi 
leva  fennon  un  ora  e mezza  prima  del  mezzo  dì,  e 
finché  quella  Ila  efpofta  il  comprare  è lecito  foltan- 
to  a quelli  della  Città,  e fua  Giurifdizione  . Tolta 
poi  quarta  fi  dà  ad  ogni  Foraftìere  la  piena  libertà 
di  comprare,  ed  ai  Trafgreflbri  degli  Ordini  foprad- 
detti  fi  tolgono  le  cofe  comprate,  o cftrattc  lenza 
bollettino,  e fono  condannati  alle  pene  dalle  Statu- 
.tarie  Leggi  rtabilite. 

497.  I tre  foli  del  Maeftrato  Nobile  hanno  l’ar- 
bitrio di  eleggere  i Deputati  per  foprain tendere  ai 
riattamenti  dei  quattro  Molini,  dei  Poderi , Gualca, 
Cafe,  ed  altro  di  privativo  dominio  della  fola  Cit- 
tà. Ad  Erti  fpetta  fottofcriverc  le  Lìfte  delle  fpefe 
ftraordinarie.  JEffi  ritengono  le  tre  chiavi  della  Caf- 
fetta dove confervanfi  i Sugelli, e Scritture  eflenziali  del 
Pubblico,  come  altresì  le  chiavi  dell’ altra  Caflctta  del 
Reggimento,  o fia  del  Maeftrato,  ed  altri  UfKziali . » 

498.  L’Eftra- 
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498.  L’ Effrazione  poi  del  fopraccennato  Macerato 
fuol  farli  quindici  giorni  avanci  , che  fpiri  il  Bi- 
melfre  , e così  fuccede . I Signori  Priori  della  Città 
vediti  d’ Inverno  di  Rabbonì  di  Velluto  a pelo  nero 
colle  inoltre  di  Qrmelino,  $ di  Ellate  di  Damafco 
còlle  medefime  moltre  vanno  con  i tre  Contadini  ve- 
diti con  Rubboni , ma  fenza  le  divifate  Modre  a 
prendere  alficrae  col  Governatore,  e in  fua  affenza 
col  fuo  Luogotenente  la  Cadetta  del  Boffolo  ricoper- 
ta tutta  di  Velluto  cremili  coi  Gilloni  d’  oro  , che 
fi  conferva  in  una  picciola  camera  contigua  alla  Sa- 
gredia de’PP,  Minori  Conventuali  detti  di  S Fio- 
rano. Giunti  al  Palazzo  Priorale,  le  vi  è il  Gover- 
natore, va  il  Gonfaloniere  affittita  dal  fuo  Maettra 
di  Cala  a riceverlo  alla  porta  ; Se  poi  vi  è il  Luo- 
gotenente lo  afpctta  a capo  deila  fcala  , c così  tutti 
uniti  vanno  colla  fuddetta  Cadetta  , che  viene  da 
uno  de'  Famigli  del  Maedrato  portata  alla  Sala , ove 
è già  ragunato  il  Gonfiglio  di  Città  compodo  di  foli 
Configlieri  Nobili,  e Cittadini,  e invocato  lo  Spiri- 
to Santo  fi  fa  prima  l’edrazione  di  una  Palla  di  Ce- 
ra, dentro  di  cui  fono  in  carta  pergamena  i nomi 
dei  tre  Nobili  deferitti,  e polla  in  un  Bucino  di  ar- 
gento viene  dal  Superiore  aperta,  e il  primo  cdrat- 
to  efercita  l’ onorevole  carica  di  Gonfaloniere  per  * 
primi  venti  giorni  , come  altrove  dicemmo.  Di  poi 
in  un  altro  involto  di  carta  ordinaria  fono  efprelfi  i 
nomi  dei  Priori  del  Contado, 

499.  E’  paffuta  poi,  e palla  tra  1*  uno  , e P altro 
Maedrato  una  grandiflìma  d;ff  renza.  Poiché  i tre 
Priori  del  Contado  fono  privi  di  molti  e molti  Uf- 
fizi, de’  quali  3 fuo  luogo  parleremo, né  poffono  ula- 
rc  in  conto  alcuno  gU  altri  titoli  pili  cofpicui,e  fin- 
golari  di  Gonfaloniere,  e Priori  al  folo  Maedrato  di 
Città  competenti,  e neppure  pofiono  chiamarli  No- 
bili , nè  Pìtrizj  , come  tuttoc'ò  è dato  più  volte 
dalla  Sagra  ConfuLa  rifoluto.  E finalmente  fona  co- 

dtetti 
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ftretti  non  folamente  di  farli  Tempre  nelle  Funzioni 
precedere  dal  Maeftrato  Nobile,  che  forma  la  pri- 
ma linea,  ed  Eglino  la  feconda,  come  anche  allor- 
ché fogliono  adagiarli  o nella  menfa,  o in  altra  fun- 
zione, Cedono  Tempre  in  fedie  più  balle. 

500.  Ma  ficcome  a cagione  degl’  Infertili  Comuni 
tra  la  Città,  e le  Caftella  viene  ordinato  nonmeno 
dalle  Leggi  Municipali , che  dal  Breve  di  Concordia 
del  Sommo  Pontefice  Si/io  V.  confermato  da  Bene- 
detto  XIV. , che  uguale  fia  il  novero  e de’  Nobili , e de’  Co- 
mitatenfi,  cosi  quello  de’  Configlieri  Contadifti  dipen- 
de dall’altro  de'  Nobili  Configlieri , e che  quelli  cre- 
fcano  e feemino  al  crefccre  e mancare  di  quelli  , i 
quali  folamente  hanno  il  bel  privilegio  di  trafmet- 
tere  indifferentemente  a tutti  i loro  Figli  il  luogo 
del  Maeftrato. 

501.  Succede  alla  foprannomata  effrazione  delMae- 
flrato  l’altra  degli  Ufnziali  , che  fono  il  Deputato 
della  tratta  de’ Grani,  che  ha  il  Sugello  del  Pubblico, 
fenza  di  cui  non  può  eftrarfi,  come  per  Breve  di  Cle- 
mente VII.  confermato  da  Gregorio  XIII. , ed  ha  il  Tuo 
Notajo,  e ad  elfo  folo  tocca  a fare  i Bollettini  ; Lo 
Sindaco  a’Negozj,  il  quale  convenuto  da  chi  giuri- 
dicamente ha  pretenfione  contro  la  Comunità  . Due 
Revifori  de' Forni;  Due  Deputati  alla  Piazza,  quali 
ogni  quindici  giorni  prendono  nel  Mercato  del  Sa- 
bato i prezzi,  che  corrono  de’ Grani  per  regolare  Io 
fpiano  del  Pane.  Due  Deputati  della  Gralcia  , fen- 
za de’  quali  non  poffono  macellarli  Animali  , e ad 
Efli  appartiene  regolare  i prezzi  a’ Pizzicagnoli  dell’ 
olio,  Taluni,  e cofe  fimili;  E due  Deputati  diStra- 
de,  Ponti,  e Fonti,  i quali  invigilano  al  manteni- 
mento di  quelli. 

502.  Si  ritraggono  àtìcorà  per  1’  Uffizio  del  Con- 
folato  due  Nobili  Configlieri , i quali  col  loro  Nota- 
jo amminiftrano  la  Giliftizia  nelle  Caufc  Civili  fino 
alla  fomma  di  feudi  25.  fommariamente,  c riguar- 
data 
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«lata  la  fola  verità  del  fatto  con  totale  efclufione  di 
Avvocati,  e Proccuratori , e con  efprefTa  legge  , che 
dal  loro  giudicato  dentro  la  quantità  di  feudi  due 
non  fi  dia  l’appellazione,  nè  ricorfo,e  da  due  feudi 
in  fu  fi  dia  appellazione,  e ricorfo  , allorché  viene 
ammelfo  dalle  Leggi  Civili , e Municipali , ma  al 
folo  Giudice  della  Città,  il  quale  per  gli  atti  dello  fteffo 
Notajo  del  Confolato  procede  fommariamente  ,e  con 
le  regole  del  Confolato  ifteflò,  o in  fuo  luogo,  ve- 
nendo allegato  fofpetto , procede  un  Gentiluomo  Dot- 
tore deputato  dal  Maeflrato  Nobile,  come  s’  ha  dal 
* Moto  proprio  di  Benedetto  XIV.,  in  cui  confermate 
vengono  le  fuddette  leggi  . Eccone  le  parole  “ Prae- 
„ terea,  motu,  feientia,  deliberatione  , & poteflatis 
,,  plenitudine  pariter  flatuimus , prateipimus , & man- 
„ damus,  ut  a Judiciis  vulgo  da  Giudicati  Confulum, 
„ feu  Officii  Confulatus  hujufmodi,  in  quibus  recur- 
„ fus,&  appellatio,nempe  a fumma  duorum  feuto- 
,,  rum  ufquc  ad  fummam  vigintiquinque  feutorum 
„ inclufivc,  juxta  difpofitiones  lcgales,  municipales  , 
„ feu  Statutarias  Officii  fieri  folet,  & poteft  Appella- 
„ tio,  & Recurfus  hujufmodi  ad  Judicem  Civitatis 
prsediftx  dumtaxat,  etfi  Judex  pratfatus  in  fufpi- 
,,  cionem  habitus  fuerit  , vulgo,  ut  dicitur  , allegato 
,,  per  fofpetto , quo  cafu  ad  unum  Civem  Nobilem  , 
,,  & Juris  Utriufque  Doftorem  a Dileftis  quoque 
„ Filiis  Magiflratu  Nobilium  dièta:  Civitatis  toties 
„ quoties  opus  fuerit , feu  femel  eligendum  , & no- 
„ minandum,  femper  tamen  per  afta  Notarli  Offi- 
„ cii  Confulatus  hujufmodi , non  tamen  ad  alios  quof- 
cumque  Judices  , & per  afta  quorumeumque  alio- 
rum  Notariorum  Civitatis  praefatae  , omnino  fpe- 
,,  ftet,  & fpcftare  debeat,  qui  fummariè  , &depla- 
„ no  fola  fafti  veritate  infpefta  , juxta  fupradiftas 
„ difti  Officii  Confulatus  leges,  hujufmodi  Caufas  in 
„ gradu  appellationis,  & recurfus  cognofcerc  , & 
ne  debito  decidere,  & terminare  poffit. 

y v _ . 503.  ii 
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50$.  Tn  ogni  Semelìre  fi  cava  a forte  un  Deputa- 
to, che  dee  fopraintendere  al  Pefatore  de'  Grani  al 
Molino  poftovi  dal  detto  Deputato,  e un  Depofita- 
rio  de’ Pegni,  che  poi  foftituifee  chi  da  lui  viene  ap- 
provato. Ogni  anno  fi  fa  l’ effrazione  dell'Avvocato, 
il  quale  ha  il  fuo  Proccuratore  . Si  eftraggono  due 
Revifori  de' conti  al  Camerlengo  tutti  della  fola  Cit- 
tà per  i foli  intere®  della  medefima . Si  eftrae  anco- 
ra ogn’anno  un  Lettore  dell’  Iftituca,  che  ha  il  fuo 
ftipendio  dai  Beni  a quello  effetto  deftinati.  E a que- 
llo Uffizio  nonmeno,  che  in  tutti  gli  altri  fino  ad  ora 
riferiti  fono  i foli  Nobili  della  Città  aggreg.itì,e  fo- 

10  quelli  pollòna  effere  imboffolati  , che  godono  il 
nobile,  e fupremo  grado  del  Gonfalonierato.  Si  no- 
minano ogn'anno  i Revifori  de’ Conti  al  Camerlin- 
go  per  gl'  intere®  fpettanti  sì  alla  Città,  che  al  Con- 
tado tanto  dal  Gonfaloniere  e Priori  di  Città,  quanto 
anche  dai  Priori  del  Contado. E finalmente  fi  eftrae 
ogn’anno  l’ Abbondanziere,  che  effer  dee  un  Nobile. 

504.  Si  ftipendia  un  Giudice,  che  giudica  le  nan- 
fe civili  in  prima  e feconda  iftanzt,e  rifiede  nel  pub- 
blico Palazzo.  Elegge  due  Maeftri  per  le  Scuole, tre 
Medici,  due  per  la  Città,  e l'altro  per  i fuoi  Su- 
borghi,  e per  la  Campagna,  un  Chirurgo,  il  Mon- 
tifta,  cd  il  Camerlingo.  Salaria  Umilmente  il  Segre- 
tario, Sotcofegretario  , Maeftro  di  Cafa  „ due  Fa- 
migli, tre  Trombetti,  Cuoco,  e Sottocuoco.  Ha  poi 
la  Città  Io  Statuto  proprio  confermato  da  più  Pon- 
tefici , e particolarmente  da  Giulio  IlL  e Si  fio  V*  Ha 

11  Libro  detto  di  Giuftizia,  coll'autorità  del  quale 
fi  fpedifeono  i Mandati  dal  pubblico  Cancelliere  len- 
za citazione,  quando  il  Debitore  ncll’Iltromento,  o 
Poliza  fi  obbliga  al  Libro  di  Giuftizia  dì  /eli  . Ed 
ha  ancora  quattro  Compagnie  de*  Soldati. 

50  5.  Vi  fono  fempremai  flati  nella  Città  di  Jelì 
quattro,  e diverfi  feparati  Configli.  Due,  cioè  nelle 
materie  cqmuni,  e promilcue;  E di  quelli  il  primo 
li  è fempre  chiamato.-  Coniglio  Generale  dì  Città  e 

Contado , 
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Contado,  al  quale  poffono  intervenire  tutti  ì Nobili, 
e Contadi/li,  che  fono  ftati  imboffolati  per  il-Mae- 
ftrato.  Il  fecondo  poi  chiamali  Configlio  di  Credenza 
di  Città  e Contado  comporto  di  quìndici  Nobili , e quin- 
dici  Contadini,  ed  in  quello  Configlio,  che  precede- 
V altro  Generale  , fi  leggono  tutte  le  Propofte  dal 
Macftrato  ordinate,  e approvate,  e fi  rapportano- di 
poi  in  Conliglio  Generale  per  fentirne  la  rifoluzione. 
Si  propongono  in  quelli  due  Configli  tutti  quei  ne- 
gozi, nei  quali,  mediante  una  Borfa- comune , hanno- 
uguale  intereffe  tanto  i Nobili,  quanto  i Contadini, 
fecondo  il  Breve  di  Si  fio  V.  Altri  due  Configli  poi 
dillintì  e feparati  fono  ftati  quelli,  nei  quali  dilcuf- 
fe  fi  fono  le  materie  particolari  , e privative  della 
fola  Città, e quelli  due  Configli  leggonfi  Tempre  col- 
la diftinta,  e particolare  denominazione,  cioè  ConJi~ 
lium  Generale  C ivi  fatisi  Cmfilium  Credenti  a Civita  tir . 
Abbenchè  poi  col  dccorfo,  e varietà  de’ tempi, « tal- 
volta per  maggior  comodo, e facilità  delle  rifoluzio- 
ni  quelli  due  Configli  di  Città  fola  riftretti  fieno  in 
un  fol  Configlio, ed  è formato  di  foli  Configlieri No- 
bili, ed  in  quello  il  folo  Macftrato  Nobile  fa  propor- 
re e rifolvere  rutti  quegli  interelfi , che  fpettano  pri- 
vativamente alla  fola  Città. Poffono  però  intervenir- 
vi oltre  i Nobili,  anche  le  Perfone  civili,  che  hanno 
dal  Configlio  ottenuta  la  Cittadinanza  , che  è una 
difpofizione  per  eflere  poi  dopo  qualche  tempo  am- 
medi  al  nobil  grado  di  Gonfaloniere. 

506.  Terminate  polcia,che  fieno  le  Palle  dei  Pub- 
blici Rapprefentanti  nonmeno  della  Città  , che  del 
Contado,  viene  dal  Macftrato  fpirante  convocato  un 
Coi  figlio  Generale,  in  cui  fi  prepone  la  rinovazìone 
del  Bortolo,  t li  dà  dal  medefimo  la  facoltà  di  nomi- 
nare quindici  Deputati  cella  Città  più  periti  ,edhio- 
nei-,  ed  altrettanti  del  Contado  dei  più  efperti,  che 
vi  fieno,  i quali  poi  in  un  giorno  da  erti  deftinato 
portatili  prima  tutti  alla  Cappella  della  Comunità, 

V v ■»  che 
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che  è quella  della  SS.  Vergine  delle  Grazie,  che'  fi* 
nella  Chiefa  de’PP.  Carmelitani  Calzati,  cdivi  can- 
tata la  Meda  dello  Spirito  Santo,  tornano  di  poi  in 
Palazzo,  e coll’ifteffo  Governatore  in  quello  fi  rac- 
chiudono, e fatta  fecondo  il  folito  l’Orazione,  e let- 
to ad  alta  voce  dal  Segretario  il  Breve  di  Sifto  V.  , 
in  cui  viene  ordinato  il  modo,  che  fi  dee  nel  rifa- 
cimento del  nuovo  Boffolo  tenere  , fi  principiano  i 
maneggi,  nè  più  fi  apre  la  porta  del  Palazzo,  dove 
fi  pranza,  e fi  cena,  finché  rifatto  non  fia,  e chiufo 
il  Boflolo  , che  fi  conferva  in  una  Caflctta.  Finite 
poi  a qualunque  ora  le  cofe,  fi  dà  torto  legno  colla 
Campana,  Trombe,  e fparo  de’  Marti,  e fi  portano 
nonmeno  il  Governatore,  e Maeftrato,  che  i Depu- 
tati a riporre  in  una  Camera  contigua  alla  Sagrertia 
de’PP.  Minori  Conventuali  detti  di  S.  Fiorano  la  di- 
yifata  Galletta. 
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CAPITOLO  PRIMO. 

Ragguaglio  della  Cattedrale , Capitolo , Cbiefc  Ur- 
bane , e Confraternite. 

Empo  è ornai  di  far  pafTaggio  dal-  • 
le  profane  Fabbriche,  delle  quali 
nel  primo  Libro  di  quella  noflra 
Storia  già  parlammo  , alle  facre, 
e fra  quelle  fi  colloca  in  primo 
luogo  il  Duomo  voce  nata  da  Do~ 
mo  Dii , cosi  chiamata  anche  ne* 
vecchi  Secoli  la  Cattedrale  * dedicato  alla  Vergine  * Mur.An- 
Aflunta  al  Cielo,  e al  gloriofo  Martire  S.  Settimio  ti' 

primo  nollro  Vcfcovoj,  £ià  flato  collrutto  a fpefe  di  p,6.  jja.' 
quello  Pubblico  fin  dall  anno  1117.  io  tempo  del  tom.3.  j 
Sommo  Pontefice  Gregorio  IX.  di  Federigo  II.  Impe-  j 

radorc,  e di  Severino  Vefcovo  di  Jefi,  come  s’ha  da 
quelle  parole,  che  fcolpite  leggeanfi  nell’  Architrave  Baldaflìni 
della  Porta  Maggiore  zz  De  Anno  Domini  1127.  rem-  Stor,d‘  le(* 
pare  Gregorii  IX.  Papt , Domini  Friderici  Imperatori s , 
ac  Severini  Epifcopi  JEfim . E flato  poi  magnificamente  ia 
quefli  ultimi  tempi  rifabbricato  , come  altre  volte 
dimoflrammo  nella  pagina  177.  ;Vienepoi  quefla  Chiefa 
uffiziata  da  undici  Canonici,  noverandoli  fra  gli  al- 
tri di  ordine  Presbiterale,  Diaconale»  c Suddiacona- 
le,  non  folo  il  Penitenziere  maggiore,  ed  il  Teologo, 
che  a fimilitudine  delle  Bafiliche  di  Roma  ufano  la 
Cappa  Magna,  ed  il  Rocchetto, come  anche  il  Prio- 
re prima,  ed  unica  Dignità  pojì  Ftntijicalem . Queflo 
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c Curato  abituale  della  Chiefa  Parrocchiale  del  Ca- 
Hello  di  Sammarcello , e al  medefimo  fpetta  nomi- 
nare, e prefentare  in  detto  luogo  il  Predicatore  , e 
alla  Comunità  di  detto  Cartello  appartiene  fommi- 
niftrargli  la  paga  , come  fu  rifoluto  nel  di  16.  di 
Marzo  1720.  dalia  Sagra  Congregazione  del  Conci- 
lio . Fu  dal  Sommo  Pontefice  Paolo  III.  unita  alla 


Dignità  del  Priorato  la  celebre  Badia  di  S.  Appol- 
linare,  di  cui  parlammo  nell’anno  907. , e il  primo, 
che  dopo  quella  unione  ottenne  si  cofpicua  , « dovi- 
ziofa  Dignità, fu  un  certo  Eurialo  Silvejlri  Patrizio 
pjj.  ' della  ragguardevole  Città  di  Cingoli,  e continuò  poi 
ne’fuoi  Nipoti  per  il  corfo  dì  centotrenta  e più.  an- 
ni. Gode  poi  in  oggi  quello  Priorato  il  sig.  Abate 
Scipione  Guglielmi  Patrizio  di  Siena  e di  Jefi  Nipote 
del  fu  sig.  Priore  Giufeppe , a cui  fu  quefta  Dignità 
conferita  fin  dal  dì  16.  Aprile  1697. 

508.  Il  Vefcovo  , ed  i Canonici  fecondo  la  difei- 
plina  antica  viveano  regolarmente  infieme  ne’  loro 
Pi  vati  Di*-  Chicftri  detti  Canonica  preflòla  divifata  Cattedrale  ; 
donar  Sei-  Ma  il  Pontefice  Paolo  II.  per  giurti  motivi  giudicò 
doto*' Sacro  kene  difpcnfarc  i Canonici  da  quarta  obbligazione. 
Prof.no  to.  11  Vefcovato  è ora  affai  ricco  per  le  due  Badie  ag- 
5 ht.  I.  g' untevi  di  S.  Savino , e di  S.  Benedetto  di  Caftel- 
• Baldiflìoì  delpiano  unite  alla  Menfa  Epifcopale  da  Cali  fio  III.* 
Stor.01  jeG  Sommo  Pontefice  nell’ anno  1457.  Arche  al  Capito- 
*«• 1 5*-  lo  de’ Canonici  fu  da  Giulio  II.  unita  la  cofpicua,  e 
ragguardevoliffima  Badia  di  S.  Maria  delle  Moglie 
de’ Monaci  Benedettini,  come  s’ ha  dalla  fua  Bolla  fpe- 
Libro  con  dita  nell’anno  1505-  che  fi  conferva  nell’Archivio 
topeue  ne-  <jci  Capitolo,  la  di  cui  Chiefa  è in  oggi  retta  da  un 
* Pievano,  che  viene  da  altri  tre  eletto,  cioè  dai  Pie- 
oair Ture  van'  Mutilati,  Cafteldelpìano , e Cajielbcllino. 
ic  Epiicop.  5 09.  Viene  eziandio  la  foprannomata  Chiefa  uffiziata  da 
Cime  lineo,  undici  Cappellani  amovibili , che  fono  Oipendiati  dai 
P*«- !*•  fuddetti  Canonici,  i quali  hanno  non  fidamente  la 
cura  abituale  di  quella,  come  anche  il  Gius  di  j>re- 
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fcntare,  e nominare  il  Curato  della  Chiefa  Parroc- 
chiale di  S.  Lucia»  ellendo  la  medefima  Chiefa  di 
Giufpatronaco  dal  Capitolo  » come  li  rileva  da  un  Carf  - a 
Libro  de' Capitoli,  con  coperte  bianche,  che  fi  con-  «rgo.. 
ferva  nell’Archivio  del  Capitolo.  Vi  fono  ancora ol- 
tre  il  Sagreltano,  c altri  Miniftri , il  Mueft.odi  cap- 

{jclla,  1’ Organi  Ila , e le  quattro  Yoci , che  fono  per 
a Cappella  nccclfaric.  Evvi  altresì  in  quella  Chiefa 
la  Cappella  della  Nobililfima  Cafa  Onorati  dedicata 
al  gran  Levita,  e Martire  S.  Lorenzo,  il  di  cui, Al- 
tare è compolla  di  fin  .(fimi  Marmi  , ed  è arricchito 
di  facrc,  e preziofe  Suppellettili,  e Argen  cric  fatte 
con  ottimo  gufin  lavorare  dalla  mano  liberaliifima  di 
quello  sig.  Marchefe  Giufeppe  Onorati . 

jro.  Ripofano poi  in  quella  Matrice. fotto il  magnifi- 
co Aitar  Maggiore  lavorato  a fpefe  del  benemerito 
Monfig.  Fonfeca,  le  Sacre  O.Ta  di  S.  Settimio  Mar- 
tire, e primo  Vefcovo  dell i Città  di  Jci.  Ei  è la 
medefima  affai  ben  provveduta  di  farri  , e preziofi 
Arredi,  e Argen.eric  donate  e da’  V-fcovi,  c dalla 
gencrofa  pietà  nonmeno  de’ Canonici  defunti,  contan- 
doli fra  quelli  il  Priore  Guglielmi  , ed  i Canonici 
Colteci,  Onorati , Mori  coni , e Vittoria  Bald  affini  mio 
Zio  morto  in  buon  concetto  nel  dì  7.  Febbrajo  1761. 
che  de’  Viventi  fra’  quali  vi  è il  Canonico  Giu/eppc 
de'  Nobili . Più.  ragguardevole  c celebre  rende  il  Ca- 
pitolo di  quella  Chiefa  la  qualità  de’  Soggetti  , che 
l'anno  compollo,  noverandoli  in  primo  luogo  fra  que- 
lli Marcello^  IL  Cervini  Z o del  gran  Cardinale  Bel- 
larmino , che  come  ofTervammo  nell*  anno  1555-  fa 
Canonico  di  Jefi.  Si  contano  di  poi  Monfignor  An~ 
giola  Colocci  Vefcovo  di  Nocera , Monfig.  Fiorano  Ber*  BtMaflìnì 
toni  Vefcovo  di  Arturo,  Monfig.  Francefca  Maria  AL  Sior.  di  jefì 
bericì  Vefcovo  già  di  Città  della  Pieve,  poi  di  Fo-  aMr,c,3** 
Ugno , e finalmente  Monfig  Antonia  Guglielmi  prefea- 
temente  A rei  vele 'vo  d»  Urbino. 

jti.  Oltre  la  fopracccnnata  Cattedrale,  che  è la 

prima 
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prima  Parrocchia  di  Jefi,  effendo  in  quefU  fola  il 
facro  Fonte  Battefimalc,  vi  è anche  nella  fteffa  Cit- 
tà la  Collegiata  detta  della  Morte  dedicata  alla  SS. 
Vergine,  ed  è ufficiata  da  tredici  Canonici , fra  qua- 
li, come  capo  di  tal  Capitolo,  occupa  il  primo  luo- 
go l’Arciprete,  che  è il  sig.  D.  Giambattifta  Mal- 
pici  . Due  dei  divifati  Canonicati  , che  fono  i più 
doviziosi,  fono  fiati  fondati  dalla  (ingoiar  pietà  del- 
la Nobile  Donna  signora  Anna  Maria  Cefarei  diPe- 
tugia;  Altri  due  dal  Sacerdote  D.  Simone  Malfimi 
ultimamente  defunto,  e gli  altri  otto  coll’Arciprete 
vengono  mantenuti  dalla  Venerabile  Archiconfrater- 
nita  della  Morte,  nella  di  cui  Chiefa  è (lata  dalla 
medefima  per  opera  del  defunto  Monfig.  Antonio  Fon- 
feca  eretta  fin  dal  di  i.  di  Novembre  dell’anno  1744 
la  Collegiata  fuddetra.  Sono  poi  quelli  ultimi  Cano- 
nicati di  nomina  nonmen  del  Vefcovo  prò  tempore, 
che  della  (lefifa  Archiconfraternita.Ripofa  fottol’ Ai- 
tar Maggiore  il  facro  Corpo  di  S.  Aleffandro  Marti- 
re donato  dal  sig.  Cardinale  Petrucci  prima,  che  ri- 
nunziafle  quello  Vefcovato. 

5 12.  Dopo  la  Collegiata  della  Morte  merita  di  e (fere  ri- 
cordata l’antica  Cbicfa  di  S.  Pietro  , non  fidamente 
per  efler  quella  dopo  la  Cattedrale  la  prima  Pieve 
della  Citta,  e Diocefi,  venendo  nelle  pubbliche  Fun- 
zioni contraddi llinto  il  Pievano  e col  fegno  dell  Al- 
tnuzia,  che  porta  in  braccio,  e col  precedere  a tut- 
ti , fuorché  ai  Signori  Canonici  della  Cattedrale  , e 
in  oggi  anche  al  Curato  della  medefima.  Come  an- 
che per  edere  (lata  non  ha  guari  la  foprannomata 
Chiefa  per  opera  del  moderno  e zelante  Pievano  D. 
Crifloforo  Ago/linclli  di  Jefi  con  vago  e maellofodifc- 

fno  rifabbricata;  Ammirandovi!!  la  bella  , e divota 
mmagine  di  MARIA  fotto  il  titolo  della  Mise- 
ricordia vagamente  dipinta  dentro  un  nobile  non- 
men, che  ricco  Ornato  di  Argento,  e Metalli  dora- 
ti fatto  in  Roma  lavorare  dalla  liberalità  de’  Fra- 
telli. 
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telli.  Il  Pievano  prò  tempore  ha  il  gius  di  nomina- 
re due  Cappellani  alle  pingui  Cappellani  lafciatc 
dalla  Nobile  Donna  Marianna  Monconi  ultimamente 
defunta,  e che  ha  colle  fue  rendite  arricchita  la  fud- 
detta  Pieve.  • * < 

5x3.  Degna  di  memoria  è altresi  la  Parrocchia  di 
S.  Niccolò  /lata  già  in  quei  primi  tempi  Cattedrale 
col  titolo  di  S . Salvatore,  come  s’ha  da  una  infor- 
mazione data  al  Sommo  Pontefice  dalla  eh.  me.  di 
Monfig.  Lorenzo  Cibo  già  Vefcovo  di  Jeli  rapportata 
dal  P.  Balda/fini  nella  fua  Storia  colle  feguenti  pa- 
role s Ritornato  dal  J acro  Concilio  di  Trento  la  feti  * <*rtc  159 
memoria  di  Monfig.  Gabrielle  de  Monti  Vcfcovo  di Jefi , 
fubbito  diede  ordine , che  fi  facejfe  il  Seminario  de  Chie- 
rici per  fervizio  della  Cbieja  Cattedrale  , e gli  conce- 
dette il  Benefizio  jemplice , non  più  VESCOVATO  DI 
S.  NICCOLO’  =:  Fu  poi  nella  divifata  Chiefa  , che 
allora  fituata  fi  trovava  fuori  delle  Porte  della  Cit- 
tà, le  quali  foleano  in  quei  tempi  chiuderli,  c rite- 
nerfi  le  chiavi  dai  Deputati  j collocato  un  Cappella- 
no, rilevandofi  ciò  da  una  Commi/fione  data  fin  dal 
1303.  da  Giovanni  da  Spoleto  Camerlingo  diS.  Chìe- 
fa  a Manenzio  Cappellano  di  S.  Niccolo,  come  indet- 
to anno  dimoltrammo.  Finalmente  da  CammilloCar - 
dinal  Borghe/e  già  Vefcovo  di  quella  Città  , che  fu 
poi  al  Soglio  di  Pietro  efaltato  coi  nome  di  Paolo  V. 
nonmen  per  la  diftanza  della  fuddetra  Chiefa  dalla 
Cattedrale,  che  per  la  morte  di  alcune  Perfone  fe- 
guita  fenza  Sacramenti,  fu  nell’anno  1598.  difmem-  ' 
brara,  e ridotta,  come  trovali  prefentemente  in  Par- 
rocchia, avendone  però  rifervato  a favore  del  Capi- 
tolo il  Gius  di  nominare  il  Rettore,  come  s’ha  dal- 
le feguenti  parole  della  Bolla  zz  Eidemque  Capitalo 
JuJpatronatus , & facultatem  nominarci  ReElorem  tam 
in  pra finti , quam  rn  perpetuum  rejervamus  zz  E que- 
llo gii  tu  anche  dalia  Sacra  Rota  confermato  in  una 
JEfina  Parocbialis  18.  Junii  1751.  & 28.  Aprilis  <752. 
cor.  Emm.Elepbantutio . X x 514.  An- 
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514.'  Atitlchiffima  è altresì  la  piccipla  Chiefa  diS. 
Benedetto  ora  della  Vener.  Archiconfraternita  della 
Morte,  ftata  già  ne' tempi  antichi  Parrocchia , come 
fi  rileva  dalla  fuddetta  Commilfionc  data  fin  dal  det- 
to anno  1303.  dal  fopraccennato  Giovanni  da  Spole - 
to  a Mercato  Rettore  di  S.  Benedetto  della  Valle  della 
Citta  di  Jefi.  Nel  dì  poi  *1.  di  Marzo  fella  del  Pa- 
triarca S.  Benedetto  va  procedxonalmente  la  fuddetta 
Archiconfraternita  a vili  tare  la  divifata  Chicfa. 

jjiy.  Merita  menzione  anche  la  Chiefa  di  S.  Jaco- 
po Apofiolo  effondo  ftata  edificata  fin  dall’anno  1646. 
nella  cafa  della  Nobile  Donna  Beatrice  Antici  , che 
iftituì  erede  l’ Archiconfraternita  del  Buon  Gesù , già 
fondata  da  S.  Jacopo  della  Marca  nella  Chiefa  di  S. 
Fiorano  con  averne  di  proprio  pugno  fcritte  le  Co- 
ftituzioni,  che  preffo  la  medefima  ancora  in  oggi  fi 
confervano,  come  vedemmo  nel  Libro  Secondo  di  que- 
lla Storia.  Manteneva  ne’ tempi  antichi  la  fudJetta 
Archiconfraternita  lo  Spedale  degli  Incurabili,  di  cui 
già  parlammo,  quale  in  oggi  è fiato  anneffo  ai  nuo- 
vo Spedale  de' PP.  Benfratelli , ai  quali  ne  paga  feu- 
di venti  annui.  E ciò  fuccedette  per  opera  di  Mon- 
fignor  Fonfeca  degno  di  eterna  memoria . 

516.  La  Chiedi  ancora  dedicata  a S.  Rocco  è de- 
gna di  effere  ricordata,  venerandoli  in  Elfa  una  di- 
vota  , e prodigiofilfima  Immagine  di  un  Crocefiffo 
egregiamente  nell’anno  1581.  fcolpita  da  Andrea  de’ 
Fienzi  Fiorentino  Intagliatore,  come  s’ha  da  quella 
memoria  ritrovata  appefa  entro  alla  fteffa  Immagine, 
cd  è la  feguente 

A dì  15*  Novembre  1581. 

Io  Andrea  de  Fiezzi  Intagliatore  di  Legnami  Fio- 
rentino, che  Ilo  a Santo  Girolamo  in  Roma  o fatto 
detta  Imagine  di  Crifto  di  mia  . mano  a laude  e fimi- 
litudine  fua.  Sia  nominato  fempre  il  fuo  nome  Amen 
Io  Andrea  mano  propria. 

Reca  poi  la  divifata  Imagine  compunzione  a .chi- 
unque 


-Digitized  by-Googk 


LIBRO  V.  CAR  I.  "347 

unque  la  rimira , e continui  fono  i llupendi  miracoli , 
che  il  Signore  Iddio  li  degna  in  vantaggio  del  Popolo 
di  Jefi  nonmeno,  che  de’Foreftieri  per  mezzo  della  me  - 
melima  operare  . La  fuddetta  Chiefa  è retta  dalla 
Archiconfraternita  fotto  il  titolo  del  fopranliómato 
S.  Rocco,  la  quale  mantiene  più  Cappellani , eduno 
Spedale  per  i poveri  Pellegrini,  che  partano  per  an- 
dare a Roma,  o alla  vifita  del  gran  Santuario  di  Lo- 
reto. 


517.  E’  degna  di  fpeciale  mezìone  la  Chiefa  de’ PP. 
della  Congregazione  dell’Oratorio  di  S.Filippo  Neri  fotto 
il  titolo  di  S ■ Giambattìfta  non  folamente  per  cflere  di 
elegante  e vaga  rtruttura,  come  anche  perchè  in  et 
fa  ripofa  il  Sacro  Corpo  di  S.Attalione  Martire  donato  dal- 
la fomma  pietà  del  Cardinale  Alderano  Cibo  già  Ve- 
feovo  di  Jefi  per  collocarlo  fotto  l’ Aitar  Maggiore, 
dove  preientemente  fi  trova, e la  di  cui  Fella  fi  ce- 
lebra nel  di  23.  di  Ottobre.  Da  quella  Congregazio- 
ne, che  fu,  come  vedemmo  nell’anno  1630.  fondata 
dal  P.  Vincenzio  Caftagnacci,  che  cefsò  di  vivere  nel 
di  29.  di  Maggio  1649.,  e gli  fu  data  fepoltura  a 
parte.  Fra  gli  altri,  e molti  Soggetti  di  gran  meri- 
to, che  fono  ufeitì,  fi  conta  il  Cardinale  Piermatteo 
Pctrucci , che  fu  Vefcovo  di  quella  Città,  il  quale 
dopo  avere  nell’  anno  1696.  dimefTo  liberamente  in 
mano  del  Papa  il  Vefcovato,  fece  al  medefimo  non 
una,  ma  replicate  iltanze  di  dimettere  ancora il.Car-  G»ern««j 
dinalato,  e di  ritornare  nella  fua  Coniugazione  di  V‘rip&t-rfi* 
S.  Filippo,  benché  inutilmente.  Soman?To! 

ji 8. Evvi ancora  la  picciola,ma  vaga  Chiefa  dell’  »•  p»s-  *47* 
U ni  verfità  de’  Falegnami  dedicata  al  Gloriofo  Patriarca 


S.  Giujeppe  fituata  nella  Contrada  detta  Fiorenzuola, 
ritenendo  quella  parte  della  nortra  Città  quello  no- 
me da  Fiorenzo  flato  già  Prefide  di  Jefi  nel  308.  nel  Giambarti- 
qual  anno  fu  martirizato  il  primo  nollro  Pallore  S.  Rocchi  Vita 
Settimio,  che  converti  alla  nollra  S.  Fede Marenzia  Scttl‘ 
figlia  del  medefimo  Prefide,  che  avea  da  una  fluf-  18,0 *•*’ 
fione  di  fangue  liberata.  X x 2 519. 
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5*9-  Fra  tutte  le  divifate  Chiefe  fi  novera  ezian- 
dio in  Jefi  quella  dedicata  a S.  Bernardo  Abate , che 
è incorporata  col  Palazzo,  che  quello  Sig.  Marchefe 
Bernardo  Pianetti  ha  nella  parte  più  balla  della  Cit- 
tà detta  la  Valle  . Merita  di  edere  quella  Chiefa  ri- 
cordata non  Colo  per  edere  vagamente  adorna  di  Pit- 
ture, e di  fuperbi  ducchi,  come  anche  perchè  è di 
preziofe  Suppellettili  arricchita. Qui  anticamente  era 
il  Moniftero  di  S.  Chiara,  come  d rileva  da  un  Li- 
bro delle  Congregazioni  doli’  Arohiconfrateroita  del 
Buon  Gesù  a carte  ? 8,  dell’anno  1626. 

CAPITOLO  SECONDO. 
Defcrizione  delle  Chiefe  de' Regolari , e delle  Monache* 

520.  T)  Adando  ora  a dare  ragguaglio  delle  Chie/c 

A de’ Regolari  , i Conventi  de’ quali  lono  nel- 
la Città  di  Jed  in  numero  di  otto,cioè  quattro  den- 
tro, e quattro  fuori  delle  Mura , e dovendo  io  decor- 
rere in  quello  Capitolo  de*  foli  primi  , riferendomi 
a parlare  de’ fecondi  in  altro  luogo  Itimo  miglior  con- 
figlio quello  di  appigliarmi  a tederne  il  racconto  dall’ 
anzianità  di  quelli,  fra  i quali  noverali  la  Chiefa  c 
Convento  di  S.  Luca  de’PP.  Agoftiniani  calzati, fon- 
dato in  Jed  fin  dal  1100. , come  in  detto  anno  di- 
modrammo,  che  reità  nella  Piazza  detta  di  S.  Ago- 
pino.  Il  Convento  è di  una  fabbrica  di  molta 

antichità.  Fra  gli  altri  indgni  Soggetti  , che  qui  hanno 
in  dottrina  fiorito,  e de’ quali  ne  abbiamo  in  quefta 
Storia  parlato,  li  conta  il  celebre  Padre  Maeftro  F.. 
Tommafo  Colocci  già  Provinciale  , e in  tutte  le  Sci- 
enze verlatidìmo.  Si  conferva  in  quefta  Chiefa  fotta 
T Aitar  Maggiore  il  Corpo  di  S.Donatilla . 

52 1.  Il  Convento  de’  PP.  Predicatori  fondata  in 
Jed  fin  dal  1220.  dal  Patriarca  S.  Domenico  , a cui 
fu  da  quello  noftro  Pubblica  conceduta  la  Chiefa  di 

......  S.  Agppim 
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X.  Agojtino  fuori  della  Città,  come  già  fu  i»  detto 
anno  dimollrato  , retta  prelentemente  fituato  nella 
parte  più.  batta  della  medefima  detta  la  Valle  , ed 
ettendo  ftato  in  quelli  ultimi  tempi  per  comodo  de* 
Religiofi  accresciuto  retta  in  oggi  oltremodo  decoro- 
fo.  Nella  Chiefa  dedicata  a S.  Antonio  Abate,  in  cui 
vi  fono  Qr  dri  affai  Nobili,  e da  celebre  pennello 
dipinti,  è Tempre,  e malfimamente  ne’ giorni  iettivi 
un  grandiTtmo  concorfo  di  Popolo,  sì  per  la  divo- 
zione del  SS.  Rafano , sì  ancora  per  gli  altri  eferqi- 
zj  di  pierà,  che  ivi  li  fanno, 

J12.  La  Chiefa  de’  PP.  Minori  Conventuali  di  S. 
Francefco  era  aliai  antica  e grande,  nella  quale avea 
quello  nottro  Pubblico  il  gius  di  prefenrare  il  Ret- 
tore, che  pria  ivi  rifieJeva,  e da  cui  ceduta  di  poi 
col  confenfo  nonmen  del  Capitolo  di  quella  Catte- 
drale, che  della  Comunità  ai  fuddetti  PP.  , come 
dimottrammo  negli  anni  *439.  e 1440.  , è ttata  dai 
medefimi  in  quelli  ultimi  temoi  rifabbricata , ed  è 
riufeita  attui  vaga,  ma  non  molto  grande  . In  que- 
lla Chiefa  ripofa  fotto  1’  Aitar  maggiore  il  Sacro 
Corpo  dell’I  ivitto  Martire  S.  Fiorano , la  di  cui  fe- 
tta fi  celebra  nel  dì  4.  di  Maggio , e d il  quale  pren- 
dono la  denominazione  sì  la  Chiefa , che  la  Piazza , 
e vi  fono  due  nobilittimi  Quadri  d'p  nti  da  celebre 
pennello  di  Lorenzo  Lotto,  e uno  di  quelli,  che  rap- 
prefenta  la  depoùzione  della  Croce  ai  N.  S.  Gesù 
Crifto  è dell’ Archicnnfraternita  del  Buon  Gesù,che 
può  a fuo  arbi  rie»  trafporrarlo  altrove  , come  s’  ha 
da  un  Iftromcn'o  rogito  da  Giufeppe  Barberini  fot- 
to il  dì  10.  di  Gennajo  *759.  E'ttata  eziandio  rif.ib- 
bricati  da' deci  i PP.  una  parte  del  loro  Convento. 

513,  Uno.  però  de'più  magnifici  Templi  della  no- 
lira  Città  lì  è quello  de’  PP.  Carmelitani  Calzati  , 
in  cui  vi  è la  Cappella  di  quello  Pubblico  dedicata 
alla  SS.  Vergine  fotto  il  titolo  delle  G'azie  , fatto 
dalla  {ingoiar  pietà  c generofttà  di  quelli  sìdegni  Re- 
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ligiofi  rifabbricare  con  magnifica,  e maeflofa  Strut- 
tura, c molto  vi  contribuì  l’opera  del  P.  Maeflro 
, Fr.  Alejjandro  Apollonj  in  quelli  ultimi  tempi  defun- 
to, il  quale  ficcome  era  già  flato  due  volte  merite- 
volmente Provinciale,  e parecchi  anni  anche  Con- 
feflore  di  Monache  in  quella  Città,  cosi  erogò  nel- 
la fabbrica  tutto  il  denaro,  che  avea  nonmeno  nel 
Provincialato,  che  nei  Confeffionali  di  Monache  ra- 
gunato.  Il  Convento  non  è molto  grande,  ma  co- 
modo, e pulito. 

524.  Dopo  aver  noi  parlato  delle  Chiefe,  e Con- 
venti de’ Regolari,  che  fono  dentro  la  Città  fituati, 
non  mi  fembra  cofa  fuori  di  propofito  di  dare  anche 
a’  miei  Lettori  ragguaglio  fecondo  la  loro  anzianità  del- 
le Chiefe,  e Monilterj  di  Monache,  fra!  quali  nove- 
rali in  primo  luogo  qUeflo  di  S.  Chiara  cofpicuo  per 
la  nobiltà  fondato  già  ne’ primi  'tempi  nella  parte  più 
bafTa  della  Città,  dove  inoggi  è laChiefa  di  S-Ber- 
nardo , come  altra  volta  dicemmo , dopo  tornato  dal 
Concilio  di  Trento  Monjìg.  Gabrielle  de'  Monti,  e di 

fioi  trasferito  da  hlonjìg . Imperiali  allora  Vefcovo  di 
efi  nel  più  bel  fito  della  Città,  come  s’  ha  dalla fe- 
• «me  140.  guente  Ifcrizione  rapportata  dal  P.  Baldaffini  nella  fua 
Storia,  ed  è di  quello  tenore» 

Pnrnaruum  P«rtbeoium  ’fub  reguìa  Sarftsr  C tarar  A uno  I \6g  B.  Pio  V.  Pont 
Opi.  Max.  au reità 500. a Municipio  Almo  dotatimi,  ac  sere  ptoprio  coniti- 
tutum  die  il  Nov.  1579.  Sedente  Gregorio  XIII.  tpifeopo  D.  Gabrielle  dcA'cntiLutia 
Vetufta  Cintale  contrai»  Valli:  in  Clauluram  rcdiftim  Biute  d tir  de  Faulo  V. 
Sum.  Pcnt.  amea  hums  Urbis  Bpifcopo  in  Epifcrpatu  D.  Impericlo  Suceeffcre  af. 

Nov.  1004.  Afinar  Rcip.  Mun'ficentia  ad  Arrplicrrm  Ufum  trarslatum  /Idera- 
»us  S.  R.  E.  Card.  Cyto  Epilccfus  nobiliur  unmccium,& Frolpcfiun.  ,ut  eermtur 

reduci  juITt. 

La  Chiefa  poi  oltre  Veliere  affai  vaga  , e adorna 
de’flucchi,  e oro,  è altresì  arricchita  di  Argenterie 
nonmeno,  che  di  preziofe  Sacre  Suppellettili. 

525.  Merita  ancora  elfefe  ricordata  la  Chiefa  del 
pari  nobile,  che  efemplare  Monifterodi  S.Ama  fon- 
dato 
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data  fotto  le  Regola  di  S.  Benedetto  fin  dal  1607. 
nonmeno  per  ripofare  in  quello  fotto  1’  Aitar  Mag- 
giore il  Sacro  Corpo  di  S.  Mercurio  Martire , che  per 
effere  di  aliai  elegante  Struttura  , La  divifata  Chic- 
fa  con  porzione  del  Moni  Itero  fu  fin  dal  1661.  ri- 
fabbricata  dalla  Comma  pietà  del  Cardinale  Altera- 
no Cibo  Vefcovo,  come  fi  ricava  dalle  parole  di  que- 
lla Iscrizione . 

Novim  haae  mftrxra  Eccletìwi  *4  M.  D.  G Diveque  \nn*  honorem  Alge- 
rini S.  R.  E.  Cud  Cyt»  Epifinpi  4E!ìii  Pietas,  & Colerti*  tiditt  in- 
fuper  non  mediocri  Monifterii  par  teind;centiorem,quiexcit(lrufiu-a  xconomi*ai 
erigi  mandavit  A.  D.  MOCLiXI.  Reverenti!,  & grati  sai  mi  ergo  Moaialcs.  Pof» 

$26.  II  terzo  Monifiero,  in  cui  parimente  , come 
negli  altri  d te  di  fopra  divifati  non  fi  ricevono  fen- 
non  Nobili  Zitelle  è quello  delle  Carmelitane  Cal- 
zate, che  vivono  fotta  la  Regola  di  S.  Maria.  Mad- 
dalena de  Paz,z.i , che  Ila  fituato  vicino  a Porta  Ro- 
mana nella  Strada  del  Corfo  , dove  fu  fin  dal  tem- 
po di  Monfig.  Fedeli  Vefcovo  di  Jefi  trasferito  , co- 
me  vedemmo  nel  1708.  ed  è in  oggi  per  la  magni- 
ficenza, e ftruttura  della  Fabbrica  uno  de'  p'h  belli 
Mon  ft/rj  di  quella  C ttà.  La  Chiefa  di  dette  Reli- 
giofe  è dedicata  al  gloriofo  Patriarca  S . Giufeppe  , e 
lotto  1’  A’tar  Maggiore  ripofa  il  Sacro  Corpo  di  J*. 

Giacinto  Martire  donato  a detta  Chiefa  da  Monfig. 

Giujeppe  Pianetti  nollro  Patrizio  già  Vefcovo  di  To- 
di , il  qua'c  molto  lo  nobilitò  coll’  innalzarvi  un* 
plcciola  Coppola, 

5x7.  Dopo  i foprannomati  tre  Monilleri  Nobili  e Chie- 
fe,efifte  ancora  in  quella  Città  il  Monifiero  delle  Mò» 
nache  fotto  il  titolo  della  SS.  Nunziata,  le  quali  vi- _ 
vono  anch’ Elie  fotto  la  regola  di  S.  Chiara  delle  Con- 
ventuali. La  Chiefa,  che  ^ molto  vaga,  e in  cui  fi 
vedono  Quadri  da  celebre  pennello  dipinti  , fu  nel 
1677.  fatta  a proprie  lue  fpefe  rifabbricare  dalla  ge- 
ncrofa  pietà  del  Cardinale  Alterano  Cibo  nollro  Ve- 
fcovo 
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fuori  delle  Porte  della  Città  fituati  , e ben  giufto 
dare  incominciamento  da  quello  de'  PP.  Minori  Ri- 
formati fondato  in  Jefi  da’  PP.  Minori  Ojfervanti  fot- 
to  la  cura,  e attittenza  del  P.  Evangelica  della  rag- 
guardevole Famiglia  Baglioni  fin  dall’  anno  1491. , e 
da  medefimi  PP.  fotto  il  dì  5.  di  Novembre  1600. 
confegnato  alla  Riforma  della  Marca,  come  in  det- 
to anno  vedemmo.  Quello  Convento  è mezzo  miglio 
in  circa  dalla  Città  dittante,  ed  è fra  i primi  che  i 
divifati  PP.  Minori  Riformati  abbino  nella  Provin- 
via  nonmen  per  la  Struttura , e comodità , che  per 
il  novero  de’  Religiofi,  che  qui  fono.  Ripofano  nel- 
la loro  Chiefa  fotto  1’  Altare  Maggiore  le  facre  Otta 
di  S.  Giuliano  Martire , c vi  fono  due  eccellenti  Qua- 
dri dipinti  dal  celebre  pennello  di  Lorenzo  Lotto. 

53  i-  Si  dee  dopo  difeorfo  de’  PP.  Minori  Riforma- 
ti far  menzione  de’  PP.  Cappuccini , i quali  furono  là 
prima  volta  ammetti  in  Jefx  fin  dal  1542.,  e vale  a 
dire  dopo  anni  diciattette  della  loro  fondazione,  che 
fu  fitta  di  Matteo  Bafft  Minore  Ottervante  nell’an- 
no 1525.  Fu  poi  il  loro  Convento,  che  prima  era 
non  poco  dalla  Città  lontano  trasferito  nel  Sito, do- 
ve prefentemente  fi  trova  pochi  patti  dalle  fue  Porte 
dittante,  e per  1*  efemplantà  loro  fono  i fuddetti  PP. 
alla  Città  di  fomma  edificazione.  Nella  loro  Chiefa 
vi  è il  Quadro  del  gran  Levita,  e Martire  S.  Loren- 
zo, che  è opera  del  Bellini. 

532.  La  Chiefa,  e Convento  de'  PP.  Minimi  diS. 
Franccfco  di  Paola,  de’ quali  già  altra  volta  parlam- 
mo, retta  pochi  patti  fuori  di  Porta  Romana,  ed  è 
una  Chiefa  molto  da  quitto  Popolo  frequentata  , n.af- 
fimamente  ne’  Venerdì  ci  tutto  1*  anno  per  la  fingo- 
lare  divozione  al  detto  Santo  Iftitutore  . In  quitto 
Convento  ultimamente  di  fàbbrica  accrefciuto  vi  era 
il  Noviziato. 

533.  Vicino  alla  Chiefa  de’  PP.  Minimi  verfo  la 
Porta  fuddetta  è fituato  il  magnifico  Speda’e  de’  PP. 

Y y Benf rateili 
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Benfratcllì  de’  quali  Accorrle  in  altri  luoghi  di  quella 
Storia  mi  b convenuto  parlare,  cosi  per  non  render- 
mi a*  Lettori  importuno,  mi  riporto  di  buon  grado 
a quanto  ho  in  quei  luoghi  detto.  La  loro  Chiefa  è 
vaga,  e di  buona  Struttura,  1 luddetti  Religiolì  fo- 
no poi  obbligati  di  pagare  trenta  annui  Scudi  all* 
Archiconfraternita  di  S.  Lucia,  che  cedette  loro  lo 
Spedale  con  le  copiole  fuc  rendite. 

534.  Mi  refta  di  far  menzione  delle  Chiefe  attor- 
no  alle  Mura  della  Città,  fra  le  quali  deeli  il  pri- 
mo luogo  alla  Chiefa  Parrocchiale  di  S.  Maria  del 
Viano.  Era  quella  ne’  tempi  ant  chi  de’  Monaci  Be- 
nedettini, come  vedemmo  nel  1263.  Quando  poi  fof- 
fe  da’  Madefimi  abbandonata  , non  mi  c flato  polli- 
bile  per  quante  diligenze  abbia  io  fatto,  trovare  fu 
tal  particolare  la  Verità.  la  oggi  viene  retta  da  un 
Pievano,  ed  è la  Parrocchia  molto  valla,  di  cui  ne 
ritrae  una  congrua  aliai  abbondante.  E' fama,  che  P 
antica  Città  di  Jefi  folle  lituata  più  vicina  al  Fiu- 
me in  quel  piano  Hello,  in  cui  oggi  li  vede  la  divi- 
fata  antichidima  Chiefa.  Nel  di  poi  della  SS.  An- 
nunziata, che  cade  alti  2j.  di  Marzo  tanto  il  Cle- 
ro si  Secolare,  che  Regolare,  quanto  anche  tutte  le 
Archiconfraternite  della  Città  li  portano  procellìo- 
nalmente  nella  fuddetta  Chiefa. 

535.  Succede  a quelta  la  Chiefa  S.  Marco  uffizia- 
ta  anticamente  da’  PP.  M nori  Conventuali,  ed  è u- 
na  delle  più  antiche  Chiefe  della  Città  di  Jeft  . El- 
la è di  Archittetura  Gotica, ed  è partita  in  frena- 
vate, e la  di  lei  Porta  cdi  nobililfimi  Marmi  di  ma- 
niera parimente  gotica.  Fu  poi  abbandonata  da  i det- 
ti PP.  Minori  Conventuali  nell’  anno  1440.  in  cir- 
ca , nel  qual  tempo  furono  trasferiti  nella  Chiefa  dell* 
invitto  Mirtire  J*.  Floriano,  dove  in  oggi  li  trovano. 
Nel  di  poi  2 5-  di  Aprile,  che  cade  la  Feda  di  San 
Marco  lì  porca  nella  divifata  Chiefa  procellion.i Inten- 
te l’uno,  e 1‘  altro  Clero,  ed  alfiftono  alla  Meda 
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cantata  nonmen  il  Vcfcovo  con  il  Capitolo  della 
Cattedrale,  che  il  Governatore,  e Maeftmo. Trovo 
che  fia  Hata,  dopo  partiti  i divifati  PP.  Min.  Conv. 
Parrocchia  come  s’ ha  dalla  feguente  propolla  fatta  nel 
Configlio  dell’  anno  1 603. 

Die  13.  Julii  1603. 

Sexto 

Rettor  Rccle fi  £ S.  Marci  petit  tìemofnam  duvrum  paf- 
fum  Lignorum  ad  ignem  de  Silva  Comuni s Gangalic  ■ 
«ì re.  ideo  quid  &c. 

53  6.  Viene  dopo  la  divifata  Chiefa  quella  del  SS. 
Crocififlò  detto  volgarmente  di  S.  Savino  edificata 
dalle  fondamenta  da  li  a Ida  fino  Baldajfni , come  ol- 
tre le  altre  prove,  che  ve  ne  fono  s’  ha  da  quelle 
parole  s De  Baldajfnis  che  fi  leggono  fotto  la 
nicchia,  dove  Ha  collocata  1’  Immagine  del  medefi- 
mo  Crocififlo.  Da  una  Cronica  del  1315.  fi  rileva, 
che  in  quella  Chiefa  ripofi  il  facro  Corpo  del  Beato 
Bonafede  Nobile,  e Patrizio  di  Jcfi,  come  in  detto 
anno  dimollrammo. 

337.  Si  conta  ancora  fra  le  già  deferitte  Chìefe 
quella  di  S.  Pietro  Martire  de’  PP.  Predicatori  mo- 
dernamente rifabbricata,  e pochi  palfi  da  Porta  det- 
ta Carratora  dirtanre.  Era  in  quello  luogo  un  pic- 
ciolo sì,  ma  antichilfimo  Convento  ultimamente  da 
detti  Padri  demolito  a cagione  che  minacciava  rui- 
na , in  cui  fu  nell’  anno  1240.  per  falfe  accufc  de- 
ftinato  da’  fuoi  Superiori  S.  Pietro  Martire , cornerei 
medefimo  anno  cUcrvammo,  e di  cui  fu  pofcia  Su- 
periore. Da  quello  fatto  murata  la  fudderta  Chie- 
fa la  denominazione  di  Santo  Agofino  > che  pria  avea, 
ritiene  in  oggi  q ella  di  S.  Pietro  Martire  a cui  è fiata 
in  quelli  ultimi  tempi  dedicata , come  s!  ha  dalla  fe- 
guente  Lapide,  che  elide  l'opra  la  facciata  elleriorc 
della  medefima,  e che  così  fi  legge 
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D.  o-  M. 

D.  Petri  Martiris  Templttm  F.  R.  F.  R.  Ordinis 
Pizdicacorum 
Ex  Pervctufto  Loco 

. Hoc  commodiori  Or.tioni  Tranciatura 

Et  Magnifieentnts  Excruftum 
Venerare  qui  tranfìs 
Anno  Uomini  1702. 

In  quella  Chiefa  vi  era  anticamente  un’ Archlconfra- 
ternita  lotto  1*  invocazione  del  fuddetto  Santo  rile- 
vandoli ciò  da  quelle  parole,  che  li  leggono  in  una 
Bolla  d’  Indulgenze  di  quaranta  giorni  concede  da’ 
diverli  Vcfcovi  a detta  Chiefa,  e fono  lefeguenti  — 
Cum  itaque  fteuti  diletti  nobis  in  C bri  fio  Pnor  Sancii 
Auguflini  Ordinis  Predìcatorum , & Prior  Confraterni - 
tatis  Santti  Petri  Martiris  de  Efio  nobis  infinuare  cu - 
rarunt  &c.  I Vefcovi,  che  li  veggono  fofcricti  fono 

Petrus  Epifcopus  Auximanus . Fra  ter  Ludovicus  Fir- 
mami Ordinis  Heremit. . Epifcopus  Caftonen  XL.  Dies. 
Frater  Jacobus  Ordinis  Predicator.  Epifcopus  Botrotea. 
Frater  Gilus  de  Ordine  Servi  tornea . Epifcopus  Huma- 
na t.  Frater  Marcus  Epifcopus  Camerinenfis . Frater  Jo- 
annes  de  Ordine  Heremit.  Epifcopus  Ancona  XL-  Dies . 

La  divifata  Bolla  fi  conferva  predo  quelli  PP.  Pre- 
dicatori di  Jcli  al  n.  69.  in  data  apud  Ècclefiam  San- 
ila; Maria:  de  Mercato  de  Sanilo  Severino  Diceceds 
Camerinen.  die  ultima  Julii  Pontilicatus  Domini  Ur- 
bani Papac  Quinti. 

538.  Oltre  le  divifatc  Chiefe  ve  ne  fono  anche 
delle  altre  intorno  alle  Mura  di  quella  Città,  e fra 
quelle  v*  è quella  di  S.  Maria  volgarmente  detta  del 
Portone  lituata  fuori  del  .Borgo  di  S.  Floriano , all’ 
Archiconfratcrnita  del  Buia  Gesù  offerta, c donata  da 
Monfig.  Angiolo  Ripanti  allora  Vcfcovo  di  Jefi,  in 
cui  anticamente  vi  ilavano  i Frati  Eremiti  di  S.Paolo 
primo  Eremita,  come  s’  ha  dai  Libri  di  Suppliche, 
che  fi  confcrvano  in  quella  Cancellarla  Vefcovilc  dell’ 

anno 
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anno  r 54 5.  La  detta  Donazione  gli  fu  anche  nel  dì  1 2.  di 
Maggio  1540-  confermata  da  Monfig.  Antonio  Ve- 
nanzj  parimente  Vefcovo  di  Jcfi,  il  quale  volle  an- 
che donargli  nonmeno  un  Terreno , che  una  Cafa , in 
cui  fu  nell’  anno  1589.  eretto. lo  Spedale  degli  In- 
curabili • Nel  di  poi  1 9.  di  Marzo  , che  ricorre  la 
Feda  del  Gloriofo  Patriarca  S.  Giufeppe  Spofo  purif- 
fimo  di  Maria  Vergine  fi  porta  proceflìonalmente  la 
detta  Archiconfraternita  alla  vifita  di  quefta  Chicfa 
e anticamente  nonmeno  in  detto  giorno,  che  nel  dì 
8.  di  Settembre  ancora  il  Magiftrato  interveniva  a 
dette  Procdfioni  colla  folita  offèrta  di  libbre  1 2.  di  cera. 

539.  La  feconda  Chiefa  è quella  di  S-  Eligio , o 
fia  Alò , da  cui  riceve  il  nome  il  Borgo,  in  cui  col- 
locata fi  trova,  ed  è dell’  Univerfità  degli  Orefici, 

Fabbri,  e Marefcalchi.  La  terza  è quella  detta  di 
S.  Anna , a cui  è dedicata  che  oltre  1’  elTere  affai 
picciola,  e altresì  di  affai  cattiva  Struttura.  Indet- 
ta Chiefa  fi  porta  in  ogn’anno  proceflìonalmente  nel 
dì  26.  di  Luglio  nel  qual  giorno  cade  la  fua  Fefla 
1’  Archiconfraternita  della  Morte  , che  n’  è la  Pa- 
drona. 

540.  La  quarta  è la  Chiefa  dedicata  al  Martire  S. 

Sebafliano  , ed  era  anticamente  di  Giuspatronato  del-  . 

la  Comunità  di  Jefi , e dalla  medefima  fu  data  di  foVmat,  'delP 
quella  1’  amminiflrazione  al  Governatore,  e Priori  annoi 538 al 

J>ro  tempore  della  Compagnia  di  S.  Rocco,  effendo-  ,5*,,Pl§in» 
ene  però  a fe  riferbato  il  Dominio  , come  s’ha  da  104  e es‘ 
un’Iflromento  celebrato  nel  dì  20.  di  Novembre  del 
1538.  Anche  quefta  Compagnia  va  proceflìonalmen- 
te nel  dì  20.  di  Gennajo  alla  vifita  della  divifata 
Chiefa . 

541.  La  Chiefa  poi  della  Madonna  detta  volgar- 
mente dell'  Olmo  a cagione  di  una  prodigiofa  Imma- 
gine di  Maria  lavorata  in  Legno,  che  fin  dall’  an- 
no 1625.  per  divozione  de'  Paffaggieri  fituata  fi  tro- 
vava in  un  tronco  di  un  Olmo  nella  Strada  vicino 

al 
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al  Ponte  del  Torrente  Granita  fu  ad  iftanza  noume- 
no della  Comunità  , che  del  Popolo  di  J eli,  che 
continue  grazie  dalla  divifata  Immagine  ne  riceveva 
fatta  fabbricare  da  Monfig.  di  poi  Cardinale  Tiberio 
Cenci  noflro  Vefcovo  fotto  1’  invocazione  della  Con- 
cezione, come  s’  ha  da  una  Lapide  efiftente  nella 
Facciata  citeriore  fopra  la  Porta  della  Chiefa,  ove 
Jcggefi 

Tiberius  Cincius  Epifcopus  JEfi- 
nas  Protcftor.  Precibus  Commu- 
nio. & Poruii  Devotione  con- 
fimi judìr  lub  invocatione 
S.  Conceptio  ; & primo  pofuit 
Lapid.m  Anno  D.  M OCX XX. 

561.  Fu  però  la  Fabbrica,  che  venne  commefla  a 
Cejare  Tettucci  noftro  Concittadino  di  corta  durata, 
poiché  ficcomc  fu  innalzata  in  luogo  poco  licuro  , 
cosi  elfendo  /lato  oltremodo  quello  danneggiato  dal- 
le acque  del  fudderto  Torrente  Granita,  fu  d’  uopo 
dopo  pochi  anni  gettarla  a terra  pria  che  da  fe  ftef- 
fa  rovinalfe.  Venne  pertanto  corretto  il  Sacerdote 
V.  Antonio  Jacopo  Tettucci  Rettore  in  quel  tempo  del- 
la fopraccennata  Chiefa  già  colle  limoline  copiofede’ 
Fedeli  eretta  in  perpetuo  femp'ice  Benefizio  di  rie- 
dificarla in  forma  più  grandiola,  come  prefentemen- 
te  efille  in  altro  fico  licuro,  e contiguo  al  primo, 
che  a tale  effètto  fu  dalla  pietà  di  Terrcnzio  Gabriel- 
li ceduto  nella  quantità  di  canne  quattro  riquadra- 
te, come  s’  ha  dall’  Illromento  di  cclfione  llipolato 
fotto  il  di  1 1.  di  Febbraio  1638.  per  gl' atti  No- 
taio Beccarini.  Il  me  derno  Rettore  di  quella  Chie- 
fa è il  Sig.  Don  Vincenzio  Tergiate lii  Canonico  di 
quella  infigne  Collegiata  di  Sama  Maria  , il  quale  ol- 
tre 1’  avere  ricuperati  molti  cenfi  , che  li  erano  di 
già  perduti,  la  tiene  con  Comma  venerazione. 

562.  Evvi  inoltre  la  Chiefa  di  Santa  Maria  del- 
la Vittoria  fituata  vicino  alla  Gualchiera  , di  cui  n’è 
il  Padrone  il  Conte  Gian-Francefco  Ripariti  Conte 

di 
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di  Malvlano,  e Mecrano.  £ finalmente  vi  è ancora 
quella  di  S.  Romualdo  IHitutore  dell'  Infigne  Or- 
dine de’  Camaldoli,  che  fpetta  a’  Monaci  Eremiti 
di  Monte  Corona  dello  fteilò  Ordine  Camaldolcfe. 

CAPITOLO  Q_U  ARTO, 

Serie  de  Vefcovi  della  Citta  di  fefì , 

yS3. "KTOn  recherà  ad  alcuna  maraviglia,  nè  farà 
IN  a me  dovuta  la  taccia  di  negligente  , di 
cui  furono  altra  volta  dal  P.  Abate.  Ferdinando  U- 
ghellio  acqufuti  i miei  Cittadini , fe  dovendo  io  in 
que  lo  luogo  far  menzione  de’  Vefcovi  , che  hanno 
la  mia.  Patria  illuftraro,  non  ne  fo  de’ Mcdefimi  una 
efatta  deferizione,  come  fi  converrebbe  ; imper- 
ciocché lal'ciate  per  ora  in  difparte  le  altre  valevo- 
li ragioni , che  per  liberarmi  dalla  taccia  fudietra 
potrei  io  qu\  adlurre  mi  piace  attenermi  ad  una  fo- 
la prova  dedotta  dal  teflimonio  di  S.  Gregorio  Ma- 
gno , il  quale  dopo  avere  efficacemente  raccomanda-* 
tu  la  viiita  della  Città  di  Jei  a Severo  Vefcovo  di 
Ancona , ferivendo  pofeia  a quel  Clero  „ e Popolo 
cosà  d ee. 

Gregorius  Clero , Ordini , & Plebi  Aufine  Civitatis 
„ de  eligéndo  Epifcopo . Cognofcentes  Ecclefiam  vejlram 
„ dia  paftorali  follicitudine  deftitutam  poitquam  G'vi- 
„ tatem  vcflram  recuperatam , & in  Jure  Rcipublicx 
„ aux'tlianfe  Domino  cogiofcimus  reflnutam,  curse 
„ nobis  fuit  Ecdefix  vedrs  vilitationem  fratri , (Se 
„ Coepifcopo  noftro  StVtRQ  Anconitana  Civitatis 
,,  Epifcopo  lolemniter  delegare . Cui  etiam  dedimus 
,,  in  mandati$  &c, 

564.  Se  dunque  dalla  teftè  riferita  lettera  fi  ha, 
che  reflaffi:  la  Chiefa  di  Jefi  per  tempo  confìderani- 
le  lenza  Vefcovi,  ft  dee  tolto  fenza  tema  di  errare 
francamente  aderire  .che  per  la  mancanza  de’  mede- 

fimi 
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fimi  non  è poflibile  poterne  in  oggi  avere  quella  efatta 
ferie  che  fin  d’  allora  deliderava,  e che  non  potè 
avere  il  foprannomato  P.  Abate  Ughellio,che  a tor- 
to in  quello  cafo  lì  dolfe  de’  fopraddetti  miei  Cit- 
tadini. 

546.  Dopo  tutte  le  cofe  di  fopra  notate  incomin- 
ciando la  ferie  de’  Vefcovi  merita  fra  quelli  il  pri- 

Baldafl-ni  rno  luogo  San  Settimio,  che  fu  il  primo  noltro  Ve- 
Sior.  di  Jefi  feovo,  e Mari  ire  difeendente  dalle  Colonie  Romane, 
ac.ij.clcg.  cjlc  pro paga ronf5  nella  Germania  nato  d' illuftri  non- 
meno,  che  chiarillimi  Genitori.  Quelli  fino  da’  pri- 
mi anni  fu  ammaellrato  nelle  difcipline  liberali , nel- 
le quali  tanto  in  breve  fi  avanzò  , che  per  la  fua 
manfuetudinc , benignità,  ed  altre  virtù  fi  avvegnaché 
folle  ancora  gentile)  era  a tutti  cariflimo.  Giovane, 
cosi  efigendo  le  leggi  Romane,  applicolfi  alla  mili- 
zia, ma  conofcendo  col  divino  ajuto,  elTerc  fuperfti- 
ziofo  il  culto  , che  da’ Gentili  a’ loro  Dei  prtllavali 
Inficiata  la  bugiarda  religione  di  quelli  ufci  dalle  te- 
nebre del  gentilefimo,  ed  aprigli  occhi  della  mente, 
e del  cuore  alla  luce,  e alla  grazia  dell’  Evangelio, 
quantunque  gli  fi  opponeflcro  i Genitori,  e volle  ef- 
fere  battezzato;  dal  qual  tempo  tutto  fi  diede  alle 
opere  di  pietà,  e allo  fttidio  delle  fiacre  Lettere  per 
mezzo  delle  quali  in  tal  guifa  nella  religione  criflia- 
na  fi  afiòdò,  che  mai  più  in  avvenire  lo  poterono 
nè  le  lagrime  de’ congiunti , nè  le  preghiere  di  alcu- 
no rimuovere;  e maggiormente  in  quello  fiuo  propo- 
nimento fifloffij  che  parlando  un  giorno  djl  vero  Dio 
alla  prefenza  de’  fuoi  Genitori,  e di  una  gran  mol- 
titudine di  Popolo,  il  tempio  di  Giove,  e la  di  lui 
Statua  ad  una  improvvifa  feoffia  di  Trcmuoto  rovi- 
narono. 

547.  Avvertito  di  poi  in  un  prodigiofo  fogno  ab- 
bandonò i Parenti,  e la  Patria,  e porroffi  in  com- 
pagnia di  Emilio  Germano , e Valentino  in  Italia,  e 
quindi  pervenne  in  Milano,  ove  encomiando  con  quel- 
la 
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la  libertà , e coftanza , che  ad  un  vero  feguace  di 
Gesti  Crifto  conviene,  le  verità  Evangeliche  fu  per 
la  non  ancora  eftinta  perfecuzione  di  Diocleziano  , e 
Maffimiano  coftretto  di  là  a partire.  Lal'ciato  Mila- 
no giunfe  con  li  ftclfi  fuoi  Compagni  a Roma:  quivi 
vilitati  i fepolcri  de*  Santi  Apolidi  Pietro , e Paolo  colla 
dovuta  riverenza, fu  cortefemente  ricevuto  infuaCafà 
da  un  Soldato  il  cui  nome  era  Glaniano,  ed  ivi  avendo 
con  la  virtù  di  Dio  rifanata  da  un  fluirti  di  fangue,  acuì 
per  il  corfo  di  anni  cinque  era  Hata  foggetta  la  dì 
lui  figlia  aggiunfe  a’  legnaci  di  Crifto  la  medefima  , 
i Genitori,  e tutta  la  di  lui  Famiglia;  e reftituì  nel 
tempo  fteflo  la  villa  ad  un  cieco  ,il  quale  di  poi  co- 
raggiofamente  confefsò  ellcreilvero  Iddio  quegli  , che 
per  tale  era  riconofciuto , ed  adorato  da  Settimio . 

548.  Frattanto  la  pietà,  e le  altre  di  lui  virtù  lo 
refero  noto  a Marcello  1.  il  quale  allora  governava  la 
Chiefa  di  Gesù  Crifto.  Quelli  lo  promofle  a’  Sacri 
Ordini,  e finalmente  addoffandogli  l' Apoftolico  inca- 
rico decornilo  col  Vefcovado  della  Città  di  Jeli.  Qu\ 
giunto  Settimio  e fattoli  torto  a parlare  con  Floren- 
zioGiudicc  Confolare  ,da  cui  fu  richicftodel  motivodel- 
la  fua  venuta,  e ordinandogli  di  lacrificare  agli  Idoli,  a 
chiare  note  collantemente  rifpofe,  che  era  Criftiano  , e 
che  era  fiato  quà  mandato  dal  Sommo  Pontefice  Ca- 
po della  Chiefa  affine  di  diftruggere  le  opere  del  De- 
monio, e recare  il  lume  delle  verità  Evangeliche  al- 
le genti,  che  ne  avevano  bifogno,e  ammaettrarli,non 
doverli  a’  Dei  bugiardi  preftar  quel  culto,  che  uni- 
camente era  al  vero  Dio  dovuto.  Montato  in  udir 
tali  voci  il  Giudice  iji  furore  t^nto  sdegno  concepì 
contro  il  Santo  Vefcovo.che  intimogli  aopo  la  bre- 
ve dilazione  di  cinque  giorni  o di facrificare  agl’ido- 
li, o di  perdere  adatto  ogni  l'peranzadi  più  vivere. 
Non  fecero  imprdfione alcuna  nel  Santole fue  minacce, 
e pafsò  quello  tempo  in  fare  al  popolo  lunghi  ragio- 
namenti ripieni  di  celefte  dottrina  fulla venta,  e full’ 

Z z cccel- 
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eccellenza  della  religione  Criftiana,  in  attedato  del- 
la  quale  redituì  con  un  fegno  di  Croce  la  falute  ad 
un  Paraclito,  e riduflc  fra  molti  altri  alla  vera  fede 
anche  Marenzia  figlia  del  divifato Giudice  Florenzio, 
la  quale  ancora  fu  coll’  acqua  prodigiofamente  da 
un  S'affo  ufeitafeosì  Iddio  volendo,)  battezzata,  e 
quello  miracolo  fu  valevole  a chiamare  all’  Ovile  di 
Gesù  Crida  quaft  tutti  quelli,  che  ritrovaronli  pre- 
fenti.  Se  Florenzio  non  potè  non  ammirare  un  si 
ftrepitofo  prodigio  non  potè  altresì  trattenere  1*  im- 
peto del  tuo  furore,  onde  acccfo  ordinò,  che  nello 
fteflb  luogo,  dove.  fuM^renzia  battezzata,  folle  al  S. 
Vefcovo  tagliata  la  teda  j il  che  fu  in  un  fubito  efe- 
guito,  e in  tal  modo  compiè  lagloriofa  carriera  del- 
la fua  confcflione»  Fu  uin.dcoftj  il  Sacro  Corpo  pre- 
da da  Criftiani,  e portato-  dentro  la  Città  e dopo 
averlo  unto  con  uguenti,  e con  aromati  condito  lo 
feppellirono- 

549**  Ne’  fnflfeguentt  tempi  Siccome  le  fpelse  guer- 
re, ed  altre  calamità  infeliarono  V Italia  colla  rovi- 
na de’  Popoli , cosi  peri  ancora  la  memoria  del  luo- 
go, in  cui  il  fuddetto  Corpo  giaceva,  ma  finalmen- 
te per  la  Dio  grazia  dopo  lo  fpazio  di  mille  cento 
fèdùnta,  e più  anni,  e precifamenre  nell’  anno  di 
noftra  falute^  1469;  riufcl  a TommafoGhìJtlieri  Vefco- 
vo di  Jefl  di  ritrovarlo  , e trasferirla  nella  Chiel’a 
Cattedrale  già  prima  alla  memoria  dì  si  illuflre  Mar- 
tire fabbricata  - Qui  poi  collocato  in  una  profonda 
foffa,  piuttoflo  afhn  di  fortrarlo  alla  notizia  de’ po- 
deri, che  di  dargli  una  decente,  e convenevole  fe- 
poltura',  e per  il  corfo  di  molti  anni  ivi  negletto 
giacendo,  P avveduta  pietà  di  Tiberio  Cenci  Vefcovo 
Fa  lcovrì,  e la  pia  munificenza  del  Cardinale  Scipio. 
ne  Borgbcfe  rìpoftolo  in  una  più  decente  Urna,  volle 
eon  preziofo  fepolcra  di  marmo  onorarla  Tanno  del 
Signore  1^24* 

5^ó‘.  La  Città  di  fu  poi-  Tempre  f«dit*  dì  Co 
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lennizar  ciafcun  anno  con  gran  fefta  il  giorno  dal 
gloriofo  Tuo  trionfo  nel  dì  22.  di  Settcmhrc  com?  5 
ha  non  meno  dal  Sinodo  del  Vefcovo  Marto  ^grippa 
D andini , dove  nel  Capitolo  quinto  li  dice  S5  Fefium 
Sanili  Scptimii  Epifcopi  , & Martirir  22.  Septcm- 
tris  e che  da  un  atteftato  del  detto  Mon/ìg.  Tiberio 
Cenci  del  feguentc  tenore  ts  Tiberius  Cincius  De/,  ir 
Apojìoliac  Sedis  grafia  Epifcopus  JEfinas . Uni  ver  fi  s , & 
ftngulis  prxfentes  noflras  in/peiluris , vifuris  pariter , & 
audituris  fidcm  facimus , & atteftamur , qualiter  in  no- 
ftra  JF.Jtna  Cattedrali  Ecclefia  die  vige fi ma  Jecunda 
Septembris  folemniter  celebra  tur  fefìivitas  S.  Scptimii 
Epifcopi,  ir  Martiris  , ir  noftra  Ecclefi a Patroni  :=  Nel 
giorno  poi  16.  del  luddettoMcfe  di  Settembre  incomin- 
cia una  bellilfima  fiera , la  quale  poi  termina  nel 
di  26  c quella  fi  folca  fare  fin  dall’  anno  1304.,  e 
in  quei  antichilfimi  tempi  era  di  affai  maggior  du- 
rata dei  prcfenti , poiché  incominciava  nel  di  22.  di 
Settembre,  e terminava  nel  d'i  15.  di  Ottobre , come 
s’  ha  da  un  Libro  fegnato  lett.  C.  cart.  29. 

Il  fecondo  Vefcovo  dopo  San  Settimio  fu  Marcia- 
no, che  intervenne  al  Concilio  Palmenfe  detto  Ro- 
mano P anno  501.  celebrato  fotto  Celio  Simmaco,, 
che  tenne  la  Sede  Apollolica  per  anni  quindici , e po- 
co meno  di  otto  Meli,  e mori  a’  19.  di  Luglio. 

Il  Terzo  Fu  Calempiofo , le  di  cui  olfa  fcpolte  af- 
fieme  con  quelle  di  Marciano  furono  dal  Cardinale 
Tiberio  Cenci  dalla  Chiefa  di  S.  Niccolò,  che  pria 
era,  come  già  vedemmo.  Cattedrale,  trafportate  nell’ 
antica  oggi  r’ fabbricata . 

Ilquario  inOne/ìo ìovveroOnoratof]  quale  regnando 
Agatone  Papa  intervenne  al  Concilio  Coflancino;  oli- 
tano l’anno  68o.quellcCorcil'oGeneiale fu dettoCcflan- 
tinopolitano  VI  , in  cui  v*  intervennero 289.  Ve’! covi* 

Il  Quinto  fu  Pietro  noverato  fra  Padri  del  Con- 
cilio Romano  fot' o 7.acc6eria  Papa  l’anno  742.  iS 
tempo  di  Carlo  Magno  Imperadore» 

Il  Sello  fu  Giovanni , che  come  abbiamo  prefTo  il 
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Baronio  intervenne  l’anno  82 6.  al  Concilio  Roma- 
no fotto  Eugenio  Papa  IL  riconofciuto  tale  nell’ anno 
824.  da  Lotario,  che  colla  fuaprefenza  eftinfe  loScif- 
ma,  che  affliggeva  la  Chiefa  a cagione  dell’  Antipapa 
Zimino. 

Il  Settimo  fu  Anaftafio , che  dell’anno  8 5 j.  regge- 
va quella  Chiefa , e di  cui  ne  fa  menzione  il  foprad- 
detto  Baronio. 

L’  Ottavo  Vefcovo  fu  Everardoy  che  intervenne 
al  Sinodo  dì  Ravenna  celebrato  lotto  Papa  Giovanni 
XIII  nell’  anno  967. 

Il  Nono  fu  Rainaldo , che  intervenne  al  Concilio- 
Latcranenfe  III.  e Generale  II.  nell*  anno  1179.  re- 
gnando Alejfandro  III.  Vi  furono  prefenti  a quello  Con- 
cilio trecento  Vefcovi.  Quello  Vefcovo  nell’  anno- 
1164.  nel  di  cui  tempo  era  già  flato  alla  Città  di 
Jefi,  come  rubelle  alla  S.  Sede , minacciato  1 ’ inter- 
detto, ottenne  dal  divifato  Pontefice  Alejfandro  III. 
la  grazia  di  poter  percipire  li  frutti  della  Menfa  nel 
cafo  della  privazione  della  Sede  Vefcovile  , a condi- 
zione però,  che  fi  rìtiralfe  in  un  luogo  della  fua 
D iocen , ed  ivi  partecipale  di  quelli , ma  non  come 
Vefcovo  di  Jefi. 

Il  Padre  Buffi  nella  fua  Storia  di  Viterbo  a carte 
361.  rapporta  un’  Ifcrizione  , da  cui  apparifee , che 
tra  gli  altri  Vefcovi,  che  nell’  anno  1196.  interven- 
nero alla  folenne  Confagrazione  fatta  in  Roma  dal 
Pontefice  Celerino  HI.  della  Chiefa  di  S.  Lorenzo  in 
Lucina  ora  de’ Cherici  Minori,  vi  fu  prefente  anche  ìl 
Vefcovo  di  Jefi, come  ivi  fi  legge  f=A.  zEsinus  ss  e in 

Jiucfto  cafo  farebbe  flato  quelli  il  Decimo  nollro  Vc- 
covo.  Ma  la  verità  fi  è,  che  febbene  li  caratteri 
della  lapida , che  ancora  fana , e intiera  fi  conferva 
fieno  alcun  poco  confumati  ; tuttavia  oflervati  da  noi 
con  molta  diligenza  vi  abbiamo  letto  ss  A.  Areti- 
nus  ss-  non  già  A.  iEsiNus,come  per  Lnawcrtenzadal 
Buffi  fi  fcrifle . 

- Il 


-D  ig  it  iz  etì-by  4à©og  le 


LIBRO  V.  CAP.  IV.  367 

Il  Decimo  fuGr;V«rf/is,chein:erveriner  anno  1197.  X. 
alla  Confagrazione  della  Chiefa  di  Santa  Croce  dell’ 

Avellana. 

L’  Undecimo  fu  Crcfccnzo , che  Dell'anno  1107.  go-  xi. 
vernava  quella  Chiefa,  come  s’  ha  dal  Padre  Abate  To.  1.  pag. 
Ferdinando  Ughellio  , che  cosi  dice  ***' 

Crescemtius  an.  1107.  regebat  JEfinum  Ovile , ut  na- 
bis  innotuit  ex  pubblica  ìnjlrumcnto  ramato  ab  Violina 
Joannis  Joditc  exijlente  in  Archivia  Priorati . Lucent ius. 

Il  D loiecimo  fu  Severi  tà , che  vilfefotco  Gregorio  XU. 

/X. , e di  elfo  nell’  Architrave  delli  Porta  maggio- 
re dell’  antica  Cattedrale  leggeanfi  {colpite  in  mar- 
mo q ielle  parole . Anno  Doni.  MCCXXXII.  tempore  D. 

Gregorii  Papa  Domini  Fri derici  Imperatorie , & Domini 
Severini  Epifcopi  JEJini.  Mag.  Georgius  Deumo  Civis 
JEfinus  fecit  hoc  opus.  Il  fudietto  Vefcovo,  e Maga- 
lotto  fuo  Nipote  adiomandarono  nell’  anno  1235.  a 
quello  Pubblico  la  Cittadinanza,  e promifero  di  per-  A .. 
petuamente  ab  tare  nella  Città , come  s’ha  dal  Libro  pr, n 
primo  fegnato  a carte  48. 

Il  Decmoterzo  fu  Fra  Gualterio  dell’  Orline  de’ 

Minori,  di  cui  , come  aflerifee  il  P.  Sbaraglia  nel  3 p18- 
fuo  Bollarlo  Francefcano  ignonfi  il  precifo  tempo  del- 
la fua  pmmozioie  , bensì  li  fa, che  folTe  promolTo  da 
Innocen  '.io  IX-,  che  rimolTe  dal  Vefcovado  Armantio 
dal  Capitolo  eletto- 

Il  Decimoquarto  fu  Crefc.trz.io  de’  Frati  Minori  xiV. 
eletto  nell’  anno  1251.  dal  fuddetto  Innocenzio  IV..  Ufi1*1-  lui. 
Quello  Vefcovo  ebbe  lite  nel  n6r.  col  Comune  di  Jefi  ** 

per  certe  pretenlioni  dal  medefimo  Comune  fufeitate 
fopra  il  Poggiofammarcello;  Efebbene  nella  fentenza 
data  da  Bcrnebeo  de’  Tebaldi  Giudice  di  Jefi  folle 
decifo,  che  tanto  la  foggezione  de’  Popoli,  c la  de- 
Ainazione  de’  Confoli,  quanto,  anche  1’  impofizione 
delle  Collette,  e lo  ftabilimento  delle  Cullodie  al 
d;vifato  luogo  fpettaflc  al  Vefcovo,  come  tuttocìò  Likfegoit* 
eoa  molto  altra  di  più  li  legge  nella  detta  Sentenza  *»  C.cu* 

Tutta-  ,,fc 
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Tuttavia  ficcome  fu  in  ella  dichiarato,  eb«  il  Co- 
mune di  Jcfì  avea  nel  divifato  Cartello  il  gius  non- 
meno  di  cortringere  gl’  Uomini  l'uddetti  di  andare 
nelle  Cavalcate,  ed  Efcrciti,  che  di  efcrcitare  fopr& 
de  meddimi  alcuni  altri  atti  giurisdizionali;  Così  da 
'queflaScntenza-appellò  ilfoprannomato  Vefcovo . Furo- 
no ancora  fri  il  medefimo,e  il  P. Fra  Ardizone Do- 
menicano allora  Priore  della  Chiefa  di  S.  Agortino, 
in  òggi  di  S.  Pietro  Martire , fatte  varie  tranfazioni. 

Il  DecimoqU'nro  fuBonagiunta  non  Bottavita  come 
afler  fee  il  P . Ab.Ughellio  nei  Temo  i.  della  fua  Italia  Sa- 
cra Marcheggiano  dtll’  Ordine  de’  Minori  già  Com- 
pagno del  B Giovanni  da  Parma  Minirtro  Generale 
come  ci  fa  fa  pere  1’  cruditilfimo  P.  Sbaraglia.  Que- 
ffn  Vefcovo  fu  dalla  Sede  di  Recanati  da  Urbano 
IV.  che  per  la  difubbidienza  verfo  il  Romano  Pon- 
tefice privò  quella  Città  del  Vefcovado  trasferito  a 
querto  di  Jefi  nell’  anno  1264.,  come  s’  ha  da  Die- 
go Calcagni  nella  Storia  di  Recanati  alla  pagina  125. 
e ci  viene  ciò  anche  confermato  dal  divifato  P.  Sba- 
raglia , dove  nelle  note  alla  pag.  529.  così  dice  zz 
Ven.  Fratri ....  Eonajuntta  ex  Ordine  Min.  hoc  anno 
idibus  Cttobris  e Recinaten.  ad  JEJìnam  Ecelefiam 
■translato. 

Il  Decimofefto  fu  Uguccione  Vefcovo  di  Pefaro 
il  quale  nell’  anno  1268.  fu  da  Clemente  IV.  trasferi- 
to a quella  Chiefa  per  non  aver  voluto  accettare  que- 
llo Vefcovado  Rambctto  Cappellano  del  Cardinale  di 
S.  Maria  in  Cofmtdin,  che  dal  Capitolo  era  fìnto 
eletto,  e che  fu  poi  prefeelto  Vefcovo  di  Camerino 
da  e^uel  Capitolo,  e confermato  da  Papa  Onorio  IV. 
nell’  anno  1285. 

Il  Dccimofcttimo  fu  Giovanni  non  coriofciuto 
dall'  Ughellio  che  intervenne  alla  Confngrazione  del- 
la Chiel'a  delle  Monache  di  San  Salvatore  preflò  le 
Mura  di  S.  Severino,  che  feguì  nell’  anno  1289.  fat- 
ta , come  s ha  dado  fìcfìo.Gttaviol urebi , dal  fopran- 
nomato  Rambotto . U 
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R Decimottavo  fu  Giovanni  Ormano  eletto  1’  an-  xvur. 
no  ligi,  che  fu  poi  da  Niccolò  I V.  mandato  legato  al  Zaccar.  au- 
Rc  di  Ungheria , e di  poi  fu  da  Bonifazio  Vili,  dal- 
la  Chiefa  di  Jefi  trasferito  nell'anno  1295.  allaChie-  er‘  0 
fa  di  Olimo.  Qcufto  Vefcovo  nel  Mefe  di  Genna- 
jo  del  1294.  trovato  reo  di  molti  enormi  delitti 
Simone  Priore  della  Chiefa  di  San  Benedetto  de’  ìn\lb' 
Frondigliofi  l’obbligò  a rinunciare  il  detto  Priora-  Dgo.fit. D. 
to , che  poi  conferì  a Giovanni  Benvenuti  di  Cingo- 
li Canonico  della  Cattedrale  di  /eli, che  pacificamen- 
te lo  pofledette  inlino  al  Mefe  di  Agofto,  nel  qual 
tempo  portatoli  il  detto  Simone  con  Uomini  Arma- 
ti alla  divifata  Chiefa  di  notte  tempo,  e gettate  a 
terra  le  muraglie  , ed  entrato  in  Cafa  fece  man  balla 
fopra  gl»  Abitami  , ma  invocato  dal  fopraccennato 
Vefcovo  il  braccio  Secolare,  e accori!  torto  alla  dif- 
fida non  me  no  della  Chiefa,  che  delle  Perfone  e gli 
felini  , e Contadirti,  furono  i delinquenti  preli,  e con- 
dotti in  Jefi,  e convinti  rei  del  commcflò  attentato  fu- 
rono- gaftigati.  Quello  Hello  Giovanni  fcomunicò  una 
volta  il  Pubblico,  ed  il  Conliglio  di  Jefi,  morì  poi 
in  Qfimo  nell'anno  1^17.  ed  ivi  col  titolo  di  Bea* 
to.  fi  venera  s 

* Il  Decimonono  fu  Leonardo,  il  qual©  nell”  anno  XIX, 
729-5.  fu  da  Bonifazio  Vili,  dal  Vefcovado  di  Alatri  ' 
trafportato  a quello,  di  Jefi.  Fu  da.  Clemente  V.  al 
«nedefimo  commelTi  1’  inquifizione  contro  i Tempia-  "* 
rj,  e nel  tempo  fteffo,  di.  fare  pubblicare  nella  Pro- 
vincia della.  Marca  l'approvazione,  o conferma  di  . • 
tutte  le  Sentenze  delli  Rettori  della  Marca  pronun- 
ziate contro  gli  Anconitani , ed  Afcolani,  come  s’ha 
4alle  Bolle,  che  li  danno  nella  noftra  Appendice  a 
carte  5}.,  c 6-8.  Quello  Vefcovo  vendette,  alla  Co- 
munità di  Jefi  il  Poggiofammarcello,  ed  altri  luo-. 
ghì  nell’anno  rjor..  e con  i danari  da  fimi!  vendita 
ritratti  comprò  nel  d\  io,  di  Luglio  del  ijoi  altri 
Beni,  come  s‘  ha  da.  varj  Stronfienti  di  Compra,  ^ntrc"i7,‘ 
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che  li  leggono  in  una  Pergamena  del  Libro  fegnato 

lett.  C.  a carte  112. 

11  Ventèlimo  fu  Francefco  Alfani  Peruginp  Nipo- 
te di  Bartolo  celebre  Giuriiconfulto.  Eiiendo  Chie- 
rico della  Chiefa  di  S.  Martino  de'  Colli  Diocefi  di 
Perugia  fu  dal  Capitolo  eletto,  e da  Clemente  V.  1' 
anno  1312.  confermato  Vclcovo  di  Jefi. 

Il  Vcntelimoprimo  fu  Franccjco  Giordani  Spoletino  , 
e da  altri  de’  Brancalconi  Nobili  d’  Urbino  eletto 
Vefcovo  di  Jeli  1’  anno  1342.,  che  fu  SuccelTorc  del 
foprannomato  Monfig.  h raicefco  , da  Clemente  VI. 
promoflo,  e da  quelta  Chiefa  fu  poi  a quella  di  Ur- 
bino nell’  anno  1348.  traslatato. 

Il  Ventefìmofecondo  fu  Niccolò  da  Pija  Rcligiofo 
Eremitano  di  S.  Agoftino  eletto  nel  1349  Quello 
Vefcovo  per  mancanza  di  rendite  non  potendo  dar 
compimento  ad  alcune  fpefe  alla  fua  Chiefa  uccella- 
ne diede  in  affitto  per  tre  anni  alla  Comunità  di 
Jefi  per  cinquanta  Fiorini  d’  Oro  nonmeno  tutti  i 
Beni  fpettanti  alla  fua  Menfa  Vefcovile,  che  le  ob- 
lazioni, che  ne’  giorni  di  Domenica,  e nelle  al- 
tre maggiori  Solennità  folcano  fa  rii  tanto  alla  Chie- 
fa Cattedrale,  ehe  alle  altre  di  S.  Fiorano,  c di  S. 
Maria  del  Piano , come  s’  ha  da  un’  Hfromento  ce- 
lebrato forto  il  di  30.  Novembre  1358.  che  fi  con- 
ferva in  quefla  Segretaria  Priorale. 

Il  Ver.tefimcterzo  fu  Pietro  di  Criflofaro  Tcrgbefi 
nobile,  e Patrizio  di  Sima  erme  s’  ha  da  qtnfte  pa- 
role del  P.  / bate  Ughtliio  tz  Petrus  Cbrif efori  Pur- 
gbefii  Nobilis  Senenjts  hac  irfula  ornabatur  anno  circi - 
ter  1380.  ut  ex  Sten, ma  te  genealogico  bujus  Fumili*  a 
Celfo  Cittadino  confetto  zidere  licet . Ex  Vgurgerio  in 
Pompis  Senenfibus  p.  1. 

11  Vcn.eiinioquarto  fu  Bernardo , che  poi  mori  nell* 
anno  1391. 

Il  Vencefimoquinto  fu  7 (rr.tnafo  Perleoni  Roma- 
no, il  quale  dopo  di  edere  fiuto  nell’  anno  1391. da 

Bonifazio 
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bonìfaxi # IX.  trafportato  dalla  Chiefa  d’  Afcoli  a que- 
lla rinunziò  poi  il  Vefeovado,  e abbracciò  1'  Iftitu- 
to  di  S.  Benedetto. 

11  Ventefimofcfto  fu  Luigi  di  Francefco  Abate  del 
Moniftero  di  S.  Paolo  prclfo  la  riva  del  Fiume  Ar- 
no nella  Diocefi  di  Pifa  dell’  Ordine  di  Vallombro- 
fa,  il  quale  fuccedette  nell’  anno  1400.  al  fopraddet- 
to  Monfig.  Tommafo  in  quello  Vefeovado,  e dove 
poi  morì  nell’  anno  1405. 

Il  Ventefimofettimo  fu  Jacopo  Bowripofi  Perugino 
Priore  del  Moniftero  di  S.  Lorenzo  da  Monte  Pe- 
riolo  Famigliare  d ' Innocenzio  VII.  da  cui  fu  nell'an- 
no 1405.  eletto  Vefcovo  di  Jefi. . Intervenne  quelli  al 
Concilio  di  Coftanza  celebrato  nell’anno  1414.  e di 
poi  fu  nel  1418.  eletto  Vefcovo  di  Narni.  In  tem- 
po di  quello  Prelato  fi  ritrovò  nuovamente  il  Sacro 
Corpo  dell’  invitto  noltro  Martire  San  Fiorano,  co- 
me dimollrammo  nell’  anno  1411. 

Il  Ventefimottavo  fu  Biondo  de’ Conchi  Cittadino, 
e Canonico  di  Spoleti,  il  quale  fu  nell’  anno  1418. 
eletto  Vefcovo  di  Jefi  nel  tempo,  in  cui  il  Sommo 
Pontefice  Martino  V . di  Cafa  Colonna  rifiedeva  nel- 
la Città  di  Coltanza. 

Il  Ventefimonono  fu  Lazzaro^  che  appena  com* 
parfo,  tolto  difparve,  eirendo  fiato  dalla  morte  tolto 
di  Vita  nell’  anno  1425. 

Il  Trentefimo  fu  Innocenzio  foftituito  da  Martino 
V.  nel  di  2.  d’Ottobre  del  detto  anno  142  j.  al  fo- 
prannomato  Lazzaro.  Fu  al  detto  Prelato  ingiunto 
da  Eugenio  IV. , che  fu  di  Martino  V.  il  Succcflore, 
di  ordinare  a Benedetto  Giudeo  abitante  in  Jefi  di 
non  efigere  le  ufure  al  trenta  per  cento  , ma  fi  do- 
vefie  foltanto  contentare  del  dodici  per  le  pallate,  e 
del  quindici  per  le  future,  come  s’  ha  da  una  Bol- 
la di  Eugenio  IV.  in  data  delti  21.  Novembre  1443. 
che  fi  conferva  in  quefia  Segretaria  Priorale  in  un  libro 
fegnato  let.  B.  ,e  che  diamo  nell’ Appendice  a car.  88. 
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Quello  llellb  Prelato  andò  a Fabriano  a ribenedire  la 

Chiefa  Principale  nell’  anno  1436. 

Il  Trentefimoprimo  fu  Tomnafo  della  nobile  Fa- 
miglia Ghifiheri  noftro  Cittadino  ornatilfimo  in  o»ni 
genere  di  rirtù.  Fu  Egli  creato  Vefcovo  di  quella 
Patria,  e dopo  aver  con  molta  fua  lode  retta  per 
molti  anni  quella  Chiefa,  terminò  finalmente  nell’ 
anno  1505.  i fuoi  giorni,  c fu  fepolto  avanti  l’  Ai- 
tar Maggiore  dedicato  a S.  Settimio,  il  di  cui  Cor- 
po eflo  ritrovò  nell’  anno  1469.,  e dove  nell'antica 
Cattedrale  li  leggea  quell  Epitaffio 

JJreful  intrt  Unu  Thomas  IGIerius  irta 
Stellifer  arma  gereos,  h*c  facra  luflra  novem 
MOV.  die  VI.  Jtaaià 


Un’ altro  ancora  fcolpito  fc  ne  vedeva  nella  fuddet- 
ta  Chiefa  avanti  1*  Altare  di  S.  Carlo  , dipoi  di 
S.  Biagio,  Ch'Egli  medefimo,  mentre  vivea  , edificò  per 
la  fua  Famiglia,  ed  è il  feguente 


Th.  Ifilerius  XiGnus  Pònt.  venuftifs.  & ho- 
nertifs.  D.  Lucrecis  Ifil.  Nepoci  fu*  chjrifs. 
ac  toti  fintili*,  ejufque  porteria  , & monu- 
mentimi, & Sacellum  hoc  in  fui  memoriam 
pofuit , dicavit  MCCCCC. 

Inavvertentemente  fcriffeil  P.  Ab.  Ughellio  nella  fua 
Italia  facra , che  quello  Prelato  folle  flato  Famiglia- 
le^ d I/mocenzio  Vili. , poiché  molti  anni  prima  era 
già  Vefcovo  di  Jefi,  avendo  egli  ritrovato  il  facro 
Corpo  di  S.  Settimio  nell’  anno  1469. , e Innocenzio 
fu  creato  Papa  nel  di  29.  Aprile  dell’  anno  1484. 
Oltre  di  che  clTendo  morto  nell’ anno  1505.  non  avreb- 
be in  quello  calo  retta  per  nove  iuftri  quella  Chie- 
fa . In  tempo  di  quello  Prelato  fegui  la  Traslazio-  ’ 
ne  del  Corpo  di  S.  Romualdo  , come  accennammo 
nell’  anno  1480. 

Il  T rentelìmofccondo  fu  Angiolo  Rapanti  figlio  di 

Bonunzio 
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Bonunzio  nobile  di  Jefi  Cameriere  fecreto  del  Ponte- 
fice Giulio  IL,  da  cui  fu  nell’  anno  1 505.  eletto  Ve- 
feovodi  quella  Città,  e refle  con  fommafua  gloria  quella 
Chiefa  fino  all’anno  1515.,  in  cui  carico  dimeriti, 
con  univerfale  difpiacere  di  tutti  diede  piamente  fine 
ai  fuoi  giorni,  e fu  fepolto  nella  Cattedrale,  dove 
in  un  Sepolcro  di  Marmo  appreflò  il  Padre,  e Zii  a* 
quali  nell’  anno  medefimo  1'  avea  egli  preparato , fi 
leggea  nell’  antica  Chiefa  quello  Epitaffio 


Hugolìno  hujus  EccleG*  Priori  C»n  , fi  Bonuti- 
tio  Bonfiiio,  & Aotoadlo  ger.  Fratribus  de  Ripa»»  , 

tibus,  Angelus  Bonuntii  Filius,  Prior  ante» 

& Can.  ac  Julii  II.  Pont.  Max.  farailiaris  JE- 
fii  Epifcopui  creati»,  Genitori,  & Patruis,  ac 
corurn  poftens  pientifs.  pofuit  M DX  1 1 I. 

. -1  r.  • 

Olire  al  fuddetto Epitaffio  fcolpito un’ altro  fene leg- 
gea fatto  da  Tiberio  Ripantt  di  lui  Fratello  in  me- 
moria del  divifato  Prelato  del  feguente  tenore 


Angelo  Ripantio  Patrizio  /Elmo,  qui  ob  egregia 
merita  a Julio  II.  Pontifice  in  Cubiculum  afeitus , Sacef- 
dotiisque  , & honoribus  abundè  auftus , demum  £Gncn> 

Eccl.  pi{feflus  eft,  in  qua  & divinum  culium 
collabentem  rcftituit,  & Epifcopìum  a CCCC.  uf- 
que  annis  dirutum  propria  impania  magnifici  in* 
fìauravit,  cum  vix  ann.  VÌI.  Meni  V.  ci  pr(fuidet,  0-  « 

biit  lummo  omnium  muore , & deGdcrio  annum  a- 
gens  iEtat.  LXIII.  Meni.  V. 

Tiberius  Kipantius  Fratti  Benemerenti  poluit . 


Il  Trentefimotcrzo  fu  Pietro.PaoloVenanzi da  Spel-*  XXXIII. 
lo  eletto  nell’anno  isij.Vefcovo  di  quella  Città  da* 

Leone  X 

Il  Treiitefimoquarto  fu  Antonio  Venanzi  Nipote  del  XXXIV. 
fuddetto  Pietro-Paolo , di  cui  fu  Suffraganeo  , e do- 
po la  di  lui  morte  reftò  SuccelTore-  L)a  quello  Ve- 
fcovo  fu  fotto  il  di  12.  Maggio  dell’ anno  1 540.  con- 
ceduta alla  Compagnia  del  Buon  Gesù  la  Chiefa  ,e 
Fabbrica  con  tutto  il  redo  di  S.  Maria  del  Portone. 
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Paisà  a miglior  Vita  nel  detto  anno  1540.  effendi» 

Papa  Paolo  III. 

Il  Trentefimoquinto  fu  Benedetto  Converfìni  Pifto- 
jefe  eletto  Vcfcovo  di  quella  Città  dal  fuddctto  Pao- 
lo III.  nell’anno  1540.  Fu  Egli  prima  Vicelcgato  di 
Bologna,  e di  poi  Prefetto nonmeno  della  Romagna, 
come  s ha  da  un'  antica  Lapide  celiente  nella  Po- 
lla detta  la  Marotta , che  di  altri  Luoghi  della  Giu- 
risdione  Pontificia.  Mentre  quello  Prelato  li  trova- 
va Governatore  di  Faenza  clamino  i Miniltri  di  Ma- 
latella  di  Perugia  fpediti  al  Re  di  Francia,  che  fu- 
rono arreftati  dal  Legato  di  Romagna. 

Il  Trentefimofcllo  fuPietrodcl  Monte  Fiorentino  fi- 

{lio  di  Cecco  Guidotti,e  di  Margherita  Fabiani  del 
lonte  figlia  della  Sorella  di  Vincenzio  Padre  di  Giulio 
111.  Sommo  Pontefice  , da  cui  come  luo  Confubrino  fu 
adottato  nella  fua  Famiglia  del  Monte  alfieme  con  Cri  fio- 
faro  Cardinale  Malfil ienfe, ed  altri  Fratelli . Mentre  era 
ancor  Giovane  ricevette  la  Croce  della  Religione  Gerofo- 
limitana  ; Dipoi  dal  fuddctto  Pontefice  Giulio  fu  dichia- 
rato Caflellano  della  Fortezza  di  S.  Angiolo  in  Ro- 
ana; E finalmente  venne  nel  di  3.  di  Luglio  dell’  an- 
no 1 s 53.  eletto  Vcfcovo  di  Jelì,  ma  prima  che  fof- 
fe  confacrato  lo  rinunziò  nell’  anno  fulfeguente  libe- 
ro nelle  mani  del  Papa,  e fu  prefcelto  per  Ammi- 
raglio, Capo,  come  chiamanodella  lingua  Italiana, 
Generale  delle  Galere,  e Priore  di  Capua;  E alla  fi- 
ne fu  nell’  anno  1568.  eletto  con  univerfal  piacere 
Gran  Maellro  del  fuo  Ordine  GerofoI imitano. 

Il  Trentefimofettimo  fu  Gabrielle  del  Monte  Fio- 
rentino figlio  di  Fabiano  , e Catterina  Roffetti  da 
Città  di  Cartello,  e Nipote  del  fuddctto  Pietro , e 
Pronipote  del  foprannomato  Pontefice  eletto  Vesco- 
vo di  Jefi  nell’  anno  1554.  Venne  quello  Prelato  in- 
caricato da  Paolo  IV.  di  ufare  tutte  le  poffibili  dili- 
genze, e tentare  tutte  le  maniere , affinchè  follerò  al- 
la Città  di  Jefi  reflituiti  i Tuoi  Beni  si  mobili , che 

{labili , 
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ftabili,  Crediti,  Danari,  Legati,  Privilegi,  Libri, 
Scritture  pubbliche, e private,  le  quali  cole  tutte  fi 
ritenevano  indebitamente  da  alcune  Perfone  nontneno 
Ecclefialtiche , che  Secolari,  e malfimamente  da  al* 
cune  Comunità;  E a quello  effetto  gli  concedette  tutta 
l’ autorità  di  potere  contro  gli  Occupatori , « Deten- 
tori procedere  con  fulminare  Ccnfure  , e abbifognan- 
do  prevalerli  ancora  del  Braccio  Secolare,  come  s’ha 
dalla  Bolla  fpedita  fotto  il  dì  12.  Aprile  1757.  che 
fi  conferva  in  quella  Segretaria  Priorale.  Fu  da  que- 
llo Prelato  coll’  alfifienza  dei  Vefcovi  di  Ofimo,  e di 
Sinigaglia  confecrato  nella  Chiel'a  Cattedrale  Vefco- 
vo  di  Ripa  Monfig.  Niccolò  d’ Aragona  Governatore 
della  Marca.  Intervenne  quello  Vefcovo  al  Concilio 
di  Trento,  e vifitò  per  ordine  del  Pontefice  Sifto  V. 
la  Chiefa  di  Loreto,  e dopo  aver  con  fommafuo lo- 
de retta  per  il  corfo  di  anni  42.  quella  Chiefa, mori 
finalmente  nell’  anno  1 5 97.  e fu  nell’  antica  Cattedrale  fc- 
polto  vicino  all*  Aitar  maggiore  colla  feguentc  Ilcrizionc. 

D.  O.  M. 

Gabrieli  ale  Monte  Chriflophori  Cardio. 

MafTilienfis,  & fratris  Perri  Hierofolyrai- 
tanorum  Magai  Magitlri  Nepoei  , & Julii  HI. 

Ponti f.  Max.  Pronipoti , qui  partor  ovium  , Se 
pater  paupcrum  per  XLII.  annos,  menf.  y dica  £. 
huic  Ecclcf.  prefuir . Trident.  Concilio  interfuit, 

Laurctanam  Ec  eie  fi  a tu  Siiti  V.  juflu  vifita- 
vit.  Obiit  5.  K.lcnd.  Mareii  MDIIIC.  anno 
actatis  fu*  LXXUI.  Silrius  de  Monte  Fratri  bene- 
merenti pofuit . 

Il  Trentefimoottavo  fu  Cammillo  Cardinale  Borghe- 
se , il  quale  dopo  la  morte  del  fopraccennatoJGabrie- 
le  fu  eletto  Vefcovo  di  queffa  Chiefa  nell’anno  1597 
e dopo  due  anni  rinunziò  il  Vcfcovado  a Marco  A- 
grippa  Band  ini . Fu  poi  Egli  nell’  anno  1605.  efalta- 
to  al  fupremo  grado  di  Sommo  Sacerdote  coll*  affii- 
mere  il  nome  di  Paolo  V. 

Il  Trentefimonono  fu  il  detto  Marco  Agrippa  della 
Nobile  Famiglia  Bandini  da  Cefena.Poco  tempo ref- 
fc  quella  Chiefa,  poiché  nell’anno  1603.  terminò  nel- 
la 


Et  Archi*. 
/E fino  libra 
legnato  litt. 
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la  propria  Patria  i fuoi  giorni  , ,e  fu  fepolto  nella 
Chiefa  di  S.  Francefco  nel  fepolcro  de’  fuoi  Maggio- 
ri, come  «'ha  dal  feguente  Epitaffio. 

Marco  A grippa:  V.  1.  Confi  Epifcopo  jEfin* 

Viro  gravi,  & Religiofo,  qui  Czfenz  obiit 
anno  Doni.  MUCHI.  XIII.  Kal.  Novemb. 

Aìutis  lux  XLVI. 

Paulo  Umilio  animi  nobilitate,  iogeoii , officij 
humanitatifque  fuavitatibus  przclaro,  nono 
kalcnd.  Stprcmbris  xtatli  fuz  miti. 

Fratribus  carifTimis  Anfelmui,  & Julius 
Fratrcs  hoc  Monumentum  pofuerunt. 

Quello  Vefcovo  celebrò  nell’anno  1600.  il  fuo  Si- 
nodo  in  Jefi.  Per  inavvertenza  fi  dille  dal  P.  Abate 
Ugbellio  nella  fua  Italia  Sacra  To.  i.  pag.  afy.  che  il 
medefimo  Vefcovo  ordinallè  la  Claufura  al  Moniftcro 
di  S.  Anna;  poiché  quando  Egli  mori  nettampoco 
era  di  quello  compiuta  la  fabbrica,  la  quale  termi- 
nò nell’anno  1607.,  come  in  detto  anno  vedemmo. 

XL.  Il  Quarantèiimo  fu  Pirro  Imperiali  da  Verdi  eletto 
Ughtl  ItaL  Vefcovo  di  quella  Città  dal  Pontefice  Clemente  Vili 
Sacr.  Tom.  nel  dì  28.  di  Gcnnajo  dell'anno  1604.  Quello  Prela- 
1.  pag.  2*5.  to  trasferì  le  Monache  di  S.  Chiara,  che  prima  era- 
no fituate  nella  parte  più  balla  della  Città  detta  la 
Valle  nella  Chiefa  di  S.  Bernardo  , in  oggi  di  quello 
Sig.  Marchefe  Pianctti , nel  nuovo  Moniftero  collo- 
cato  nella  Strada  del  Corfo.  Morì  poi  nel  1609. 

Xil.  Il  Quarantefimoprimo  fu  Marcello  Pignatelli  Ro- 
mano oriundo  da  Perugia  Cherico  Regolare  Teatino 
Fratello  carnale  di  Stefano  Cardinale  Pignatelli  , il 
quale  fu  dal  Pontefice  Paolo  V.  dopo  la  morte  di  Pir- 
ro eletto  Vefcovo  di  Jefi  nel  dì  13.  di  Gennaio  dell* 
anno  1609.,  o 1610. , c non  come  inavvertentemente 
fofpettò  l'Ughellio  nel  luogo  fopracitato,  dell’  anno 
1607.,  del  qual  tempo  non  era  per  anche  il  Vefco- 
vo Pirro  morto . Il  fuddetto  Marcello  con  fotnma  fua  lode 
efercitòla  carica  di  Governatore  della  Città  di  Loreto  , e 
accrebbe  oltremodo  il  Culto  verfo  la  SS.  Vergine  . 

Edifi- 
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Edificò  ancora  quella  parte  del  Palazzo  Vcfcoviledi 
quella  Città,  che  guarda  il  mezzo  giorno  , e diede 
alla  luce  alcune  E pillole  dirette  al  Clero,  e Popolo 
di  Jefi,  che  recano  al  'mede lìmo  Autore  gran  gloria. 
Terminò  poi  i fuol  ^giorni  nell’anno  i6n. 

Il  Quarantefimofecondo  fu  Tiberio  Cenci  Nobile  Ro- 
màno già  Canonico  di  S.  Pietro , il  quale  fu  da  Gre- 
gorio Xlf.  eletto  nell’anno  1621.  Vefcova  della  Città 
di  Jefi,. di  cui  era  prima  fiato  nell’anno  1612.  Go- 
vernatore. Di  poi  fu  da  Innocenza  X-  creato  Cardi- 
nale. Quelli  fu  Tlftitutore  delle  Convertite,  come 
altrove  vedemmo;  fece  da’ fondamenti  innalzare  non- 
men  la  Chiefa  della  Madonna,  detta  dell’ Olmo, che 
l’altra  di  S.  Rocco.  Ritrovò  Egli  il  Sacro  Corpo 
di  S.  Settimio  nafeofto da  Tommafo  Ghifilieri  già  Vefco- 
vo,  e donò  a quella  Chiefa  Cattedrale  otto  Candelie- 
ri d’argento,  colla  Croce  di  gran  pefo  noumeno, che 
di  nobile  lavoro.  Finalmente  dopo  di  avere  accon- 
ciato il  Palazzo  Vefcovile,  accrefciuto  di  fabbrica 
l’altro  della  Badia  di  S.  Benedetto,  e rettaconfom- 
ma  fua  gloria  quella  Chiefa  per  molti  anni  ; diede 
termine  alla  fua  carriera  con  univerfalo  difpiaceredi 
tutti  nell’anno  1653., e fu  nell’antica  Cattedrale  fc* 
polto,  dove  fi  leggea  quello  Epitaffio,  ; 

D.  O.  M. 

Tiberio  Cìncio  Patricio  Romano  Presb.  Cardio, 
poft  primaria:  in  Pontificia  ditione  Przfcduras 
fumata  cum  laude  adminiftratas,  poftque  S fi- 
na tn  Ecclcfiam  pari  piccate  diu  eretta  m ab  Inno- 
ccntio  X-  cogniti:  cclebratifquc  promcriti:  Parpu- 
ra, Urbe  jam  pridem  eioptante,  Orbi:  approba- 
tione,  decorato,  Marius  Cincius  Fratri  dulciflì- 
mo  pofuit . Obiit  die  XXVI.  Fcbruarii  Anno  Do- 
mini  MDCLI1I.  £tatis  fu*  Anno  LXX1II, 

Il  Quarantefimoterzo  fu  Corrado  Fcrrarefc, che  do- 
po effere  fiato  dalla  S.  Rota  promoflò  alla  Sacra  Por- 
pora, venne  eletto  Vefcovo  di  quella  Città  da  /«- 
7iocenzio  X nell’anno  idjj.  , c giunfc  qui  nel  di  io. 

di 
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di  Novembre  alle  ore  due  di  notte.  Fu  poi  con  uni- 
vcrfale  difpiaccre  della  mia  Patria  chiamato dalSom» 
mo  Pontefice  AleJJ'andro  VII.  in  Roma , ed  avendogli 
appoggiato  l’onorevole  impiego  di  Datario,  fu  co- 
flretto  nel  di  23.  di  Aprile  del  1656.  rinunziare  il 
Vefcovado  al  Cardinale  Alderano  Cibo. 

Il  Quarantefimoquarto  fu  il  Cardinale  Alderano  Ci- 
bo uno  dei  Prenci  pi  di  Mafia  dal  fuddetto  Pontefice 
Alejfandro  dopo  la  Legazione  di  Ferrara  foftituito  nel 
di  29.  di  Giugno  del  1656.  al  foprannomato  Cardi- 
nale Corrado.  Giunfe  poi  in  quella  Città  nel  di  22. 
di  Ottobre,  e fu  dal  Maefirato  ricevuto  alla  Porta 
della  Città,  dove  poi  fi  trasferì  alla  Cattedrale  , in 
cui  fu  a due  Cori  di  Mufici  cantato  il  Te  Veum. 
Nella  fera  pofeia  dei  23.  fece  la  nofira  Comunità  per 
si  felice  venuta  allegrezze  con  ergere  Archi  Trion- 
fali , e fare  ardere  fuochi  Artifiziali.  Ai  24.  feceie 
fue  felle  anche  il  Capitolo,  ed  ai  2$.  il  Governato- 
re , che  era  Monfig.  Orazio  Mattei  Romano . Fu  poi 
con  univerfale  difpiaccre  della  Città  tutta  obbligato 
a lafciare  il  Vefcovado  per  andare  a Roma  colà 
chiamato  da  Alejfandro  VII.  , che  lo  avea  deltinato 
fuo  Segretario  di  Stato.  Mori  poi  nell’anno  1700. 
Vefcovo  di  Odia.  ; - . ■ - * 

Il  Quarantefimoquinto  fu  Lorenzo  Cibo  fratello  car- 
nale del  fopraccennato  Cardinale  Alderano,  dal  qua- 
le, come  zelante  dell’onore  di  Dio,edella  fuaChie- 
fa  Spofa,  fu  con  fuo  difpiacere  liberamente  dimefia 
nelle  mani  del  Pontefice  Clemente  £,che  confegnol- 
la  nell’anno  1671.  a quello  si  Infignc  Prelato,  che 
dopo  averla  retta  per  il  corfo  di  anni  nove,  e meli 
fette  in  circa,  mori  con  fama  di  Santità  nel  di  18. 
Agofto  1680.  in  Montecarotto,  e àlli  19.  fu  trafpor- 
tato  in  Città,  e con  pompa  grandiofa  fu  data  al  Aio 
Corpo  onorevole  fepoltura.  Nel  di  poi  23.  per  la 
flima  grande,  che  di  si  degno  Pallore  faceano  quelli 
PP.  dell’Oratorio,  ne  celebrarono  nella  loro  Chiefa 
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il  Funerale,  e il  P.  Piermatteo  Petrucci  già  Prevo- 
fto  di  detta  Congregazione,  che  fu  poi  fuo  Succef- 
fore  nel  Vefcovado,  c Cardinale,  ne  recitò  una  ben 
dotta  Orazione  funebre. 

La  fua  morte  fu  univerfalmente  compianta, e maf- 
fimamente  dai  Poveri  per  la  perdita  fatta  del  loro 
Padre  , che  non  mancava  fomminiftrar  loro  continui 
foccorfi  , come  s’ha  dalla  feguente  Ifcrizione. 

D.  O.  M. 

' Laurentio  £fii  Antiditi 
Principum  Mafia: , t vetcrrima  Cybo 
NobililTima  Stirpe 

Virtutum  jubati , Candoris  vitat  fpeculo 
Charitatis  in  paupercs  documento 
Divini  cuhus  pervigili,  Ammantai 
Saluti  invigili 
Promerita  przeonia 
Decantare  non  (ìnet  fama 
Deperdito  Pallori  £linus  gres 
Perenne!  iacrymarura  fontcs 
Emittit , non  dimittit 

Operit  Saxum  oda,  vivit  in  Caelis  Anima; 

A.  MDCLXXX.  18.  Aug.  S.t.  6j. 

Epifcopatui  IX.  Menfes  6.  Die:  19. 

Aldcranus  S.  R.  E.  Epifcopus  Tufculanus 
Predeceffor  Meritìflimus 

Odoardus  Archiep.  Seleuciat  apud  Helvet. 
funfiua 

Potcdate  Legati  a Latcre  Nuncius 
Apodolicus 

Albericus  S.  R.  I.  P.  Malfar  Dui,  Cartari* 

Princeps  Germani  fratres 
P.  P. 

A.  D.  MDCLXXX L 

Il  Quarantefimofeflo  fu  il  Cardinale  PiermatteoPe- 
trucci  noftro  Nobile,  e Patrizio,  di  cui  non  ne  farò 
parola  per  non  inoltrarmi  nella  loda  appalfionato , fil- 
mando miglior  partito  quello  di  vederlo  encomiato 
dal  P.  Ugbcllio , che  nel  To.  1.  della  fua  Italia  {aera 
alla  pagina  287.  così  del  fuddetto  Porporato  ne  parla. 
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Petrus  Matthzus  Petruccius , /E(i- 
nus  Patricms,  curo  inter  Patres  Oratori!  S.  Philipp? 

Nerii  przfcfluram  gereret,  ab  Innocentio  XI.  Patriz 
lux  Antiftcs  datur  die  14.  Aprilis  art.  i<S8t.  nec  mfì  A- 
poftolico  przccpto  compelli  potuit  ad  odus  fubeundum . 

Hic  Moniales  de  Pietate  nuncuparas  ex  angufto  , & in- 
falubri  loco  apud  Portarti  S.  Floriani  in  novurn  Czno- 
bium  trinfvexit,  atque  in  Cadrò  $.  Marcelli  novam 
Ecclefiam  plcbis  condriti  judir,  & primum  lapideo! 
immilli  » Inde  ab  Innocentio  XI.  eleftus  ed  Presb.  Card. 

tit.  S.  Marcelli  in.  1 666.  2.  Septernb.  Comitiis  Vatica- 
ni! adfuit,  in  quibus  ad  Apsilolicum  thronum  Alexan- 
der Vili.,  & Innoceatius  Xlt.  adunati  fuerunt . Con- 
gregationibus  Indicis,  Conci lii  , Sacrorum  Rituum,  ac- 
que cpifcoporuui , & Regularitun  fuo  fuffragatus  ed  vo- 
to. Ex  fpeciali  commidione  Pontificis  viGtavit  Bafili- 
Cam  S.  Pauli,  Monachifaue  Caflnenfcs  de  Urbe,  arqu. 
EcJeliam , Se  Archiharpital:  S Spiritus  in  Saxia. 

Mox  Apndolicus  Vtlitator  Dicecefim,  & Civiutecn 
Septempedanam  v leu  S.  Sevcrini  perludravit . Dc- 
mum  curii  Sacrum  B Clarar  de  Monte  Fa’co  corpus  invi- 
feret,  obiit  vir  tun  pietate,  rum  litteris  przdarus  5.  Ju- 
lii  an.  1701.,  ztatis  66.  ibique  ejus  cadaver  ad  pedes  B. 

Clarz  fepultum  fuit  cum  hoc  Epitaphio 
Pctro  Matthzo  Petruccio  Sfiniti  S.  R E. 

Cardinali  , Do&rina,  & Pietate  Ornatiflìmo 
Muti us  Sinibaldus  Auximas,  hzres  Fiductatius. 

Mqn.  Posv 

It  Quarantefimofettimo  fu  Monfìg.  Al  ef andrò  Fe- 
deli Nobile  d’ Urbino.  Quello  Prelato  fu  già  Cano- 
nico della  Metropolitana  fua  Chiefaj  dipoi  fu  da 
Clemente  X+  fatto  Uditore  di  Rota,  e Vicario  Gene- 
rale della  fua  Patria  d‘  Urbino.  Da  Innocenzio  XI. 
Vicario  Apoflolico  di  Lecce,  di  Gcrace,  d'  Imola, 
e di  Fano..  A!  e jf andrò  Vili,  l’ clelfe  Vefcovo  d’ Acqua- 
pendente  nel  169C.  E finalmente  fu  nel  di  25.  di  Gennaio 
del  1596.  trasferito  dzbinocenz.ioXII.ni  Vefcovado  di 
quella  Città  , dove  appena  giunto  ottenne  a quello 
Capitolo  la  grazia  di  poter  far  ufo  della  Cappa 
Magna,,  Rocchetto,  e Mozzetta  paonazza ,,  come  s’ 
ha  dal  Breve  del  divifato  Innocenzio  rapportato 
dal  Padre  Baldalfini  nella  fua  Storia  . RidulTe  in 
Claufura  le  Monache  dette  della  Trinità , c fopprelTe 
z i >.  -1  la 
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la  Compagnia , fotto  il  Titolo  3 Del  Soccorf»  3 
Mori  alla  fine  nel  dì  7.  di  Aprile  del  1715.  quello 
Prelato  dal  Luogo  permutato  dal  Cardinale  Aldera- 
no  Cibo  prefentemente  di  proprietà  dell!  Fratelli  Gi- 
rolamo e Scipione  Baldalfini  trasferì  in  un’ altro  con- 
tiguo il  Seminario  di  Jefi,  che  prima  era  (lato  Mo- 
neterò della  SS.  Trinità,  come  fi  raccoglie  dalla  prc- 
fente  Ifcrizione 

b.  ò.  ia. 

Seminarium  Clericorum  & Alumnorum 

Ex  Viciniori  Sede  in  Hoc  Loculentius  JEdifìciuift 
Ope  & Vigilanti» 

1 limi  & Rcvmi  D. 

D.  Alexandri  Fidclis  Antiiiitis  Patritii  Urbinati! 

SS.  D.  N Pape  Clementis  Xf.  Prelati  Domenici 
Ejufque  Solii  Pontifici i Epifcopi  AffiOentis  , 
Translarum  eli 

Ut  ex  Ejufdem  Dilatatione  Majora  Exinde  in 
Convifionbus 

Floreant  Incrementa  Virtuali!) 

Anno  Dai  M.  DCCXL 

Il  Quarantefimottavo  fu  Monfig.  Antonio  Gian  ini 
da  Monte  Fano  Diocefi  di  Ofimo  già  Canonico  del- 
la Bafilica  di  S.  Maria  Maggiore  Uomo  di  lìngola- 
re  pietà,  e dottrina  detto  nel  dì  19.  di  Dicembre 
1716.  dal  Pontefice  Clemente  XI.  Vefcovo  di  Jefi,  il 
quale  a cagione  dellav, Italo  ri  nunzio  nell’  anno  17*4. 
come  apparifee  dalla  lettera  di  rinunzia  fcrirta  a que- 
llo Capitolo  . Fu  poi  eletto  Vicario  Apoltolico  il 
Canonico  Settimio  Onorati.  Quello  Vefcovo  nel  dì 
23.  di  Marzo  benedì  nel  Convento  de’  PP.  Carme- 
litani Calzati  la  nuova  Campana  di  quello  Pubbico, 
Il  Quarantefimonono  fu  Monfignore  Antonio  della 
Nobile  Famiglia  Fonfcca  Romano  nato  in  Avignone 
nel  dì  io.  Novembre  1690.,  eletto  Vefcovo  di  que- 
lla Città  da  Benedetto XIII-  nel  dì  20.  Novembre  1724. 
e nel  dì  7.  di  Febbrajo  ne  prefe  il  pofldTo  il  fuo  Vi- 
cario Generale,  che  fu  Monfig.  Alberici;  Nel  gior- 
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no  poi  ii.  di  Giugno  giunfc  in  Je(i,dove  nel  dì  17. 
giorno  di  Domenica  fece  il  primo  folenne  fuo  ingref- 
fo  nella  Chicfa  Cattedrale.  E’  degno  quello  Prelato 
di  eterne  lodi  non  folamente  per  la  fomma  fua  in- 
tegrità, efemplarità,  zelo,  e fa  pere,  di  cui  ne  ha 
dato  faggio  con  la  celebre  fua  Opera  della  Storia 
della  Bafilica  de’ SS.  Lorenzo , e Damalo, che  reca  in* 
vero  al  medefimo  Merito,  e Gloria,  come  anche  per 
la  Criltiana  di  lui  pietà,  e fomma  munificenza , im- 
perciocché oltre  le  fomme  di  danaro  erogate  nella 
grandiofa  Fabbrica  della  Cattedrale  , che  ad  onta 
delle  oppofizioni  fu  per  le  grandilfime  fue  premure 
incominciata,  e ridotta  a fine, fece  anche  a proprie 
fpefe  1’  Aitar  Maggiore,  c moltilfiino  danaro  impie- 
gò nel  nuovo  Spedale  eretto  parimente  per  opera  fua, 
e non  mancò  finché  vifTe  di  fovvenire  con  larghilli- 
me  limoline  i bifognoli.  Morì  poi  nel  dì  9.  di  Di- 
cembre del  176*.  e nel  dì  feguente  fu  eletto  Vica- 
rio Capitolare  il  Sig.  Priore  Scipione  Guglielmi . Il 
divifato  Prelato  fopprefle  la  Confraternita  della  SS. 
Concezione, e le  fue  rendite  le  unì  alla  Compagnia 
del  SS.  Sacramento. 

Il  Cinquantefimo  é Monfignore  Ubaldo  Balda fini 
Nobile  , e Patrizio  di  quella  Città  traslatato  dal 
Regnante  Sommo  Pontefice  Clemente  XIII.  dal  Vefco- 
▼ado  di  Bagnorèa  a quello  di  Jefi,  dove  nel  dì  27. 
di  Maggio  del  1764.  verfo  le  ore  23.  in  circa  per- 
venne incontrato  nonmeno  da’  Nobili,  che  da  ogn’ altra 
forra  di  folta  gente  con  fommo  onore,  ed  allegrezza, 
e fu  nella  Porta  della  Cattedrale,  dove  difeefe,  ri- 
cevuto da  quello  Capitolo,  e dopo  vifitata  la  Chic- 
fa,  c prefa  la  Benedizione  del  Venerabile  fi  portò  in 
Sagrillìa , e polcia  palfati  verfo  il  medefimo  Capitolo 

2uegli  atti  di  liima,  e di  ringraziamento  tornò  a 
.lire  in  Carrozza,  e andò  a fmontarc  nella  fua  Ca- 
la Paterna. 

CA- 
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CAPITOLO  QUINTO. 

Cronologia  dei  Prelati  Governatori , che  fono  fla- 
ti nella  Citta  di  Jefi. 

Ti  TOnfig.  Seba fliano  Ghifilieri  primo  Governatore. 
IVi  Monfig.  Giam-Battifla  Volta  Bolognefe. 

158$- 

1586. 

Monfig.  Lodovico  Armio  Bolognefe. 

l5l7' 

1589. 

Monfig.  Lazzaro  Capri  Turinefe. 

Monfig.  Antonio  Giacobacci  Romano. 

1591. 

Monfig.  Angiolo  Stufa  Fiorentino. 

1592. 

Monfig.  Luca  Vefcovo  di  Macone. 

1592. 

Monfig.  Lodovico  Saregio  Vcronefc. 

*S9J. 

MonGg.  Francefco  Leonardi  da  Fano. 

1594.. 

Monfig.  Cefare  della  Corgna  Perugino. 

«59J- 

Monfig.  Girolamo  Serlupi  Romano. 

IS96- 

Monfig.  Diomede  Caraffa  Napolitano. 

*597- 

Monfig.  Baldaflare  Puflerla. 

1600. 

Monfig.  Guglielmo  Bevilacqua  Ferrarefe. 

1603. 

Monfig.  Gian-Jacopo  Adorno  Genovefc. 

Xóo  5. 

Monfig.  Girolamo  Curione  Genovefe.  * 

X606. 

Monfig.  Onorato  Vifconti  Milanefe, 

X60S. 

Monfig.  Mario  Saffi. 

16  IO. 

Monfig.  Tiberio  Cenci  Romano. 

161Z. 

Monfig.  Lorenzo  Campeggi  Bolognefe. 

I614. 

Monfig.  Lelio  Sega  Genovefe. 

16  i<S. 

Monfig.  Marcantonio  Cuccini  Romano. 

1616. 

Monfig.  Giulio  Roma  Milanefe,  che  fu  poi  Cardi* 

naie,  e Vefcovo  di  Recanati.  > 

Monfig.  Luca  Cellefi  Piftojefe. 

I«t». 

Monfig.  Alberto  Baglioni  Perugino. 

*619. 

Monfig.  Niccola  Monaldefi  Orvietano; 

XÓ2Q. 

Monfig.  Domenico  Pinclii  Napolitano  . 

|6H. 

Monfig.  Mario  Bonaventura. 

XÓ2Z. 

Monfig.  Bartolomeo  Fioravanti  Romano. 

16  23. 

Monfig.  Federigo  S.  Giorgio  Turino  Fiemontefe . 

rdas* 

Monfig. 

- 
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1627.  Monfig.  Girolamo  Baffi  Romano. 

1628.  Monlig.  Enea  Vaini  Romano. 

1630.  Monfig.  Girolamo  Figini  Milanefe, 

1631.  Monfig.  Pietto-Paolo  Caulletti  Romajio. 

1632.  Monfig.  Giovanni  de  Angelis  Piltojefe. 

1632.  Monfig.  Sforza  Pallavicino  Parmigiano. 

1633.  Monfig.  Ottaviano  Caraffa  Napolitano. 

1634.  Monfig.  Carlo  Ceffi  Bolognele. 

1636.  Monfig.  Deodato  Seriale  Napolitano. 

1637.  Monfig.  Giufeppe  Baviera  Sinigagliefe. 

1638.  Monfig.  Ottavio  Acquaviva  Napolitano» 

•1640.  Monfig.  Lodovico  della  Valle  Romano. 

1644.  Monfig.  Giovanni  Campoli  Fiorentino. 

164J.  Monfig.  Franccfco  Luccini  Milanefe. 

1649.  Monfig.  Jacopo  de  Angelis  Piftojefe. 

2651.  Monfig.  Stefano  Brancacci  Napolitano. 

1654.  Monfig.  Lorenzo  Lomellino  Genovefe. 
ié SS.  Monfig.  Orazio  Mattci  Romano. 

1568.  Monfig.  Giufeppe  Ciurani  Veneziano. 

1659.  Monfig.  Agoftino  Premoli  Veneziano. 

1660.  Monfig.  Claudio  Ciccolini  Maccratcfc. 
j66i.  Monfig.  Ridolfo  Acquaviva  Napolitano. 

1663.  Monfig.  Gian-Francefco  Ncgroni  Genovefe, 

1664.  Morlig.  Andrea  Bentivcgli  Bolognefe. 

1667.  Monfig.  Urbano  Cerri  Romano. 

1668.  Monlig.  Vittorio  Agoffino  Ripa  Piemontefe. 

1671.  Monfig.  Jacopo  Fantuzzi  Ravvennatefe  . 

1674.  Monfig.  Antonio  Bonelli  Romano. 

2675.  Monlig.  Fra ncefco  Bon-Ccmpagno  de  Duchi  di  Sora. 
2685.  Monfig.  Giulio- Antonio  Strozzi  Mantovano,  che  mo- 
rì in  Jefi,  e fu  fepolto  nella  Chiefa  Cattedrale. 

1688.  Monfig.  Filippo-Àntonio  Gualtieri  d'  Orvieto. 

1689.  Monfig.  Camillo  Cellefi  Piffojefe. 

1691.  Monfig.  Leonardo-Antonio  Ghezzi  Napolitano. 

2692.  Monfig.  Filippo  Leti  Spoletino. 

2693.  Monlig.  Giovanni  Sai  vinti  Fiorentino. 

1-605".  Monlig.  Gian-Francefco  Rota  Crcmonefe. 

• ..  - Monfig. 
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Monfig.  Bente  Bencivogli  Bolognefc*  1698..  • 

Monfig.  Giulio  Refta  Milanefc..  1699. 

Signor  Ab.  Pier- Franccfco,  Durante  di  S.  Lorenzo  in  1700. 

Campo  V„>G^  „ p ' 

Monfig.  Oronzia  Salinari  Lecce  Siracufono*  I 1701. 

Monfig.  Girolamo.  Vincentini  di  Rieti.  1702. 

Monfig.  Giovanni  Giufeppe  Baviera  da.  Sinigaglia*  1703. 

Monfig.  N.ccolò  Negroni  Gcnovefe*  I7°4- 

Monfig  Pictro-Paolo  Tefta  Romano.  1706. 

MonGg.  Melchiorre  Maggi  Fiorentino  . 1710.. 

Monfig-r  Gian-Battifta  Barni  Lodigiano*  1712. 

Monfig.  Agabi co  Mofca  Pefarefe.  > I7I7» 

Monfig.  Francefco-SaverioCavaniglia  Napolitano  mor-.  1721.. 
to  'in  Jefi.li  19.  Novembre  1722.  e.  fepolto.  nella. 

Chiefa  de’  PP.  Agoftiniani. 

Monfig-  Francefco.  Adriano,  Ceva  Romano*  1722. 

Monfig.  Pietro  Petronj  Romano.  1725. 

Monfig.  Rizzarlo,  Ifolani  Bologoefe*  - *728. 

Mo/ifig.  AagioloL.ocatelli , Martorelli,  Orfini  Cefenate*  1730. 
Signor  Abate  Stefano  Confoli  Ofimano  V.  G.  17 33. 

Monfig.  Giufeppe  de  Nobili  Vitellefchi  Reatino*  1733. 
Monfig.  GiuCeppe-Maria  Centini  Afcolano*  1735. 

Monfig..  Gian  Yitellio,  Vitellefchi  Folignate*  173 9. 

Monfig.  Antonio  Biglia  Milanefe..  a *74*- 

Monfig..  Concetto:  Vinci  Fermano*  ' . 1741. 

Monfig.,; Giovanni  Potenziarti  Reatino*  . .►  *754- 

Monfig.  Gian-Battifta.  Baldaflìni  Pefarefe*  *755* 

Monfig.  Gian  B.att.ifta  M.irelli.  Napolitano*  1760. 

Monfig.  Felice-Fauftino.  Savorgnano  Veneziana*  1764* 

. . ' / . : 
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L.*'  Inclito.  Ordine  de’  Cavalieri  dì  Si  Giovanni  dì 
Gerufalemme  riconofce  per  primofuo  gran  Maeftro 
il  Beato  Gherardo  Provenzale,  che.  era,  direttore  dell’ 
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Infigne  Spedale  di  S.  Giovanni  di  Gcrufalcmme , t 
diede  poi  la  prima  regola  a quelli  Cavalieri  , che  de- 
nominarono nel  1310.  di  Rodi  fino  all’  anno  1512. 
che  pofledettero  nonmeno  quell’  Ifola,  che  la  Città 
Dipoi  chiamaronfi  Cavalieri  di  Malta  per  la  dona- 
zione di  quell’  Ifola  fatta  loro  dall’  Imperadore  Car- 
lo V.  nel  di  25.  di  Aprile  dell’  anno  IJ30. 

I Cavalieri  di  sì  inclito  Ordine , che  prefentemen- 
te  conta  viventi  la  mia  Patria  fono  i feguenti. 

II  Cavaliere  Fra  Vittorio  della  nobile  Famiglia  Roc- 
chi Commendatore , Uomo  di  pietà,  e di  gran  valo- 
re, come  più  volte  1’  ha  dimofirato  negli  Impieghi 
addolcatigli  dalla  fua  Religione. 

Il  Cavaliere  Gian-Lodovico  figlio  del  Conte  Gae- 
tano della  Famiglia  Guglielmi  Balleani  Nobile  , e 
Patrizio  di  Siena,  e di  Jefi  Cartellano  della  Fortez- 
za maggiore  di  Ancona,  fu  chiamato  nel  1761.  in 
Malta , attefo  che  veniva  quell’  Ifola  dal  Turco  mi- 
nacciata, e colà  giunto  venne  dichiarato  Tenente  Co- 
lonnello. 

Il  Cavaliere  Aleflandro  Ripunti  Nobile,  e Patri- 
zio  di  Jefi  chiamato  anch’  Egli  in  Malta,  fu  dichia- 
rato appena  colà  giunto  Capitano  di  una  Compa- 
gnia di  Saldati. 

Il  Cavaliere  Giam-Battifla  Rocchi  Nipote  del  fud- 
detto  Commendatore  Fra  Vittorio  Rocchi  Giovane 
di  fommo  fpirito,  e pel  fuo  coraggio  in  più  occafio- 
ni  dimortrato  è flato  dichiarato  Tenente  nelle  Navi 
Pontificie. 

Il  Cavaliere  Giovan -Pietro  Guglielmi  Nobile,  e 
Patrizio  di  Siena,  e di  Jefi,  e Fratello  Carnale  del 
fuddetto  Cartellano , Soggetto  dotato  di  fpirito,  e fa- 
pere  eflendo  moltirtìmo  verfato  nelle  Storie  si  profa- 
ne, ch.e  Ecdcfiaftichc . 
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Cavalieri  di  S.  Stefano  viventi. 

L’  Ordine  de’  Cavalieri  di  S.  Stefano  fu  iflituito 
dal  famofo  Cofimo  de ’ Medici  primo  Gran -Du- 
ca di  Firenze  nell’anno  1560.  Quell’  Ordine  sì  ce- 
lebre fu  poi  non  folamente  confermato  dai  Pontefici 
Pio  IV.,  e Pio  V.  come  anche  di  Angolari  Privilegi 
arricchito,  come  s’  ha  dalla  Bolla  ul'cita  alla  luce 
nell’  anno  1561. 

I Cavalieri  di  sì  cofpicuo  Ordine  viventi  in  que- 
lla Città  fono. 

H Cavaliere  Pietro  Colocci  noftro  Nobile,  e Pa- 
trizio accafato  colla  nobil  Donna  Anaftasìa  Paci  di 
quella  Città  Uomo  di  fomma  probità. 

Il  Cavaliere  Tommafo  Baldalfini  Uomo  di  fommo 
giudizio,  e di  non  mediocre  fapere  avendo  più  volte 
efercitato  1’  onorevole  impiego  di  Giudice  di  quella 
Città. 

Il  Cavaliere  Errico  Colini  Canonico  di  quella  In- 
figne  Cattedrale  Uomo  aliai  per  la  probità  de’  fuoi 
Collumi  commendabile. 

11  Cavaliere  Francefco  del  fu  Tommafo  della  No- 
bile Famiglia  Guglielmi  Patrizia  di  Siena, edi Jefi,che 
vive  accafato  colla  Nobile  Donna  Violante  dell’  an- 
tichilfima  Famiglia  Franciolini  della  Città  di  Jefi. 

li  Cavaliere  Giovanni  Guglielmi  Fratello  Carna- 
le del  rilcrito  Cavaliere  Francefco. 

lì  Cavaliere  Lorenzo  Onorati  Fratello  Carnale  di 
Merli»,  Bernardino  Onorati  Nunzio  in  Firenze  Gio- 
vane e per  1’  ottima  indole  fua,  e pel  lùo  fpirito 
aflai  amabile. 
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CAPITOLO  ottavo: 

Podejlà,  e Pretori  della.  Citta  di  Jefi. 

LA  Carica  di  Podeftà  ebbe  il  fuo  principio  dopo 
celiato  il  dominio  de’  Confoli  fopprcllò  da  Alcf+ 
f andrò  IH.  * ed  era  in  quei  tempi  si  ragguardevole, 
e rifpettabile  nell’  Italia  , che  neppure  fi  rifiutava 
dai  Principi,  e gran  Signori,  perciocché  avea  nelle 
Repubbliche  una  poco  men,  che  fovrana  autorità, 
la  qualepcrò  a non  più  di  un  anno  fi  (tendeva,  fé  non 
in  cafo,  che  i rari  Tuoi  meriti,  e le  Virtù  Tue  bene 
fperimentate  cotanto  averterò  gli  animi-  de’  Cittadi- 
ni guadagnati,  che  fé  gli  prorogarti  anche  per  un  al- 
tro anno  quel  nobile  Urtizio.  Tanto  il  Sanfovino  nel 
Trattato  delle  Famiglie  Illuftri  d’  Italia,  quanto  an- 
che il  Campoli  in  quello  delle  Famiglie  Nobili  Na- 
politanc  hanno  uniformemente  fcritto,  che  venera- 
vano per  grande  i Popoli  Iafignoriadi  Podeftà,  cche 
ogni  Città  libera  fiotto  1’  Ordine  de’  fuoi  Maeftrati 
eleggeva  per  Capo  del  fino  Governo  un  Podeftà,  che 
forte  non  (blamente  Foraftiero,  poiché  fi  ficeglieva  non 
nella  propria  , ma  nelle  altre  Città,  fipecialmente an- 
teponendo le  amiche,  o Collcgatc,  cioè  delle  aderen- 
ti alla  fiua  Fazione,  fiofl'e  Guelfa,  o Ghibellina;  co- 
me anche  efperto  nelle  ficicnzc  nonmeno  , che  nelle 
Armi.  Quelli  conduceva  (eco  fiecondo  il  voler  Tuo 
un  Vicegerente,  o fuo  DeIegato,che  forte  Giuriscon- 
fiulto,  come  lo  fu  fra  gli  altri  Angiolo  da  Perugia  , 
che  del  1394..  fi  trovava  Giudice  del  Podeftà  di  Ofi- 
mo.  Oltre  poi  il  detto  Vicegerente, o Delegato  portava 
(eco  tre  Sargenti  con  venticinque  Fanti,  che  forma- 
vano la  Corte  Pretoria  per  fervigio  della  Giuftizia. 
Teneva  altresì  Staffieri , Donzelli,  e Cavalli,  e ri- 
fideva  col  Maeftrato.  Era  poi  quello  Podeftà  obbli- 
gato ad  oflervare  tutti  gli  Statuti  di  quella  Città 
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al  cui  Governo  era  flato  chiamato.  Mancando  a ciò 
ne  rendeva  conto  nel  Sindicato,  come  fi  ricava  da 
un  Breve  di  Paolo  III.  che  fi  dà  nell’  Appendice  a 
Carte  119. 

I Seguenti  Soggetti  della  mia  Patria  hanno  filmi- 
le onore  conjeguito. 

Guglielmo  Guglielmi  Podeftà  di  Sinigaglia. 

Guido  dalle  Ripe  della  Nobile  Famiglia  Ripianti  Po- 
defià  di  Fano. 

Niccolò  Balugani  da  Jefi  Podeftà  di  Foligno. 
Niccoluccio  da  Jefi  Podeftà  di  Bologna. 

Baldinuccio  da  Giefi  Podeftà  di  Lulignano  di  Val  di 
Chiana  in  Tofcana  in  tempo  che  era  in  libertà  1* 
anno  1290.  luogo  celebre  per  eflere  flato  Patria 
di  Mecenate . 

Guglielmo  da  Jefi  Podeftà  di  Cefena. 

Amataconte  del  Conte  Ugolini  da  Jefi  Podeftà  di 
Roccontrada. 

Filippuccio  di  Baligano  da  Jefi  Podeftà  di  Roccontrada. 
Floriano  Gezi  da  Jefi  Podeftà  di  Apiro. 
Governandoli  Firenze  come  Repubblica  fu  Pretore 
di  cflà  uno  di  Cafa  Bifaccioni  da  Jefi  non  nomi- 
nato dal  Gualdo,  e dopo  di  eflò  fuccedette  nella 
medefima  carica  Ormanno  Brancaleone  Bifaccioni. 
Bifaccione  Amazzaconti  da  Jefi  Podeftà  di  Roc- 
contrada. 

Bulignanodcl  Sig.  Manente  da  Jefi  Podeftà  di  S.Screrlno. 
Lodovico  di  M.  Bulignano  da  Jefi  Podeftà  di  Siena. 
Balugnano  da  Jefi  Podeftà  di  Bologna . 

Il  l'uddetto  Balugnano  fu  Podeftà  di  Bologna  con  Nic- 
colò della  Scala  Anconitano. 

Raniero  Simonetti  da  Jefi  Podeftà  di  Bologna. 
Pietro  Ambrofini  da  Jefi  Pcdeftà  di  S.  Severino. 
Angiolo  Colocci  da  Jefi  Podeftà  di  S.  Severino. 
Pietro  Rondini  da  Jefi  Podeftà  di  Foligno . > 

C c c 2 M.  Pie- 


1 2 13. 
125  5- 
Lib.*J*p.i4- 

1275. 

1283. 

1290. 


1297. 

1298. 

1303. 

I3°4* 

1307. 


1320. 

1348. 

1366. 

1369. 

1373- 

1380. 

>434- 

*437- 


Digitized  by  Google 


39*  STORIA  DI  JESI 

M.  Pietro  Tondini  da  Jefi  Podeftà  di  Foligno.' 

*438-  Pier-Donato  de’  Schitani  da  Jefi  Podeftà  di  Ofimo. 
Giovanni  Guglielmi  da  Jefi  Podeftà  di  Jefi. 

1440.  Menaro  Simonetti  da  Jefi  Podeftà  di  Fano. 

1449.  M.  Pietro  Tondini  da  Jefi  Podeftà  di  Foligno. 

1456.  Floriano  Santoni  da  Jefi  Podeftà  di  Civitanova. 

1451.  Conte  Angiolo  Ghifilieri  da  Jefi  Podeftà  di  Foligno. 

1458.  Il  fuddetto  Angiolo  fu  in  quell’  anno  fatto  Senato- 
re di  Roma. 

1461.  Angiolo  Ghifilieri  da  Jefi  Pretore  di  Lucca , il  quale 
morì  in  Roma  nell'  anno  1403.  e lafciò  di  fe 
gran  nome. 

1468.  Floriano  Santoni  da  Jefi  Podeftà  di  Fano,  fu  poi  Po- 
deftà di  S.  Severino  nell’  anno  1477. 

1477-  Niccolò  de’  Nobili  da  Jefi  Podeftà  di  Fano,  Confi- 
gliere  di  Ferdinando  Re  di  Napoli  nell’ anno  1496. 

1484.  Franccfco  Colocci  da  Jefi  Podeftà  di  Macerata  Ycr- 
fatiflimo  nelle  lettere  greche,  e latine. 

1491.  Francefco  di  Tommafo  Nobili  da  Jefi  Podeftà  di 
Foligno. 

1514.  Agoftino  Amici  da  Jefi  Podeftà  di  Foligno. 

1515.  Dionifio  Fofchi  da  Jefi  Podeftà  di  Ofimo. 

Domenico  Quarigi  da  Jefi  Podeftà  di  Fano. 

1514.  Domenico  Santoni  da  Jefi  Podeftà  di  S.  Severino. 

1539.  Tommafo  Baldalfini  da  Jefi  Podeftà  di  S.  Severino. 

1588.  M.  Gabrielle  Ripante  8.  Febrajo  Podeftà  di  Foligno, 
e fu  altresì  Pretore  della  Città  di  Orvieto,  e fuo 
Stato. 

1S91.  M.  Criftofaro  Benigni  da  Jefi  Podeftà  di  Foligno.  9. 
Luglio. 
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Notizie  di  altri  Soggetti,  che  hanno  illuflrata  la 
mia  Patria. 


u 

ESfendomi  capitato  alle  mani  dopo  ufcita  j dal 
Torchio  la  mia  Storia,  la  prefente  notizia  di 
altri  ragguardevoli  Soggetti,  che  hanno  la  mia  Pa-  * 
tria  illuttrata,  de’  quali  ficcome peri’  accennato  mo- 
tivo non  mi  è riufcito  decorrerne  con  Ordine  Cro- 
nologico, cosi  per  non  defraudare  il  Merito  de’  Me- 
defimi,  mi  fono  creduto  in  obbligo  di  farne  in  que- 
llo Capitolo  paratamente  parola.  E incominciando 
dal  Conte  Niccolò  Salvoni  degno  figlio  del  Cavalier 
Curzio  Salvoni  Conte  di  Momberfello,  di  cui  par- 
lammo nella  pag.  z8z.  merita  quelli  gran  lode  pel 
valor  fuo,  poiché  a Lui  ancor  Giovanetto  nell’  età 
di  anni  18.  fu  non  folamente  affidata  una  Compa- 
gnia di  Fanti  in  Napoli,  come  anche,  nelle  ultime 
Guerre  che  infuriavano  tra  la  Repubblica  di  Geno- 
va, e Savoja,  fu  dalla  prima  al  di  lei  fervizio  chia- 
mato, e decorato  del  Titolo  di  Sargente  Maggiore. 
Tornato  dipoi  alla  divifata  fua  Contea  di  Momber- 
fello per  accafarG  fu  nel  più  bel  fior  degli  annifuoi 
da  immatura  Morte  in  Alti  rapito. 

Oltre  Niccolò  Salvoni  fece  anche  nelle  Armi  lu- 
mi nofa  comparfa  Gianfrancefco  Salvoni  , che  fece 
mirabilmente  fpiccare  il  fuo  valore  in  Germania  con- 
tro Guftavo  Re  di  Svezia  , dove  fu  dichiarato  Ca- 
pitano, e dipoi  eletto  dal  Papa  Cartellano  della  For- 
tezza di  Civitavecchia,  ove  pieno  di  meriti  mori. 
Di  non  inferior  valore  fu  Vincenzo  Salvoni  già  Co- 
lonnello del  Duca  di  Parma,  e dipoi  Governatore  dell’ 
Armi  in  Urbino,  colà  da  Urbano  Vili,  fpedito  nel 
tempo  delle  Guerre  eh’  erto  avea  col  Gran- Duca  di 
Firenze . 

Degno 
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Degno  di  fomma  lode  è arche  GimbattiAa  Seral- 
di  noifro  Concittadino,  a cui  per  il  fi;o  gran  valo- 
re fu  in  Germania  affidata  una  Compagnia  di  Tan- 
ti, c di  quella  dichiarato  Cap  tano.,  Ritornato  poi 
in  Italia  fu  per  il  fuo  gr.  n meri! od Jì ir, ato  dalSom- 
mo  Pontefice  Inreccr.z.o  V.  Capitano  della  Fortez- 
za d’  Alcoli,  q irle  carica  con  fomma  l'uà  riputa- 
zicne  per  molti  ami  foli  enne , e finalmente  carico 
di  anni  , mandato  C llellano  del  Rivellino  del  Porto 
d’Ancona,  ivi  chiufe  gloriofamente i fuoi  giorni.  Fra 
i d tv. fati  Soggetti  poi  fpiccò  anche  Coftantino  Ricci 
tnoflro  Concittadino,  e Cavaliere  di  S.  Stefano. 
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APPENDICE 

DI  TUTTE  LE 

BOLLE , BREVI  , LETTERE  , PRIVILEGI 
ED  1STROMENTI 

Cavati  quali  tutti  da  Pergamene  antiche  , che  fi  confervano  nell* 
Archivio  Segreto  di  qucfia  Segreraria  Priorale,e  altrove 

E CHE  SI  CITANO 

NELLE  MEMORIE  1STORICHE 

DELLA  CITTA  DI  JESI 

Distribuite  per  Ordine  Cronologico. 


s 


Digitized  by  Google 


D i gii  iz  eo-by  -fck 


A V ? E N D 1 C E. 


IH 


Bolla  dì  Aleff andrò  IIL  diretta  al  Vtfcovo  di  Je» 
fi , a cui  ordina  di  ritirai  fi  in  un  luogo  della 
Diocefì , per  ivi  profittare  delle  renane  odia 
Menf a Vcf covile. 

LEXANDER  Eprscorus  Servus  Servorum  I, 

^ Dei.  Venerabili  Fratri  R.  Episcopo  ^si-  . . 

no  Salutem,  et  Apostolicam  Henedictio-  

nem.  Ex  parte  tua  fu:t  propolirum  coramno-  Si  ronjer- 
bis,  quod  dii  dus  fiiius  Abbas  Monditi  ni  San-  vaiteli' Ar 
di  A altafn  Ferett-nen.  Diaecef.  in  Marchia  (bivio  fe • 
Anconitana  Numius  noltcr  Cives  .Elinos  diiij>mter  monu-  gret.dnfue - 
it , ut  ad  deimronem  Ecdefìa»,  a qua  le  temere  lubrraxe-  /la  Setre- 
runt,  infra  cerium  terminum  ,qucm  ad  hoc  ets  pertmpto-  tartoPnor . 
riunì  deputavi!  , redire  curarent  audoritare  noltra  lì  id  in  un  libro 
omitterent  Civitatcm  £(inum  Eccielialiico  interdido  tup-  Jegnaio I ir. 
ponens , ac  privans  tandem  Epilcopaii  digniratc,  prnptcr  pag.  5. 

Sjod  nnbis  humiliter  lupp'icrlt  ut  ne  ob  tuipam  prae  li- 
1 rum  Civium  occalioru  privationis  hujulmudi  (tatui  tuo 
piarjudiciurn  aliquod  gtncraur  , vei  tu  Civitat  m iputn  , 
propter  ilem  interd.dum  , -e  pr*j;dorum  Civium  rcbcl- 
iioncm  defercns  p nuriatn  in  ncCcliariis  patiaris,  providere 
libi  tu  per  his  inilencorditer  dignaremur.  Nos  igitur  tuis 
fupplicatiombus  inclinati  audoruate  libi  pratimtium  indui- 
g inus,  ut  didisCivibus  infra  ctrrum  terminum iplis  mini- 
me r d.untibus  aJ  Ecclelia;  dcvotiomm  in  alìquo  loco  ti- 
bi  idoneo  jEim.  I cecef.  moram  trahere,&  pioventus Epi- 
feopatus,  cui  ibidem  de  noltra  Ipcciali  grana  non  tamquam 
Epitcopus  rtvlinus  cum  integritele  percipere  valcas  , licut 
prius  Non  nbliantibus  aliquibus  littcris  ApolloliciS  impe- 
tiafs,  vcl  impetrandis,  nili  in  eifdem  impetrationibus pie- 
na, & txprclla  de  prxlentibus  mentio  habeatur.  Nudi  er- 
go omnmo  h i mmuni  liceat  hauc  paginam  noltra;  conce  f- 
lioms  infringere,  vel  ei  aulu  temerario  contraire.  Si  quia 
autem  hoc  attcrnpeare  prx.umpkrit,  indignacioncm  Omni- 
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potenti*  Del,  & B-atorum  Pori  , & Pauli  Apoftolorutn 
ejus  fé  povcrit  in-urfurutn.  Datum  Anagniae  x.  Kal.  Fe- 
bruani  Pontiócatus  nollri  Anno  Quinto. 


Diploma  di  Federigo  l.  Imperadore , con  cui  fi  to- 
glie il  Montefantovito  dalla  Giuuf dizione  del 
Rettore  della  Marca  d'  cincona . 


II. 

£17  7- 

Si  confer- 
va in  Se- 
iretat.Pri- 
oral.nel  li- 
bro fegna- 
to  *.pag. 


FRIOERICUS  Dei  Grati*  Romanorum  Imperato*. 

Augustus.  Noveric  Imperii  noftri  fid  lium  prxtens 
«etas  , Ik  lutura,  qnodN>>s  Msntem  Snudi  t'iti,  qui  & ap- 
pellati lo'ct  Moni  Sardi  Patri  fitum  in  Epifcopatu  Seno- 
gatlienli  cum  toro  eju  ckm  loci  Caltro  , & Eccitila , & 
uni /ci  fi  ejuid.-m  Caliti  , Se  Eccidi*  pertm.-nriis  per  no- 
ltram  auctoritatem  a pot.llate  Anchonitanar  Marchi*  cx- 
Cipiuius  , itaut  nec  Conrido  , q ni  in  prxjeniiarum  eidi  in 
prjee/t  Marcbix , nec  poli  iplum  cuiquam  t )us  lucceflurum  . 
Praefitus  bandi  Viti,  leu  Paridi  Pari  M<>ns  debeat  in  le, 
& cu  id  s ejus  perii  leiitiis  aliquiJ  (ervitutis,  obl.quii , aut 
il  luni  iubjrdionis  rcfprdjm.  bed  ex  hoc  deinceps  in  per- 
petuum  idem  locus  per  hanc  Imperialem  nollrae  inftitutio- 
ms  Saodionem  cu>n  fuis  pertinentus , & terminis  liber,& 
ablbiurus  a dominio  Marchi*  Ioli  Imperio  fcrviat  , & (> c 
in  fpeciali  jurildidione  lub  Imperio  firnpcr  confitta!  . Ut 
nec  de  nolira  manu  , nec  alicujus  buccdforum  ooltrorum 
unquim  in  Impero  alienetur.  Ut  ulti  inferiori  Pouftati 
Domin.u.n  luper  iplum  locum,  aut  cjus  pertinentias  con- 
cedatur-  Prarcrea  eunjcm  locum  cum  omnibus  ad  iplum 
fpedantibus  il  nutlne  audoriracis  patrocinium  lulcipimu», 
& inter Jicimus , ne  ulta  p rfoua  magna,  vd  parva  , prae- 
tcr  noftrum  ibi  ddpenl’atorem , feu  Vicccomitem  infra  cjuf- 
detn  loci  terminos,  ìk  pertinentias  audeat  p acitare  • ac 
Angarias ; Pcrangariasj  Colled.s;  aut  ul  a indebita  fervi- 
tia,  leu  lation-s  ex'g.re.  Pertin.ntias  autem  ad  jam  di- 
dum  bandi  Viti  Montem  fpedantes  lic  detcrminamus  . 
Caitrum  Mirriteli  cum  ttrs  appenditus.  Cartrum  Origlili . 
Caltium  Alberellum  , cum  (..urte  de  Morro.  Villa  Sardi 
Marcelli.  Villa  Sardi  Salvatori S.  Ant  iquunt  . Margariniti 
Lue  art  uni.  Lnlu’a  de  Amarla  Gota.  H*c  autori  jam  pre- 
nominata tain  Caltra,  quarn  Villa  d.bentde  placito  tantum, 
& de  fodro  , & de  juttitia  Regali  apul  Sandum  Virum 
Coram  Vicecomite  noftro  refpondere.  Idem  Vtcccom  s fo- 
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irutn  de  Ecclefia  Sandì  Laurenrii  recipiet,  8c  jura  de  bo- 
ni* noftris  in  Alperice.  Pr*terea  ai  Vlontem  Sanili  Viti 
pcrrinere  cum  ornai  jure  flumen  Yfini  ....  treponti  uf- 
que  in  mare.  Ab  urraque  riva  ejutJ.m  fiuminis,  Se  Silva 
Caftagnnle.  Prcter  hoc,  quod  conc.lTum  clt  L.aftro  iVlon- 
Tìs  vanéti  Viti  forum  , & Mcrcafus  rerum  venalium  in 
omni  bbJomada,  fempcr  in  quinta  fctia  cclebrctur  •&  prc- 
cipimus  quatcnus  idem  forum  a comprnvinciaobus,  Se  vi- 
cinis  Mercatoribus , & ceteris  hominibus  frcquenretur  , & 
ibidem  qui  Iibet  Mercatum  txercere  «.olentes,  nofire  pacis 
commoditatc  fruanrur  in  veni  odo,  & ibi  manendo,  & re- 
deun  lo  per  omnia  fecuri.  Singulis  autem  anni*  in  Menfe 
Aulito  quatuor  feilicet  diebus  ante  fcflum  Affumptionis 
Sand*  Mari*,  & item  quatuor  diebus  poft  idem  fefium, 
nundmas  ibidem  crlebrari  i n fi  Humus.  Ad  quas  follepni- 
rer,  & publicè  agendas  pacis  fecuntarem  omnibus  eas  fre- 
qucniantibus  fub  Imperiali  Banno  firmamus  . Hominibus 
quoque  in  eodem  Cadrò  commòrantibus  omnem  juditiam, 
& commoditatem , 8e  bonum  nfum  , qualem  fub  antiquis. 
Marchiombus  , Frtdertco  fcilicet,  Se  Guerriero  majone  tc- 
nuerunt,  concidmus,  & conftrmamus  licentiam.  Se  facul- 
tarem,  quim  quihusùbet  horrunibus  concedimus,  ut  qui- 
cumque  velini,  8e  liciti  pollini  ad  eundem  locum  fe  tran- 
sferant , Se  illic  habitationem  lunn  condituant.  Eos  autem 
qui  fe  lilue  contu  erint,  Se  iplms  loci  ( oocives  fe  fecerint 
in  nofttam  proti-ilioncm  lulripimus  . Et  eos  ibidem  fine 
folutione  fodri , 8e  cujusliber  exjdionis  manere  per  trien- 
ni li  ri  concdimus,  quatenus  cum  gaudio  illic  edificent.Et 
deinceps  fecundum  jura.  Se  c<>nfue'udin.m  reliqu jrum  Con- 
civium  in  trar.quillitate  Nobis  , 8e  Imp  rio  deierviant,  & 
fideks  Nofcis  permaneant.  Jub  mus  eriam,  ut  tinta  freu- 
nras  pacis  p^r  tetmims,  & arraius  tjufdcm  loci  hab.atur, 
ut  nemo  rapmam,  infuiruin,  violenriam  ibidem  cuiquam 
five  Givi,  five  alieno  infVrre  prelumat  . Quod  fi  quis  te- 
mere contra  ha;:  tacere  prrfumpfirit  banno  noftro  fubja- 
ceat  , Se  inluper  prò  pena  XX. ti  libras  auri  filco  noflro. 
Se  injuriam  palfo  perfolvar.  Darum  apud  Caftrum  Sanili 
Virali*  A ino  Dominice  lncarn.it.  M. 1 C.n  LXX  VII. In-, 
didione  Undecima  Vlll.o  Kalcnd.  Decembns  Menfis. 
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Lettera  <T  Innocenzo  III.  ferina  ai  Confoli , e Po* 
foli  di  Jefiy  ai  quali  a da i manda  ajuto  per  ri- 
durre in  fuo  fot  et  e le  Città  di  Carnet ino , e di 
—rjijcóli.  - 

„ CONSULIB  S,  ET  POPULIS  Aitisi? . 

„ A*^UM  Aportolii.*  Sedis  Jurild  dio  Spirituilis  8cc. 

„ V^*  Ecce  eternili  per  Dei  gratiam  ad  bdelitatcm  tede» 
„ lia;  cum  Pi  tutina,  ludertina,  Cali,  lima,  & um  aliis 
„ adjaccntibus  Civitatibus  , muniriombus  ,&  Calteli»  Du- 
„ carus  redut  Spoletanus , 8c  ma;m  pars  ful'ciat,  qua:  in 
„ noftr  s Privilegi  is  contili' tur.  Ecce  eterniti  uuiverla  le  rè 
„ Marchia  praeter  Camcrinenjcm , & Ajt  ulanenjem  Civita» 
„ t s quas  tamen  Ipcramus  in  pr  t.mo  redi tu ras,  ac  ve- 
,,  ltro  Audio  procurante]  devote  redut  ad  ftleliratcm  Ec- 
,,  cieli»,  ac  fidelitcr  per  D.i  gratiam  in  iplius  dceotmne 
„ perii  Air,  qua:  verè  per  fe  dicere  p r.-A  Juuum  meumlua- 
,,  veclt,&onusleve  Juqum  fanèquo.ì  |Uv.r,&onus  quod  non 
„ onerar,  led  honorat.  Ju^umetiam,  quod  inexperri  forti  ter  ,& 
„ txperti  fortius  concupiicunt . Onus,  quod  nefeit  farcinam 
,,  giavitatis,  led  esonerai  por  ùs  oneratos.  Nos  itaqu?  II u- 
„ dium,  & lo  licirudinem  nollram  (ollic irius  atrendcnt.s, 
„ Univerfìtati  vtll.ae  copiof.s  gratiarum  cxoleimus  adio- 
,,  ncs , qu  > Iquam  otius  le  obrulerit  opportu  iitas  , ad  fi» 
„ c'elitatctn  iedis  ApoAolic»  Mattis  veAr*  humiliter  redi» 
„ iAis,  & alio!  ad  Dommium  Eccidi*  revocandos  lilcdis 
„ filiis  noAris  Ciucio  Titui  bandi  Lautentu  in  Lucina, 
„ & Johanni  Tituli  S.  Prilcz  Cardinalibus  tunc  ApoAoli- 
„ ex  Sedis  Legars,  qu  ■$  ad  partes  vcllras  circa  novitatis 
„ nollr*  primordia  delhnavimus , aAitiA.s  virilit  r,  & po- 
„ tenter , nec  pcrlonis , nt-c  rebus  parcentes , licut  nidentius 
„ op.ris  evidentia  manifcAat  , & nuper  didus  b.  Prifcae 
„ Prcsbytcr  Cardinaus  ad  prx.'cntiam  nollra'n  rever  nter 
„ Nobis,  & Pratribus  Noftns  viva  voce  plenius  intima- 
„ vit . Ut  igitur  laudabilius  fubùquarur  , rogamus  dire» 
,,  dionctn  vcAram,  tnonemus,  & exhorramur  in  Domino, 
„ & per  Apoliolica  Cripta  Vobis  mandamus,  quatenus  in 
„ incepia  formuline  p-rliAerms  ad  revocand-s  C ivitates 
„ prttdittas  ad  Noflri  (ideiitatetn  Dominii  det>s  operarli  ef- 
„ bcaccm,  ut  cum  tota  Marchia  dante  Domino  f'ucrit  in 
„ Additate  òedis  Apoliolica;  lolidata  jpfiusprotidionis  piz- 
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„ fidio,  8c  Naftra  prondione  letctur.Nos  eriirti  ad  hono- 
„ rem  totius  Marchiar,  ac  Civita  tis  ve/lra  profedum  dante 
„ Domino  iffi.aciter  inrendamus.  Dar.  Lateran.  xvi.  Ka« 
„ lcnd.  Aprii.  Pontific.  Noltri  Ann.  11. 

JJìromento  di  Concordia  celebrato  nel  Camello  di 
Polverigi  con  molte  Città , e Luoghi  della  Marca . 

In  Nomine  Sanila»,  Se  Individua?  Trinitatis  Patria , te 
Fitii,  Se  Spiri rus  Sardi.  Amen. 

„ A Nno  Domini  noflrt  jt-su  Christi  millefimoducen- 
,,  f\  tefimo  lecundo  p (t  mortt-m  D.  Henrici  Romani 
„ Imperatoria  Indidione  V.  Noa  Firmani  , 8c  Homines 
„ Calhliorum  Comitatus  ejus,  videlio  t hominea  l urna 
„ de  Palma,  Podii  Sanili  Juliani,  Murri  , Monna  Lupo- 
,,  ni,  Montis  Sanili,  Monna  Granani,  Se  Saniti  Jufli,  & 
,,  Auximini,  & SEftnatcs  rx  una  pmmitnmus , 8c  juramus 
„ bona  fiJe  , Se  line  fraude  finrm,  & perpetuarti  pacem  te- 
„ nere  Anconitanìs,  Se  eorurn  Comm.tui,&  eorum  Sociis, 
,,  videlicet  hominibus  S.  Hpidii , Se  ejus  Curris,  homini- 
,,  bus  Nova?  Civitatis,  8e  ejus  Curtis,  & hommibus  V|on. 
„ tis  Unni,  Se  ejus  Curris, & hainin  bus  Racanari,  Secjus 
,,  Curtis,  Se  hommibus  Caltri  Ficardi,Se  ejus  Curtis, ho-. 
„ minihus  Cammurani,  Se  jus  Curtis,  8c  limiliter  Mi  li- 
„ tibus  Societatis  de  Valle  /Efma , Se  Senogallienfi  ,Se  ejus 
,,  ' omitatui , Se  Pilaurenlìbus,  Se  eorum  Civibus  omnibus 
,,  de  omni  oHVnfa,  quam  oidi  Pil'aurcnfes  n«bis  fecerunt 
„ in  hac  guerra,  "nmi.irer  nos  Anconitani , Senogallienles, 
„ Cammurauenks , R acanatenfes,  Se  nrs  de  Cadrò  Ficar- 
,,  di,  Nov*  ( ivitans,  >.  Elpidii,  Monti*  Ulmi  , Se  ejus 
,,  Curtis,  feilieet  pacem  tenere  Firmanis  Se  eorum  Comi» 
„ tatui,  vid  licer  hominibus  Turris  de  Palma  , Podii  S, 
,,  Juliani , Murri,  Montis  Lupini,  Montis  Sandi, Monti® 
,,  Granarii,  Se  S.  Ju(l>,  arque  omnibus  hommibus  Curri. 
,,  um  litorum  Caft.-llorum,  Se  Auxirranis,  Se  iorum  Co. 
„ mìtatui,  videliect  hominibus  de  Otìanea , Se  Montis  Ur« 
„ bani,  omnibus  hominibus  ■ omitarus  .-*uximanorum,quì 
„ cum  tis  de  hac  praslenti  guerra  fuerunt,  Se  Nobis  hunc 
„ fi.tem.  Se  pacem  f»crre  jurabunt.  Et  /Ef-iatibus,  Se  eo« 
„ rum  Comitarui , excepro  Gottebaldo  Com.  Senogallien. 
n Anconitani,  Se  eorum  pars  non  jurant,  Se  Fanenfibus  , 
n & eorum  Comitatui  de  ornai  odiala,  quam  didi  Fanen- 
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„ ics  feeerurlt  nobis  Anconitani,  Racanatenfibus  , homi-, 
n mbus  Caftri  FicarJi,  Camurani, , Civitatis  None,  S. 
n Elpidij,  8e  Montis  Ulmi  de  dida  guerra  » Juramus  fi,. 
„ quidcm,  & promittiirus  ornnera  finem,&  perpetuami  pa-. 
„ etm  inter  nos  de  omnibus  ofienfis,  malcvolentiis , rapi- 
,,  nis-,  furtis,  incendiis,  hoinicidus,  vuìnerationibus  , ca- 
„ ptionibus,  quae  funt,  \cl  fuerunt  invicem  commilfa,  Se 
„ dtfinimus,  & remitt.niiis  mter  nos  omoesadiones  Civiles, 
,,  Se  (.ritmnalcs  non. me  prai-liCtorum  malcficiorum  nobis 
„ competentes  lalvo  jure  pollelfionum  ablatarum  per  hanc 
„ guerram,  & lalvis  rationibus  , & aèlionibus  realibus , Se 
„ perfonalibus  hinc  inde  ante  hanc  guerram  competenti* 
„ bus,  falus  Capitulis  inf.rius  denorandis  : Et  RedorcS 
„ iftarum  Terrarum  pradidarum  teneantur  cogere  fibifub, 
,i  ditcs  in  hunc  fìncin,  Se  pacem  jurare  debeant  bona  fide,. 
„ Se  line  fraude.  Se  (i  qua:  pranì  darum  Terrarum  hoc  Sa- 
,,  cramentum  non  lecermi  , qui  jurabunt,non  teneantur  eis, 
ixccpto  l'il.iuro,  Se  Fano,  qui  non  juranr,  nvc  fiunt  in-  . 
„ ter  le,  ficut  alii  jurant.  De  f«do  Civitatis  Novat , & 

„ Montis  Cofari  lic  eli  ordinatuni  , quod  homines  debe- 
asit  lacere  rationem  iliis  de  Civitate  Nova  in  manibus  . 
„ Legatorum,  vel  Cardinaliuin , vcl  aliorum  , in  quibus 
„ partes  conleiilerint.  Se  fi  judicatum  fucrit  , & illos  in 
„ qu'  ium  manibus  eilet  pofitum,  Se  homines  MontisCau-  . 
„ larii  uoiient  obedire  fentent.ae  latae  , homines  Civitatis 
„ Firmarne  teneantur  non  elle  contra  illos  de  Civitate  No- 
,,  va,  nec  eis  nocere  . Et  li  homines  Montis  Caulariinol- 
„ lent  (fare  ad  rationem  fic  fupraferiptam  prout  Firmani 
,,  limili  modo  teneantur  non  juvare  illos  de  Monte  Cau- 
„ fatio,  nec  nocere  illis  de  Civitate  Nova,  Se  fi  prasdida 
„ non  judicarent,  teneantur  partes  alios  eligerc  fine  fraude, 

„ qui  hanc  difeordiam  teneantur  definire.  Et  li  homines 
„ Nova:  Civitatis  nollent  liare  ad  rationem,  vel  fententi- 
,,  am  oblrrvare,  (i  judicatum  eflet,  in  hoc  calu  non  tene- 
„ antur  Firmani  qmn  pollent  juvare  illos  de  Monte  Cau- 
„ fario  fi  homines  Nome  Civitatis  vellent  illis  nocere.  Et 
„ fi  homines  Nova?  Civitatis  obtincrent  , quod  de  fado 
„ Monte  Czufani  poflent  petere  rationem  a Firmanis  de 
,,  facto  didi  Cartri , Se  Firmani  teneantur  eis  facete  ratio- 
„ nem,  itaque  praedidis  nulium  faccrent  praejudicium  de 
„ hoc  fado.De  fado  Moni  s Riari  taliter  c-lt  conltitutum, 
qu°d  homines  Si.  Elpidii  debeant  dare  eledam  Firma- 
„ nis,  quod  Firmani  debeant  redp.re  tres  partes  firmi. 

nu  n 


Digita  ed  by-Cì«0£fl 


APPENDICE.  i* 

,,  num  Montis  Riari  cum  omnibus  rebus  fuis , qui  fune  tempo- 
„ ris  habitabant  indico  Cadrò,  quando  fuit  dedrudum, 
,,  & homines  S.  Elpidii  debeant  redimere  quartam  partem 
„ cum  omnibus, quae  podìdent , & fi  hoc  non  placuerit  Fir- 
„ manis,  debcant  Firmani  recipcrc  omnes  homines  de  Mon- 
„ te  Riario  cum  omnibus  , quac  podìdent,  qui  tempore  prae- 
„ dido  habitabant  in  dido  Monte  Riario,  & debcant  cos 
„ poncre  ad  habitandum  non  in  eoCadeilano,  ubi  fuerunt, 
„ (ed  retro  pod  illud  Cadellanum,  in  quo  federe  verfus 
„ Montem  ubi  voluerunt.  Et  Firmani  facient  Epifcopum 
„ fuum,  & Canonicos  habere  ratam,  & firmam  hanc  cle- 
„ dam  lalva  ratione  utriufque  partis  in  didis  Viris,  ubi- 
„ cumque  habitaverint.  Et  fimiliter  Sandi  Elpidiani  tene- 
n antur  redimere  Fìrmanis  omnes  homines  de  Cadrò  cum 
„ eorum  rebus,  ut  redcant  ad  habitandum  in  iplo  Cadrò 
„ qui  habitabant  ipfum  Cadrum,  cum  fuit  dedrudum. 

,,  De  difcordia,  qua:  vertitur  inter  Firmanos,  & homi- 
„ nes  Montis  Uimi  de  ed  ordinatum  , quod  pax  firma,  & 
„ rata  teneatur  fai  va  ratione  utriufque  partis,  quam  habet 
„ advetfus  alteram  partem.  De  fado  hominum  Montis  Fa- 
„ ni,  qui  pod  Mortem  Henrici  Imperatoris  iverunt  ad  ha- 
„ bitandum  in  Monte  Fano,  excepto  Gislerio,  qui  habe- 
„ at  potedatem  habitare  ubi  voluent,  & falva  ratione,  & 
„ confuetudine  Primorum  utriufque  partis,  videlicet,  quod 
„ qui  habent  pollcffiones  in  Comitatu  Auximi,  fervent  eas 
„ Civitati  Auximi,  & è converfo  qui  habent  pofledìoncS 
„ in  Territorio  Racanati,  fervent  eas  Racanatenlibus,  & d- 
„ militer  oblcrvetur  de  alùs  homimbus  Comitatus  Auximi 
„ in  fervitiis  realibus.  . . 

„ De  fado  Lapidum,  & CalcisCamurani  infuper  ed  or- 
„ dmatum,  quod  homines  Camurani  debeant  dare  Auxi- 
„ manis  quingentas  libras  Lana,  vel  ladis  ducentas  libras 
,,  folvant  ulque  ad  Kalcndas  Martii  proximas,  & trecentas 
„ ufque  ad  Kalendas  Madii  proximas  venientes,  & prò  di- 
„ dis  quìngentis  libris  Auximani  quietent  de  lapidibus,& 
„ Calce  Cainuranenfes  ,&  omnes  alios  ad  verfus  quos  aiiquam 
,,  habeant  rationem  , & adionem  prò  didis  lapidibus,  5t 
„ Calce. 

„ De  reditutione  hominum  Montis  Riari,  Cadri,& 
„ Montis  Fani  ed  conditutus  terminus  ufque  ad  Kalendas 
,,  Madii  proximas.  Et  lì  aliqua  prteJidarum  partium  Ci- 
„ vitatum  vidclicct,  8c  Cadclloruin  contra  hunc  finem , & 
„ pacem  attentare  temptaverjt,  leu  hanc  pacem  fregent, 
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„ prom i fi f,  fé  daturam  alteri  parti  fidem  fervami  penam 
3,  Centum  librarum  auri,  folutaque  pena,  ha:c  cartula  in 
„ fua  maneat  bramate. 

„ Faéla  fuit  Hate  compofitio  pacis,&  divulgata  in  Puf- 
■n  verifio  a D.  Ugolino  Gofia  praecone  Ancona:  in  Polveri- 
„ fu  Praefente , k confentiente  Philippo  Petri  Bone,  Nata 
„ in  guerra,  Aéto,  Calzolaro,  Pifano,  Fiorentino,  Petro 
n Guerardini,  Benedico,  Confabio,  Gerardo  Joannis  Gè- 
„ rardi  Procuratori  Ciyitatis  /tricorne  praefente,  & confen- 
„ tiente,  Jacobo  Galileiani,  Silvcrio  Silvcrii  Hottenoldi  Ju- 
„ dice  prò  Senogatlia  praefente  confentiente  Martino  Patii 
„ Joanne  Bernardi  prò  Pefaro,  & praefente,  & confentiente* 
„ Manente,  & Uffreduccio  prò  Monte  Ulmi , & Raynaldo 
yt  Judice,  & Confule  de  Racanato  Ugoccione  RaynaldiCon- 
y%  Pro  *plb  Racanato  omnesirti  ex  una  parte,  & a D. 
,,  Geroldo  Poteftate Olimi , Simone  Petri  Acioni,  GuiglicU 
mo  Caflìone,  Simone  Jacobi,  Thoma  Notario,  Bonifacio- 
„ Raynaldi,  Donato  Albricci,  Jacobo  Giorgii,  Biado  Pa- 
3»  fchalis  prò  Civitate  Oximi • Et  praefente,  & confentiente 
„ Uguiccione  Guidi  Potevate  Exii,  & Palmirio  Thoranl 
3,  prodièra  Ci  vitate  , praefente,  & confentiente  Juiiiniano  Ju- 
„ dice  & Mallo  pro  Civitate  Firmarla  omnes  itti  pro  altera 
„ parte.  Omnes  prenominati  Viri  contra  hanc  pacem  ordi- 
33  naverunt  quilibet  prò  fua  rata,  & prò  fua  parte  jur&ve- 
„ runt  omnia  fupradi&a  attendere,  ficut  fuperius  leguntur 
„ fub  praedida  paena  centum  librarum  Auri,  quilibet  prò  fua. 
31  rata.  Et  (icut  illi  de  Racanato  rune  non  fecerunt  Sacra* 
„ mentimi,  fed  paenam  praHidam  promiferunt  prenominati 
„ viri  (icut  lupra  ine  fcribcre  rogaverunt.  Hujus  conventio- 
„ nis.  Se  pacìs  Mattheus  Gelgradani,  Mainettus,  & Gual- 
3i  tcrius  de  Pulverifio,  Todinus  Adonis  Tornam  Giratóre- 
„ ftieri,  Petrus  Adaviani,  Bartolus  Berardi,  Salvato,  & 
„ Alimtntss /uerunt  rogati  Teftes. 

,,  Ego  Thomas  Auximi  Civitatis  Notarius  interfui, 
33  fcripfi,  8c  compievi.  > . 
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Donazione  fatta  dalla  Città  di  Senigaglia  alla 
Città  dì  Tefi  della  Terra  di  MonteSanxoVìto , 
e de'  Cajtelli  di  Mono , ed  Albarello . 

In  Nomine  Domini  noftri  Jefu  Chridi. 


M A Nno  Domini  1213.  Kalend.  Decembris  Indizione 
„ _f\  prima  Tempore  Domini  Innocenti!  Papae , D.  Otfon. 
„ Imperatore. 

„ Ego  quidetn  Gugtielmus  Guglielmi  Tot  e firn  Civitatis 
„ Semgaiitx  cuti  volutila  te  , <5”  confili o ejufdem  Civitatis 
„ Senogallix , 8c  una  cum  ipfo  Confido  , feu  Confiliariis 
„ cjufdem  Civitatis  ad  fonum  Campana:  in  Epifcopatu  Se- 
„ nogalliat  coadunatis  Do,  O"  concedo  Tibi  D.  Tejìc  Poto- 
„ fiati  Civitatis  jEf'i  recipienti  nomine  Commumtatis  ejufdem 
„ Civitatis  omnem  Jurisdi8tonem , & omnem  Di/irittum , & 
„ ufum,  CT  abufum,  omnequejus,  quam,  vel  quem,  ftu 
„ quoti  Civitas,  feu  Communitas  Senogallix  babet,  vel  he • 
„ bere  vitietur  in  Ca/iro  Montis  Sanftì  Viti , & ejus  Curia 
„ antiqua,  ftve  in  bominibus  ejusdem  Ca/iri,  & Curix  & in 
„ Murro  Senogallien. , & ejus  Curia , Ó"  in  bominibus  ejuf- 
„ dem  Ca/iri  , & Curix , ex cepto  de  Montis  Sanili  VitiCu- 
„ ria  Albirici,  Se  Caldani,  quicquid  ad  Communitatem 
„ Senogalliae  in  diòlis  locis,  feu  in  hominibus,  vel  rebus 
„ torumtlem  locorum  perfine!  aliquo  modo, Do  nomine  Com- 
„ munitale  Senogalliae  Egodiétus  Guglielmus  ejufdem  Com- 
„ munitatis  Poteftas,  ut  de  coerero  fint  in  vedrò  Comica- 
„ tu,  & jurisdiclione  vedrà,  & Didriiluj  & quicquid  no* 
,,  drx  Conamunitati  Senogallae  in  di&is  locis,  feu  in  ho- 
„ minibus,  vel  in  rebus  eorumdem  locorum  pertinet  tibi 
„ D.  Tedè  recipienti  nomine  Communitatis  flìfii  refuto, 
„ & remino  nomine  Communitatis  Senogalliae,  atque  pa- 
„ élum  de  non  petendo  facio.  Et  remitto ,8c refuto , atque 
„ concedo  nomine  Communitatis  Senogalliae,  Tibi  nomine 
„ Communitatis  JEfù  omnes  Cives,  quos  habet  Communi* 
„ tas  /Elìi,  leu  qui  modo  funt  Cives  ejufdem  Communita- 
„ tis  jEfii,  vel  in  antea  Cives  Civitatis  ]E(\\  efficientur, 
,,  ut- continuo  ibi  inabitare  debeant;  Do  quidem.  Se  re- 
„ nuncio  cum  omnibus  eorum  Bonis,  & Pollcdionibus  ubi- 
„ cumque  funt  , ut  fint  ipfi,  & res  eorum  in  vedrà  Jurif- 
„ dudione,  & Didritìu , Se  Swvitio  quo,  vel  qua  Commu* 
„ nitati  Senogalliae  tenerentur.  Et  do  Tibi  Rivam  Seno* 
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n galli*  liberarti,  & abfolutam  in  emendo,  vendendo,  & 
„ quocwnque  modo  contrahendo,  ut  Cives,  & jEfini  libe- 
i,  re  poffint  ibi  contrahere  fine  omni  onere,  & exadione, 
” r\  P*-8®'0’  ^eu  fcljjuatico,  ficut  Cives  Senogalliz.  Et 
»>  & concedo  tibi  recipienti  nomine  Communitatis 

» -Efii  unum  Terrenum  in  Civitate  Senogalliz  ad  Epifco- 
„ patum  fubtus  verfus  Mare  io.  pedum  in  longitudine.  Si 
« 3®*  PCr  latitudinem  adhabendum,  8t  faciendum  quicquid 
« Communitati  Jìfii  placuerit  in  perpetuum.  Unde  a te 
» > nomine  Communitatis  .£fii  recepì  fimilem  promiflionetn 
r>  Pro  Civitate  Senogai  lienfi  de  exadione,  leu  felquatico, 
j>  vel  pedagio  non  exigendo  a Civibus  Senogallienfibus  in 
n Civitate  JEfii,  vel  ejus  dirtridu  contrahentibus.  Et  limi- 
M lem  promifTìonem  a te  recepi  de  hominibusCommunita- 
»)  tis  jEfii,  & ejus  dittridu  , qui  modo  funt,  vel  i/i  futu- 
ji  rum  fierent  Cives  Senogalliz,  ut  perpetuo  ibi  iriabitcnt, 
„ exceptis  tamen  his  hominibus,  qui  funt , vel  erunt  in 
„ Tetris,  quarum  jurifdidior.em  didum  eft  fupra,  me  tibi 
„ nomine  Communitatis  .flìfii  recipienti , deditte  j qui  pof- 
„ funt  effici  Cives  Senogalliz,  fi  voluerint  eoruui  bona  re- 
„ maneant  in  Turisdidione,  & dittridu  jEfii.  Quare  ego 
„ Guglielmus  Poreftas  Senogalliz  promitto  nomine  Coin- 
„ munitatis  Senogalliz  per  me,  & meos  Succeflores  Tibi 
. „ Domino  Tette  recipienti  nomine  Communitatis  ®ii , tuil- 
„ que  in  dida  Civitate  Succefforibus  didatti  dation^m,  cef- 
„ fionem,  & concettionem , atque  renunciationem  tenere 
„ firmam,  & in  nullo  tempore  controvertere,  rtcc  aliquoi 
„ juris  in  his  rebus,  quas  tibi  fupra  concetti abaliqua  per- 
„ fona  acquirere,  & adjuvare  vos  defendere  ipfas  res-  ab 
„ omni  perfona,  & quod  nec  alii  perfonz  aliquid  in  rebus. 
„ ipfis,  quas  Communitas  Senogalliz  concettir  Communi- 
^ tati  JECii  inpotterum  nociturum  . Quod  fi  fadum  appa- 
„ reret  vel  przdida  omnia  a Communitate  Senogalliz  in 
„ aliquo  non  obfcrvarentur  promitto  pro  ipfa  Communira- 
„ te  Senogalliz  tibi  recipienti  nomine  Communis  yCiiifol- 
„ vere  nomine  pcenz  mille  Marcas  Argenti:  Qua  foluta, 
„ vel  non  foluta  przdida  omnia  nihilominur  valeant.  Ec 
,,  fimilem  promiflionem  a te  recepi  pro  conventionibus  a 
„ te  mihi  fadis,  ut  fupra  didum  eli,  obfervandis. 

„ Ada  funt  hzc  omnia  in  Civitate  Senogalliz  in  Epi- 
„ fcopatu  ejufdem  in  przfentia,  & confenfu,  & voluntate 
,,  Confi liariorum  ejufdem  Civitatis  ibidem  ad  fonum  Cam- 
* i.  . , pan* 
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„ pansé  coadunatorum.  S.  .Novelli  Nicolas  deStacchio  Gui- 
„ ducei  de  Petro  Angeli  de  Paganello.  Virgili!  8cc. 

Et  ego  Mattafellone  Tabellio  , Se  nunc  Comtnunitatis 
JEfii  his  omnibus  interfui,  & rogatus  fui,  Se  in  pubi,  fai- 
mam  redegi . 

Breve  di  Gregorio  IX.  diretto  al  Popolo  di  Jefìi 
a cui  fa  nota  la  dejìinazjone  del  Rettore  del- 
la Marca . 

GR.EGOR.lUS  Episcopus  Servus  Servorum  Dbi.  Dr- 

LECTIS  FlUIS  POTESTATI,  ET  PoPULO  .EsINoSaLU- 

tem,  et  APOSTOLICA  M Benedictionem.  Cupientes  a Sub- 
ditis  noflris  amari potius  quamtimeri,  eifque magis cantate, 
quam  potevate  pratelTe  libenter  eifdem  difpofìtionem  prefu* 
turam,uterga  fe  noflre  cognofcentes  fmeeritatisaffedum  non 
tam  formidine  pene,  quam  virtutis  amore  voluntate  nobis. 
Se  anione  (ludeant  compiacere.  Videmus  fiquidem,  quod 
calami  difpares  fepe  in  unam  duicem  confonant  melodiam, 
colorumque  dodi  varietas  piduram  e f fi  ; i t gratiorem,  & in 
pratis  vernans  florum  diverfit.ts  plus  deledat . Sed  peccatis 
cxgentibus  diverfi  hominum  diverl'orumafledus  fepiflìme  in 
adverfa  nitentes  (ibi  adeo  invicem  adverfantur,  quod  alper- 
nantes  juflitias  difciplinam  alii  aliis  graves  injurias  mohun* 
tur,  nifi  fuperioris  moderamine  compefcantur.  Quare  vo- 
lentes  nos  in  paci»  dulcedine  gubernare, Redorem nobis  ido- 
neum  providimus  pratferendum . Qui  reda  regens,  Se  diri- 
gens  indireda  manfuetos  attollat , & deprimat  contumaces, 
ad  quod  quidero  Venerabilem  Fratrem  noftrumer  Gelvaen% 
Epilcopum  Virum  utique  providum  , Se  honeflum  nobili- 
tate preclarum,  magnanimitate  magnificum  nobis,  Se  Fratri- 
bus  noflris  merito  fuae  probitatis,  Se  obiequiisgratiofum  fidu- 
cialiter  eligentes  guberna tieni  ejus  commifimus  Marchiarti, 
Se  Ducatum  poteffitem  fibi  fuper  his.  plenariam  conceden- 
do . Ut  igitur  dilpolitionibus  noflris.  nos  ilariter  exponentes 
gratiae  noflrae  reddamini  aptiorcs;  Univerfitatcm  veflramro- 
gamus  monemus.  Se  hortamur  attente  per  Apoflolica  vobis 
lcripta  fub  debito  juramento  , quo  nobis  tenemini  firmiter 
percipiendo,  mandante  quatenus  eundem  Epifcopum  vet 
potius  Nos  in  ip(o  fufeipientes  in  omni  reverentia,  Se  ho- 
nore  fibi  tanquam  nob:s  eftkaciter  intendatis.  Se  de  om- 
nibus juribus,  Se  rationibus  noflris  eidem  plenarie  refpon- 
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derecuretis,  itaquod  dcvotionem  veftram  debeamus  merito 
commendare,  alioquin  penam  fpiritualem  , fi  ve  temporalem 
quam  idem  di&averit  in  rebellesratam  habebimus,  & fa* 
ciemus  au&ore  Domino  firmiterobfervari . Datum  Anagna: 
vili.  Kalend.  O&obris  Pontificatus  noftri  Anno  IV. 

Lettera  di  Gregorio  IX.  diretta  al  Ve f covo  di^Af- 
Jifi , a cui  ingiunge  di  far  tojìo  feiogliere  la  Le- 
ga fatta  tra.CagleJìy  Perugini , Anconitani , 
Fanefty  Jefini , Urbinati , e Pefare/ì}  contro  gli 
Eugubini 3 ed  altri  loro  Collegati . 

GREGORIUS  Enscorus  Servus  ServorumDbi,  Ve- 
nerabili Fratri  Episcopo  Asisinati  Salutsm,et 
A postoli  cam  Benedictionem  . Cum  Communitas  Eu- 
gubina ad  preces,  & mandatum  dilc&i  filii  Alatrini  Subdia- 
coni, & Cappellani  Nortri  Ritìoris  Ducatus  Spoletani,  & 
Vicarii  diletti  filii  noftri  I.  Tituli  Santìac  Praxedis  Presbi- 
teri Cardinali*  tunc  Marchi*  A neon*  Rettoria  quoddam 
Caftrum,  quod  Semita , feu  Collis  PerguU  dicitur  in  Co- 
mitatu  Eugubino,  & in  EccUfia:  Patrimonio  conftruxillet . 
Nos  audito,  quod  Potcfias,  & Commune  Callienfe  conrra 
prohibitionem  noftram  cum  Peruftnis , / Inconitanis , Fanen- 
J ibus , MSIN1S , Vrbtnatibus , Ó~  Penfaurenfibus , ac  cum 
quibufdam  aliis  de  Marchia  conjurationes  Socictatis  Nomi- 
ne facientes  de  novo,  & veteres  revocantes  in  contemptum 
Ecclefiae  minabantur  deftrnere  Caftrum  ipfum,  & contra 
Eugubinos  proponebant  guerram  prò  fua  voluntate  movere 
edita  Poteflati,  & communi  Callienfi  fub  debito  fìdelitatis 
pana  mille  Marcbarum , & Excommun'caiionis  , diftri prz- 
cipiendo  mandavimus,  ut  ab  hujufmodi  defiftentes  propofi- 
to,  & colligationes  penitus  dif!blventes,preditìum  Caìtrum 
& habitatores  ejufdem  non  molefiarent  in  aliquo,  nec  pcr- 
mitterent,  quantum  in  eisexifteret  moleftari.  Si  veroquic- 
quam  juris  haberc  confiderent  in  eofdem  coram  Nobis  po- 
terunt  experiri,  paratis  cisexhibere  juflitiae  complemenrum . 
Tibi  quoque  dedimus  in  mandaris,  ut  illos  ad  id  menino- 
ne przmilla  per  Cenfuram  Ecclefiafticam  appellatione  poli 
pouta  coherceas;  Ne  igitur  Poteftas,  & Populi  Anconita- 
ni, Fanenfcs,  .tfini,  Urbinates,  & Penfaurenfes  favendo 
dittis  Callienfibusinmalitia  eorumculpam  luam  efficerevi- 

deantur  , 
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leantur,  ut  ex  hoceadem  paena  curri  illis  eos  contingat  in» 
voi  vi,  (ub  eifdem  paenit  diétis  Poteftatibus,&  Populis  no- 
dris  dedimus  lirteras  in  praeceptis,  ut  didis  colligationibus 
diflolutis  nullum praedidis  Callenfibus  l'uper  hoc  praedent  au- 
xilium,  vel  favorem,  nec  molcdent  didum  Cadrum,  nec 
habitatores  ejuldem,  nec  permittant  ab  aliis,  quantum  in 
eia  fuerit,  moledari,  ita  quod  prudentiam  ipforum  com- 
mendare merito  debeamus.  Quo  circa  Fraternitati  tu*  per 
Apodolica  (cripta  mindamus,  quitenus  fi  didi  Potedates, 
& Populi  przceprum  nodrum  neglexerint  ad  implementum 
eos  ad  id  monitione  praemifla  per  cenfuram  Ecclefiadicam 
appellatone  remota  compellas  . Provifo  ne  in  univerfitates 
eorum  locorumexcommunicationis,  vel  interdidi Senrentiatn 
proferas  ,nifi  fuperhoca  Nobis  mandatum  receperis  fpeciale. 

Dat.Perufii  quarto  Idus . Febr.Pontiiic.  nodri  Anno  Odia v. 

Altra  ftmile  del  medefnno  Pontefice  diretta  ai  Po - 
deflà , ed  ai  Popoli  d'  Ancona , Fano  y Jefi  % 
Urbino , e P e faro  - 

GREGORIUS  Episcopus  Servus  ServorumDei.  Di- 

LECTIS.  FlLIIS  PoTESTATIBUS,  ET  POPULIS  ANCONI- 
TANI*, Fanensibus,  JESINIS,  Urbinatibus,  et  Pensau- 
rf.ns'Bus  fai  ut  m , & Apodolicam  benedid’oncm  .Cum  Com- 
inunitas  Eugubina  adpreccs,  & mandatum  diledi  FiliiAla- 
trini  Subdiaconi  , & Cappellani  nodri  Redoris  Ducatus 
Spoletani  , & Vicarii  Diledi  Filli  nodri  I.  Ecclefi*  San- 
tìs  Praxrdis  Presbyteri  CarJinalis  rune  Marchiar  Anconi- 
tana! Redoris  quoddam  Cadrum,  quod  Semita,  leu  Collis 
Pergulee.  dicitur  in  Comitaru  Eugubino,  8c  in  Ecclrfiae  Pa- 
trimonio condruxiflet.  Nos  audito,  quod  Potedas,  & Com- 
mune  Callenfe  centra  prohibitionem  nodram  cum  Perufi- 
ms  Vobifcum  quoque , & cum  quiSusdam  aliis  de  Marchia 
conjuratioiies  Societatis  nomine  facientes  de  novo,  & vete- 
tcs  renovantes  in  contcmptum  Eccidi*  minabantur  dedrue- 
re  Cadrum  ipfum,  & contra  Eugubinos  proponebant  guer- 
ram  prò  fua  voluntate  movere  ; Eislub  debito  fid.ditatis  pe- 
na mille  Marcharum , & Excoinmunicationis  didride  pr*- 
cipiendo  mmdavimus,  ut  ab  hujufmodi  defidentes  propoli  - 
to,  & colligationes  penitusdiffolventes  praedidum  Cadrum, 
& habitatores  ejufdem  non  moledarent  in  aliquo , nec  per- 
tpitterent  ab  aliis  , quantum  in  eis  exideret  moledari  &c. 

Datum  PeruGi  Quar.  Idus  Februarii  Pontificatus  nodri  An- 
no Odavo.  La 
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svi  APPENDICE. 

La  Caufa , e Pretenfioni  dì  Cagli  contro  la  Per- 
gola furono  comprotnejje  nel  Cardinale  Sinib al- 
do Fiefchi  Legato  della  Marca , come  fi  racco- 
glie dal  feguente  Jfiromento . 

IN  Nomine  Domini.  Amen.  Anno  ejufdem  1135.  tempo- 
re Gregorii  Papae , & Frederici  Imperatore  die  17.  exeun- 
te  Februario  Indidione  8.  in  Palatio  Communis  Calle, 
praefentibus  Fofcardo  Donidei,  Rainerio  Mante,  Jacopino 
Tiveri,  Salvo  Notano,  Junta  Marioli,  Donnolo de  Pigna, 
Bruno  Notano, &alns  piuribus  praefentibus  Confinarie  Ipe- 
cialibus,  & generalibus  didae  Givitatis  ad  fonum  Campa- 
na* congregate;  Dominus  Fatius  Callis  Poteltas  cuoi  vo- 
luntate,  & conlilio  didorumConliliariorum  conftituir,  fecit 
& ordinavi!  Martinum  Galliani  Civcra  Callenlem  nomine 
didi  Communis  Sindicum,  & l’rocuratorem,  five  Adorcm 
feu  Defcntorem  ad  comproimttendum,  & promutendum  fe 
in  Dominun  C/iV'  B 4LUJ.VI  Marchia  Anconitana  Retto - 
rem  luper  Caufa,  qux  vertitur  inter  didum  Commune,  8c 
Milites,  qui  dedida  Civitate  exierunt , & qui  modo  in  Ca- 
fro Collis  Pergu:afcommorantur  ad  promutendum  , & com- 
promutendum  le  nomine  didi  Communis,  & ad  confervan- 
dum  indemnes  AmbaUtorcs  Pani,  Ancona,  Cf  JEfii , five 
aliquem  aiium,  qui  nomine  didi  Communis  Callis  fideju- 
bebit  dido  Domino  Sinibaldo,  8c  ad  omnia,  & lingula  fa- 
cienda,quae  umquam  fuper  pratdidis,  & lìngule  omnibus 
interelle  fuerit , ad  faciendum,  promittendum , didus  Po- 
teltas nomine  didi  Communis  ratum  , & firmum  habeat 
quidquid  didus  Smtbaldut  feccrit  in  praedidis,  & quolibct 
pracdidorum . 

Ego  Petrus  Oradei  audoritate  Imperiali  Notarius  no- 
mine Communis  Callis, didi  Potcftati»,  & didorum  Con- 
filiariorum  mandata  Icriplì,  8c  publicavi. 

Donazione  fatta  da  Enrico  Impera  dorè  alla  Città  di 
Jefi  dt  tutto  /’  intero  Contado^  e di  varj  altri  Luoghi. 

HENRICUS  Dei,  et  Imperiali  Gratia  Rex  Sar» 

DI  NIC,  ET  GaLLIC,  ET  S.  iMPERII  TOT1US  ÌTALI* 

Fegatus  D.  Imperatoris  Filhjs. 

Per  praelens  fcriptum  notum  facimus,  quod  Nos  Sce.quse 
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Univerfiras  Civitatis  JECii  & o.  liberalitati , & Imperiali  No-! 
bis  au&oritate  commina  damus,  concedimus,  & confirma-: 
mus  Domino  Sindico,  &Nuntio  Civitatis  JEfinae  recipien- 
ti prò  parte  totius  Umverfiratis  ejus  in  perpetuum  totum , 

& integrum  Comitatum  JEfinum  cum  Caftris  Vili»,  Ca- 
ftellanis , Villanis  intus,  & foris  habitantibus,  ScVtllasRi- 
parurn , Montis  Turriti m , Murrum , Albarellum\  Monte m San*  _ 

(li  Viti)  Se  totum,  & integrum  Dirtndum  olim  a Commu- 
ni Senogalliae  ipfiCivitati , & Univerfìtati  AEfinz  datutn 
cum  omnibus  adibus,  Manualibus  Silvae  Caftagnolas  cum 
fuis  pertinentiis.  Sii  vis , Terris  cult»,  & incultis  & Juris- 
diélionibus  plenis,  & integris  omnium  fupradidornm,  ut 
in  eis,  & de  eis  ditìum  Commune  AEfinum  Tacere  &c.  Voi 
lumus  & c.  ad  majoremdigniratem  Civitatis  .Efii  confirma- 
re, quod  commune  AEfinum  piene,  libere  faciat  fuum  re-  . • , 

gimen  intus  in  Civitate, & extra,  & per  Comitatum,  per 
loca  praedida  , & ubicumque  habet  Cives , vel  Cappdla-t 
nos  fuos  &c.  concedimus  inluper  haberepromittimus,quod 
fi  aliquo  tempore  compofitio  inter  Imperium,&  Ecclefiam 
intervenerit,  videlicet,  quod  Marchia  reftituatur  Ecclefi* 

D.  lmperator  Marchiam  przfatam  nulli  ratione  rellituet, 
nifi  prius  Ecclefia  praefens  Privilegium  Univerfìtati  KS\- 
nz  a Nobis  indultum,  ratum,  & firmum  perpetuo  habere 
promittat.  Et  ut  hzc  omnia  in  perpetuum  firma,  & illi- 
bata permaneant  praefens  fcriptum  &c. 

Datum  in  Caftris  juxta  Flumen  Moxonis  de  Comitato 
Auxirnano  Anno  1239.  Menfe  Odobris.  ' 


Bolla , colla  quale  il  Pontefice  fuddetto  Innocenzo 
IP.  notifica  la  fu  a partenza  da  quejìe  parti  al 
Cardinale  Raniero  Capoccio } lafciandolo  in  gra- 
do di  Vice-  Pontefice . 

1NNOCENTIUS  l-piscorus  ServusServorum  Dei  . Di- 

lecto  Fino  Raynerto  S.  Mari*  in  CosmediN  Dia-  ^1. 


cono  Cardinali  Sai.utem,  et  Apostolicam  Benedi- 
ctionem  • Probata  prudenti*  tu*  maturi us  &c.  Hinc  tft  ’ 
quod  Nos  diligenti  dcliberatione  przhabita  prò  univcrfali 
Eccleliae  utilitate  ad  partes  remotas  Nos  proponamus tran- 
fire , libi,  de  quo  pienam  in  Domino  fiduciam  obtine- 
mus  in  Patrimonio  B.  Pctri  in  Tulcia,  Ducatu  Spoeta- 
no, & Anconitana  Marchia  tam  in  fpiritualibus  , quinti  * 
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in  temporalibus  audoritate  pratico  tium  plenarie  oommitti- 
mus  viccs  noftras  concedente!  cibi  liberam  poteftatem  exer- 
ccndi  quicquid  honori  ipfius  Ecclefise,  & utilitati  fidclium 
ibidem  exiftentium  expedire  videris  in  utrifque  Ite. 
Datum...  quarto  Kalcndas  Julii  Ponoficatus  noftri  An.11. 

filtra  del  Medeftmo  al  foprannomato  Cardinale , 
a cui  dà  avvifo  del  /no  arriva  nella  Città  di 
Genova , 

INNOCENTIUS  Episcopi;*  Srrvus  Servorum  DeiDi- 
lecto  Fi  Lio  RaynerioS.Marix  in  Cosmedin  Dia» 
cono  Cardinali  Salutem  , et  Apostolicam  Benedi- 
ctionem.  Licet  qualiter  de  Civitate  vetcre  ad  Porrum  Ve- 
nerem  venerimus,  libi  nuper  duxerimus  intimandum,  quod 
tantum  de  via  Mari*  aliquid  reftabit  adhuc,  ne  tuus  de 
nobis  propter  fpecialem  devotionem  (ìt  animus  fufpenfus  , 
noverit  difetetio  tua,  quod  Non.  Julii  profpere  Januam  ap- 
plicami. Ibi  cuoi  fratribus  noftris,  qui  Nos  fecuti  fu-runt 
fani  , & incolume  per  Dei  gratiam  commoramur . Tuam 
itaque  circumlpedionem  , de  qua  plenam  in  Domino  fi- 
duciam  gerimus  duximus  attentius  rogandutn,  per  Aporto- 
lica  (cripta  mandantes,  quatenus  fic  te  habeas  in  Eccidi* 
negotiis  viriliter,  & prudenter,  quod  noftram  abfentiam 
tua  fupptcre  praefrntia  videatur. 

Datum  Janu*  Vili.  Idus  Julii  Pontificami  noftri  Anno  II. 

Lettera  d Innocenzo  IV.  diretta  ad  alcuni  Vefco- 
vi  della  Marca , ai  quali  comanda , che  efa~ 
" minino  ! elezioni  del  Vefcovo  di  Jefi  fatte  e 
dal  Capìtolo , e dal  Canonico  Montanari . 

INNOCENTIUS Episcopus  Servus  Servorum  Dei  Ve- 

NBRARILIBUS  FRATRIBUS..  ARETIN...  MARCHI*  A N- 

conitan...  Et  Firman.  Episcopi*  Salutem,  et  Apo- 
stoucam  Bbnedictionfm.  Ad  noftram  noveritis  audien- 
tiam,  quod  Ecclefia  .Silina  Paftore  vacante.  Canonici  ejuf- 
dem  Ecclefia,  qui  excommunicatione  contempta  morantur 
ibidem,  non  attendente*,  quod  ipfi,  qui  excommunicatio- 
ne «enentur,  nec  eligere  poffunt,  nec  eligi  ; quemdam  ex 
ei*  vìdeiicet  Armannum  in  eorum  Epifcopum  de  Cado  eli- 

gerc 
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{ere  prefumpferunt  ; quodam  alia  Montamtria  vi  del  ite»  ipfi- 
us  Ecclefias  Canonico  EccJefi*  Romana  devoto,  qui  prò. 
pter  timorem  Fr ideaci  quondam  Imperatori  moratur  An» 
tona  Fratrem  Gualterium  de  Ordine  Minonim  extra  ipfius 
Ecclefi*  gremium  eligente.  Quo  circa  mandamus,  quatc- 
nus  de  hujufmodi  elcdiionibus  diligentius  inquirentes  , fi 
cas  inveneritis  taliter  attempratas,  ipfis  caffatis  penituspro- 
videatis  audioritate  noflra  de  confilio  dilcdU  fili!  Montati a* 
rii  Canonici  fupradidti,  qui  prò  devotione,  quam  ad  Ec* 
clefiam  gerit,  non  audet  apud  j£fium  relidere,  ipfi.  E» 
clefiae  de  Pallore  Contradidlores  per  Cenfuram  Ecclefiafti» 
cam,  appellai  ione  polipoli  ta  compefcendo . 

Datum  Lugduni  in.  Kalendas  Junii  Pontificati^  N cifri 
Anno  Quarto . 

Conferma , e amplificazione  della  Donazione  di 
Enrico  fatta  dal  Cardinal  Raniero  Capoccio  Le» 
gato  Àpofiolico  alla  Città  di  Jefi . 

RAINERIUS  Miserationb  Divina  Sanct*  Mari* 

IN  CoSMEDIN  DlACONUS  CARDINAL IS  I N PATRIMO- 
NIO B.  Petri  in  Tuscia,  Ducatu  Spoletano,  et  An- 
conitana Marchia  Vicem  D.  PP.  Gerens.  Univerfis 
Chrillifidelibus , ad  quos  Intera  iflas  pervenerint  tam  prae- 
fentibus,  quam  futuris  eternam  in  Domino  Salutem  Apo- 
liolicae  Sedis  ampia  benignitas  fincera  oblequentium  Vota 
Fidelium  favore  benevolo  proiequi  confuevit,  & illos,  quos 
in  lua  devotione  promptos  invenit  & ferventes  donis  (u* 
beneficente  ampliare.  Nos  itaque  qui  in  iocis  predidis  Vi- 
ces  Summi  Pontifici  gerimus , [incera  devoti onis  confi  arnioni , 
quam  Umverfitas  Civnatis  JEftrue  ad  Romanam  gerit  Ec- 
cleliam,  ac  ipfius  grata  obfcquia  attendentes,  qu*  relidio 
infidelitatis  errore  ad  Matris  ubera  rediens  prona  mentepro 
ipfius  Matris  «bfequiis  laborcs  plurimos  fubiit.  & expenfas 
exhibens  Nobis  infuper  tua  mtUtum  trecentum  librai  Raven- 
voteti.  CJ'  Anconttan.  prò  Jiipendtis  Mihtum , quoi  prò  recu- 
peranone  Marchi * retmemus.  nec  non  fubventtone  Fidelium 
Eccle/ia  > & revocai  ione  ipfius  oberrantmm  Filtorum , fine  qui- 
bus  Militibus  prasmifla  eiequi  non  poflemus,  ipfius  Univcr- 
fitatis  fupplicarionlbus  inclinati  Nobili  Viro  Matthejo  Gai- 
luccio,  Potcflati  Thomae  Antoni!  Gnptii  Sindaco,  & Nun- 
zio Communis,  Se  Univerfitatis  JEfinc  recipieutibus  prò 
«.  c a Umvcr- 
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Univerfifate  & Communi  prasdiftisqua*  inferni;  exprimuntur 
duximus  in  pcrpetuum  auéforitate  , qua  fungimur  conce- 
denda.  In  primis  videlicet  totum,&  integrum  Comitatum 
JElinum,  Dirtriéfum,  & Jurisdi&ionem  cum  omnibus  Ca- 
flris,  Villis,  & Manuaiibus,  omnibufque  Civibus , Cartel- 
larti s,  & Villanis  intus,  & extra  Civitatem  habitantibus  in 
«idem . Concedimus  quoque  diéto  Communi , Potertati  & Sin- 
daco nominatis  Pillai  Riparum  & Montis  Turrium,  nec 
non  Cartra,  videlicet  Montis  Arca;  Ruptae,  Murri  , Alba- 
relli, Montis  Sandi  Viti  cum  Curia  & Dirtridu,  ac  con- 
celfìonem  fartam  difto  Communi  de  Caftris  praediélis  a 
Communi  Senogallke  confirmamus  cum  omnibus  Curt.  St 
Manuaiibus  eorumdem , utSilvam Cartagnoke  cum  aliis  pn- 
fitis  circa  ipfam  ad  Curiam  pertinentibus,  torumque  per- 
tinentiis,  & Terris  culfis,  & incultis  omnium  piatdiélo- 
rum.  Dantes  pratdi&o  Communi  .flslino  plenariam  pot-rta- 
tem  difponendi,  k ordinandi  de prsediòìis , & quolibct  pia:- 
diétorum  tam  in  Poteftariis,  quam  in  offici is  Judicatus,  & 
Confulatus,  Bajulatus,  Colledis  & Dati  vis  qua:  viderit  cx- 
pedire  juxta  fu*  arbitrium  voluntatis  jEfinae,  & Senogal- 
iiae  Ecclefìarum  in  omnibus  jure  l'alvo  . Reniittinius  infupcr iti- 
liis  Pote/lati , & Sindaco  nomine  Communi s prccd/fli  ómnes  offsn- 
fai,  fu  as  Romanie  Ecclefue  in  tuia  uni  ad  bare  rido  Fridenco  quon- 
dam Romanorum  Principi  nunc  depofno  cantra  ipfam . Corr- 
cedimus  inluper  diéfis  Potertati , & Sindaco  recipientibus 
nomine  Communis  prjefati  eligendi  Poteftatem,  & Reilo- 
rem  Catholicos,  & fideles  Ecclefi*  tam  in  Ci»itate,  quam 
in  locij  praediéìis  , & Comitatu  AEfino  liberam  po- 
teftatem , plenam  Jurifdiéiionem,  & Dominium  in  eifdern, 
ac  etiam  condendi  Statuta,  qua;  non  fint  conrra  Romanam 
Ecclefiam  , & Ecclefiarticam  libertatem,  & quod  Civts 
fu os , ubicumque  fuetint,  valeant  revocare.  Concedimus  e- 
tiam  ditìo  Communi,  quod  Homines  Civitatis  ALfin*  Co- 
mitatus,  & Diftridus,  & prajdietorum  locorum  in  prima 
caufa  extra  Civitatein  jEfinam  ad  Judicium  non  trahantur, 
& fi  fuerint  ad  examen  alio  evocati  pcenam,  ve!  Bannum 
aliquod  exinde  non  incurrant.  Pr*terea  vende ndi  Bona  co- 
rum,  & Biada,  & Ammalia  quibusvoloerint  Ecclefi*  fide- 
libus,  & devotis  abfque  Pedagio  alicui  perfol  vendo  diéio 
Communi  fEfino,  & hominibus  ejufdem  liberam  concedi- 
mus  poteftatem.  Inluper  Ci vitatem,  & Univerfitatem  pr*- 
diéfam.fub  Apoftolic*  Sedis,  & noftra  Protesone,  ac  de- 
fezione .fufeipùnus,  & praHentis  fcripti  Patrocinio  cornimi- 
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nimus,  & omnia,  & (incula  fupradida  volumus  di&o  Com- 
muni perpetuo  obfervari . Firmi  ter  ftatuentes,  quod  nullus 
Officialis  Ecclefi®  prxdid®  aud-at  inpofterum  violare, neC 
contra  przmifla , ve!  aliquod  przmiffòrum  facere,  vel  ve- 
nire. Quia  vero  Scriptura  confuevit  Servare  fideliter  rei  ge- 
tta» memoriam , przdida  przfenti  pagina  juflimus  adnotari. 
Si  figlili  noftri  appenfìone  muniri. 

D.itum  SS»  ldibus  Februarii  Pontificatus  D.  Innocen- 
ti! Papa:  IV.  Anno  Quinto. 


JJìro mento  di  promeffa  fatta  da  Ugolino  Ranie- 
ri Capitan  Generale  della  Marca,  che  fi  ob- 
bliga di  procurare  ottenere  dal  P^AP^i  la  con- 
ferma della  fuddetta  Concezione  fatta  dal  Car- 
dinale Raniero  alla  Città  di  Jefì. 

IN  Dei  nomine.  Amen.  Anno.  1148.  Die  14.  infrante 
Menfe  Februarii  D.  Ugolinus  Raineri t Capitanus 
in  Marchia  Generali*, D.RaynaldusLuppinusdeCam- 
tania,  et  Rodulphus  de  Falcinella  ip(i  omnes,  &qui- 
libet  eorum  infolidum  &c.  promtferunt  prò  eis,  & eorum 
hxredibus  Domino  Thomas  Antonii  Griptii  Sindico  Com- 
muni* /Efii  nomine,  & vice  didi  Communi*  ftipulanti  fe 
fatturo?  & curaturos  ita  omni  exceptione  remota,  quod  D. 
PAPA  confirmobtt , & confirmari  fociet , <5*  denun  faciet 
Privilegium , Indultum  fattum  feu  romeffum  ipfi  Communi* 
Vener.  Exotre  Domino  Rainerio  Cordinole  de  roto,  & integro 
Comitatu , & lìijiuttu  JEfn , & de  omni  eo,  quod  in  ditto 
Privilegio , Indulto , feu  conce  ffo  continetur  fecundumquod  didus 
Dominus  Cardinalis  nomine,  & vice  Dimmi  Pag®  przfato 
Sindico  nomine  ,&  vice  didi  Communis  stipulanti  conceflit&c. 
Adum  jEfii  in  Palano  Communis  przfrntibus  &c. 

Ego  B-nvenutus  jEiinus  ab  Imperiali  AulaNotarius  &c, 
(cripti,  8i  publicavi. 


Breve  d' Innocenzo  Hr.  diretto  alla  Badeffa , e Mona- 
nache  di  S.  Procolo  dì  Jefi,  in  cui  fi  dà  alle  Medi  li- 
me la  facoltà  di  pof  edere  Poderi , ed  altri  Beni  mo- 
bili, e immobili. 

INNOCENTIUS  Eptscopus  Sf.rvms  Servorum  Dei  , Di- 
lcd.s  in  Chritto  Filubus  Abbati!!®,  & Convcntui  Mo- 
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naderii  Monìalium  inclufarumS.  Proculi  jE/in.  Ordinis San- 
ili Damiani  Salute!*,  Se  Apoftolicam  Benediilionem. 

Devotionis  vedrà;  precibus  inclinati,  ut  poflefliOnes,  Se 
alia  bona  mobilia,  Se  immobilia,  exceptis  Feudalibus,quae 
Fertonas  libera?  Sororum  ad  Monederium  vedrum,  Mundi 
-reliita  vanitale,  venientium,  & profeflionem  facientium  in 
codem,  fi  remanfilTent  in  Sceculo  ratione  iuccedìonis , vel 
quocumque  alio  judo  titulo  contigiffent , petere,  reciperc, 
ac  retinere  libere  valeatis  auiìoritarc  vobis  praei'entium  in- 
dulgemus.  Nulli  ergo  omnino  hominum  liceat  hanc  pagi- 
nam  nodrx  concedionis  infringere  , vel  ei  au(u  temerario 
contraire.  Si  quis  autem  hoc  attentare  prefumplerit , indi- 
gnationem  Omnipotentis  Dei,  Se  Beatorum  Petri,  Se  Pauli 
Apodolorum  ejus  fé  noverit  incurlurum. 

Datum  Lugduni  xi.  Kalend.  Mali  Pontificatus  Nodri 
Anno  Quinto. 

filtro  dello  fteffo  Pontefice  diretto  al  Provinciale 
de'  Frati  Minori  della  Marca , a cui  concede 
la  facoltà  di  vifitare  il  Monijìero  medefimo  di 
S.  Procolo. 

INNOCENTIUS  EpiscopusServusServorum  Dei,  Di- 
Icilo  Filio  Minidro  Provinciali  Ordinis  Fratrum  Mino- 
rum  Marchi*  Anconitana;  Salutem,  Se  Apodolicam  Bene- 
diitionem.  Cum  ficut  ex  parte  dilcilarum  in  Chrido  filia- 
rum  Abbatidx,  & Convenrus  Monialium  Saniti  Procoli 
■dETfinenfis  fuit  propofitum  coram  nobis,  eodem  Monaderio 
de  confido  Fratrum  Minorum  condruélo,  ipliehabitum  Or- 
dinis Sanili  Damiani  adumpferint,  Se  fuerint  haétenus  per 
Fratres  tui  Ordinis  vifìtatx;  mandamus  quatenus  de  prar- 
diilo  Monaderio,  cum  adcratur  exemptum,  ficut  de  aliis 
Monaderiis  tuz  adminidrationis  przfati  Ordinis  Sanili  Da- 
miani curam  gerens,  ea»  vifites  , & informes  fecundum  De- 
um , Se  ipfius  Ordinis  indiruta. 

Datum  Lugduni  vi.  Kalend.  J unii  Pontificatus  Nodri  An- 
no Quinto. 
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Dedizione  di  Corraduccio  £ Niccolo , che  promet- 
te di  efjere  Cittadino  dì  Jeji , e /aggetta  /ir,  e 
tutti  i Juoi  luoghi  alla  Città , - 

In  Dei  Nomine . Amen  « 


Anno  Domini  izji.  Die  i.  Februarii. 


XIX 

DCORRADUTIUS  de  Acculo  Filius  quondam  Do- 

A mini  Ruggeri  Thomae  Arlotti  prò  fe,  Se  fuis  hacre-  1 j •' 
dibus  Scc.  promifit  Buccalatae  Salvi,  Se  Petrutio  Mularia  Nell'  Ar- 
Sindicis  Communis  ,Efii  recipienti  bus  vice.  Se  nomine  Com-  cbìvio  fe- 
munis,  Se  Uni verfitatis  Civitatis  A£fii  effe  Civem  Civitatis  greto  di 
■Sfinae,  Se  perpetualiter  permanere  emendo  Domum  Se  ha-  Jeft. 
bitando  in  Civitate  .E  fina , qua;  bene  valeat  tercentas  li- 
bra* Scc.  Se  tot.  pofleffiones,  qu*  bene  valeant  ducentas  li- 
bras  &c.  infra  Senaitas  Diftnètus  £fii,  qua:  confilio,  vel 
Communi  £fino  placuerit  ordinare,  Se  habitare  8cc.  in  di- 
èia  Civitate  cum  fua  Familia  Scc.  ad  voluntatem  Confilii, 
vel  Communis  Civitatis  ; 8c  Uuiverfitatis Civitatis  ^finar. 

Se  incasellare  Bona  fua  in  dièta  Civitate,  Se  non  difcaftel- 
lare  Scc.  Promifit  eriam  cuftodire,  falvare,  d fendere.  Se 
guarentare  communem  honorem,  bonum  ftatum,  homines, 
jura,  Se  utilitatem  tam  diedi  Communis,  quam  cujuique 
lingularis  Perfonae  Civirarìs  prxiièix  dando  operam  eflìca- 
cem,  quod  Comitatus  hujus  Civitatis,  Se  alii,  qui  funt 
dièlo Communi  obbligati,  fuppofiti,  vel  fubieéli  Communi 
Se  Univerfitati  Civitatis  jEfinae,  debeant  fubjacere,  Se  om- 
nia, qua;  ipfi  Communi  facere  tenentur  in  omnibus  aditn- 
plere  Scc.  It  m promifit  eum  cum  omnibus  fuis  Callrislcc, 
facere  Scc.  ex^rcitus,  Se  parlamenta , guerram , Se  pacem  fpe- 
cialibus  Perfonis, Se  Univerfitatibu*  ad  voluntatem,  8c  man- 
datum  Confili!,  vel  Communis  Civitatis  £linar , Se  fua  Ca- 
ftra,  Villas,  Se  Terras  tenere  cum  guarnimentis,  Se  muni- 
tionibus.  Se  fine  guarnimentis,  Se  munitionibus  ad  volun- 
tatem , Se  mandatum  Confilii,vel  Communis  .Efinse  Civi- 
tatis fupponendo.  Se  fubmittendo  fe,  fua  Caftra,  Terras, 

& Villas,  8c  jura  Prctcètioni,  Se  defeniioni  Communis,  Se 
Univerfitatis  Civitatis  lEfinae.  Promifit  Scc.  affrancare.  Se 
liberare  ómoès  fuos  hommes,  quos  habet  in  Comitatu  .Én- 
fio adrtiodum,  8c  fecundum  tenorem  Laudi  Franchitatis  Ci- 
vitatis Éfinx  Scc,  Ex  adverfo  prxdifti  Buccalata , Se  Petru- 
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tius  Sindaci  Se c.  & Procuratores  Civitatis  , & Univerfita- 
tis  Civitatis  yEfmse  nomine  ,&  vice  ipfius  Communis,&Uni» 
verfitatis  Civitatis  JEfinateumdem  D.  Corradutium  prò  le, & 
fuis  haeredibus  in  Civem,  & habitatorem  Civitatis  dElinac  unani- 
mlter  receperunt , recipienres  ipfum  D.  Corradutium , & fui 
Caftra  , Villas,  Homines,  & jura  fub  protezione,  defen- 
fione,  & guarentatione  Civitatis,  8c  Univerfiratis  Civita- 
tis praediZae  &c.  qua:  omnia  tam  Sindici  nomine,  & Vice 
Communis,  & Univerfiratis  Civitatis  praediZas  prò  le  , & 
fuis  SuccelToribus,  quam  ipfe  D.  Corradutius  prò  le,  fuifque 
Hatredibus  &c.  promiferunt  rata,  firma  habcrc. 

AZum  jEfii  prxfentibus  Scc. 

Et  Ego  Matihxus  auZoritate  Communis  .flìfii  Notarius 
rogatus  & c. 


Altra  della  Terra  di  Montenovo. 

In  Dei  Nomine.  Amen. 

Anno  Domini  1251.  Die  11.  Februarii. 

ACta,  Conventiones , 8c  obligationesfaZae  inter  Bucca- 
latam  Salvi  Sindicum  , AZorem,  vel  Procuratorem 
Communis,  & Univerfiratis  Civitatis  £fii  nomine  ip- 
fius Communitatis , & Univerfitatis  Civitatis  prx.liZ*  ex 
una  parte,  8e  Albertonum  Notarium  Sindicum,  vel  aèto- 
rem,  Procuratorem  Scc.  Communis,  5c  U.iiverfitatis  Malfa- 
riorum,  Se  Populi  Caftri  Montis  Novi, nomine diZi  Com- 
munis,  Se  Univerfiratis  ex  altera,  vjdelicet;  Quod  diZus 
& c.  Sindicus  Communis,  Se  Univerfitatis  diZi  Caftri  Mon- 
tis Novi,  nomine,  8c  Vice  ipforum  Communis,  Se  Uni- 
verfitatis  Scc.  promifit  Buccalatae  Salvi  Sindico  &c.  AZori, 
vel  Procuratori  Communis,  8c  Univerfitatis  Civitats  .Efi- 
n*  recipienti  Vice,  Se  nomine  ipfius  Communis,  & Uni- 
verfitatis  ^finx smodo  in  antea  faccre  exercitus,  Se  parla- 
menta, & guerram,  Se  pacem  per  Commune  pracd  ctorum 
Maflariorum,  8c  Populi  ad  voluntatem,  libitum.  Se  man- 
datum  Conlllii,  Se  Communis  JEfn  & falvare,&  guardare 
Commune  jEfinum,  I&  Homines  fingulares  Civitatis,  Se 
DiftriZus  JEliiin  Perlonis,  & rebus  per  totam  eorum  l er- 
ram,  Fortiam,  Se  DnìriZum  Scc.  iubmitrendo  , & luppo- 
nendo  diZum  Caftium,  Se  Homines  diZi  Callri  Protezioni, 

Se  De- 
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Jt  Defenfioni  Civitatis,  & Univerfìtatis  Civitatis  Sìfinx  ,& 
quod  deinceps  non  recipient  in  Calisi  anos,  & Habitatores 
Caftri  przdiZi  aliquem  Civem,  vel  habitatorem  Civitatis 
JEfmx,  & ipfìus  DiftriZus  fine  voluntate,&  licentia  Com- 
munis,  & Univerfìtatis,  vel Confilii Civitatis  JEfwx.  Item 
eodem  modo  promifit  dare,  apportare  a modo  in  anteaan- 
nuatim  in  Fedo  S.  Floriani  in  perpetuimi  &c.  unum  Pai* 
lium  bonum,  & decens  in  lancea  aptatum  dièta:  Civitati 
jElii.  Ex  adverfo  diZus  Buccalara  Sindicus,  Atlor , vel  Pro- 
curator  Communis  , Univerfìtatis  Sìfii  Civitatis  nomine  , 
& vice  ipfìus  Communis,  Se  Univerfìtatis  eadem  Ili pulat io- 
ne promifit  &c.  diZum  Caflrum,  Maftarios  , Populum,  & 
unumquemque  Hominem  Caftri  przdiZi, & Jura  tam  Com- 
munis,  quam  cujulcumque  fìngularis  Perfonx  Caftri  prxdi- 
èli  defendere  &c.  recipiendo  diZum  Caflrum  , & Homines 
fingulos  diZi  Caftri  fub  protezione,  & defenfìone  Civita- 
t-is,  & Univerfìtatis  Civitatis  .Sìfina:  promifit  &c.  omnia, & 
lingula  Smdicus  fupradiZus  Buccalata  nomine  Civitatis  JEf\- 
nx  prò  fe,  & fuis  m diZa  Civitate  Succeftoribus,  & diZus 
Albertonus  &c.  Sindicus  Communis,  & Univerfìtatis  Maf- 
fariorum,  flt  Populi  Communis  ,&  Univerfìtatis  Caftri  Mon- 
ris  Novi  prò  fe,  8c  furs  Succeftoribus  8cc.  ad  invicem  &c. 
fub  obligatione  &c.  Bonorum  utriufque  przdiZi  Cotnmu* 
nis,  Si  Univerfìtatis  &c. 

AZum  jElii  &c.  prxfentibus  8cc. 

Et  Ego  Matrhzus  A.  C.  B.  Notarius  rogatus,  fcripfì,8c 
publicavi  &c. 

jiìtra  di  Goz^one , o fia  Gpzgo  Signore  delle  Ripe* 

In  Dei  Nomine.  Amen- 

Anno  Domini  1251.  Die  4.  Menfìs  Februarìi. 

DGOZO  de  Ripis  prò  fe,  & fuìs  haeredibus  &c.  pro- 
A mifìt  Buccalatz  Salvi,  & Petrutio  Molario  Sindicis 
Communis,  & Univerfìtatis  AZCii  recipientibus  nomine, 
&.  Vice  ipfìus  Communis,  & Univerfìtatis  e/fe  Civ'n  Civi- 
tatis .flìlinx  & perperualiter  permanere  emendo,  & habendo 
Domutn  in  Ci  vitate  .£fìna , qux  bene  valeat  ducentas  libras 
&c.  ad  voluntatem , libitum,  & mandatum  Concilii,  & 
Communis  Civitatis  SEfìnz,  & incasellare  in  diZa  Civi- 
tatc  bona  fua  Sic.  Promifit  etiam  cuftodirc,  defendere  , Se 
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guarentare  communem  honorem,  bonum  Stztijtum,  Homi* 
nes,  Se  Jura,  & utilitatem  tam  diéli  Communis  quam  uni* 
ulcujufque  fingularis  Perfori*  Civiutis  predici*  dando  «ape* 
ram  efficace!»,  quod  Comitatus  hujus  Civitatis,  St  aliiv 
qui  funt  dido  Communi  obligati , Se  tencntur  Civitati  dE fi- 
nse , dcbeanc  fubjacere,  Se  omnia,  quae  dido  Communi  ta- 
cere tenentur  in  omnibus  adimplerc  Sec.  ltem  Sec.  fuppo- 
fuit  Se  fubmifit  fe,  & tuas  Terrai,  & corum  Jura  fub  pro- 
tezione , defenfionc  , Se  guarenratione  Civiratis  .Elmae  , rti~ 
pulatione  promittens  Scc.  inferro  guerram.  Se  pacem.  Se  fa- 
cere  exercitus.  Se  parlamenta  ad  voluntatem,  libitum.  Se 
mandatum.  Confili!,  Se  Communis  Civitatis  lEfii,  Se  fuas. 
Terrai  tenere  cum  guarnimentis  Se  munitionibus  Se  fine 
guarnimentii.  Se  munitionibus  ad  voluntatem  , libitum  „ 
oc  mandatum  Civitatis  idìo»,  Se  dare,  apportare,  Se  fol- 
vete  annuatim  in  perpetuimi  in  Fello  bandi  Floriani  de* 
cem  libras  Ravennareu.  Se  Anconitan.  illi,  aur  illis  „ 
quos  didum  Communi  ad  recipienl..s  cu/todire  voluerit 
Exadvejtfo  pretidi  Buccalata,  Se  Pvtrutius  Sindaci  Scc. 
Se  Procuratores  Civitatis  jEfii  nomine,  8c  'ice  d di  Com- 
munis, Se  Upiverfitatis.Cmtaris  prediche,  didum  L).  Gozo- 
nem/nCit;ew,Sehabitatotem  Civitatis  jEfmaefine  ptertatione- 
Se:,  receperunt,  Se  recipiunt  fuas  Terras , Se  Tura  lub  pro- 
tezione, Se  defen fione , Se  guarenratione  Civitatis  jEfinie- 
Promittentes  didumGozonem  Sec.  Se  iu.  s Terras,  Se  Homi- 
nes  , Se  Jura  defendere  Sec.  tamquam  Cives,  Se  Habitaro- 
res  Civitatis  Affina:  contra  omnes  Perlonas  volcntes  cum 
moleilare.  Quat  omnia  tam  Sindaci  lupradidi  nomine.  Se 
vice  Communis,  Se  Univerfitatis.  Civitatis.  .ffiiH  prò.  fe , Se 
ftiis  il»  diZa  Civitate  SqcecHori bus , quam  didus  Ònminus 
Gozo  prò  fe,  Se  fuis  haeredibus  Sec.  promiferum  &c.  firma 
habere  Sec.  lub  obligatione  ipfius  Communis  jEfii , Se  Do- 
mini Gozonis , bonorum  Se c. 

Adum  ^Efii  Sec.  prefentibus  Sec. 

Evo  Matthxus  audoruate  Communis  A Efii  Notarius  ro- 
ga tus  Sec. 
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Lettera  dèi  Pontefice  Innocenzo  W.  .diretta  al 
Rettore  della  Marca  , a cui  ingiunge  di  man 


‘ tenere , e 
di  jel  'u 


difendere  le  ragioni  della  Comunità 


INNOCENTIUS  Eriscorus  Sxrvus  S«rtorum  Dei  Di- 
Etto  Filio  , Se  Rettori  Marchi*  Anconitana  Salutem, 
& Apoltolicam  Beneriittionem . Nobilis  Viri  Manfredini 
de  Saxolo  Poteitaris  Hdis  ptedbus  inclinati  prefentium  ti- 
bi  auttoritate  mandamus,quatenus  Homines,  & Jura  Com- 
tnunitatis  AElin*  juititia  mediante  manu  teneas,&defendas , 
lux  ets  imponas,  vcl  inducas  aiiquas  indebitas  novitates. 

Datum  Perulii  x\ru  Kalend.  Deccmbris  Pontificata  No- 
ftri . Anno  Decimo, 

Lega  offenfiva , e difenfiva  fatta  fra  la  Città  di 
L’ano , e quella  dt  fefi-. 

-In  Dei  Nomine  Amen.  Unno  Domini  1155.  Indizione  orla- 
va , aie  Jecundo  intrantis  Menfis  / ìugu/li , tempore 
D.  Alexandri  Papa. 

J^Uccalata  Salvi  deCtvitate  ^Efn Sindicus  Communis, 
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Se  Umverlitatis  Civitatis  ^Elii  ficut  -apparet  in  Inftru- 
-mento  (cripto  msnu  TOci  Benvenuti  Norarii  infralcripti  no- 

-mine,  Se  Vice  ditti  Gornimmis  , & Univerlitatis,  & o-  

mmuin.  Se  lingulorutn  ejus  fècit,  atque  patto  contraxit  So-  storia"  di 
cieutem,  leu  Compagniam  in  perperuum  cum  Domino  jfr,  a rar. 
Cip  ioni  e Ilo  ■Gtptonts  Domini  Rambertmi  Sindaco  Communis  4^.* 
Dmvcrfitatis  Fani  nomine,  & vice  ditti  Communis,  8e 
Umverlitatis,  & omnium,  8c  fìngulorum  ejus  ftipulan.  ,vi- 
delicet,  quoJ  prumilit  dittus  Buccalata  nomine.  Se  Vice 
ditti  Communis  /E///,  & Univerlitatis  omnium,  8e  fmgu- 
lorum  ejus  Stipuian.  dittam  Civitatem  Fani  , homincs  i- 
plius  Civitatis  diftrittus,  & Gomita tus  mantenere , defende- 
re  ipùm  C ivitatem,  Se  ejus  diltrittum,  & Comitatum,  & 

Tenutas,  8c  quali  quas  nunc  habet.  Se  habuit,  quas,  Se 
in  luturum  acquirere  poterit,  def’endere,  recuperare,  & ma- 
ntenere prò  corum  polle  ad  voluntatem,  & requilitionem 
Commumtatis  Fani;  patta,  conventiones,  leu  dationes, 
conce  Hìonts,  8e  promilfioncs  fattas,  8e  faciendas.  Privile- 
.già  conceda , Se  conccdenda  iplì  Communi , Se  Civitati  Fa- 
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nenfi , ab  aliqua  Ci  vitate , vel  Comunantia,  vel  Gngutari 
Perfona,  vel  aliquo  Domino,  velReélore,  vel  aliquo  alio 
Nuncio  cujuslibet  Curia*,  & quod  Civitas,  Se  Commune  £ifii 
prò  poffe  fuo  faciet.  Se  curabit  ita,  quod  omnia  eident 
Gi vitati, & Communi  Fanenfi  obfervabunt,  Se  eidena  przfta- 
bit  auxilium  , confilium,  & favorem  ad  voluntatem,  & re- 
quifitionem,  interpellatianem  Communis  Fani,  Se  refiftetpro 
poffe. totis  viribus  voientibus  contra  dièta,  vel  aliquod  predino- 
rum  eidem  Communi  Fani  facere,  vel  venire,  vel  minuere 
in  aliquo,  Se  quod  homines  Ci  vi  tatù,  Se  diftrtéius  jEfii 
facient  vivam  guerram  cum  armis,  Se  Equis  prò  pofse  ubi- 
cumque , Se  quomodocumque , & contra  quofeumque  offen- 
dentes,  8e  volentes  offendere,  feu  moleftarc  Commune  Fani 
in  prediétis  vel  aliquo  predièlorum.  Et  harc  facient  homines 
Civìtatis  JECii  ad  fenfum  ,5e  voluntatem  , requi  firionem , & 
interpellationem Communis  Fani, Se  fuorum  Legatorum,  leu 
Nunciorum.  Et  promifit,  quod  Civitas  E lina  non  recipiet 
aliquam  Civitatem  ,velComunanfiam,  vel  fingularem  Perfo- 
nam  ad  iftam  Societatem  fine  voluntate,  & requifitione  Com- 
munis Fani.  Et  promifit  quod  omnes  inimicos  Fani,  Civi- 
tatem , Comunantiam,  Se  fingularem  Pcrlonam,.  vel  quem- 
libet  alium  inimicum  ejus,  Civitas  .EGi,  Se  homines  iplius. 
Civitatis  offenJent  prò  poffe  ad  voluntatem,  & requiliiio- 
nem  Communis  Fani,Seeorum  inimicos  prò  inimicis  habe- 
bit,  atque  retinebit.  Item  promifit,  & paètoconveniteidem  ,. 
quod  homines  Civitatis  Fani,  Se  ejus  diffriòtus,  Se  Comi- 
tatus,  fint,  Se  effe  debeant  in  Civitate  Elina,  & ejus  di- 
ftriètu  liberi,  & exempti  ficut  homines  Civitatis  Efina;,Sc 
gaudeant  omni  Privilegio, ufu,confuetudine,quibusgaudent 
jEfini  in  Efina  Civitate,  Se  diftriètu,  emenda, - vendendo, 
contrahendo,  res  quaslibet  apportando,  deportando, expor- 
tando,  feu  extrahendo,  Se  etiam  portando,  & omnia.  Se 
fingula  alia  tamquam  rpfi  Cives  Efii  faciendo,8e  exercea- 
do,  atque  contrahendo.  Et  fi  Reétor,  vel  Dominus  Mar- 
chia*, qui  nunc  eff,  vel  in  futurum  erit,  vel  Civitas  alia 
Comunantia,  Comes,  vel  Baro,  vel  quiiibet  alius,  cootra 
predièta  , vel  aliquoJ  prediète. rum , & contra  jura,  confue- 
tudines , feu  ufus,  Tenutas,  feu  Poffefliones,  vel  quafi  ip- 
fius  Civitatis, & Communis  Fani,  prediètum  Commune  Fa- 
ni moleftaret,  vel  moleffare  przlumpierit  in  pre  liètis , vel 
aliquo  preiiètorum,  eis,  vel  ei  Civitas, & Commune  Efii 
re  lì  Ite  t foto  poffe.  Se  juvabit  ipfum  Commune  Fani  ad  vo- 
lumatem  ipfius  Communis.  Et  promifit,  quod  Civitas  EG- 
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u non  faciet  Concordiatn,  nec  contradum  habebit  cuna 
Rettore  Marchiar,  qui  mine  eft,vel  prò  tempore  fuerit,rao- 
leftare  Commune  Fani  in  praeditiis,  & aliquo  praedidorum* 
nec  cuna  aliquo  inimico  Fani  line  voluntate.  & requilitio- 
ne  Communis  Fani, Capitulis,  feu  Statutis,  Bannis,Ordi- 
namentis,  Praeceptis,  Reformationibus,  Padis,  Prorailfioni- 
bus,  8e  obligationibus,  ltipulationibus  Gonfiliorum , fadis. 
Se  faciendis  aliquo  tempore,  contra  praedida,  vel  aliquod 
pratdidorum,  in  aliquo  minime  valiturum,  vel  valitura  , 
Se  nunc  fit,  vel  fint  cada,  8e  irrita,  & contra  praedida, 
vel  aliquod  pi*dióìorum  nullam  habeat  in  aliquo  firmitatem  . 
Quae  omnia,  & lìngula  fupradida  fingulanter  lingula,  & 
univcrfaliter  univerla  didus  Buccalata  Sindicus  Communis 
iElii,  nomine,  & vice  ditti  Communis  ,&  UniverfitatisAsfìi, 
promifit  eidem  Giptoncello  Sindico  Communis, & Uni verfi- 
tatis  Civitatis  Fani,  nomine,  8e  Vice  ditti  Communis, & 
Univerfitatis  Fani,  Se  omnium  lingulorum  ejus  Itipulanti, 
attendere, ea  formitcr  in  perpetuum  obfervare,  nec  contra 
praedida,  vel  aliquod  praedittorum  Tacere,  vel  venire  in  ali- 
equa  occafione,  vel  cxceptione  ; fub  pasnaduarum  mille  Mar* 
charum  Argenti  puri  inter  ditlos  Sindicos  nomine  dittaruna 
C vitatum,  & Communium  lolemni  lt  pulatione  promiffa,, 
con  venta,  & commilia  in  quolibet,  & per  quodlibet  Capitu- 
lutn  Tuperius  nominatum,  8e  deelaratum;  Quae  paena  exi- 
gatur,  & exigi  podit  faciens,  quotics  in  aliquo  Capitulo 
fuerit  contraventum , 8e  non  obiervatum  ; fub  obligatione, 
& Ipotheca  Bonorum  omnium,  jurium,  8e  attionum  didi 
Communis  £fìi.  Quae  omnia  didus  Sindicus  Mùi  nomino 
didi  Communis  eidem  Sindico  Fani,  nomine  ipfius  Com- 
munis  Itipulanti,  obligavit  praeditlis  omnibus,  8e  quolibet 
pr.eiitl  irum  integre  attendendo  , Se  fìrmiter  oblervan- 
dis;  Et  etiam  damrn  y expenlas  , & interefle  quod, 
& quas  dittum  Commune  Fani  faceret,  vel  tubiti- 
neret  in  Curia,  vel  extra,  praeditlis.  omnibus,  & quolibet 
pratdidorum  integre  attendendo.  Se  fìrmiter  obfervandis , Se 
oblervari  faciendis  promilit  d ictus  Sindicus  jEfii  nomine  i- 
pfìus  Communis  eidem  Sindico  Fani  nomine  ipfius  Commu- 
nis Itipulanti,  integraliter  re  licere,  8e  refarcire,  fubd.pz- 
na  duarum  milLlib.  Marcharum  Argenti  inter  eos  folemni 
flipulatione  conventa,  8e  commilia.  Se  pzna  foluta,  vel 
non , praedida  omnia  perpetue  tuta  ònt,  8e  firma.  Et  infu. 
per  dittus  Buccalata  Sindicus  Communis  £fii,  nomine,  & 
Vice  didi  Communis  AEùi,  Se  Univexfitatis.  ejuj,  tadis 
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Sacris  Evangeli»  corporaiiter  juravit,  & praedida , & quod- 
libet  pnedidorum  Sacramento  firmavi  t in  anima  lux  , -Se  om> 
jiium  hominum  didì  Communis  jEfii,  & Univerficatis.  Ea 
omnia,  & fingula  perpetuo  attendere,  & obfcrvare , & fa- 
■cere ‘oWeTvari , nec  in  aliquo  contrafacere,  vel  venire,  & 
vtiam  quod  faciet  jurarc  omnes  Homines  Civitatis,  & di- 
ilridus,  atque  Comitatus  yEnì  a 14.  Annis  lupra  ufquead 
lepruaginta  . Et  jurabunt  haec  omnia,  & lìngula  lupradida 
perpetuo  attendere  , & obfervare,  & facere  obi  er  vari,  nec 
contrafacere  , vel  venire  in  aliquo  occafìone  aliqua,  vel  ex- 
ceptione.  Qux  omnia  didus  Sindicus  ,£(ii  eidem  Sindico 
Fani  promtfit,  & convenir;  Pro  eo  quod  didus  Dominus 
Giptoncellus  Ciiptonis  Domi  i RambertiniSindicus  Commu- 
ni*, & Uni  verfitatis  Civitatis  Fani  nomine, & Vice  didi  Com- 
muni*, & Univerfitatis,  &omnrum,&  fingulorum  ejus,  fìcut 
apparet  lnftrumerrto  IcriptoSindicatus  tnanu  Uyu.dionis  Joan- 
nis  Notarli  de  Fano  ; fecit , & contraxit  Societatem  pado, 
feu  Compagniam  in  perpetuum  cum  Buccalata  'salvi  Sindico 
Communis,  & Uni  verli  tatis  Civitatis  .Siili  nomine,  & vice  didi 
Communis , & Univcrlitatis  omnium , & lìngulorum  ejus  ftipu- 
ianti  videlicet,quod  didus  Dominus  Giptoncellus  nomine-,  8c 
Vice didi  Communis,  Se  Univerlitatis  Fani,  Se  omnium,  8c 
lìngulorum  ejus , promilit  ,&  pado  convenir  in  perpetuum  Buc- 
calateSindico  Communis,  & Univcrlitatis  Civitatis  JEfn  no- 
mine^ Vicedidi  Communis, Se  Univcrfitatis  jElii , Se  omni- 
um ,&imgulorum  ejus  (Spulanti,  didam  Civitatem  £fii,& 
Hommes iplius Civitatis,diliridus, & Communis, manutene- 
re , &defcndere  ipfam  Ci vrtatem,  8e  c jus  diftriòìum  ,&  Comita- 
tum.  Se  Tenutas,  & quali,  quas  nunc  hab.t , Se  quas  ha- 
buit  , & in  futurum  acquirere  potcrit,  defendere,  recupe- 
rare, Se  manutenere  prò  eorum  polle  ad  voluntatem , Se  re- 
quifitionem  Communis  jEfiu -Pada,  Conventiones,  leu  da- 
tioncs,  Conceflìones,  Se  promifliones  fadas,  Se  facicndas. 
Privilegia  concelfa,  & concedenda  ipfi  Communi,  Se  Ci- 
vitati  lEfii  ab  aliqua  Civitate,  vel  Comunantia , vel  iingu- 
lari  perlona,  vel  ab  aliquo  Domino,  vel  Rcdore  ,vel  ali- 
quo Nuncio  cujuslibet  Curi*,  quod  Civitas,  Se  Commu- 
nc  Fani  prò  polle  luo  faciet.  Se  curabit  ita,  quod  omnia 
eidem  Ci  vitati,  & Communi  jECiì  oblervabunt;  Et  eidem 
prdlabìt  auxilium  , coufilium,  Se  favorem  ad  voluntatem, 
ile  rcquifitionem  , Se  interpellationem  Communis  £lìi.  Se 
re  flit  et  viribus  toro  polle  volentibus  coatra  praeditìa,  vel 
•anquod  pratdidorum  eidem  Communi  jClìi  facere,  vel  ve- 
« nire 
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sire  fa  aliquo  ,*  Et  quod  homines  Civitatis,  & diftridus 
Fani  facient  vivam  guerramcum  Armis,  & Equis  propor- 
le ubicumque , quomodticumque,  & conm  quofcumque  of- 
fendente, vel  volentes  offendere , feu  moìcftare  Comune  JEGi 
in  ptatdidù , vel  aliquo  prxdidorum  ; Et  hxc  facient  ho- 
mines Civitatis  Fani  ad  fcnlum,  Se  volturateti»,  Se  requi- 
fitionem  ,8c  interpellatiooem  Communis  j£fii  ,Sc  fuorum  Le-, 
gatorum,  Se  Nunciorum.  Et  ptomilu  quod  Civitas  Fani 
non  recipiet  aliquam  Civitatem,  vel  Comunantiam,  vel 
Cngularem  perfonam  ad  iftam  focietatcm  fine  voluntate. 
Se  requifitione  Communis  .flìfii;  Et  promifìt  quod  omnes 
ioimicos  jEfii,  Civitatem,  Comrounantiam,  Se  fingularem 
perlonasn*  vel  quemhbet  aJium  inimicum  cjus,  Civitas  Fa- 
ni , &t  homines  ipfuis  Civitatis  otte  ode  r»f  prò  polle  ad  vo- 
lutatela, Se  requi  (ttionem Communis  itili,  & eorum  inimi-. 
cu$  prò  inimicis.  habebit,  aique  tea  b t.  I te  in  prom  Hit,  So 
padù  conven.t  eidem,  quod  homin  s Civitatis  /Efii  , Se 
cjus  diflndus.  Se  Comitatus,  fmt,Sc  effe  deheant  in  Civira- 
te  Fani,  Se  ejus  diftridu,  liberi.  Se  cx.mpti , ficut  homi- 
nes Civitatis  Fani,  Se  gaudeant  ornili  Privilegio,  ufu,Se 
conCuetudine  , qua  gnudent  Fancnfs  in  Fanerifi  Ci  vita- 
te, Se  diflridu  , emendo,  vendendo, contrahendo,  res  quasli- 
bet  apportando,  deportando,  exportando,  feu  extrahendo, 
St  txtraportando  , leu  Se  omnia.  Se  fingula  alia  tamquam 
ipliCives  Fani  faciendo,  exercendo  atque contrahendo  . Et 
fiRedor, vel  Dom.nus  Marchi*, qui nunc  eft,  vel  in  futurum 
erit,  vel  Civitas  ai iqua  ,Comunaiiria, Comes,  vel  Baro,  vel 
cpuiibet  alius  contra  prxJidi  , vel  aliquod  pr*d  dorum  , Ss 
cantra  vera , Se  onluctu nnes,  feaufus , Tenuta» , leu  Pofleffio- 
nvs  vel  quali  iplius  Ci>i»a£is,  Se  Communis  .£(ii,  prxdidum, 
Communo  iEhi  m ibftaree,  vel  molctfarc  pr*(umpferic  in  prx- 
didis,  vel  anquo  pi*bd jrum,eis-,  vel  etCivitas,Sc  Com- 
mu'ie  Fani  teliifet  foto  polle,  Se  juvabir  ipfun  Commune 
JEl ìi  ad  voluntatein  ipfius  Communis.  Et  promifìt  quod 
Civitas  Fani  non  facLt  Concordiam,  nec  Tradatum  ha- 
bebit  curn  Rcdore  Maschi»,  qui  nunc  e(F,  vel  prò  tempo- 
«e  fuerit,  moieltarc  Commune /Efii  in  prxdidis,  Se  aliquo 
prxdid  rum,  ncc  cum  aliquo  inimico  jF.lii  line  voluntare, 
Se  rcquilitio  ie  Coraun  s Tlii  Capiruiis,  leu  btatutis,  Ban- 
nis,  ordinamentis,  pneceptisSe  refcrmaxiombus  Confiliorum, 
padis,  promiflìonii  us,  obiigationibus , Se  ftipulatiombus 
fadis,8efaciendisaliquo  tempore  contra  pratdida,vel  aliquod 
prati  i do  min  in  aliquo  minime  valituiunj,  vel  valitura  , ex 
• nunc 
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nunc  fint,velfint  calla,  & irrita,  Se  contra  predi  Aa,  ve!  ali» 
quod  prxdidorum  nullam  habeant  in  aliquo  firmitatem. 
Qua:  omnia,  & lingula  fupradida  fingulariter  univerfa  di» 
dus  Dominus  Giptoncellus  Sindicur  Communis  Fani, nomi» 
ne.  Se  Vice  d.  Communis,  Se  Univerfitatis  Fani  promifit 
eidem  Buccalafac  Sindico  Communis,  & Univerfitatis  Civi- 
tatis  dii  nomine,  Se  Vice  didi  Communis,  Se  Universi» 
tacis  .dii  , Si  omnium  , Se  fingulorum  ejus  Oipulanti , 
attendere,  Se  ea  firmi  ter  in  perpetuum  obfervare,  nec  con- 
tra  prxdida,  vel  aliquod  przdidorum  facere,  vel  venire 
in  aliquo,  occafione  aiiqua , vel  cxceptione  fub  patna  dua- 
rum  mill.  Marcharum  Argenti  puri  inter didos  Sindicos no- 
mine didarum  Civitatum  ,Sc  Communium  folemni  ftipula- 
tione  promilla  conventa,  Se  commina  in  quolibet,  & pel 
quodlibet  Capitulum  fupra  nominatum,  & declaratum , qux 
pena  exigatur,  Se  exigi  poflit  toties,  quotici  in  aliquo  Ca- 
pitolo fuerit  contraventum  , Se  non  oblèrvatum . Sub  obli» 
gatione,  Se  hypoteca  Bonorum  omnium,  jurium.  Se  adio- 
nuin  didi  Communis  Fani.  Qua;  omnia  didus  Sindicus  Fa- 
ni nomine.  Se  Vice  didi  Communis  Fani,  eidem  Sindico 
dii  nomine  ipfius  Communis  dii  ftipulanti,  obligavit 
priedidis  omnibus  Se  quolibet  prxdidorum  integre  attendendo 
Se  firmiter  oblérvandis  ; Et  etiam  damna.  Se  expenfas,  ac 
interelle  , quod , Se  quasdidum  Commune  £fii  faceret,  vel 
iubllineret  in  Curia,  Se  extra  predidis  omnibus,  Se  quolibet 
prxdidor.  integre  attendend.  Se  firmiter obfervand.Sc  obfervari 
f'aciendis, promifit  didus  Sindicus  Fani  nomine  ipfius  Com- 
munis eidem  Sindico  dii  nomine  iplius  Communis  dii  ftipu- 
lanti  integraiiter  reficere,Sc  refarcire . Sub d.  poenaduar.  mil. 
Marcharum  Argenti  inter  cos  Aipulationc  conventa.  Se 
promilla.  Se  paena  loluta  , vel  non  praedida  omnia  perpe- 
tuo tuta  fint,  Se  firma.  Et  infuper  didns  Dominus  Gip- 
roncellus  Sindicus  Communis  Fani , Sr  nomine  , Se  vice  di- 
di Communis  Fani  Se  Univerfitatis  ejus  tadis  Sacrofandis 
Evangeli»  corporaliter  juravir,  ScprxJida  omnia,  Sequae- 
libet  praedidorum  Sacramento  firmavit  in  Anima  lua  , Se 
omnium  hominum  didi  Communis  Fani,  Se  ejus  Univer- 
fitatis;  omnia.  Se  lìngula  perpetuo  attendere.  Se  obfervare 
Se  facere  obfcrvari  , nec  in  aliquo  contrafacere , vel  ve- 
nire, Se  etiam  quod  faciet  jurare  omnes  homines  Civitatis 
dilbidus  Fani,  atque  Comitatus  a 14.  Annis  fupra,  ufque 
ad  feptuaginta.  Se  jurabunr  omnia,  Se  fingula  fupradida 
perpetuo  attendere.  Se  obfervare,  Se  facere  obfcrvari,  nec 
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contraricele,  vel  venire  in  aliqua  •ccafione,  aliqu»  vel  ex- 
cep rione-  , . .<  i , . < . ...  ' . ; ' : 

^dumAEfii  in  Domo  Dqmim  Thebaldi  de  MonteCamì  .’ 
panario,  prarfentibus  Domino  Manente  Ugidonis,  Domino 
Bartholom*o  Ramerii  , Domino  Thomaffò  Agolantis , Domi--' 
no  Francuefno  , Domino  Deoteadiuti,  Domino  Jacobo  Marci, 
Domino  J eremi  a Judice  , Domino  Odav'iano  Rigi,  Domi- 
no Mattharo  ?auli  , Domino  Angelo  Venantii  , & Do- 
mino Bonavece  Munalddì  de  AEfio,&  Domino  Zanne, Do- 
mino TentoJtni  ? & Domino  Bcnvegnate  Fufcoli  Piccolélli 
de  Fano  , aliis  Toftibus  de  his  vocatis,  & rogatis  &c.  ' 
Ego  Benvenuti»  N.  A E finus  ab  Imperiali  Aula  Notarius 
iis  omnibus  m ter  lui , una  cumjàcobo  Domini  Fani  AEgi- 
dii  rogatus  &c.  ; : ' 

Ego  Jacpbgs  Fan|  AEgidji  Fabrorum  Notarius  his  om- 
nibus inurfui,,  una  cum  Benvenuto  Filigani  rogatus  fc ri- 
bere  &c.  & q^(pbfcripu,  &c.' 

■ 

La  Città  di  Jefi  fa  i fianca  avanti  il  Rettore  deh 
la-  Marca  per  là  rejìitu^kne  del  fuo  Contado . 

IN  Nomine  Domini  Amen.  Ad  petitionem  Domini  Hie- 
remi*  Jùdiìeis  Sindici  Gommunh  JEfit , qui  ' petebat  prò 
i>fo  Communi  hJhitrtioném:  -/ibi  fièri  poj/cjionis , & quafi 
ComH.itui ? pigndtrs,  O"  Jin  ifdt&tonis  ipfius.  Vencrabilis 
Vir  Domnms  RoPandus  Domini  Papae  Subdiaconus  , & 
Cappelanus  ViUrch  ae  Anconitana;  Retìor,  iplam  Caufam 
Summarte  cngnolbendam  dee.  & exequendam  D.D.  Gugliel- 
mo de  Phrentij , & Ahmit.no  de  Finte  ruta  fudmbus  luis 
8c  Ge’neyahk'us  Marcbn-  ibidem  piacenti  bus  commifx,  dele- 
gavi, & prasci  pit  eildem , ut  <-am  fine  debito  terminarent. 

Aduni  Cingoli  prslVntibus&c.  Anno  Domini  1255*  In- 
diò*. 14.  Pontifirarus  Domini  A lcxandri  PP.  IV.  Anno  pri- 
mo Menfe  Septembns  20.  ' •-  , . 

• . ‘ .1  . rr»  ..  i '•  „ . 

Sentenza  di  Guglielmo  re  di  Alamanno  Giudici  pro- 
nunciata a favore  del  Comune  dijeft , a cui  vie- 
ne rejhtuìto  il  Contado, 
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N Dei  Nomine  Amen.  Anno  Domìni  1255-  &c.  Die  5. 
Odobris  &c.  Nos  Guilelmus  de  Placentia,  & Ahman. 
» e ntts  de 
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nus  de  Fforentla  J udices  in  Marchia  Generata  fnmmarie  pfo-> 
cedentes  8cc.  de  mandata  Domini  Rotlandi  Domini  Pape- 
Subdiaconi,  Se  Capellani  Anconitana  Marchi*  Rertoris , 
de  quo  conftitit  fuper  pofleffiorte,  Se  quali  Comitatus  JEfiit 
CT  Di/ìriHus,  & [urifaidionii , qua  dirti  JEftni  dicebant  fé 
expoliatos  a Domina  Girardi  Coxadoce  ohm;  Rtdore  Maf- 
cbix-.  Se  Domino  Rollando  nane  Remore  Macchie  , farta  di* 
ligonti  inquiiitione  fuper  pratdiétìs,  vifis  dirti»  Teftiutn  co- 
ram  Nobis  receptorum,  Inftrumentis,  Se  Privilcgiis  a Do- 
mino feremia  Judice  Sindico ipfius  Communi»  nomine,  & 
Vicè  dirti  Communis  coràm  Nobis  oftenfrs,  Se  produrti s , 
Se  fpecialiter  Privilegiis  D.  Marcbtonts  Ejìenftt , Se  Venera- 
bili» Patris  D.  Raynerii  Sanrt®  Maria:  in  Cofmediii  Dia* 
coni,  Cardinalis  tunc  Vices  D.  Papa:  in  Marchia  gerenti» 
dirtó  Comnpuni  indultis  , nec  non  Litteris  Domini  In- 
nocentìi  Rapai  IV.  tranfmiflis  D.  Gherardo  Coxadoce  olim 
Rertort  Marchi®  fuper  redimitone  Cadrorum,  Villarum  , 
Diftrirtus,  & Comitatus  ejufdem.  Habito  Confilio  pluri- 
iim  Sapientum  , Se  N obi fc urti'  piena  deliberatiane ........ 

Chridi  nomine  invocato  . Quia  condat  Nobis,  qnod  ipfum 
Comm  urie  JEfti  erat  in  poffejfìone^  Ó"  quafi  Comitatus  , Di- 
flr&ufy  & Jurifdtdionis  tpftus , antequam  Dominus  Gherar- 
dui  praédirtus  in  ipfum  intraret,  & invaderei,  & nunc  fic 
duximns  pronunciandum,  feilieet  Dominum  Jeremiam  Sin- 
dìcum  Communis  JEfti  nomine  ipfius  Communis  Se  ipfum 
Communi  rcjìttuendum  effe  in  ea  pojejftone , ve/  quafi  ipfius. 
Comitatus , Oiftrtdus , & Jurifdtdionis , in  qua  dirtum  Com- 
muni erat  antequam  Dominus  Gherardus  Coxadoce  olim 
Rertor  Marchi®  intraret,  & invaderet  & c.  iplam  pofleflìo- 
nem,  & quafi  Comitatus  predirti,  8e  redituimus... ....... 

Lata  fuit  h®c  Sententia  in  Cadrò  Cingoli  iti 

Domo  Plebis  S.  Mari®  prafentibus  &c. 

Ego  Palmerius  de  S.  Elpidio  Notarius  Sec.  pradirtis  om- 
nibus interfui,  &rogatus  pradirtorum,  praditìta  omnia  fcri- 
pli,  Se  publicavi  de  mandato  fupradirtorum  Jiidicuin  Se c. 
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Breve  di  Aleffandro  IV*  diretto  ai  Popoli  della  Pro- 
vincia della  Marca , d quali  notifica  di  àvir 
conferito  la  Rettoria  della  medejfina  ad  riunir 
baldo  Traf mondo  fuo  Nipote 

ALEXANDEREpiscopusServus  Servorum  Dei. Di-  XXVI. 
le&isFiliisNobilibus. .........  tam  Civitatum , quam  J2<$6. 

aliorum  locorum  per  Anconitanam  -Marchiani  conftitutis  ■ ' ■— 

Salutem,  & Apoftolicatn  Benedidionem . Sane. 

DileUum  F illuni  Nobile  m Firum  Anntbaldum  Tranfmundi 

Ncpotem  Nojtrum ejujdem  Marchi a regimivi  du- 

ximus  dcputimdum  , illud  diligenti»  fu»  quantum  ad  omnia 
temporalia  plenarie  committenres . 

Datum  Laterani  si.  NonasMaji  Pontiiicatus  Uoftri  An- 
no lecundo. 


Conferma  della  Conceffione  del  Contado  del  Cardi- 
nale Raniero  fatta  alla  Città  di  Jefi  dal  divi- 
fato  Annibaldo  di'  Tra] mondo. 


IN  Nomine  Domini  Amen.  Anno  ejufJem  iz$C.  &c.  tem- 
pore Alexandri  PP.  IP.  Mente  Augufti  die  6. 

Nos  A mùtile  us  D.  Tran/mundi  Romanorum  Proconful  D. 
- Papa  Nepal  Marchia  Anconitana  R eli  or.  Conlìderantes  fidem , 
puntatori  , & devotionis  conftantiam  , quarti  Commuti  e , <5* 
Hominet  ’Ctx/itatts  JEfit  erga  SanHam  Remati  am  Matrem  Ec- 

clefiam  ito/lram , Cf  Nos  . ,‘geffcrunt, 

& gerunt  fideliter , <5*  devote .. confirtnatnus , 

C in  integrum  perpetuo  roboramusPrivilegium  ohm  per  bon. 
mem.  O.  Raynerium  Sanila  Maria  in  •Cofmedm  Diaconum 
Cardinalem  tutte  Apoftoliea  Sedis  Legatum  Poreftati , Sindi- 
eoy  & Communi  dilla  Civilatìs  induitum,  & di&um  Privi- 
-legium  fecundum  formam  przdi&am  inviolabirer  promitti- 
•mus  obfervare  ..  ............  forma  cujus  Privilegi!  talis 

-«ft  :=  Raynierius  miicratione  Divina  Sanflz  Mari*  in  Oof- 
,medin  Diaconus  Cardinali*  &c.  ut  autori  fupradkìi  Privi- 
legi» conbrmatio  per  Nos  faéta  robur  perpetuo  obtineat  fir- 
-mitatis,  przlens  fcriptum  per  JanninumNotariumNoOrum 
tfcribi , & publicari  fccimus , & noliri  Sigilli  munimmo 
-sotius .oommudiri.  - 

: ■ « a Aflum 


XXVII. 

I 2 5 <f. 

Si  tonjer- 
va  nella 
Segretaria 
Prtor.  nel 
Lib.  fegn. 
«Ji.acart. 
dy.  c 6<). 


T 


Digitized  by  Google 


XXVIII. 

1 2 5 <5. 


tXxv*  APPENDICE.  v 

- Adum  in  Cadrò  Cingili  i in  Domo  A&oris  Moria  co* 

ram. Teftibus  

Ego  Janninus  Sac.  Imperli  Notarius  confirmationi  prae- 
difti  Privilegi!  interfui,  & ut  fupra  kgitur  Mandato  D. 
Redoris  fcripfi , & publicavi . 

^licori?*  fretta  fatta  fra  la  Città  di  Simgaglìay 
..  t quella  di  Jefi . 

...  In  Dei  Nomine  Amen.  ... 

ANno  Domini  MCCLVT.  die  ...  Mente  Aprili»  itv 
trantis  tempore  D.  Alexandri  Papar  IV.  Indizione 
Xllll.  Senogalliae  in  Palatio  Epifcopatus  ipfius  Civitatis 
praefentibus  Domino  Remore  de  Aritio  Judice  Commu  ti» 

Srse elicli  , Domino  Rolando  Notario  d.  Communis  Sinici 
lot.  Magiftro  iranno  Medico,  Domino  Adore  Adolinr» 
.Domino  Philippo  de  Plano,  Martinutio  Bonfvii»  Domino 
Guidone,  Domino  Matf.  VentorclU  Cale.,  & aliis  pluri- 
bus  tellibus  rogati». 

Dominus  Palmerohis  Filius  Domini  Mirtini  Poteftatis 
Senogalliae,  in  Confili»  Generali  Civitatis  praedid*,  mo- 
re folito  per  Sonutn  Campanie,  & vocem  prarcoms  congre- 
gato, & ipforum  Confi liariorum  nomine, & vice  ipfius  Com- 
munis, & Univerfitaris  Civitatis  Senogalliae,  conlti'uerunt 
ordinaverunt,  atque  creaveruot  Dominum  Petru.n  Manti- 
pi  Judicem  , & Dominum  BonfiJium  Balliteli,  Confi iiares 
ipfius  Civitatis,  & quemlibet  eorum  in  (oiidum  Sindicos, 
Procuratorcs,  Adores,  & Nuncios  fpecial.s,ip(ìu*Coinmu- 
nis,  & Univerfitaris  ad  cpntrahendum,  & pronmteodum 
Sindicis , & Procuratoribus,  Adoribus,  Se  Nuncjis  Ipccia- 
libus  Communis,  & Univerfitatis  Civitatis  JEùi'  , Se  ad 
promi fltonem  recipiendam  ab  eis  de  omnibus  prómifiioni- 
. bus  , Conventionibus,  padionibus  facienJis  ab  eis  videli- 
. cet.  Quod  utraque  Univerfitas,  .feilicet  AESIUM  , & SE- 
NOGALLIA  unum  fit  corpus  ,,  una  ,Uoiv«rfitas*.  una  f.p- 
rifdidio,  8t  una  Communantia,  Se  fub  uno  Potevate,  Ca- 
pitane^, feu  Redorc  in  honoribus,  Muneribus,  oneribus , 
condemnationibus,  lucris,  Pro  venti  bus,  8e  acquifitis,  & acqui- 
rente, Se.  r ddtnbus  Ipscialiter  Palii  Manualibus,  Terra- 
Jum^Vinqarum,  Arborum,  & omnium  rerum  utriulquo 
Civitatis,  Silvis,  PalTadiis,  Portu,  Terra:,  & Aqua:  Sa- 
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tHs,  Mofettdinis,  Salquaticis,  Riva,feuRms,  Difpendii», 
Collcftis,  & omnibus  aliis  faélionibus  iiCu  iJu  n condirio- 
Bem,  polfibiiitatrm,  quilitatem,  fi -e  facultatem  rerum.  & 
Perfonarum  utriulque  Civitatis,  cuin  eorum  Comtanbus, 
& diibrido,  & ormi  jurifdidione  unaquarque  Civitas  fit 
Communis,  & in  Commune  deveniatur,  oc  quod  fupere- 
rie  de  Introitibus  utriulque  Civitatis  ab  expenfis  ipfirum 
Civieatum  remaneat  in  Communi, & prò  Communi  utili- 
tate  expendatur  utriufque  Civitatis.  Expenfas  autem  necefi- 
fariae  Civitatis,  & Communis  Senogalliae  fianr  de  Introiti- 
bus  Civitatis  .Éiìi  ; 8c  e converfo  expenfa:  Civitatis  jEfii 
fiant  de  Introitibus  ipfìus  Civitatis,  & fi  non  fufit  erent , 
fianr  de  Introitibus  Civitatis  Senogalliat,  & in  Capitulis 
condendis  bine  inde  homines  elcdores  numero  , 8c  quod 
eiedio  Regiminis  fcilicct  Pot-daris,  & Cap.tanei , & Com- 
poiitio  Statutorum  fiant  uno  Anno  in  Civitate  jÈlii , & al- 
tero in  Civitate  Senogalliae,  8c  quod  nullum  >tatutum  ir* 
perpetuum  condì  polfìt  contra  pidiones.promiirionts.  facien- 
das  intcr  ipfas  Civitates,  Se  Sindicos  utriufque  Civitatis, 
8c  fi  quod  fadiim  e(l  prò  nullo  habeatur,  8c  calfabitur,  & 
quod  Redores,  qui  prò  tempore  filtrine*,  regant  utramque 
Civitatem  communiter  bona  fide  ficut  unum  Corpus,  8c 
nnam  Civitatem',  Si  in  utraque  Civitate  moram  rrahent 
prò  utilirate  Communis  utriulque  Civitatis.  Et  fi  aliqui 
de  Civitate  AEfii  de  Conftliariis  erunt  in  Civitate  Seno- 
galliar,  fint  ibi  prò  Cotifirliariis,  ficut  in  Civitate  AEfii. 
Et  e contrario  de  Confiliariis  Senogallia» , & fi  àliqui  de 
Civitate  Senogalliie  erunt  in  Civitate  AEfii,  fint  ibi  prò 
Conliliariis,  ficut  in  Civitate  Senogallia» , 8c  quod  Redo- 
res,  leu  Redor  fuerint  de  Lombardia,  Romagnola,  & Ve- 
netiis,  vel  a'iunde  a Senogallia,  ultra  venientibus  a par- 
tibus  fupradtdts,  jurent  primo  Senogalliae  Regim.-n  utriuf- 
que Civitatis  fecundum  modu.n  orJinatum  , vcl  ordinan- 
doli, & praedida  io  AEfio  jurent  Regimen  utriufque  Ci- 
viratis,  & li  de  Tufcia,  vel  Ducatu  Spoltrano,  vel  adun- 
ile ab  AEfio  verfus  Orientem,  vcl  m.ridiem,  jurent  pri- 
mo in  AEfio  Regimen  utriulque  Civitatis  poftmodum  Se- 
nogaiiae.  Et  quod  vendirioncs  reddituum  fad*  ab  utraque 
Civitate , ufque  ad  tempus  Starutum , ut  per  I nltrumenta  revera 
apparebit,  emptoribus  non  auferentur,  & quod  Porrus, Ri- 
va redimitur  ad  pr*iVns  ab  utraque  Civitate  per  Collnfbis 
frunaliu  n utriufque-  Civitatis,  D ftndusy  & Communita- 
tis,  vel  alio  modo,  prout  Confitta  utriuique  Civitatis  prò 
1 dumille 
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dumi  Ile  dacentis  libris  Ravenna!. , & Anconit.  a Domino 
Gozone  de  Ripis,,&  fi  aliquis  dclinquerit , vel  conrraxe- 
fit  civiliter,  vel  criminaliter  in  C i vitate Scpog^lAiv,  & ejus 
junfdi#i©ne,  & fuerit  ibi  inventus  juri  illic  lubjacebit  : Et 
e convergo  in  Civitate  AEfii,&  J urifdi^Hone  ipfiusolim  , 
Se  quod  nullius  de  una  Civitate  ad  alterarti  vocabitur  ad 
judicium;  Et  quod  a Flumcfmo  ufque  ad  terminum  San- 
,<fti  Michaelis  verius  Fanum  non  oncrabitur  aliqua  Navis 
de  Vi&oalibus,  nec  aliquis  Portus  carcandi  cauta,  fivecar- 
cum  fiet  infra  Semitas  prie Juiìas,  nifi  Scnogall.a»,  vel  ejus 
jura.  A Salinis  ufque  ad  locum,  qui  dicitur  Fxaflente;  Et 
quod  omnes  illi  , qui  (unt  foliti  folvere  CclleAas,  & Da- 
ti vas,  & alia  praejudicia  facete  hadenus  ubicumque  fint 
Communi  AEfii  tam  de  Com.ratu  Senogalliae,  quam  aliis 
locis  lolvantur  , & perveniant  in  A Elio  duobus  Maflariis, 
unus  quorum  fit  de  Senogallia  cum  uno  Notano  de  Seno- 
gallia,  & alter  de  AEfio,  & quod  recipient  prò  utraque 
.parte  Civitatis,  & quod  Maflarii , qui  prò  tempore  fucrint 
in  diélis  Civitatibus  recipient  omnes  Introitus  ipfarumCi- 
vitatum  , & faciant  omnes  txpenfas , & omnts  introitus 
ipfanim  ( ivitatum  cis  affignabuntur  : Et  quod  omnes  alii 
de  Comitatu  Senogalliae,  tam  illi,  qui  coniueverunt  fol- 
vere ColU&as,  & dativam,  quam  illi,  qui  cellerunt,  & 
celìant , folvent  in  Civitate  Senogalliae  duobus  Mallariis 
praiditìis,  qui  prò  tempore  fucrint  in  utriufque  Civitate, 
te  undum  modum,  & ordinem  fupradi&orum  ,&quod  com- 
. ptllantur  ad  prardi&a  faconda  prò  polle  utriufque  Civita- 
tis,  tamquam  unius  corporis  Civitatis,  r xccptts  D.  Corredo 
. de  Srerleto  Pii.  ohm  Domini  Cottobaldi , CP  Film  quondam 
. tornir is  y.  Peni,  Domino  Jacobo  de  Pelino,  & ejus  Filini , 
. CP  Filii  Ugiptons  Guidoni j,  Domino  Tbcobaldo  de  Monte 
.Campanario , (P  Film , CP  Domina  Beatrice  ejus  nunc  Do- 
mino Tal  Itone  elio , CP  Filiti,  Domino  Buccolino,  & Film 
CP  U delio  Reinaldutin  cum  Fratre , CP  eorum  Filiti,  CP  eo- 
. rum  Haredibus , C!f  eorum  Hominibus , CP  Ca/lellanis,  Hobi- 
tatoribus , Tetris,  CP  Co/i  ella  eorum,  qui  non  ugaruur  /olie- 
re Colletta t , vel  Datru.n  , nec  onera  Civitatis  Scnogaliiee 
fub/iwere  ,vel /ubire  : Sai  vrspafdis  , conventionibus  promiflio- 
nibusinitis,  & laftis  tiaélenus  interCommuneSenogailia:,  8c 
ipfum  Dominum  Corradum  ,fuofque  AntccJlores,  quxin  iqo 
robore,&fitmitatcperf)llant,&exceptis  etiam Domino  jaco- 
bo de  Retino,  Se  Filiis,  Se  luis  Hominibus,  qui  iunt  con- 
fucti  folvete  Collctìas,  & Dativas  Commuuis  Seqegallia) , 
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fi!  foltnttrt  ibidem  ficut  haèt.nus  confuererant  folvend» 
Mi(Tariis;  fupradiètis  prò  utraque  Ci  vitate.  Et  quod  Ho- 
mine!  diètarum  Nobilium,  qui  confucverunr  folrere  Com- 
muni Senogalliz,  fol  vunt  MLaflariis  fupradiAIs,  qui  Homi* 
ms  habitant  extra  Terrai  diètarum  Nobilium,  ac  ad  prò* 
miflionem  recipicndam  ab  eildem , quod  pfomidìones,  da* 
tiones,  concezione!,  & paèt*  quocumqae  modo  faéta,  8t 
flèti  quondam  a Communi  Senogalliz  Communi  AEfii  de 
Monte  Santi i Piti,  & ejus.  Curia,  Murro,  & ejus  Curia  , 
Albarello,  & ejus  Curia  , & Hominibus,  & Terris  diAo- 
rum  lòcorum,  firme,  & firma,  illibatx,  8c  illibata  perfì- 
ftmt.  A-lix  vero  promiflioacs,  Dationes  , & Concemones 
fatta:  hinc  inde  ab  ueraque  Ci  vitate,  had.nuspro  vanii, 
& caffis,  & inutilibus  de  coetero  habeantur,  & quod  mu- 
nitionibus  faciendis  in  Comiratu  Senogalliz  utraque  Ci* 
vitas  tamquam  unum.  Corpus  prò  polle  refiftst  , & obvia* 
vit,  cum  utriutque  Civitatis  periculutn  redime*  are  t , esce* 
pris  Terris' fupradiètis  Nobilium,  quz  non  comprehendan- 
tur  in  munitione , vel  mUnitiombus.  non  faciendis,  & quod 
omnes  PromilUones  faèlz,  Dationes.  , & Concrifiones  , & 
fubmifiìones  a Domina  Gorone  de  RipisCommuni  AEfii, 
& a Communi  AEfii  ipfi  Domino  Gozoni  prò  vanis,  & caf* 
fis,  8c  irriti*  perpetuo  habeantur,  ficlit  a praeJ tètis  in  omni- 
bus abfolutus,  & e converfo  Communt  AEfii  fit  abfolu- 
tum  ab  iplo  Domino  Gozone  di  Ripis,  & ubicumque  fune 
Jura  urriu'que  Civitatis  tamquam  unun  corpus  compera- 
buntur,  & tuebuntur  prò  polle  , & quod  pzriz  videlicet 
damai  commilfa  ittrer  Dominum  Corradum  de  SterletoSc 
Commune  Senogalliz  bine  inde  fint  vana,  & calda  ufqua 
ad  hzc  tempora.  Paèta  vero,  & promiffiones,&  dationes, 
& fubmilliories  inter  eumlem  Corradum,  luolque  Antecef- 
fores.  Se  ipfum  Commune  Senogalliz  faètx,  & faèla,  fir- 
ma, & illibata  in  tuo  robore  perdutane,  &]quod  jura  Epi- 
fcopitus  utriufque  Civitatis , & aliarum  Ecclefurum  , & 
fpirituilium  Perlonarum  in  omnibus  line  fatva  . Et  quod 
Caftrutn  Pctichi , 8c  Montalis  ad  requifitionem.  Episcopi 
Senogai  fienfis,  & Capitali  Canon icorumEpifcopatus  Seno- 
galliz reficiantur,  & reparabuntur  prò  poffe  utriufque  Civi- 
tatis tamquam  unius  Corporis;  Et  quod  Statutum,  hono- 
rem, & ucilitatem  utr:ufque  Civitatis  tamquam  unius  Cor- 
poris  prò  porte  accrefcenr,  & adimplrbunt,  & non  minu- 
ent , 8c  defendent  bona  fide  fine  fraude.  Et  quod  de  Pa- 
liti, qute  afportabtmtur  Communi  JEfii , in  feftoS.  Fiori  ani, 
• . ubicumque 
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ubicumfue  fint,  ea  die  incontinenti  faHa  configli  attorte  de  ipfint 
Pelili s Communi  JEfii , CT  5 indico  ipftus  quolibet  Anno  de- 
tur tenia  pan  ip forum  Palliorum  Nuncio , nel  Nunciis  Coni * 
munii  Senogolli* , quod  Nuncius  nel  Nuncii  libeie  ea  defer- 
te, & deferri  facete  poffit  vd  Eccle fieni  S.  Peulini  ft  nolue- 
rint  ; Et  quod  Dominus.  Lupus  de  Lupis  Potefìas  AEfii, 
& Dominus  Bardus  de  Bardis  Capi  tane  us  Populi  ipfìus  Ci- 
vitatis  AEfii  fint,  prout  a capite,  & per  promifliones  uf- 
que  ad  Fcflutn  omnium  Sandorutn  in  offic.  Capii,  tantum 
in  Civitate  Senogalliat,  quam  diflritìu,  & Comitatu  au- 
doritatem  exercendi  odici  um  Capir,  ibi  iicut  in  Civitate 
AEfii , cum  eifdcm  Capirulis-,  quibus  praedid.  Capit. 
utitur  in  Civitate  AEfina  prò  Salario  unius  Capir,  tan- 
tum falva  jurifdidione  Poteflatis,  qua:  nunc  eft  in  Civita- 
te Senogai  li*  ufque  ad  Kalcndas  Februarii  proxime  ventu- 
ri exercendo  ibi  officium  folcitaci»  cum  Salario  libi  con- 
ftiruto  per  fervei  duos  Vicarios,  dum  non  fit  unus  de 
Filiis  fui»,  & promittendum  pxnam  centum  librarum  Au- 
ri  didis  Sindicis  Communis  AEfii  recipicntibus  prò  ipfo 
Communi , & ad  promiffìonem  recipiendam  , & poena  cen- 
tum librarum  A uri  ab  eifdem,  & ad  conili  tuenduin  ipfain 
p*nam,  & promiflionem  faciendam  , Se  recipiendum  in 
quolibet  Capitulo,  & ad  obbligandum  Bona  Communis 
Senogalliae  didis  Sindicis  Communis  AEIii,  & ad  obliga- 
tionem  recipiendam  ab  ipfis  Sindicis  AEfìi  , & ad  conili- 
tuendum  Bona  ipfìus  Communis  Senogalliae  precario-  pofli- 
dere  prò  Communi  AEfmo,  fi  prò  Communi  Senogalliae 
conrra  prsedida,  vel  aliquod  praedidorum  fadum  fuerit,  & 
ad  promiffìonem  ab  iplis  Sindicis  Bona  Communi»  AEfii 
precario  poflidere  prò  Communi  Senogalliae,  fi  C.ommune 
AEfìi  contra  praelitìa,  vel aliquod praedidorum  fadum  fue- 
rit,  & ad  dàndam  licentiam,  & recipiendum  intramii  lua 
audoritate  Bona  .illius  Communis  , quod  facere.t  -contra 
praedida,  vel  aliquod  prwdidcrum  recipiendi  i Se  frudtis 
luos  face-re,  don.-c  de  prardiétis  fuerit  intrgre  (atisfaduin, 
cui  non  fuerit  confuetum,  quod  didum  di  fupra  in  om- 
nibus, 8c  ad  promittendum,  8e  promifTiQr.es  recipiendum 
de  omnibus,  Se  fingulis  pr*did.s  oblervandis,  & attendili- 
dis,  Se  ad  omnia  alia,  & lìngula  neceffaria  facitndi.  Se 
oblervanda  & exercenda  in  piseilictis,&  quolibet  praed.d» 
rum.  Se  circa  praedida,  Se  ad  lumptus  rdiciendos  peinvi,- 
tnittendum,  & promilTiontS  recipiendum  , dolum  malunp 
abelle  futurum  intcntionem  , Se  ad  promntendum,  quod 
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pxna  toties  committatur,  Sc.exigatur  , quotìes  contrapr*- 
diéìa,  velr  aliquod  prxdidorutt),  per  aliquod  de  prsdidis 
Communibus  didum , vel  fflàum  fuerit,  vd  peraliam  Per» 
fononi  fubmittendum,  & pxnafoluta ,vel  non,  prxdi&a  om- 
nia, & lìngula  rata  fior,  Se  firma  , & hacc  omnia  diéti  Vi» 
carius,  & Confilium  prpmiferunt  habere,  & tenere  firma, 

& rata  perpetuo  tenere,  & non  contravenire  in  aliquo  iti» 
obligatione  Bonorum  Communis  Seiiogalli*. .... . Sequutu 

tur  nomina  Confliorum  C Tc. 

Et  Ego  Jacomellus  audori tate  Imperiali  Notari-us  prr- 
didis  interfui  rogatus  fcribere  fcripfi  &c. 1 ^ 

Ego  Ramaldus  Imperiali  audoritate  Notarius  his  omni- 
bus interfui,  & rogatus  fcribere  una  cum  prxdiéto  Jacomel- 
Jo  Notario  me  fubfcripfi  & c. 

Manfredo  Re  dì  Sicilia  dona  alta  Città  di  Jeft 
molti  Luoghi  notabili . 

u 

, MANFREDUS  DEI  GRATI  A REX  SIC  ILI T. . 

TUnc  Tronus  Regi*  Majeftatis  extollitur  , tumque  fu*  XXIX. 

laudis  dignità*  fublimatur  , cum  devotorum  Fidelium  o 

devota  fervida  benigna  provifionccompenfans,  ipforum  fup-  **  JC* 
plicationibus  clementi*  lux  aures  favorabiliter,  & gratanter  Baldoflin. 
inclinat.  Et  propterea  per  prxlentibus  Privilegium  notum  Storia  di 
facimus  univcrfis  tam  prxfens  , quam  futuris  , quod  ad  Jeft  acar. 
fupplicationem  Communis  Civitatis  .£fii  devotorum  noftro-  45. 
rum  fidelium  attcndentcs  puram  lidem  , & drvotionem  fin- 
ceram,  quam  quondam  ad  Divum  Augultum  Dominum  Im- 
peratorem  canflìmum  1 atrtm  noiiium  memori*  recolen- 
dx,  & fubfcquentcr  ad  Dominum  Regem  Conradum  carif- 
fimum  Fratrem  noftrum,  homines  prxdidi  Communis  ha- 
builTe  noicuntur;  Confideiata  etiam  iplorum  devotionis,  & 
fidei  puntate,  quam  ad  prxfens  in  noftris  lervitiis  devote. 

Se  gratanter  excercent,  Se  excrcere  promittuur  promptius  , 

Se  melius  in  futurum,de  fp.ciali  grana concedimus  cisom» 
nia  jura , & jurisdi<3ioms,qux,  & quam  Curia  noftra  ha- 
bet  in  Caftris,  Se  locis  infralcriptis,  videlicct  . In  Cafro 
St /ijjuli , Cafro  Pira  , Pilla  Domi , Serra  S.  Qi.irici,  Serra 
Comitum  , Cafro  Barbera  , Monte  Novo , Cunualdo , Monte 
Bodio  , SanEìo  Martino  filar  um  Ah  doni , C?  Pilla  Storici , & 
omnibus  pertinemiis  eerumdem . Ad  hujus  autetn  rei  memo* 

* ' ( riam 
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rìam,  St  robur  perpetuo  valitunim  praefens  Privilegium  per 
Joannem  de  Santto  Vittore  Notarium,  ic  fi  de  lem  n od  rum 
fcribi , & figlilo  Majeftatis  notine  juffimus  communiri.  Sai» 
vis  in  omnibus,  & per  omnia  Additate,  mandato,  & ordì» 
natione  noftra  , & haeredum  nortrorum . Dar.  apud  San»  _ 
ftum  Gervafium  per  manus  Gualterii  de  Ocra  Regnorum 
Jerufatcm,  & Sicilise  Cancellarii  w Anno  Dominicse  Incar» 
nationis  izj8.  Menfc  Ottobri*  fecundae  Indittionis. 

Ji  Detto  Manfredi  conferma  alla  Città  di  Jefì  non 
folamente  la  Donazione  di  Enrico  [no  Padre , 

- ma  anche  i fatti  fatti  con  la  Città  di  Sini- 
gaglia . 

MANFR.EDU S DEI  GRATI  A REX  SICILUE. 

PER  praefens  Privilegiura  notum  fieri  volumus  Univer- 
fis  tam  praefenribus,quam  futuris,quod  Matthrus  Pali- 
li Siadicus  Commums,  & Univerfitatis  AEfii  noftrorum 
devotorum  fidelium,pro  parte  eiufJem  Communitatis  Maje- 
ftati  nollrae  humiliter  fupplicavit,  ut  cum  dudum  ab  Hen- 
rico  lllultri  Regc  Sardiniae  lune  temporis  in  Marchia  Vi- 
cario Generali  quoddam  Privilegium  ditti  Communi  far- 
ne indultum,  Privilegium  ipfum  eis  confirmare  de  noftra 
grafia  dignaremur.Nosautem  faisfupplicationibusbenignius 
inclinati,  confideratis  fervitiis,  & fidei  puritate  hominum 
Communi*  prarditti  , quam  adquondam  Dominum  Patrem 
noftrum  recolendae  memoriae  haburrunr,  & erga  Majrftatein 
noftram  habent  ad  praefens,  & habere  promittunt  nielius  in 
futurum.  De  plenitudine  poteflatis  noftra*  praedittum  Pri- 
vitegium, prout  temporibus  quondam  ditti  Domini  Patri* 
noftri  exatti  obfervatum  ditto  Communi  eidem  de  fpeciali 
grafia  confirmamus.  De  abundantiori  vero  Majeftatis  no- 
tine grafia  ad  fapplicationem  praeditti  Nobis  prò  parte  di- 
tti Communi*  fattam,  patta  omnia  fatta,  & inita  ìnter  ip- 
fum Commune  ^fii,  8c  Commune  Senogallia?  , prout  in 
Inftrumentis  inde  confetti*  inter  diftum  Commune  iEfii,  Se 
Commune  Senogalliae  , & uteumque  ree  ptis  plenius  con- 
tinctur,  praelitlo  Communi  fimiliter  confirmamus  . Promit- 
tentes,  quod  per  Vicarium  nnftrum,  qui  prò  tempore  erit 
in  Marchia,  dittum  ( ommune  Senogalliae  cogi  mandabi» 

' mus  line  ltrcpitu  judicii,  nulla  pernione  oblatà  in  fcciptis, 

' * * & qua- 


si . ' ~ 
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Zi  qualibet  alia  juris  folemnitate  fublata  pragdiAa  patì» 
in  terrai  iter  obfervare . Ad  hujus  autem  rei  memoriam,  & 
robur  perpetuo  valiturum  pra»fcns  confirmationi*  Privilegìum 
per  Joannem  de  Santìo  Vitìore  Notarium  & fidelem  no* 
flrum  fcribi,  & figlilo  Majedatis  noftrac  judìmus  comtnu- 
niri,falvis  in  omnibus,  & per  omnia  fidelitatc,  mandato, 
ordinatiorie  Noltra  , 8i  bsetedUm  'Nodforurrf.  t)af.  spuri 
Santìum  Gervafium  per  manus  Gualterii  de  Ocra  Regnorum 
Jerufalem,  & Sicilia  Cancellar ii.  Anno  Dominicae  lncar- 
nationis  115!.  Menfe  Otìobris  fecundas  Inditìionis. 

• • •* • II  ‘ - . . '.vi  i*.  ■!'  »• 

Lettera  di  Al eff andrò  W 1 diretta  a Bolognkft , a 
quali  raccomanda  di  prendere  F armi  a favo • 
re  di  Anibaldo  fuo  Nipote  Rettore  della  Mar - 
e a conti  a i Jefini . 

ALEX ANDER  Episcopi»  Servus  Servorum  Dei  , 
Diletti!  Filiis  foteftati , Confitto,  (T  Communitati  Bono - 
nienfi  Salutem  , & Apoftolicam  Benedittienem . Inter  alios 
A porto! ics  Sedis  devotos  a retroatìis  temporibus  dabiliter 
& dovote  ipfius  Sedis  obfeouiis  judis  fideliter  & iibenter 
procurali»  fui  comodi , & Honoris  incrementum , propter 
hoc  (iquidem  in  ipfius  Sedis,  & Devotorum  ipfius  Negotiis 
vrdrum  imploramus  auxilium  confidenter.  Univerfnatem 
ergo  vedram  rogamus,  .&  hortamur  attente  per  Apodolica 
Vobis  fcripta  mandantes  , quatenus  Diletìo  Filio  Nobili 
Anibaldo  Nepoti  Nodro  Marchiae  Anconitanae  Retìori,& 
Fanenfi,  & Senogallienfi  Communitatibus  contra  Commune 
CIVIT ATIS  JESll , & fequaccs  eorum  indevotos  Sedis  ejuf- 
dem,  & etiam  quofdam  alios,  qui  partem  ipfius  Marchi» 
occupaverunt , ob  reverentiam  praeditì*  Sedis,  ac  nodrura 
impendentes  Confilium,  auxilium, &favorem , ita  quodNo- 
bilitas,  & Communitates  praeditìse  vedrò,  & eorum  devo- 
torum pratdiftat  Sedis  fulti  prasfidiis  JEfmis , 8c  Seguacibus 
refi  fiere  valeant  fupraditìis  ; Nosque  qui  gratum  habebimus 
plurimum , & acceptum  vobis  in  vedris  negotiis  propter 
hoc,  opportuni  temporibus  exponere  tedamur  Apodolicae 
Benignitatis  adetìum.  Datum  Ananniae  Quarto  Kalendas 
Februarji  Pontificatus  Nodri  Anno  Quinto. 
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Iftrumehtò  di  Concordia  fra  le  Città  di  Recanati'; 
Cingoli } e quella  di  Jefi. 

* / • , * » »•  • * . 

In  Dei  Nomine.  Amen. 

. ■ ti--,  ti.  ; , . , . \ • . . i, 

'Anno  e/u/dem  n$g.  Indizione  Seconda,  tempore  Domini 
MANFREDI  SERENISSIMI  REGIS  SICILUE 
. , die  20.  Decembris . 

PRefentibus  Domino  Bartolomeo  in  Marchia  Anconita- 
na Judice  Regio  Generali , Domino  RigoUi»  de  Augii- 
bio  Judice  Communis  .flòfii  Domino  Gentili  de  Moliano 
Potevate  Recaneti,  Domino  Federico  de  Firmo  Judice  Goni- 
mums  Cinguli  , Magiaro  Philippo  Notariq  de  Cingulo  , 
Magiftro  Dominico  Philippi  Notario  de  Recaneto,  Tedi- 
bus  ad  hoc  prefentibus  , & vocaris. 

Ad  honorem,  8c  reverentiam  Sanile  Individua?  Trinita- 
tis,  & ad  honorem,  & reverentiam  Domini  Manfredi  Se- 
reninomi Regis  Sicilia? , & Domini  Percevallis  Marchi*  An- 
conitana, Ducatus  Spole  ti , & Romagnole  Regii  Vicarii 
Generalis,  & ut  Civìtates,  & Terre  infrafcripte  in  bono, 
& pacifico  flatu  inter  fé  vici  (firn,  8c  communiter  tenean- 
tur,  & ut  eifdera  re  fi  (le  re  volentibus,  & ut  infrafcripta 
Communia,  vel  eorum  aliquod  in  fuis  juribus,  8c  tenuti* 
volentibus  defraudare,  communiter,  & viriliter  poflint,  Cal- 
va femper  in  omnibus,  & per  omnia  reverentia,  & manda- 
tis  predilli  Sereniffiini  Regis,  & ejufdem  in  Marchia  Vi- 
carii Generalis.-  Thomt*  Domini  Jacobi  Piccino  de  lEfio 
Sindicus  Communi*  /Eli i , decujus  Sindicatu  cnnllat  lnllru- 
mento  confinilo  manu  Smeraldi  Notarii  de  .E  io  nomine, 
& vice  predilli  Communis  dEiii  ; Dominus  Defenfor  olim 
de  Ci  vitilla,  & nunc  de  Cingulo  Sindicus  Communis  Cin- 
.guli  , de  cujus  Sindicatu  conftat  aperte  Inrtrumento.  ferir 
pto  manu  Philippi  Notarii  dcCingulo,  vice  Se  nomine  Cor» 
munis  Cinguli  ; Dominus  Firmanus  Attonis  Malgerii  Si» 
dicus  Communis  Recaneti,  de  quo  Sindicatu  conilat  manu 
Jacobi  Palganii  de  Recaneto  vice  , & nomine  Commu.i  s 
Recaneti;  Quiiibet  prediltorum  per  fe,  fuoique  Succeflorcs 
nomine,  & vice  fui  Communis,  cujus  Sindicus  eli  ,inter  fe 
contraxerunt  , inierunt  , atque  fccerunt  amicitiam,  atque 
focietatem  intcr  predilla  Communia  individuarti  femper  le- 
ta  viciflitudine  confervandam . Promittentes  inter  ft  ad  in- 
vicem  flipulatione  folemni  alter  alteri  nomine,  & vice  fui 

Commu- 


Di§itizeé-by-Goc 


5f  P P E N D I C E.  ’ xiv 

Coifcmuftif,  quod  *ici(Tim  fé  jimbunt  prò  poffe  , & quod 
dabunt  fortiam,  adjutorium,  auxilium,  confilium.,  & favo- 
rem-  Quod  quslibet  de  praEdiéiis  Civitaribus,  & Commu- 
nant’iis  manteneatur,  & habvatur  in  fuis  pofleflionibus , t«* 
nutis  & juribus  aquifitis,  & aquirend;s  cujusubet  eorutn , 
& ioeis  fe  dcfendat  prò  porte.  Et  hsc  omnia  mrer  eos  ad 
invicem  ftrpulantes  promifìt  unus  alteri  nomine  lui  Corri- 

mu.iis  attendere  perpetuo, ac  integraliter  pbfervari  , non  con- 

trafacere  \ vel  vemre  aliquo  tempore  ulla  de  cauta  fub  paena.mil- 
le  Marcarum  Argenti  inter  eos  ai  invicem  promiffa,  Se  folem- 
niter  ftipulata  & ca  exaéli,  & (biuta  vel  non , praedréta  omnia  il- 
lefam  obtineant  firmitatem.  bt  ad  majoremrei  (idem  habe  ridarti 
quilibet  de  prsediitis  rsindicis  nomine  lui  Communis  jura- 
vit  ta&is  Evangeliis  Sacrofandis  praeditla  omnia  attendere, 
& illcfa  omni  tempore  obfervare;  ita  tamen  quod  manda- 
to Domini  nortri  Regis,  & Domini  Vicarii,  qua:  fient  om- 
nibus prsdiélis  Communitatibus, vel  alicui  corum,  nonob- 
ftantibus  pnediélis  integre  obfervare  &c. 

Adurn  JEfil  in  Claullro  Canonicotum  prafentibus  dtèlis 
Teftibus,  Se  aliis  principalibus.  ‘ 

Lettera  di  Urbano  IV.  diretta  al  Vefcovo  di  J e fi , 
a cui  ordini)  che  proveda  la  Cbiefa  di  Santa 
Maria  del  Piano  di  nuovo  Abbate . 


URBAfrJUS  EprscbpusSERVUx  Servorum  Dei.  Venera- 
bili Fràtri  Epijcopo  /E fino  Salutari , & /{popoli carri 
Bcnediftioncm  v Cium  ficut  per  tuas  Nobis  Litteras  intima- 
rti , Monarterium  S.  Maria  de  Plano  tu*  Dioecefis  Qrdinis 
Santti  Bencdittitibi  fubj.éì*  quondam  ....Abate  ipliusviam 
univerfseCamis  ingreffo  Pallore  vacet  ad  pr*fens~  Nos  no- 
lente, ut  idem  Monarterium  ex  vacatione  diutina  gravia 
in  fpiritualibus , & temporalibus  fubeat  detrimenta;  Fra- 
ternitati  tu*  mandamus,  quatcnus  folum  Dcum  habens 
pr*  oculis  aliquam  Perfonam  idoneam  ,&  Eccidi*  Roma- 
na devotam,.  qu*  tanto  congruat  oneri,  & honori,  aut 
Condilo  Dtlctìi  Filii  Manfredi  Veronen.  E lefti  tapitanei', 
& Reftoris  Ducatus  Spoletanei,  Se  Marchi*-  Anconit.  di- 
ite»  Monalhria  aufloritare  noltra  in  Abatem  pr*ficias,  Se 
Paftorem  faciens  itti,  de  quo  eidem  Monafterio  taliter  pro- 
nidendum  Jux^ris,  a Convcntu  ipfius  Monafterii)  . tamquam 
jatti.  Si  Partorì  Animarum  fuarum  obedicntiam  , Si  Re- 
vercutum.  dsbitam  exhibcrt  i Eique  manus  Benedi&ioms 

ùnpendas. 
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jmpendas . Con  tfadi  flore  s per  Cenfuram  Ecdefiaftfcaip  ap. 

■pellatione  poftpofìta  compeicendo . ■ 1; 

■;  Datum  apud  Urbcm  Ve  teiera  Kalendis  Dcctmbris  Peri, 
«ificatus  Noltri  Anno  III. 

' * ; l l!  ' ' : ‘ * * c * *•'  ;; 

Breve  di  Onorio  W.  diretto  al  Rettore  della  Mar- 
ca d'  Ancona,  a cui  ordina  di  accordare  d 
Jefìni  la  dilazione  de l pagamento , eie  addo - 
mandano  infino  alla  nuova  Riccolta . 
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HONORIUS  Eprscopus  Servus  Servorum  Dei  Dile- 
tto Fitto  F.  Eletto  Ifonttu  Marchi*  Anconitana  i Re- 
ttori Salutari , & Apo/ioluam  Benedittionem . Nupcr  no  Bis 
ex  parte  Civium  .Efmorum  fuit  humiliter  fupplicatum  , ut 
cum  de  fumma  quinque  millium  Librarum  Rawennatum, 
quam  difti  Cives  per  compofitionem  dudum  inter  quondam 
Magiftrum  Dominum  de  Anagna  Marchiae  Anconita  iae 
Reflorem  & eofdem  Cives  initam  de  condepnationibus 
eorumdem  tenentur  Noftrae  Cammerae  exhibere,  ab  eis  txi- 
geres  mille  libras , ipfi  jam  de  eis,  ut  a(Terunt,quadragin- 
tas  tibi  Col  vere  curaverunt.  Veruna  cuna  propter  feditiones 
& fcandala,  quae  haflenus  in  Civitate  fuerunt  eorum  in 
tantum  depauperati,  & in  mobilibus  diminuti  effe  nofean- 
tur  prò  co,  quod  in  anno  proxime  preterito  adeo  parvum, 
ut  dicunt,de  ipforum  MefTibus  collcgerunt,  quoti  vix  ha- 
bent,  unde  le,  (uasque  familias  valeant  fubftentare,  eis  ad 
iblvcndum  quatuor  millia,&quingentas  libras  refiduas  indu- 
cias  ufque poli  recolleflìonem  Mcffium  proxime  futurarum  be- 
nigne concedere  dignaremur.Nos  itaque  compatientespauper- 
tati  Civium  prardiflorum  volumus , & praefentium  tibi  auflo- 
ritate  mandamus,  quatenus,  fi  quod  de  lolutione  predifla- 
rum  quingentarum  librarum  tibi  fatta  promittitur,  veri  ta- 
te fulcitur,  luper  exigendis  pradiflis  quatuor  minibus,  & 
quingcntis  iibris  a Civibus  (upradiflis  ufque  ad  Fcnum 
AlTumptionis  Beata:  Virginis  primo  venturum  fuperfedere 
procures,  qua:  ex  tunc  ab  ipfis  taliter  exigere  non  poftpo- 
nas . Recepturus  nihilomin  w prius  eas  fi  alia  de  lolvendà 
totali  pecunia  fupradifla  per  eos  fufficienter  non  ed  Cam- 
me r a:  noftrae  cautum  idoneas  cautiones,  quod  in  fello  me- 
morato cum  internate  perfolvcnt,  predice  pecunie  relique 

quanti- 


Diycti  ll by  CoogL 


APPENDICE*  ? xlvu 

quahtitatem.  Quod  autem  fuper  hoc  fecerìs  nobisper  tuas 
lùteras  ftudeaì  intimare . 

*,  Daturti  Romae  apud  Sanétam  Sahinam  VI.  Kal.  Martii 
Pontific.  Noftri  Anno  Primo. 

Breve  di  Niccolò  ir*  diretto  allo  ftetfo  Rettore 
della  Mare 4 per  altre  fimili  dilazioni  di  pa- 
ghe addomandate  dà  Jefìni* 

NICOL  AUSEpsicopusServus  Sbrvorum  Dei.  Diletto 

Fitto  F.  Eletto  Iponcn.  March  ite  A ricotti  fame  Rettori  Sa-  XXXV. 
Interri,  tìT  Apojtolkam  Renedtthonem . bx  parte  Communis  I 2 o 8. 
Efini  nobis  futt  bumiliter  fupplicatum,  quod  cum  de  fum-  N,/i> 
ma  decem  millium  Librarum  Ravvenat.  in  quibus  Com-  c^w  , ‘ 
mune  ipfum  ex  certis  condepnationibus,  & penis  Romana»  * J- 
Ecclelì*  tenebantur , reftent  adhuc  tria  millia  perfolvenda  . j.r, 

Se  grave,  ac  difficile  fit  eifdem  Polvere  in  fimul  praedi&am  f ' t-l 
pecunie  quantitatem,  ad  folvendum  praediéla  tria  millia  4.“  * 
dignaremur  eis  concedere atiquos  terminos  competente».  Nos  r* 

itaque  eorum  iupplicationibus  inclinati,  eis  ad  pecuniam 
prediftam  fotvendam  tales  terminos  affignamus  , videlicet 
quod  mille  iibras  in  Fello  Allumptionis  Beata:  Maria:  Vir- 
ginis  proxime  venturo,  & reliqua  duo  millia  quolibet  an- 
no in  fimili  Fello  ex  tunc  immediate  lequcntibus  Nobis, 

& eidem  Ecclefie  integre  Polvere  teneantur  . Quare  volu- 
mus,  & libi  praslentium  auftoritate  mandamus , quatenus 
fine  prarfifli»  tribus  minibus  noflr:  Camere  perfolvendis 
cautiones  fuffit ientcs habeantur ,bcne  quidem,alioquin  cau- 
tiones  hujulmodi  abeodem  Communi  rccipias,&  quod  prae- 
diila  tria  millia  diète  Camere  cum  integritate  perfolvantur 
in  terminis  lupradièlis.  Datum  Reate  Kalend.  Junii  Pori- 
tiicatus  noftri  Anno  Primo. 
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Giuramento  di  trentacinque  Cittadini , i duali  fi 
obbligano  non  Jol 'amente  di  mantenere  la  pace, 
e quiete  nella  Città , come  anche  di  difenderla 
da  qualunque  infv.lt 0 'venga  a Lei  fatto  da 
Chicchera. 

In  Nomine  Domini.  Amen. 


ANno  Domini  millefimo  trecentefimo  fecundo  decima 
quinta  Indinone  Pontificatus  Sanétiffimi  Patris,  Se 
Domini,  Domini  Bonifacii  Pape  oftavi  die  vigefimo  fepti- 
ma  Menfis  Junii.  Coram  Ven.  Patre  Domino  Leonardo 
Dei  Grafia  Efino  Epil'copo  in  Palatio  ipfius  Epifcopatus 
prefentialitcr  conili  cuti . , 


Hugulinus  D.  Ugoli  Comitis. 
Lippus  Nicolutu  . 

Albertus,  Se)  pe]tranutij. 
Guidus.  ) 

Bo&arius  D.  Conpangni . 
Grotolimis  &)D  .Johann;s. 
Francolus  J 3 
Tanus  Filipputii 
Symoneflus,&)  DiThodini. 
Filipputius  ) 

JacobusD.  Guiglielmi . 
Francilcus  Baligani . 
Auguizonus  Fanteboni. 

Guiglielmus , Se  ) NicoLD.Pau 
Bernardus  ) 

Mattheus  de  Cagiano. 
Mellus  Pelati . 

Nicolutius  D.  Lamberti . 


« . • ì 

A ngelutiusD.  Benvenuti . 
Raynerius,&J  D Akxandriflj 
Taddutius.  J 
Boccatius  D.Compangni . 
Johannutius  D.  Guislerii. 
Symoneftus  D.  Gozonis.  . 
Guidus  Paganelli. 

Pelaius,&]  Filipputii  de  Don- 
Canginus.]  zani. 

Thomfs.  D.  Thomat.D.A&oris, 
Jacòmellus  D.Palmeni.  , 

bcopius  D.  Franciici.  ...  . 
Manentius  Ardetzonii  , 

Hugolinus  Thoma?  Calcagni 
’ Thomafs.  D.Thon-.a  Agolanti» 
Gentilucius  BirardiCarbonis. 
KuxtiusdcS.  Blaxio. 


Praediéli  omnes,  & finguli  Nobilcs  fupraneminati  jurave- 
runt  ad  Sanòla  L'ei  Evangelia  ta&o  Libro,  Se  promilerunt 
mihi  Notario,  ut  Perlonc  publice  recipienti  nomine , Se  vice 
Communis  ALIii,  Se  pluribus,  quorum  intcrerit,  de  cetero 
non  elle  contra  Ptpulum  Civitatis  JEiit,  nec  contra  Statum 
pacificum  Civitatis,  ntc  iplani  Civitaum  occupare,  vel 
iubvertere,  vel  occupanti,  leu  occupari  volenti  conlentire  , 
immo  totis  viribus  refifterc,  Se  clic  contra  volentcs  ftatum 
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ipfius  Civitatìs  turbare , 8e  fi  quo  tempore  per  ipfos , (cu 
aliquem  ipforum  contra  predica,  vel  aliqua  predidorum fue- 
rit  contToventum  , volucrunt  exprelfe  eorum  fpontanea  vo- 
lantate  fubjacere  omnibus  penis  contentis  in  Statutis  Com- 
munis  , & populi  diéfce  Civitatis,  nec  non  incurrere  fen- 
tentiam  excomunicationis  ferendam  in  his  fcriptis  per  Cupe* 
rius  didum  Dominum  Epifcopum  ipfo  fado  ex  nunc  prout 
ex  tunc,  fi  per  eos,  vel  eorum  aliquem  fuerit  controven- 
tum,  quam  fententiatn  Excomunicationis  poftulaverunt  co» 
ram  ipfo  Domino  Epifcopo  in  his  Icriptis  ferri  conrra  ipfos 
de  )ure  melius  valiture,  in  ipfumque  Dominum  Epifcopum 
«a  exprefla  fiientia  conlentientes  tamquam  in  eorum  Judi- 
cem  Spirirualem.  Et  predida  omnia.  Se  (ìnsula.  Se  lingu- 
la lupradida  attendere,  8e  obfervare  promiferunt  bona  fide, 
fine  fraude,  fub  ipsorum  , & obligatione  fnorum  bonorum 
in  (ingulis  Capitutis  fupradidis  rato  manente:  Se c. 

Aduin  Efìi  in  Palatiio  didi  Domini  Epifcopi,  preferiti- 
bus  £<mnurio  familiari  ipfius , Johanne  Andrce  Baldantie,& 
aliis  pluribus  teftibus  requifitis,  8c  vocatis. 

Loco  tp  Tigni.  Et  ego  Bartholudius  Jacobi  Urli  audo- 
ritate  Imperiali  Notarius  conltitutus  predid.s  omnibus  attui 
rogati»,  lcriplxi.  Se  publicavi. 

Sentenza  di  Scomunica  pronunziata  dal  VeJ covo  di 
J e fi  ad  inumazione  dei  divifati  Cittadini  contra 
Chiunque  di  loro  contravvenire  alf  obbligojuddetto* 

In  Dei  Nomine.  Amen. 

NOS  Leonardus  Dei  gratia  Efinux  Epifccnpus  prò  Tri- 
bunali fedente:  in  l’alitio  Epifcopatus  Etti  ad  iftan- 
tiam  , Se  petitionem  omnium  infralcriptorum  , & eorum  cu- 
juslibet  coram  nobis  exilientium,  voleotium,  & cum  iftan- 
tia  poltulantium  ferri  per  nos  excomunicationis  fententiam 
contra  eos,  Se  eorum  quemlibct,  fi  in  futurum  contigeriti- 
pios,  vel  aliquem  ipforum  venire  contra  juramentum  prefti- 
tum,&  fadum  per  ipfos,  & eorum  quemlibet  coram  nobis  fub 
anno  D-  millennio  trecenti  lìmo inditione  decima  quin- 

ta tempore  Domini  Bonifacii  Pape  odavi  die  vigefìma  re- 
prima Menlìs  Junii,  ut  apparct  de  dido  juTamcnto  manu 
Bartuluxii  Jacobi  Urli  Notarii  , monemus  eos  , Se  eorum 
quemlibct  prò  primo  , fecondo,  & tertio  perentorio  termi- 
no, & editto,  tic  fub  excomunicationis  pena  diftritìe  in- 
jungcntcs  quatcuus  juramentum  predidum  per  coi,  Se  co- 
i g rum 
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rum  quemfifrft  preeftitum  , & fadum  debeant  in  wauilmu 
obfcrvare,  Se  fi  contraveniant  in  eos,  & eorum  quemlibet, 
pqui  contravenerit,  canonica  monitione  premi  (fa  in  hit  ferì 
tis  prò  Tribunali  fedentes  pubi  ica  excommunicationis  fenten— 
tiara  proferimus,  & innodamus,  8e  volumus  incurrere  ipfo 
fatilo.  Quorum  nomina  funt  haec  c Ugolinus Domini  Ugo- 
ini,  Lippus  Nicolutii,  Albertus, &Guidus  Feltranutii  ,8o< 
Idarius  Domini  Compangni,  Grottolinus, & Francolus  Do- 
mini Johann»  , Thanus  Filiputii,  Si  mone  et  us , & Filippu- 
tius  Domini  Thodini , Jacobus  Domini  Guiglielmi,  Franci- 
feus  Baligani , Huguizonus  Fanteboni  >Guiglielmus,  8c  Ber- 
nardus  Nicolai  Domini  Pauli,  Mattheus  de  Caffìano,  Nellus 
Pelati , Nicolutius  Domini  Ramberti,  Angelutius  Domini 
Benvenuti,  Raynerius,  Se  Taddut.  Domini  Alexandrini  , 
Johannutius  Domini  Ghyftlerii,  Simonettus  Domini  Gozo- 
nis,  Guidus  Paganelli,  Pelatus  , & Canginus  Filipputii  de 
Donazzano,Thomafiìnus  Domini  Thome  Domini  Adonis* 
Jacomellus  Domini  Palmerii , Scoptus  Domini  Francifci,  Ma- 
nentius  Ardezoni,  Angelus  Thome  Calcangni , Thomaflì- 
rus  Domini  Thome  Àgolantis,  Gentilutius  Berardi  Carbo- 
ni, & Nuttius  de  Sando  Btaxio. 

Lata  promulgata , & pronunciata  fuitdida  Sententia  per 
didum  Dominum  Epifcopum  prò  Tribunali  fedentem  in 
loco  predido,  prefentibus,  8e  volenribus  omnibus  fupradi- 
dis,  fub  anno  Domini  millelimo  trecentefimo  fecundo  Indi- 
dione  decimaquinta  tempore  Domini  Bonifacii  Pape  oda- 
vi, die  vigefitna  feptima  Junii,  prefentibus  J sin  uccio  de 
Accurimbone,  &Bartulutio  Jacobi  Urft , teftibus  rogatis. 
Se  vocatis. 

Et  ego  Johannes  Andree  Baldantie  publicus  Notariuscot*- 
ftirutus.  Se  nunc  Notarius  didi  Domm  Epifcopi  fupradi- 
de  Scntentie  interfui  &c.,&dc  mandato didi  Domini  Epi- 
fcopi Peripli , 8e  publicavi . 
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Donazione  fatta  da  Gerardo  de  Taflis  per  ordi- 
ne di  Bertrand » Dehot  Rettore  della  Marca  * 
J e fi ni, 

- In  Nomine  Domini.  Amen. 

ANno  efufdem  mille  fimo  t ere  ente  fimo  feptin»  die  *8.  Mei*- 
fis  OElobris  Indizione  Quinta  tempore  D.  CLEM.  P.P. 
V.  in  Terra  Macerate  in  Palatio  Communi»  profetiti bu» 
- . Domino 
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Domano  Trito  de  Sando  Germano  Cognato  D.  Vicarii  m- 
•fraferipri , Domino  Almarico  de  Fulgadis  Giraldo  àt  Tapis 
in  Anconitana  Marchia  Mar  c/ci  alco  , Bartolutio  D.  Ranaldu- 
tii  de  JEfio,  Y fardo  de  btodian.  Quitarra  ejus  fratre,  Ra- 
naldo  Panara  familiaribus  di&i  D.  Vicarii  jam  dicendi,& 
Joanne  Petri  Notario  de  Efio  rogato  praelenti  Inftrumea- 
to  fe  fubfcribere  ad  hoc  vocatis  teftibus , 8c  rogatis . 

Cum  hoc  effet  ante  adventnm  Nobilis,8c  Maghici  Vi- 
ti Domini  Giraldi  de  Taftis,  per  Magnificum  D.  Berotrati- 
dum  Delgot  Domini  Papa:  Nepotem  Re&orem  Anconita- 
na: Marchie  Vicarii  Generalem.  Nobilcs  Viri  Pandulphus, 
& Ferrantinus  de  Malateftis  de  Arimino  de  gremio  diabo- 
lico litigati,  ac  etiam  fpiritu  rebellionis  affumpto  in  con- 
tempi um  Sande  Matris  Ecclefie  ciati,  & con  tra  totius  An- 
conitana: Marchia:  Statum  pacifìcum,  Se  tranquillum,  quae 
pacis  gaudio  tane  in  Univerfo  fiorebat,  he  telo  ejusdem  Ma- 
tris  fccclefiae  perman?bat  cum  multitudine  complicium  fau- 
torum,  Se  amicorum  tam  Peditum^quam  Equitutn  Civi- 
tatis  Senogalliae,  Fani,  Penfauri,  Forum Sempronii,  & co- 
rumdem  Comitatus,  8e  Diftridus  ncqui  ter  occupa  veruni  Pa- 
lati», Domus,  Turres,  Vineas,  Arbores  radicitus  evulle- 
runr,  Se  dextuxerunt,  ibidem  homicidia,  aduiteria,  deru- 
barioncs,  Sacrilegia'  Virginum  defloranones,  Se  alia  mul- 
ta nefaria  feelera,  & enormes,  & atroces  exccllus,  & in- 
jurias  contra  Civcs  Civitatum  earumdcm  continuo  commi- 
ferunr,  iplsfque  Civitates,  Se  Civcs  eorum  fub  jugo  iniqui 
corum  Dominii  nitebantur  & nixi  fuerunt  fubmittere,  ita 
quod  ipfi  Civitates,  Se  Cives  quali  ad  nihilum  deduxerunt. 
Tenui  vero  natus  quondam  nobilis  Viri  Phihpputii  Domini 
Baligani  de  ipforutn  Malatcporum  cegnatioms  nido  emanatus 
volens  ipfòrum  veftigia  fequi,  Guidus  quondam  Feltranutii 
Domini  Guidonis  q.  Francaci  Domini  Momentis.  Mut^ 
o^olus  & Oddonus  Fratres  filii  q.  Nobiiis  Viri  Simon  etti  de 
Donnrgxnno  Civcs  JE/mi , Se  Vannolus  de  Mondavio  Ci  vis 
Senogall.  Se  eorum  complices.  Se  faurores.  Se  fcquaces  eif- 
dem  Pandulpho  , Se  Fcrrantino,  Se  aliis  de  Domo  fua  fe 
adherentes  in  tantum  confilium,  auxiiium  ,Sc  favorem  prie- 
ftantrs,  Se  tribuentis  in  totum  eildem  in  prardidis  enormi- 
bus  exceflibus  in  locis  prardidis  Se  in  aliis  in  dida  Pro- 
vincia Marchia:  perpetrando  una  cum  fupradidis  Malate- 
itis  temere  committentes.  Se  nitentcs  in  Civitate  iEfina 
nodis  tempore,  qua*  tunc  vigebat  in  Populo,  Se  nunc  vi- 
ge! nequiter  occupare,  Poft  ad  ventura  di&i  Domini  Vicarii, 
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A IteZoris  Provincie  antediZi  in  przdiZI  Vicari  ipfro 
t>rium,  & ejufdem  nutris  Ecclefiz,  & coarra  mandata,  A 
przeepta  ejufdem  Vicarii  fpiritu  rcbeHioni»,  Si  contuma- 
cia afliimpto,  multa  fondala,  Zizanias,  & diviftones  par 
ipfam  Provinciam  fetninantes,  Se  operante*  continue.  Non 
advertentes,  quod  de  agro  maledizioni*  non  ed  fumendum 
Manipulum  ukertatis.  Idem  vero  Dominus  ReZor,  feu  Vi- 
carius,  tamquam  Paftor  juftitiz,  congregato  Exercitu  coa- 
tra Cavitate*  przdiZas,  & occupatores  , & detentorc*  prae- 
diZos  ipfarum  Civitatum  Senogalliz,  Fani , Pinfauri , Fo- 
rumSempronii  cum  multis  laboribus , Se  anfictatibus  ipfius 
ReZoris,  Se  Vicarii,  &c  expenfis  lept.agentis  Equiribus,  de- 
ceoi  minibus  Pzditum  Efinorum  fidelium  S.  Matris  Eccle- 


fiz, 8e  alia  moltitudine  aliorum  Marchianorum  tam  Equi- 
tum,  quam  Pzditum  offedit  univerfaliter,  8t  potenter  diu 
& cum  temporis  interpellatione  de  ipfìs  Ci  vitatibus , Se  to- 
ta Provincia  Marchiz  expulfit  eofdem,  & iplas  Civitates, 
quz  in  rebellione  aZcnusextiterunt  adgremium  ipfiu* Ma- 
tris  Ecclefi*  in  pacis  unitatem  reduxit.Bona  quidem.  ipfa- 
rum rebellium  tam  Domini  Fcancifci  Guidoni*  Muzzoli, 
Oduzzoli,  & Vanalis  Roman*  Eccidi*  eorum  exigentiUus. 
culpis,  & demeriti*  confifcavit  in  totum.  Idem  Dominus- 
Yicarius,  ReZorq.  infpiciendo  multas,.  Se  varia*  expenfas. 
diu  faZas  per  C.ommunitatem  Efii,  qu*  afeendunt  ad  fu  ro- 
tti am  quinquaginta  millia  lrbrarum  auri  , Se  labor:  s.  tam. 
perfonarum,  quam  rerum  commiflbs  in  fervido  Ecclefiz  „ 
8e  in  honorem  ipfius  per  (è  , & fuos  in  diZa  Provincia 
Succedere*  nomine,  & Roman*  Ecclefiz  d -dit,  Se  vendi- 
dir,  tradidit,  tranfaZavit,  ceflìt,  Se  concdlìt  Domino  Ba~ 
gnotto  Sindico  Communi*  Efii  recipienti, & (lipuJanti  no- 
mine, Si  vice  Communi*  Efii,.  & prò  ipfa  Ci  vitate  Efii 
Se  hominibus  ejufdem  Civitatis.  Ca/hum  Montis  Mau  tatti 
quondam  diedi  Tani,  8t  Domini  Francifci , Cajiartum  feu 
jilbarigium  Guidoni*  przdiZi,  Se  ejus  curtes  canfifcatum 
per  ipfum  ReZorem  Camerz  R.  Ecclefiz  fitura  in  Dioeccfi 
Senogalliz  , DifttiZus  Efinz  Civitatis,  Vinca*,  Terra*, 
Prata,  Pafcua,  Jura,  JurifdiZione*  eorum  Caftrorum,  Se 
etiam  Caftrorum  Paccarilis,  Se  ejus  Curtem?  Ca/irum  Ca~ 
{alta  cum  omnibus  juribus  & c.  & hzc  omnia  idem  Domi- 
nus Vicarius  diZo  Sindico  nomine,  Se  vice  diZi  Commu- 
nis  Efii  prò  infinitis  expenfis,  Se  laboribus,quos  homines. 
diZz  Civitatis,  Se  Camitatus,  Se  DiftriZus  ejufdem  fece- 
runt , contribuerunt , Se  fubftinuerunt  in  obfeflione  diZa- 
ruin  Terrarum  Sec.  contra  diZos  Infidclcs,  & inimica*  prie- 
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fcfae  Eecfefce  &C.  dans,  cedens  dido  Sindico  recipienti  ,8* 
ftipulanti  nomnre,  quo  Tupra,  Dominium  ipforum  Caftro- 
nim,  & omnia  jura  Ac.  ponens  &c.  promitteni  idem  Vici* 
tius,  S*  Rcdor  nomine  Eccidi*  per  fe  fuo»  &c.  predica 
Caftra,  Cortes,  Virieas-,  Terra*,  Silvas,  Pafcua,  jura,  8t 
Jurisdidione»  8c  adioncs  eidem  Sindico,  & prò  pretenden- 
ti bus  caufam  ab  ipfo  in  judicio,  & extra  defendere  expen- 
fis  omnibus  Romana;  Ecclriì*  &c.  . Et  Ego  Joannes  Fe- 
rri de  -lEfi o Notarius  publicus  praedidis  omnibus  interfui 
rogatus  feri  bere  me  fubfcripfi , meoque  Tigno  Tignavi,  prò» 
mittente*  dd.  PP.  Poteftas,  8c  homines  didi  Confìtti  una- 
nimi ter  eidem  Sindico  recipienti  ,£c  ftipulanti  nomine  ipfìus 
Communi»,  & hominibus-  ipfiusCivitatis,  & prò  ipfa  Ci- 
vitate,  & prò  hominibus , quorum  intereft,  vel  intereftet, 
feu.  interellc  poflir  quicquid  fidum  , geftum,  procurarum, 
& aduso  in  praeiiòtis,  8c  quolibct  praedidorum,  8e  extra 
prxdida,  Se  annexis  oc  emergentibus  a prasdidis,  8c  quoti» 
bet  ipforum.  per  ipfum  Siadicum  ratum  , 8c  firmatum  , 8c 
gratum  haberc  ,.  & tenere  fub  hypoteca , & obligationc 
bonorum  d.  Communi».  Adum  in  Palario  Communi»  prae- 
fcnribus.  &c.  Et  ego  Joannes  Petrus  de  £Tio  Notarius  ro- 
gatiti praedidjs  omnibus  interfui . 

• . ..  • 


Bolla-  di  Clemente  V.  diretta  ai  Vefcovi  di  JeJty  e 
di  Fano y ai  quali  ordina  di  formare  Inquijt- 
gione  contra  i Templari  e il  di  loro  gran  Mae- 
jtr*  jiabilito  nella  Marca  yrei  di  apojìafia y ido- 
latria y e di  altri  delitti,  dai  medefimi  commejfi . 

GLEMENS  Episcopi»  Servi»  Servorum  Dei.  Vene- 
rabilibus  Fratribus  Jtlin.  & Fanen.  Epifcopi»  Salu- 
tem  8t  Apoftolicam  Benedidionem . Faciens  mifericordiam 
cum.  Servo  Tuo. ........  Dei  Filius  Dominus  Jei'us  Chriftus 

ad  hoc  nos  voluit  in.  Tpecula  eminenti  apoftolatus  allumi , 
ut  gerentes  Iicet  immenti  vices  ejus  in  tcrris  in  cundis 
noftris  adibus , & proceftibus  ipfius  veftigia,  quantum  pa- 
titur  humana,imiteraur.  Sane  dudum  ante  promotionis  no. 
Ore  ad  api  cero  (ummi  Ponti  fìcatus  initium  etiam  antequam 
Lugduni,ubi  recepimus  noftre  coronationis  infìgnia,  vene- 
remai,  & poft  etiam  tam  ibi  quam alibi  lecreta  quorumdam 
«obis  infinuatio  iutiuiatur,quod  Magni  preeeptores  & alji 
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Jratfi*  ordirà  milicie  Templi  Jerofolintitaai  ic  «dia  ipfc 
or  do,  qui  ad  defcnfionem  Patrimonii  ejufdem  Domini  so* 
firi  jelu  Chritòi  lucrane  in  Tralmarjnis  partibus  deputai 
fonerà  ipfum  Dominum  in  fcelus.  apotòafie  ncpfaandum  d«* 
Cetòabilc  idolatrie  vicium  esecrabile  facinus  Sodomorum  & 
liercfes  variai  crani  lapfi.  Quia  vero  non  erat  vcniimile, 
nec  credibile  videbatur  quod  Viri  tam  Religiofi  qui  preci- 
pue prò  Chritòi  nomine,  luum  Pepe  Sanguinea!  effondere 
•c  pcrionas  luas  morti s periculis  frequenter  exponere  ere* 
debantur,  quique  multa  & magna  tam  in  divinis  ofticiis, 
quam  in  jejunns  & aliis  obfervantiis  devotionis  Ugna  fife*- 
quentare  pretendebant  lue  Oc  eifent  falutis  immemores,  ta- 
ira perpetrare™  hujuimodi  infinuationi , ac  dclationi  ipfo» 
rum  cjutdem  Domini  notòri  exempis,  Sccanonice  Scriptu- 
re  dottrina  edotti  aurcs  noluiinus  inclinare.  Deinde  vero 
caritòimus  in  Qirttòo  film*  noiUr  Phnippus  Rex  f rancorum 
.Ijlutòris,  cui  eadetn  fuerunt  facinora  nunriara  non  tipo  ava- 
rile, aut  de  bonis  Templarrorum  ai  hi  1 fibi  vindicare  vd 
appropriare  intcntat,imo  ea .... per  depurandola  no- 
tai.?*--........... %.  in  Regno  luo  dimilìt  manum 

luam  exinde  toralit  r amovendo  fed  fidei  orthodoxe  fervo- 
re luorum  progenitorum  veftigia  clan  fequens  accentò»  de 
premmis  quantum  licite  puruit  fe  tnformans ad  inftruendutn 
& informandum  nos  luper  his  multai,  &magnas  nobis  in- 
formationei  per  luos  Nuncics  & Urterai  detòmavit.  Infamia 
vero  centra  iemplarios  ipf  -s  increb./cente  validius  fupcr 
fceleribus  antedittis  ; & quia  etiam  quidam  Miles  tjuidem 
ordinis  magne  nobilitarli  & qui  non  levi*  opinioni!  in  di- 
«o  ordine  habebatur  coram  nobis  fecreto  juratus  depoluir, 
quod  in  receptione  fratrum  ejufdem  ordina  hec  confuetudo 
vel  verius  corruptcla  tòrvatur,  quod  ad  recipienti  ved  ab 
co  deputati  iuggeftionem  qui  recipitur  Chntòum  Jefumnc- 
f»**»  & ?uPer  Crucem  fibi  otònlam  lpuit,&  in  vitupcrium 
Crucifixi,  St  quedam  alia  fàciunr  recipientcs  & receptus  , 
qux  licita  non  iunt  , nec  humane  convemunt  honttòati,  prout 
iple  tunc  confili  us  extitit  coram  nobis  virare  nequivimus  urgen- 
te nosadid  ctòicn  notòri  debito  quum  tot  & tamia  clamoribus 
accomodaremus  auditum . Sed  cum  demum  fama  publica  refe- 
rente, &elamofa  infinuat  ione  ditti  Regis  nec  non  & Ducum, 
Comitum  ,&  baronum,ac  aliorum  Nobilium  Cleri.quoque , ac 
- PopiHi  ditti  Regni  Francorum  ad  notòram  propter  hcc  tam  per  fe 
quam  per  Procuratore!  & Sindicos  pre  lenti  am  venientmm  quod 
i dolenter  referimus  ad  noi  tram  audicotiam  p.r  venifler , quod  ma- 
gni 
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nw  PWOttoi’f»^  «lii  fratrc*  di&i  ordinis  , 8t  ipfe  orafo  prefatus 
& pluribtte  aliiscrant  cri  mi  ni  bus  irretiti , 8e  premito  per  multai 
corife  Hìones,  attedationes  Se  depolitioncs  prefati  magni  tt 
pluthim  preceptorum  & fratrum  ordinis  prolibata  Corani 
multi*  Prelati*  etiam  heretice  pravitatis  Inquifitore  iti  Ri 
gno  Francie,  fadlas  habitas  8e  reeeptas  & in  publìcam  feri* 
pturam  reda&as  uobitquc  8t  fratribus  nodris  oftenfas  pro- 
bari quodamodo  vid.rentur,  at  nihilominus  fama  Se  cla- 
more* preqiéti  in  tantum  inualuifsent  Se  etiam  afcendilfent 
tam  contra  ipTum  ordinem  quam  centra  lìngulares  perfo- 
nas  ejufdem,  quique  fine  gravi  fcandalo  preterì»  non  po- 
terant,  nec  ablque  eminenti periculo  tollerari . No*. ....... 

vice*  bcct  immurati  in  terris  gerimus  vertici  is  inherentes 
ad  inquicendum  de  predichs  ratione  premifsa  duximus  prò- 

cedendum  multosque  de  Preceptorihus militibus 

& aliis  fratribus  di&i  ordinis  repurationis  non  roodice  in 
noftra.  ptcfcnria  conièitutns  predito  ab  eis  juramento  quod 
fuper  premi fTis  muraria  Se  plcnam  nobis  dicerent  veritatem 
fuper  pre Jiòkis.  interogavirous  Se  examinavimus  ufque  ad 
numerum  Scptuaginta  duorum  multis  ex  fratribus  nodris 
nobis  aflidemibus  diligentcr  eorumque  conlefliones  per  pu- 
blicas  manus  in  autenticarti  Scripturam  redaitas  illico  in 
nodra  8e  d.cfcorum  Fratrum  nodrorum  prefentia  , ac  dein- 
de interpolilo  aiiquorum  dierum  fpatiocoram  ipfis  in  Con- 

fiftorìo,  legi  fecimus,  Se  illas in  tuo 

vulgari  exponi perfevcrantes 

eas  exprcfse  Se  fponte,  prout  recitate  fuerant,  Se  approba- 

runt.  Poft - precipuis  Precepto- 

ribus  prefati  ordinis  intendente  luper  prtmiflis  inquirere 

per  nosinetipfos..i Se  Francie 

Tene  Ultramarine. . . Aquitanie  ac Pitavie  Pre- 

ctptores  majorcs  nobis  Piàtavis  exidentibus  mandaiimus 

prefemari  ; Sed  quonnm  quidam  ex  eis infirmaban- 

tur  tunc  tempori*  quod  equitare  non  p 'terant,  nec  ad  no- 
li rati;  prefentiam  quoquomodo  adduci.  Nos  curri  eis  farte 
volente*  de  premillis  omnibus  veritatem , Se  an  vera  eflent 
que  contiti. bantur  in  eorum  confedìonibus,  Se  depofitioni- 
bus,  quas  coram  Inquifitore  pravitatis  heretice  in  Regno 
Francie  prelentibus  quibufdam  Notariis  publicis , Se  mul- 
tis aliis  bo.us  Viris  dicebantur nobis  Sefra- 

tribus  nodris  per  iplum  lnquifitorem  fubmanibus  publicisexhi- 
bitis  Se  odenlìs  dilc&is  filiis  nodris  Berengario  tirulo  San- 
Aorum  Nati  , Se  Achillei  , Se  Stcphano  titulo  Saniti 
. i A 
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Se  Landulfo  Sandi  Angeli  Diacono  Cardinali!)  a*  # 

de  quorum  prudentia,  experi  ernia,  & fideli  rate  indubitata* 
ftduciam  obtiaemus,  commilìmus , & mandavimus,  iitipfì 
cum  prefati*  Magiiiris , & Preccptoribus  inquirerent  tara 
centra  ipfos,  St  alias  imgulares  perfonas  didi  ordinis  ge- 
neraliter  quam  con  tra  ipium  ordinem  fuper  premiflis  cum 
diligenti  veritatecn,  & quidquid  fuper  his  invenircnt,  k 
nobis  referrent , ac  eorum  confcilìones  , & depofìtiones  per 

manum  pubblicam  in  lcriptis  reda&as  noltro deferre, 

ac  prefentare  curarent.  Eisdem  Magiaro,  & Preccptoribus 
abfolutionis  beneficiuma  fententiaexcomunicationis,  quam 
prò  premiflis  lì  vera  erant.incurrerant  fi  abfolutioncm  hu- 
militer,  ac  devote  peterent,ut  debebant  iuxta  formam  Ec- 
c|e(ie  impenluri.  Qui  Cardinale*  ad  iplos  Magiftrum  Se 
Preceptorcs  perfonaliter  accedentes  eis  fui  advenrus  cau- 
iam  expofuerunt.  Et  quoniam  perfone  ipforum,&  aiiorum 

Templariorum  in  Regno  Francie  confìttcntium 

quod  libere ablque  mctu  cujufquam  piene  ac  pure  fu- 
per premiflis  omnibus Cardiualibus  dici  rene  vc- 

ritatem  eis  audoritare  Apoflolica  injunxerunt.  Qui  Ma- 
giftri  Se  Preceptores  Francia;,  Terre  Ultramarine  , Nor- 
mannie,  Aquitanie  , ac  Piòta  vis  coram  ipfis  tribus  Cardi- 
nalibus  prclentibus , quatuor  Tabellionibus  pubiicis , Se 
multis  aliis  bonis  viris  ad  Sacrofanda  Dei  Evangelia  ab 
eis  corporadter  tada  preflito  juramento,  quod  ìuper  pre- 
miflis omnibus  mcram,  Se  plenam  dicerent  veritatem  co- 
ram ipfls  fingulariter  libere,  ac  (ponte  ablque  coadione 
qualibct,  & terrore  depofuerunt.  Se  confetti  fucrunt  inter 
cetera  Chrifti  abnegationem.  Se  fpuitionem  fuper  Crucem 
cum  in  ordine  Templi  recepte  fucrunt;  Et  quidam  ex  eis 
fub  eadem  forma,  feilieet  cum  abnegatione  diri- 
tti, & fpuitione  fuper  Crucem  fratres  multos  recepille. 
Sunt  etiam  quidam  ex  eis  quedam  alia  horribilia,&  inho- 
nefta  confetti,  que  ut  eorum  ad  pref*nsparcamus  verecun-* 
die  fubticemus.  Dixeruit  preterca.  Se  confetti  fucrunt  ette 
vera  quae  in  eorum  confiflionibus  Se  d.poution.bus  conti- 
nentur  , quas  dudum  feccrant  coram  Inqu  fitore  heretice 
.pravitatis,  qua;  confefliones,  Se  depofìtiones  didorum  Via- 
gittri.  Se  Prcceptorum  in  Sciipturam  pubiicam  per  quatuor 
Tabelliones  publicos  redade  in  ipforum  Magilln,  Se  Pre- 
ceptorum,  8e  quorum  aiiorum  bonorum  Virorum  pretenda 
ac  deinde  interpofiro  aliquurum  dierum  fpatio  coram  iplis 
cifdcm  lede  fuerunt  de  mandato,  Se  in  prcUntìa  Cardina- 
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lium  prediftorum  & in  ("no  vulgari  expofite  cuilibet  eorum- 
dem,qui  perfeverantcs  in  illis  eas  exprelse , & fponte,  prout 
recitate  fuerant,  approbarunt.  Et  poli  confdfiones,  & de- 
pofitiones  hujulmodi  ab  ipfis  Cardinalibus  ab  excommunica- 
tione,  quam  prò  premiflis  incurrerant,  abfolutionem  flexis 
genibus  , manibulquc  compleflis  humiliter  ac  devote,  £c 
cum  lacrimarum  eifufione  non  modica  petierunt.  Ipfi  vero 
Cardinales,  quia  Ecclefia  non  clandit  grani um  redeunti, 
ab  eifdem  Magiftro,  & Preceptoribus  herefi  abjurata  expref- 
fe  ipfis  fecundum  forinam  Ecclefie  an&oritate  noftra  abfo- 
lutionis  beneficium  impenderunt.  Ac  deinde  ad  noflram  pre* 
lentiarn  redeuntes  confefliones  , & depofitiones  prélibatorum 
Magiari,  & Preceptorum  in  (cripturam  pubficam  per  ma- 
nus  publicas  , ut  eft  di&um.  redadas  nobis  prefentarunt  ,Sc 
que  cum  didis  Magiftro  , & Preceptoribus  feceruot  , rc- 
tulerunr,  ex  quibus  confeflionibus  , & depofitionibus,  ac 
relatione  invertimus  fepefatos  Magiftrum,  & fratres  in  pre- 
miflìs,&  cura  premila  licet  quofdam  ex  eis  in  pluribus,& 
alios  in  paucioribus  graviter  deliquifle  . Veruni  quia  ia 
univerfis  mundi  partibus  , per  quas  idem  ordo  diflunditur, 
ac  fratres  degunt  ipfius  luper  his  non  pofliimus  inquirere 
per  nosmetiplos  fraternitatibus  veftris,  de  quorum  circum* 
l'pedionc  ipecialem  fiduciam  gerimus  ,de  Fratrum  nofirorum 
conlìlio  per  A podalica  fcripta  mandamus,  quatenus  adAn* 
conitanam  Marchiam  perfonaliter  acccdatis,&  per  publicum 
citationis  edidum  per  vos  faciendum  in  locis,  de  quibus 
vobis  vifum  fuerit  expedire,  vocatis  qui  fuerint  evocan* 
di  luper  articulis,  quos  vobis  fub  Bulla  noftra  inciufos  tranf- 
mittimus  , & luper  atiis , de  quibus  prudentie  vcftre  vide- 
bitur  expedire,  inquiratis  hac  audoritate  noftra  contri  di- 
ftum  ordinem  & contra  magnuin  Preceptorem  d di  ordì- 
nis  in  dida  Marca  conftitutum  cum  diligenti»  veritatem, 
que  luper  premiflis  inveneritis  fideliter  in  fcriptis  publica 
manu  redada  lub  veftris  figiljis  ad  noftram  prefentiam  de- 
laturi,  leu  etiam  tranfmifluri.  Teftts  autem  fi  qui  a vobis 
requinti,  leu  admoniti,  vel ,.k. ..k.ut  fuper  didis  articulis 
fcrant  veritatis  tcftimonium  coram  vobis  fe. .vel 
pretio,  gratia,  timore,  odio,  vel  amore  a ferendo  teftimo* 
nio  lubtraxerint , nec  non  fautores;,  receptatores , & deten- 
torc s predidorum  fratrum,  qui  a vobis  citati,  vel  vocati, 
ut  premittitur,  coram  vobis  non  comparuerunt,*  Eos  vero, 
qui  predidam  vtftram  Inquifitionera  dirtde,  vel  indirete 
publicc,  vel  occulte  per  le  , vel  aliutn  leu  alios  vel  alias 
■ ~ . i I . b . v quoqUOr 
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auoquomodo  prefumpferint  impedire  per  centanni  Eeclefia- 
fticam  appellatione  poftpofita  compdcatis . Invocato  ad  hoc 
fi  opus  fuerit  auxilio  hrachii  fecularis.  Quod  fi  non  ambo 
his  exequa  ndis  potenti»  intereflfe,  alter  vefirum  ea  nihilo- 

minus  exequantur.  Datum  Piélavie ....Auguili 

Pontificatus  noftri  Anno  Tertio 

N.  Leonardi. 

Breve  di  Clemente  V.  dirette  aiVefcovi  di  Jefì  y 
e di  Fano , ai  quali  ordina  di  far  pubblicare 
nella  Marca  C approvazione , 0 coriferma  di 
tutte  le  Sentente  dei  .Rettori  della  medefima 
pronunciate  cantra  alcune  Città , e Luoghi  ri- 
belli alla  S*  Cbiefa . 

CLEMENS  Episcopus  Servus  Servorum  Det.  Vene- 
rabilibus  Fratribus... . Elin.  & Faneti.  Epifcopis  ac 
dilcilo  Filio  H ululino  de  Marciano  Archidiacono  Alnifienfi 
in  Ecclefia  Xaitólonen. Saluterò  & Apoftolicam  Benediilm- 
nem.  De  ben  t Subditi  Domini»,  & fubjeéti  Superioribus  lui» 
juxta  divina  humanaq.  jura  obedire  fideliter  & per  devo* 
rioni»,  & reverenti»!  Tigna,  tum  operum  exhibitione  fide* 
lium  obfequi  reverenter,  nec  a conftantia  mentium,  & le- 
galitari» puntate  recedere,  nec  juratam  Se  debitam  fallere 
vel  aliqualiter  infrangere  fidem.  Inde  fitquod  ut  verità»  & 
fiJcs  non  exulent  ad  reprimendo»  animos  infideles,  ne  in* 
-furgant  in  Domino»  & rcbellent  , conftitutiones  Se  ediila 
juriiica  fpirituales  8c  temporale»  continentia  penas  in  l’ro- 
vincii»  ordinantur.  Ut  ea»  contrafacientes  ipforumq.  fauro- 
res  incurrant.  Et  tandem  puniti  prò  meritis  ab  eorum  ex- 
ceflìbus  ad  re&ituiinis  femitas  reducantur;  ad  rerremoran- 
das  autem  acerbitate  refperfas  afperitate  per  orridas  in  de* 
votione  non  vacuas,  rebell  ione»,  & infanias,  turbationes  8c 
injurias,  aliquorum  ex  Marchie  Anconitane  Provincia  per 
- qua»  temerariis  aufibus  Nos  & Romanam  Ecclefiam  ac  offi- 
cialo» noftros  inibi  conftitutos,  diebus  nuper  elapfis  offen- 
, dere  dureque  pungere  prefumpferunt,  occurunt  quampluri- 
ma , qu«  faltem  prolixe  narrationesexigeret,  fi  feriatim  op- 
porteret quod  licet  Amma- 

lia bruta  lefioi  fimplicem  (ibi  deterrear,  ùtifque  pre  oeulis 
ipfi  rebelles  habeant,  qualiter  in  ipfa  Provincia  locifque 
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contignis  Ecclefì*  Rom.  rebell  ibu$,  Se  indevotis  «veneriti 
non  lolum  bonis  eorum , fed  & perfonis  dire  & crudeliter 
exterminiotxpolitisSc  ruine,  rcbelles  .tamen  hujyfmodi  fi  e 

illa  contepnere  fic  videntur  ad .......ulque  nullo  mo- 

<jo  terreri,  quod  ab  eifdem  exceflìbus  non  folum  abdinere 
non  curane,  fed  tanto  diutumitate.continuationis aggravane, 
& excedunt,  quanto  detedabilius  edpodilla  tana  dure  ven- 
dicata in  aliis  non  vereri  pertinaciter  in  fe  ipfis  non  ab- 
horrcre  vindidam.  Ut  illud  moralis  Philofophi  adimpleri 
videatur  in  eis  quo  dicitur.  Hec  eli  humani  cordis  duriria 
ut  non  folum  audiendo,  fed  nec  videndo  perilfe  alios  exti- 
ment,  nifi  perire  confpiciant,  & fe  ipfos.  Suntitaque  cen- 
tra didos  rcbelles  Ecclcfie  ac  oflìciatium  ejus  nec  non  fau- 
tores,aJjurores,  & leguaces  eorum  ac  dantes  eis  quomodo- 
libet  auxilium,  confilium,&  favorem  publicum , vel  occul- 
tum  ficut  & in  aliis  Ecclefie  Romane  Provinciis,  Provin- 
ciaics  conllirutiones  in  Provincia  Marchie  antedide  au- 
mentate Sedis  Apodolice  roborate  ac  per  diuturni  tempo- 
ris  (patium,  juxta  qualitatem  emergentium  negotiorum  per 
redores  & officiales  ipforum,  inviolabiter  obfervate,  que 
interdici  in  terras,  & excoiminicationis  in  Perfonas  pu- 
blicationis  quoque  confilcationis  bonorum  omnium  , pri- 
vationis  etiam  meri  ac  mixti  imperii  & jurifdidionìs  om- 
nimode,  nec  non  privilegiorum,  & feudorum  omnium  , que 
a Romana  feu  a quibuslibet  aliis  Ecclefns  obtinent  in  de- 
linquentcs  hujufmodi  lentenrias  proferunt  & penas  impo- 
nunt.  Ut  illud  tamquam  notorium  omittatur  quod  Vafsal- 
li  ac  Feudatari  & fidelts  contra  Dominos  talia  maligno 
A infedeli  animo  machinant^s,  fellonie,  infìdeliratis  & pro- 
ditionis  labe  refperfi  penas  ipfo  fa  do  incurrunt  legitimas 
tam  diris,  & fevis,  ac  nefariis  facinoribus  debitas,  & eri- 
gente jullitia  irrogandas.  Nup;r  infuper  diledi  filii  Gugliel- 
mus  Canonicus  Toletani,  & Vitalis  de  Brolc  Clericus  in 
fpiritualibus  , & Geraldus  de  Tallis  Miles  iu  temporalibus 
Provincie  predide  retìores  per  nos  ufque  ad  nodrum,  & 
Apodolice  Sedis  beneplacitum  deputati  piena  eis  tam  in 
fpiritualibus,  quam  in  temporalibus  jurisdidione  ac  pote- 
vate concelsa  contra  Civitates  Ancori*  & trculi , ac  non- 
nu.las  alias  Communitates  & Cadrà,  fingulareiquc  perfonas, 
que  contra  Romanam  Ecclefiam,  & Nos  qui  Deo  audore 
licet  immeriti  prefidemus  eidem,ac  officiales  eofdem  teme- 
xanis  aufibus  lpiritum  rebellioms  allumpferant  inobedien- 
tic  ac  rebelìionis  Calcancum  erigendo  ; nec  non  & fauto- 
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res  atfiutores , valitorcs  Se  fequaces  ipforum  ae  dante*  eia 
tunc  & alias  in  flmiii  contumacia  & Ecclesìe  rebellione 
perfiftentibus  quomodolibet  auxilium , confilium  & favorem 
publicum,  vel  occultum  cujufcumque  ftatus  dignitari? , & 
conditionis  exifterent  Ecclefiaftice , vei  mundane  , legitime 
prerrviflis  monitionibus  ac  citationibus,  ac  repetitis  edidia 
exigente  juftitia  ipforumque  protervia  & contumacia  requi- 
sente interdici  in  Civitates  Communiratcs  & Caftra  er- 
comunicationis  etiam  in  perfonas  pubiicationis  quoque.  Se 
confifcationis  bonorum  omnium  eorumdem  privationis  in- 
fuper  meri,  ac  mixti  imperii,  ac  jurifdidionis  omnimode, 
nec  non  privilegiorum , & feudorum  omnium  a Romana 
leu  quibuslibét  Ecclefiis  obtinebant  fentenrias  folemnitrr 
publicarunt,  procedendo  etiam  alias  fpirituaiirer,  & tem- 
poraliter  contra  ipfos,  prout  in  ipforum  proceflìbus,  & feri- 
tentiis  in  adis  & regeftris  ejufdcm  Curi*  folemniret  publi- 
catis  8e  in  pubiica  forma  confcriptis  plenius  & fcrioiius  con* 
'tinetur  . Nos  itaque  paterne  benevoiemie  caritatem,  geren- 
te* ad  Filios,  & experiri  volente»,  att  aliqua  in  eis  devo- 
tionis,  & reverentie  fcintilla  remanfcrit  per  litteras  noftras. 
ipfos- paterne  mónuimus,  quod  afuistemerariis  prefumptio- 
nibus  refipifeentes  omnino  ad  noftra  & Ecclrfia:  mandata, 
nec  non  oflkialium  predidorum  humiliter,  8e  devote  redi- 
-tent  ‘ Alioquin  omnes  Se  (ìngulas  penas  & lententias  fupra* 
didas  fpirituales  & temporales  nec  non  &qunmplures  alias, 
in  noftris  expreffas  litteris  ipfi  adjutores,  fautores,  valito- 
res, & fequaces  eorum  ac  dantes  eis  quomodolibet  tunc  vel 
alias  quandocumque  in  Ecdefie  rebellione  ac  contumacia, 
perfiftentibus  quomodocumque  auxilium,  confilium,  & fa- 
vorem publicum  vel  oecultum cujuscumque  ftatus,  8e  digni- 
tatis, & conditionis  exifterent,  incurrerent  ipfo  fido  prout 
in  litteris,  8e  proceflìbus  noftris  prediche,  plenius  Se  ferio— 
fius  continetur  . Verum  quia  fupradidi  rebelles  8ceorumu 
coroplices  tanta  cedrate  tenentur,  ut  relido  lumine  fequan- 
tur  tenebras,  &•  abieda  veritàtis  via  , declinent  in  devia, 
ruinofa  , & afpera,  gradiendo  , contumacias  contumacia, 
& rebelliones  rebelHonibus  aggregando.  Nos  omnes  & fin- 
gulas  fententias  fupradidas  Se  alias  quascumque  noftra  au. 
doritate  contra  ipfos  propterpremi(Ta,per  quofcumquequo- 
modolibet  promulgatas,  ratas  & gratas  habentes,  ac  ipfas. 
audoritate  Apoftolica  & de  porefiatis  plenitudine  ex  certa 
fcientia  confirmantes,  fupradidos  rebelles  fautores,  adjuto- 
tes  & fequaces  ipforum  ac  dantes  eis  tunc  vel  alias  quan- 
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documqne  in  Ecclefìe  rebellione  ac  contumacia  perfiftenti- 
bus  quomodocumq.  auxilium,  confilium,  & favorem  publi- 
cum,  vel  occultum  cujuscumq.  ftatus,  dignitatis  & condi- 
tionis  exiftant,  Ecclefialiice  vel  mundane  denuntiamus,eas 
omnes  & fiogulas  incurrilfe.  Ablolutione  ipforum  ac  ordi- 
natione,  & difpofitione  bonorum  ipforum,  nobis  & noftris 
Succefforibus  fpecialiterrefervatis.  Aperte predicentes  eifdem 
quod  nifi  refipuerint , & ad  noltra,  & Ecclefie  mandata  re- 
dierint  fpiritualiter,  8c  temporaliter  , contra  ipfos  aurtore 
Domino  procedemus,  prout  juditia  exegerit,  & protervia, 
& contumacia  eorum  fualVrit,  & viderimus  expedire.  Hec 
autcrti  omnia  mandamus  & volumus  pervos  St  velirtim  quem- 
Hbet  per  dirtrm  Provinciam  folemniter  publicari  ne  poflit 
ignorantia  qudqtl'omodo  pretendi,  quod  adeos  premiffa  non 
ptrvqnerint  qua:  tam  folemniter  in  eorum  notitiam  fuerint 
Apoftolica  juflibne  dedurti.  Et  nihilominus  vos  ( premidos 
omnes  & fingulos  1 quod  ad  nodi  a mandata  redeant  & hu- 
militer  ad  Ecclefie  gremium  reverrantur  f peregrinos  &ex- 
trancos  Capitaneos  ac  Duces  ) quos  ad  hujusmodi  inique 
rebellionis  fovendum  propofitum , quocumque  colore  queli- 
to, vel  tiralo  aflTumplerunt , lieentiando  ac  dimitrendo  om- 
hinO(cum  ftipendiariis  omnibus)  quos  (ibi  hujufmodi  oc- 
cafione  vocarunt  ipfos  nullo  unquam  tempore  proeodemvel 
fimili  negotio  refumpturi,  ac  ab  aliis  hujufmodi  temerariis 
exceflibus,  & det  ftandis  prefumptionibus  refipifcant , juxta 

datam  vobis  a Domino  gratiam indurti  vis, 

monitionrbus  & falubribus  cxhortationibus  inducatis.  Perve- 
nir infupcr  ad  nodrum,  de  quo  plurimum  miramur,  audi- 
tum,'  quod  Nobilis  Vir  Purtfellus  de  fiiiis  Urfi  Ci.vis  Ro- 
manus  nefcimus  quo  fpiritu  feuconfilio  velpotius  fedurtio- 
ne  fedurtus  , cecitatem  fecutus.  illomm.  non  atrendens  fe  8c 
fiios  ab  uberibus  Ecclefie  multa  ubertate  lartatos  diutius 
nec  advertens.  Ecclefie  fovendo  rebelles  fepremiflis  fpiritua- 
libus,  & temporalibus  penis  exprelfe  obnoxium  & (peculi-. 

ter  fententiis  irretitum alfumpta  fecum  non  modica- 

ftipendiariorum,  fub  dirtorum  rebellium  dipendiis  comitiva 
Capitaniate!  Anconitanorum  aliarumque  communantiarum  re- 
bellium imptudenter  & incautius  ailumpfit  , & ad  dirtene 
proviuciam  Marchie  proficifcens  fartus.  ed  contra  oftèciales. 
nodros , & fideles  Ecclefie  Dux,  & caput,  &ut  cutpascul- 
pis  adJiceret  Capitaniate) rebellium  Anconitanorum  affumens 
contra  Civiratcm  ESINANÌ,  aliofque  fideles  Ecclefie  , ad 

quorum 
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quorum  defenfionem  iidem  Officiales  notòri,  aliique  fideles 
perforali  ter  refidebant,  hoftilem  duxit  cxercitum  multipli» 
citer  ipfos  dampnilicans  depopulatos  & vartans  in  Eccidi*. 
. noltrique  contcmptum , & fui  fi  p'rudcnrer  confiderei,  & 
inceptis  pcrftitcrit  detrimenrum . Cum  igitur  nolumus  h*c 
intatta  relinquere  vulnera  ne  putrefarne,  led  fi  expediat,dif- 
ponamus,  licet  inviti  igne-urn  apponere  medicamentum  difcre- 
tioni  vetòr*  per  Aportolica  «cripta  in  virtute  obedicnti* 
diftri&e  prarcipiendo  mandamus,  quatenus  vos  vel  duo  aut 
unus  veftrum  per  vos  veialium,  feu  alios  memorarum  Pun- 
cellum  ac  alios, qui  cum  ipfis  acceflerunt  in  Provinciam  fu- 

{>radiélam,fi  verum  eft  quod  accetòerint  cum  hoc  fi  veruni 
ir  non  -notorrum  in  ipfis  partibus  effe.... ..  non  poffit  ca- 

mativis  monitionibus  inducati;,  ut  ub.res  gratias  quas  ipfe 
oc  lui  a Romana  p?r  tempora  perceperunt  Ecclefia  in  men- 
te  revolvat,  advertatqns  pericu  a gravTque  fententia’s  per 
allumptionem  di&e  Capitani*,  feu  alias  praeditìas,  fo ven- 
do Rcbelles  tamquam  Ecclefia:  Valallo  imminentia  fibi 
quodque  nifi  refipuerit  alias  per  X'os  infercndas  pamas  & 
tentenna;  prorr.ulgandas  poteTÌt  merito formidare.  EX  PaR- 
Th  NOSTRA  monearis  diligenter  8c  inducati;  eumdem 
quod  ob  reveremiam  Apoftolicar  Sedis  , & nortram  procu- 
ret  a male  ceptt;  defiftere,  ac  refipifcere  potius  ab  c Idem 
oc  infra  qmndecim  di. rum  Ipatiumpoft  momrionem  vetòram 
hufuimodi  a Provincia  praditìa  difcedat  nulla  fa<9a  alieni 
ex  fidehbus  noxia  nottate,  ac  Capitaniam  deponat  eam- 
dem,ipfam  nullo  umquam  tempore  tvfumpturus  , nec  quo- 
modolibet  pra»di<tòrs  Rebellibus  auxilium,  confilium  & fa- 
vorem  occuitum  vel  publicum  pratbiturus,  alioquin’contra 
ìpfum  & Rebelles  alios  fupradiétos  a udore  Domino  proce- 
demus  prout  demerita  eorum  exegerint,ut  viderimus  expe- 
dire.  Dat.  apu  i Laureum  Montem  Burdegallen.  Di*cef.  die 
ix.  Kal.  Novembris  Pontificatus  Noftri  Anno  Tertio." 
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Breve  di  Urbano  VL  in  cui  viene  deftinató  Udito  j 
re  di  Rota  Jacopo  Colocci  nojìro  Cittadino  , e 
Canonico  della  Cattedrale  * 

URBANUS  Episcopi»  Servus.  Servorum  Per.  Dite* 
Ho  Fitto  Magijlro  facobo  Colotio  de  Efio  Canonico  Eft- 
«o.  Cappellano  no/iro  Salutcm  ,&  Apojtohcam  BenediHionem. 

Virtutibus  clarens,&  meriris  ficut  famie  laudabilis  fefti- 
mooio  commendar»  illarn  in  tioftro,  & Apoftolicae  Sedis 
confpe&ii  gratiam  meruifti, quod  perfonam.  tuam  paterna 
benevolenti!  profeqinmur  , Se  eam  libenter  attollamus  ho- 
noris grafia  fpecialis.  Ut  igitur  io  effetìu  p.-rfpicias,  quod 
fuggerit  noUra:  Mentis  effeilus,  Te  in  noftrum  Se  ipfius. 
Sedis  Cappellanoru  n confortium  favorabiliter  aggregami», 

intendentes,  quod  per  hoc  favoris. prxfidio  fortiaris. 

Sic  igitur  de  bono.  in  meiius.  (iudiis.  virtutum  intendas, 
quod  merito,  ad  faciendam  tibi  plenioretn  gratiam  invite- 
mur.  Nulli  ergo  omnino  hominumliceat  hanc  paginamno- 
ftr*  receptionis,  & aggregationis  incingere,  vel  ei  aufu 
temerario  contratre..  Si  quts  autein  hoc  attentare  praefum- 
pferit,  indignationem  Om  tipotentis  Dei,  ac  Beatorum  Pe- 
tti, & PauJi  Apoftolorum  ejus  fe  noverit  incurfurum. 

Datura  Roma  apud  S.  Mariam  Majorem  Duodecimo, 
Kalend.  Septembris.  Pontificatus  Noftri  Anno  primo, 

Bonifacio  Nono  concede  in  Feudo  per  Anni  dieci 
a Raniero  cf  Antonio,  Abbateltorto  di  Stefa - 
no  y Brunoro  d'  Antonio  , Jacopo  di  Stefano , 
Jjomo  di  Lucemburgo  ,e  Raniero  di.  Minetto  de' 
Simonetti  la  Città  di  Jefi  , la  Serra  di  S. 
Quirico,  e la  Rocca  dell'  Accola , e.  loro  per* 
tinenze 

BONlFATtUS  Episcopus,  Servus  Servorum  Dei  . Di . 

letftis  fili»  Nobilibus  Viris.  Raynerio  Antonii  militi, 
Abbatiitorto Stefani, Brunoro  Antonii,  Jacobo  Stefani,  Lo- 
mo  Luci/nburght , & Raynaldo.  Minetti  Nat»  Domiceli» 
de  Simonettis,  in  nortra  Civitate  Efina  nec  non  in  Serre 
Sanali  Qutrici,  ac  Roche  Aquile  Camerinen;  Se  Auximan, 
DtceceGi  Terris,  eorumque  Caftris,  Comitatibus,  pertinen- 
ti», Se. 
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mi- 
si confer- 
va prejjo 
il  Signor 
Marcbefe 
Adriano 
Colocci. 
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gnato let. 
B.  car.  4. 
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vxiv  'Appendice. 

Ciis , & diftriAibus  ad  ncts  & Romanam  Ecclefiam  pieno  jure-- 
& immediate  fpeéfantibus  prò  nobis  & eadem  Ecclefia  in 
tcmporalibus  Vicariis  generalibus  Salutcm  , & Apoftolicam 
Benedi&ionem . Inter  curas  multiplices,quibus  affidue  pre- 
mimi» illa  precipue  follicitat  mentem  noftram  ut  ad  regi- 
mina  Civitatum  Terrarum  & Caftrorum  Romane  Ecclc- 
fie  immediate  fubjetìorum  Viros  deputemus  idoneos,  fide 
preclaros,  & prudentia  circumfpetìos  experi  enfia  do&os,& 
lollicitudine  vigilantes  , qui  honorem  , & ftatum  ejufdem 
Ecclefie  diligant  , paterne  amenr,  concordiam  nutriant,  & 
fine  perfonarum  acceptione  juftitiatn  adminiftrent  ficque  pru- 
denter,  & jufte  populos  gubetnent,  quod  ipfi  populi  fe  re- 
cepire iaudabiles  Rt&orcs  merito  gratulentur,,  Vejiram  igi- 
„ tur  devo&ionem  eximtam  & preclaram  fidem,  quas  vos 
„ veftrique  progenitores  erga  Romanam  Ecclefiam  habuiftis, 

„ & indefinenter  habetis  nec  non  circumfpt&ionem  indu- 
„ ftriam,grataque  fervi  ria,  que  prefate  Ecclefie  retroa&is 
„ temporibus  impendillis,  & adhuc  impendere  non  tepefei- 
„ tis  debita  gratitudine  recenfentes,  & grandia  ac  famofita- 
„ tis  merita  attendentes,  ad  eavobisnunc  concedenda,  que 
,,  veftrum  honorem,  8(  commodum  fapiant  ,ftatu(que  veltri, 

„ Se  veftrorum  freuritate  concernant  promptis  affeélibus  ex- 
„ citamur.  His  fiquidem  confiderationibus , & aliis  ad  hoc 
„ noftruin  inducentibus  animum  moti  ,&  ut  eo  ferventius8c 
,,  devotius  ad  noftratn  & Romane  Ecclefie  obfequia,  & fide- 

„ litatem  fervanda per  augmentum,  que  per  Nos 

„ Se  Sedem  Apoftolicam  vos  fenferitis  amplioris  dono  gra- 
,,  tie  pervenerit , Vicariatum  regimen  gubernationem , & 

,,  adminiftrationem  Civitatis  Efine  , Terrarum  Serre  San- 
„ <3i  Quirici  Camerinrn.  & Roche  Aquile,  Auximan.  Die- 
„ cefis  ac  Caftrorum,  Comitatuum,  pertinentiarum,  8e  di* 

„ ftri&uum  eorumdem  ad  nos,  8t  Romanam  Ecclefiam  ple- 
„ no  jure,  Se  immediate  fpetìantium  vobis  ufque  ad  decerti 
„ annes  pruxime  fecuturos  a data  prrfentiumin  antea  com- 
„ purandos,  8e  ab  inde  antea  ad  nofirum  beneplacitumau- 
„ cf orirare  Apoftolica  concedimus  per  prefentes.  Vofque& 
qumilibet  veftrumfupsrviventem,&  vobis  infra  diètum  tem- 
pus  ccdentibus  vel  decedentibus  filios  veftros  mafeulos  legi- 
timos,  & naturales  ex  vob.s  immediate  defeendentes  natos 
Se  nalcituros,  aut  heredes  quem,  vel  quosquilibet  veftrum 
ad  hoc  duxerit  eligendum  vel  eligendos  prò  eodem  tempo- 
re Civitatis  Terrarum  , Caftrorum,  ac  Comitatuum,  per- 
tinentiarum Se  diftriduum  prediAorum,  &ipforum,  Uni- 

- verlitatum 
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verfitatum,ineolarum,  & habitatorum,  Vjcarios,  Reflor<», 
Gubernatores,  & AdminiRratores  in  temporalibus  dido  vi- 
cariata durante  Vobis  in  fidelitate  & obedientia  noRra  Se 
Succeflorum  noRrorum  Romanorum  Pontificum  canonice 
intrantium,  ac  predille  Eccicfìe  perfiRentibus  aul^oritat» 
predilla  facimus  conflituimus  deputamus,  & etiam  ordina- 
mus.  Vobis,  & veRrutn  cuilibet  fupcrviventi  Vicariatum, 
Regimen,  gubernationem , & adminiflrationem  hujusmodì 
per  vos  ve)  alium  feu  alios  ad  hoc  a vobis  (cu  aliquo  ve- 
flrum  deputandum,  feu  deputandos  cum  illis  mero  & mix» 
to  imperio,  ac  omnimoda  jurifdidione  temporali, que  inibì 
per  didatti  Ecclefiam,  feu  alios  prò  ea  exercitare  diutiua 
confueverunt  ad  honorem  noRrum,  & ejufdem  EcclefieRa- 
tumque  pacifìcum  profperum  & Civitatis  Terrarum  Ca- 
(ìrorum,  &Comitatuum  pertinentiarum,  & diRriduum pre- 
dilìorum  , necnon  Univcrlìtatum,  incolarum  , & habitato- 
rum eorumdem  juRe  , & fideliter  cxercendi  poteRatem  ple- 
nariam  committrntes.  Vobifque  durante  Vicariatu  hujuf- 
modi  per  vos  vel  alium,  feu  alios  inibi  quofeumque  Potè- 
teRates,  Judices,  & Officiale*  idoneos,  qui  poflint,  & de- 
beant  qutRiones  quaslibet  tam  civiles,  quam  criminales, 8t 
alias  cujusque  fpeciei  vel  generis  motas  vel  movendaa 
ad  forum  Civitatis,  Terrarum,  & CaRrorum  , Comitatu- 
um,  pertinentiarum , Oc  diRriduum  predidorum,  vel  alicu- 
jus  ex  eis  ratione  contratìus  delidi , vel  rei , de  qua  age- 
tur,  sut  quovis  modo  de  jure,  vel  approbata,Sc  preferipta 
confuetudme  audire,  & de  ipfis  previa  ratione  cognofcere, 
criminibus  herefis,  ac  lefe  majeRatis,  &falfitatis  litterarum 
ApoRolicarum  exceptis  , eafque  fine  debito  terminare,  & 
executioni  debite  demandare  , conRituendi,  ordinandi  , ac 
etiam  deputandi,  ose  non  colligendi,  habendi  , & percipi- 
endi , ac  veRris  ufibus  applicanti  omnia,  & fingula  &con- 
Rieta  debita  thelonea,  pedagia,  Se  emolumenta  , frudus , 
redditus,  proventus  quocumque  nomine  cenfeantur  ad  nos, 
& didatti  Ecclefiam  in  Civitatc,  Terris  , CaRris , Comi- 
tatibus,  pertinenti»,  diRridibus  predidis  , Se  quolibet  co- 
rum,  quovis  modo,  titulo  , jure,  caufa,  via,  occafione  , 
vel  forma  pertinentia,  & de  his  omnibus.  Se  fìngulis  du- 
rante Vicariatu  hujufmodi,  prout  vobis,  & veArum  cuili- 
bet, & vobis  cedentibus  , vel  decedentibus  veRris  fi liis  maf- 
culis  ex  vobis  immediate  defcendentibus  , ut  fupra  prefer- 
ir, videbitur,  Se  volueritis,  ac  voluerint  difponendi.  Alie- 
natione  tamen  bonorum  ac  jurium  ipfius  Eccidi*  in  Civi- 
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tate.  Tetris, Caftris,Communitatibus,  pertinenti»,  Se  di- 
ftridibus  vobis,  Se  veflrum  cuilibet  penitus  interdica,  ac 
per  vos  vel  alium,  feu  alios  quibus  id  coinmittendum  du- 
xeritis  merum  Se  mixtum  imperium  , Se  omnimodam  ju- 
rifdidioncm  predida  exercendi  .Contradidores  quoque  quof- 
libet,  Se  rebelles  quoties  expedierit  temporali  diflridione  , 
qua  convenir  compefcendi,  ac  omnia  alia,  Se  lingula , que 
honori  noftro,  Se  ejufdem  Ecclefie,  ac  ftatui  pacifico,  prol- 
pero,  Se  tranquillo  Civitatis,  Terrarum,  Se  Caftrorum ,ac 
Comitatuum,  pertinentiarum,  8e  diflriduum,  necnon  Uni- 
▼erfitatum,  Incolarum,  8e  habitatorum  predidorum  expe- 
' dire  cognoveritis , faciendi , ftatuendi,  ordinandi,  corrigen- 
di, puniendi,  diffiniendi , Seexequendi  concedentes  aumenta- 
te predica  plenariam  facultatem . Ita  tamen  quod  de  hu- 

I'ufmodi  confuetis  theoloneis,  pedagiis,  frudibus  , redditi- 
ius,  proventibus,  Se  introitibus,  ac  einolumentts  aliisqui- 
bufeumque  vos  , Se  quilibet  veflrum  teneamini  Civitatem, 
Terras,  Se  Caflra,  ac  Comitatus,  pertinentias  , Se  diltri- 
dus  predidas  ipforumArces  Se  fortalitia  veltri s fumptibus. 
Se  expenfis  fideliter,  8c  diligenter  cudodire  , Se  cererà  alia 
ipforum  onera  fupportare,  abfque  eo  quod  didatti  Ecelcfi- 
am  vobis  prò  hujuftnodi  Vicariatu,  Rectoria  , gubernatio- 
ne,  cuflodia,  ex  oneribus  fupportandis  lubvenire  in  aliquo 
teneatur  , Se  nihilominus  lingulis  Annis  dido  Vicariatu 
"durante  de  hujufmodi  emolumcntis.  Se  proventibus  prò  cen- 
fu,  Se  nomine  cenfus  Civitatis  Efinc,  SerrarumSandi  Qui- 
r rici,  Roche  Aquile,  ac  Caltrorum,  Viliarum,  Comitatu- 
um, Territoriorum , Se  diftricluum  prediCtorum  in  totu-n 
centum  quinquaginta  Horenorurn  auri  de  Camera  nobis  , 
feu  Succelfonbus  noltris  Romanis  Pontificibus  canonice  iu- 
trantibus,  Se  Ecclefte  Romane,  feu  Camere  Apoltolice  in 
Romana  Curia  ubicumque  fuerit  veltris  fumptibus  , pericu- 
r lis , Se  fortuna  in  fedo  Apoflolorum  Petri,  Se  Palili  l'olve- 
te  teneamini,  necnon  militare  fubfidium,Sc  alia  fervida  in 
conceffionibus  dudum  per  felicis  recordationis  lnnocentium 
Papam  VI,  Se  alios  Romanos  Pontifices  Predccellores  no- 
t flros,  feu  de  ipflus  , vel  eorum  mandatis  per  Sedis  Apofto- 
lice  Legatos  fadis  contenra  facere,  attendere.  Se  adimplere 
"fideliter  fitis  adltridi.  Volentes,  ac  exprefie  declarantes  , 
ut  lì  vos  , vel  aliquem  veflrum  dido  durante  Vicariatu  in 
termino  fuperius  annotato  cenfum  predidum  non  folveritis 
" realiter,  ipfo  fado  a jure  hu']ufmodi  Vicariatus  cadatis.  Se 
Givitas,  Terre,  Caflra,  Comitatus,  pertinentic,  Se  diflri- 
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ttus  hujufmo di  ad  nos,  fcu  Succeflores  noftros.  Romàno* 
Pontifices  cauonice  intrantes  libere  revertantur  . Caufas  ta- 
men  omnium,  & fingularum  appèllationum , & nullitatum 
quarumlibet  tam  criminalium,  quarti  civilium,  & aliaquc- 
libet  fuperioritatis  jura  nobis  , & Succefloribus  nollris,  & 
Legatis,  ac  Redoribus  in  illis  partibus  prefidèntibus  , qui 
funt  & erunt  prò  tempore  exprefle  ,&  fpecialiter  retinemus 
ac  etiam  refervamus.  Salvis  tamen  & refervatis  in  hoc  ca- 
fu  quibufeumque  privilegiis,  & indultis  Civitatis  , Terra- 
rum,  Caftrorum , Comitatuum,  pertinentiarum ',  & diftri- 
duum  predidorum  in  hac  parte  competentibus  fi  qua  fo- 
rent , quibus  non  intendimus  propterea  derogare.  Volumus 
infuper  , & hujufmodi  Vicariatus  conftitutioni  adiicimus 
per  prefentes,  quod  Vos,  & quilibet  veftrum,necnon  Uni- 
verfitates,  lncole  , & Habitatores  predidi  ad  parlamenta 
generalia,  8c  ad  generales  exercitus,  feu  Cavalcatas  acce- 
dere, & cenfum,  feu  affidum,  & quecumque  regalia  Ca- 
mere Apoftolice  licut  olim  politum  eft,  folvere  teneamini, 
ac  etiam  teneantur,  quodque  vos,  & veftrum  quilibet  per 
vos,  & Oftìciales  veftros,  quos  ad  hec  duxeritis  deputan- 
dos  Civitatem,  Terras,  Caltra,  Comitatus,  pertinentias,& 
dillridus,  Univerfitates,  Incolas,  & Habitatores  predidos 
hujufmodi  durante  Vicariatu  , regatis,  & gubernetis  fecun- 
dum  vdtras  Conftitutiones,&  StatutaCivitatis,  Terrarum, 
Caftrorum,  Comitatuum, pertinentiarum,  & diftriduum  pre- 
didorum,  & alia  per  didam  Ecclefiam , vel  alium  ad  hoc 
ab  ea  pitellatem  habentem  tam  edita  & prcbata,quamim- 
pofteram  edenda,  & approbanda  , & quod  omnia  flatuta, 
li  qua  elfent  in  eifdem  Civitate,  Terris,  Caftris , Comi- 
tatibus,  pertinentiis,  & diftridibus  contra  Romanam  Ec- 
ciriiam  , & libertatem  Ecclefialiicam  , Ecclcfiafticafque  Per- 
lonas,  leu  eorutn  bona  calfetis,  & faciatis  totaliter  aboleri, 
<5c  quod  eis  non  utamini,  nec  ea  fervetis,  neque  receptetis 
rcbeiics,  & cxbanditos  ejufdem  Ecclefie,  direde,  vel  indi- 
rede  non  faciatis  per  aliquos  alios  receptari,  nec  eos,  vel 
eorum  aiicui  auxilium  , confilium,  vel  favorem  dare,  fcu 
prctiari  ulto  modo  permittatis  , quam  potius  quofeumque 
ex  eis  in  ve  lira  ni  pcrvenientes  potcllatem  quoties  fuperhoc 
ìk  a Legatis  Scdis  Apollolice,  vel  Redoribus  Provinciarum 
Marchie  Anconitane,  & Ducatus  Spoletani , aut  aliisdide 
Ecclelie  Officia  ibus , ad  quos  ratione  officiorum  fuorum 
jd  pertinct,  rcqutfiti  fueritis,  bona  fide  capi,  & ad  hujuf- 
modi  requuitiones  iub  fida  cuftodia  deflinarc  faciatis  , Se 

ì 2 quod 


? 

I 

I 


CffffT  A F F E fi  D l C E: 

quod  folitis  pedagiis,  veétigalibus,  & Gabellis  vos  , & ve- 
ftrum quilibec  fìtis  contenti,  nec  in  diélis  Civitate,  Ter* 
ria,  Caltris,  Comitatibus,  pertinentiis,  & diftriètibus  no- 
vas  impofttiones,  exaétiones,preftantias,  gabellas  feu  veéti- 

Salia  facere  , imponere , exigere  , vel  recipere  inconfulto 
.ornano  Pontifice  vobis  liceat  ullo  modo.  Volentes  & eti- 
am  ordinantes  quod  vos,  & quilibet  veftrum  Omnes  gen- 
tes  etiam  armigeras  tam  equeftres  , quarti  pedeftres , per 
Legatura!,  feu  Reèlores  prefatos,  vel  alium  a dièta  Sede  , 
vel  ipfius  Legato,  feu  Reétoribus  ad  has  deputarteli  , quo- 
tiefeumque  tranfmilTas  in  Civitatem,  Terras,  Caftra,  Co* 
tnitatus,  pertinentias,  & diftriètus  , predièta  recipere  , 8c 
receptare,  ac  inibi  benigne  tra&ari,  eifque  de  Vrdualibus, 
& aliis  necefiitatibus  provideri  prò  competenti  pretto,  li  ve 
foro,  juxta  poffe  veftrum  facere  teneamini,  quodqua  Uni- 
verfitates,  Incole , & Habitatores , Civitatis,  Terrarum  , 
Caftrorum,  Comitatuum,  pertinentiarum  , ac  diftriètuum 
prediètorum,  & cujuslibet  eorumiem  in  manibus  veltris  , 
leu  alicujus,  vel  aliquorum  ad  id  per  Vos  deputandi,  vel 
deputandorum  juramentum  debite  fideliratis  fervande  nobis. 
Se  Succefforibus  noftris  Romanis  Pontificibus  canon  ice  in* 
trantibus,  ac  Vobis,  & veftrum  cuilibet  tamquam  Vicari- 
is  noftris,  8e  diète  Ecclefte  infra  congruum  ternpus  per 
Vos  ad  hoc  tnoderandum  terminis  preftare  corporaliter  te- 
neantur.  Volumus  queque,  & huic  Vicariami  adiicimus, 
quod  ftngulis  fex  menfibus  detneeps  ipfo  Vicariatu  duran- 
te futuris  quofeumque  Officiale*  ftipendiatos,  provifionatos, 
falariatos,  Confanguineos,  & alios  quoslibet,  quos  vos,& 
veftrum  quemlibet  fucceflivis  temporibus  ad  regimen  gu- 
bernationum , feu  cuftodiam  Civitatis , Terrarum , Caftrorum 
Comitatuum,  pertinentiarum,  & diftriètuum  prediètorum. 
Se  cujuslibet  eorum  deputare,  aut  alias  nobifeum  habere, 
vel  tenere  contigerit  in  manibus  dièti  Legati,  vel  Vicarii 
Generalis  prediète  Ecclefte  in  partibus  illis  fi  hii,vclipfo- 
rum  alter  in  eifdem  partibus  fuerint;  Alioquin  in  mani- 
bus  Reélorum  dièlarum  Provinciarum  ibidem  prefidentium 
ftve  alterius  ab  aliquo  ipforum  Legati,  vel  Vicarii,  vel 
Reètorum  deputandi  corporaliter  preftare  faciatis  juramen- 
tum, quod  ipft  nullo  modo,  ingenio,  via,  vel  fama  con- 
fentient,  vel  permittant  poffe  fuo,  quod  Civitas  , Terre  , 
Caftra,  Comìtatus,  pertinentie,  & diftriètus  predièti , aut 
aliquod  eorum  durante  Vicariatu  predièto  a veftris,  & cu- 
juslibet veftrum  regimine,  gubernatione,  ac  adminiftratio* 
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se,  te  fidelitate,  & obedientia  noltra  , dideque  Ecclefie 
quomodolibet  fubtrahantur,  Se  cujufvis  alterius  perfone  Ha» 
gulari  vel  Univerfitati , poteftati,  diooni , vel  dominio  ad 
hoc  noltro,  & didorum  noitrorum  SuccelTorum  non  inter* 
veniente  confenfu  quomodolibet  fupponantur , quin  potius 
ne  id  fiat  repugnent,  & totis  viribus  fé  opponant,  ac  foto 

Siffe  fideliter  repugnabunt,  & facianr  quod  Civitas,  Terre, 
altra,  Comitatus,  pertinenria.  Se  diltridus,Univ«rfitatcs 
Incole,  Se  Habitatores  predidi  in  fidelitàte  vera  obedien- 
tia, & devotione  noltra  ac  prefate  Ecclefie  quorumque  Of- 
ficialium  permaneant  illibata,  quodque  Civitas, Terre,Ca- 
ftra,  Comitatus , pertinentie.  Se  diltridus  predida  lapfo 
dido  tempore  ad  potertatem  dominium,  ac  manusnoltras. 
Se  SuccelTorum  noitrorum  libere  revertantur,  ac  ipfas  Ci* 
vitatcs,  Terras,  Caltra,  Comitatus,  perrinentias,&  diltri* 
dus  procurabunt  foto  polle  Se  fine  fraude  tradere,  8e  alli- 
gnare nobis,  8e  SuccelToribus  noitris,  feu  Legato  deLatere, 
vel  Vicario  Generali  in  illis  partibus  exiftenti , aut  Rcdo- 
iibus  Provincie,  feu  Provinciarum,  in  qua,  vel  quibus  i» 

Sfa  Civitas,  Terre,  Caltra,  Comitatus,  pertinentie, &di- 
ridus  conliltere  dignofeuntur,  aut  aiteri  ad  id  per  nos  , 
vel  Succefiores  noftros,  feu  Legatum  de  Latere,  vel  Vica- 
rium  Generalem,  vel  didarum  Provinciarum  Redorem,& 
Apoftolica  Sede  vacante  nullo  exiftente  Legato,  vel  Gene- 
rali Vicario,  feu  Redore  per  Collegium  Sande  Romane 
Ecclefie  Cardinalium , deputando,  ac  vos  , & quilibet  ve* 
ftrum  ut  idem  fequatur,  8e  fìat  procurabitis  optimis  pro- 
ti ifionibus,  ac  remediis  bona  fide.  Poliremo  omnis  ambi- 
gui tas,  feu  dubium,  que,  feu  quod  pretextu,  vel  occafio- 
ne  conceflionis,  confiitutionis,  voluntatis,  refervationis,re- 
tentionis,  Se  conditionis  fuperius  adjedarum,  & aliorum 
aliquorum  prefentibus  expreflorum  quovis  modo,&  quoties- 
cumque  inpolterum  ortentur,  ac  ipfarum  omnium  inter- 
prctationem,  8e  declarationem  ad  nos , Se  predidos  Succef- 
iorcs  noftros,  & ad  nullum  aliutn  volumus  pertinere  juxta 
noltram,  8e  didorum  SuccelTorum  noitrorum  volunratem,  & 
arbitrium  faciendas.  Etfi  forfan  voluntatis,  refervationes  , 
retentiones,  8e  alia  fuperius  exprelfa,  ac  juramentum  per 
vos,  & quemlibet  ve/trum  , feu  per  procuratorem  veltrum 
infraferiptum  juxta  formam  fuperius  annotatalo  preltitum  , 
& conrentum  in  ea  non  fervaveritis , feu  aliquis  vcltrum 
non  fervaverit,  feu  adimpleverit,  aut  contra  ipfum,  vel  i* 
pforum  aliquem  temere  per  vos,  vel  aliquena  vcltrum,  feu 
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alium,  vel  alios  feceritis,  vel  veneritis  ad  ailpam  veftram, 
feu  alrerius  veflrum  fuper  hoc  legitima  moniti  infra  util- 
ity mcnlis  fpatium  a momento  hujulmodi  temporis  compu- 
tandum  congrua  fatisfadione  non  corriger.tis  eo  ipfo  ex» 
ccmmunicatjonis  fententiam,  quam  in  vos  ,&  vtftrumquem- 
hbet  tx  cune  eo  calu  (erimus  in  his  l'criptis  incurratis,Sc 
a rumine  prcterquam  a nobis,  vel  ditìis  Succeflonbus  no- 
ftris  nifi  dumtaxat  in  mortis  articulo  veiiiatis  quomodoli- 
bet  ablòlvendi.  Mandantcs  quoque  diftridius  diledis  Filiis. 
Civitatis,  Terrarum,  Callrorum,  Comitatuum  , pertinen- 
tiarum,  & diftriduum  predidorum  , Univerfitatibus , In- 
colis,  & Habitatoribus , quatenus  vos,  & veftrum  quem- 
iibet  tarnquam  Vicarios,  Se  Rtdores  fuos  dido  Vicariati! 
durante  benigne  recipienteS  , & honorifice  pertradantcs  vo- 
bis  tamquam  luis  R.doribus,  Se  aliis  ibis  Officialibus,quos 
ad  Civitatis,  Terrarum,  Callrorum,  Comitatuum  , perti- 
nentiarum,  Ik  diftriduum  predidorum  regimen  duxeritis 
deputandos  in  omnibus  que  ad  Vicariatus  , Se  Redorie  hu- 
jufmodi  officium  juxta  prdentis  noftre  Conihtutionis  teno- 
rem,  pavere,  ac  intendere  fludeant  , Se  efficaci  ter  obedire 
Finito  autem  dido  decennio  , Se  noltro  beneplacito  non 
durante  volumus  Civitatem,  Terras,  Caftra  , Comitatus, 
pertinentias.  Se  diftridus  predida  ad  Nos,  leu  Succellorcs 
noftrcs  libere  per  Vos  deduci  femota  difficultate  qua- 
cumque.  Vos  igitur  ex  tradì tis  dono  Celcfti  virtutibus,Ci* 
vitatem,  Terras, Caftra  , Comitatus  , p.rtinentias,  Se  di- 
ftridus  hujulmodi  , ac  iplorum  Umverfitates  , lncolas.  Se 
Habitatores  predidos  iic  in  tranquillitate.  Se  pacis  dulce- 
dine,  ac  J ulti  eie  fuavitate  fìdeliter  , toilette-,  Se  pru- 
dentcr  guberuare.  Se  regere  ftudeatis  Se  procuretis  , quod 
Univerlìtatcs,  Incole  , Se  Habitatores  pred iòti  gaudeant  fé 
comillos,  volque  apud  Deum,  St  homincs  valeatis  exinde 
merito  commendari,  ac  noftram , 8c  Ecclefic  predide  be- 
nedidionem.  Se  gratiam  uberius  promereri. 

Datum  Rome  apud  bandum  i’ctrumn.  Non.  Maii  Pon- 
tificatili Noltri  Anno  Odavo. 

Breve  del  Medefimo  diretto  al  Vefcovo  dì  Reca- 
tati , a cui  rimette  la  cognizione  della  Perti- 
nenza del  Cajlello  di  Belvedere . 

BONI  FATI  US  Episcopi»  Servus  Servorum  Df.i  . Ve- 
nerabili Fratri  Fpilctpo  Kecanat.  Salutem,  Se  Apo- 
rtoli. 
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ffolicam  Bencdiftionem  &c.  Exhibita  nobis  prò  parte  di- 
Ldorutn  Filiorum  Communitatis  Civitatis  noftras  Mftnx 
petitio  continebar,  quod  Caflru<n  Belviderii  &c.  cum  ho- 
mimbus  Ineolis  , & habitatoribus  ipfius  Caftri  ab  eo  tem- 
'pore,  cujus  contrarli  memoria  non  exillit,  fuit , & eft  de 
Comitati!  d;&*  Civitatis  £fii  &c.  ac  homines,  incolte, & 
‘h  vbitatores  prxfati  eandem  Communitatem  in  eorum  Domi- 
ti un  velut  alii  Incoia,  & habiratores  aliarum  Terrarum, 
& Caftrorum  infra  didriòlum  difti  Comitatus  exiftentium, 
quod  jurifdidionemtemporalem  hujufmodi  recognoverunt.  Ac 
nos  dudum  fuggertionibus  quondam  Sforti* , & Johannis 
primo,  & fucceflìve  Ludovici,  & Nicolai  Sic.  Cumautem 
iicut  eadem  petitio  fubjungebat  , quod  hujufmodi  Vicaria- 
mi in  evidens  prajudicium  dici*  Civitatis,  & Communita- 
tis redundaverit  &c.  nobis  fuit  humiliter  fupplicatum,  ut 
Dep.ttationem  Vicariatus  hujufmodi  revocare,  diélumque 
• Calirum  eidem Communitati  redimere  dignaremur.  NosSgi- 
tur  hujufmodi  fupplicationibus  inclinati  &c.  Fraternitalì 
tu*  mandamus,  quatenus  vocatis  diélis  Ludovico,  & Ni- 
cola»» d«  Bofcaretis,  quod  jurtum  fuerit  furninarie  &c. 
peliatione  remota  &c.  deci-mas  & c. 

B.  ive  di  Gregorio  Duodecimo , in  cui  vengono  caf- 
jate , e annullate  le  concezioni  fatte  da  Bonifacio 
" Nono  ai  S imonetti  non  meno  della  Città  di  Jefiy 
che  di  altri  Luoghi , de'  quali  erano  Vicarj. 

C'' R.EGORIUS  Eptscopus  Servus  Servorum  Dei.Co- 
I gnita  dilcClorum  Filiorum  Communis  noftre  Civita- 
tis hiine  condanna,  quam  ad  nos,  & Romanam  habuerunt 
haclenus  , & habent  Ecclefiam  , necnon  habituros  eriam 
fperamus  impodlerum  m:rito  nos  inducit, ut p^titionibus co- 
rum  quantum  digne  polfumus  favorabtlitcr  annuamus.  Du- 
dum (iqui  detti  feljcis  recordationis  Bonifatius  l’P.  IX.  pre- 

dccelsor  no(i;r  per  quafdam fubtfNon.  Vlaii  Pon- 

tificatus  fui  Anno  Decimotertio  ulqtie  ad  deccm  Annos  ex 
fune  proxiine  fecuturos  dilecìos  fili  s Nobil  s VirosRayne- 
rium  militern,  Brunorium  Jaci.bi,  JaCobum  Stephani,  Lu- 
"citnburgum  Lomi,  & Stcphanuin  Ai-atiltorti , ìk  quondam 
Abatiltortuin,  ac  quondam  L murn  de  Simonettis  domicel- 
Ios,  & quemlibct  corum,  necnon  ip'is  Abanltorto,ScLumo 
' infra  diaum  tempus  cedentibus,  vel  decedentibus  filios  eo- 
1 ' rumdem 
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rumdem  Abati  (torti,  & Lomi  mafculos  legitimos,  lt  natta- 
ralcs  ex  ipfis  Abatiltorto,  & Lomo  immediate  defcenden- 
tes,  natos,  & nafcituros,  aur  heredem,  vel  hercdes  , qucm 
vel  quos  quilibet  eorumdem  Abatiltorti,  & Lomi  ad  hoc 
duceret  eligendum,  vel  eìigendos  prò  eodem  tempore  in  ea- 
dem  Civitate,  necnon  in  Terra  Sandi  Quirici  , ac  Roc- 
cha  Aquile  Camerincn.  & Ausiman  Diec.  Terris,  eorum- 

Jue  Caftris,  Comitati  bus,  pertinentiis,&  dirtridibus  ad  nos, 
: eandem  Ecclefiam  pieno  jure,  & immediate  ipcdantibus, 
necnon  Caftrorum,  Comiraiuum,  pertinentiarum  ,&  diftri- 
fluum  eorumdem,  ac  hujufmodi  Univerfiratum , Incoi arum, 
& habitatorum,  Vicarios,  Redores,  gubernatorcs  , & ad* 
miniftratores  in  temporalibus  generales  audoritate  Apofto- 
lica  fecit,  &deputavit,  & cum  infra  didurn  tcmpus  Aba- 
tiltortus,  & Lomus  prefati  exifterent  vita  fundi,  prefatus 
predecefsor  ad  Lucimburgum  quondam  Lomi  , ac  Stephani 

Suondam  Abatiltorti  legitimi  crant  heredes,  ut  afserebant, 
ecnon  Raynerii,  Brunorii,  & Jacobi  predidorum  fuppli- 
cationem,  per  alias  luas  litteras  fub  6.  Kalend.  Fcbruarii 
Pontificatus  Anno  Quintodecimo  prefatas  priores  litteras  a 
Tute  e&di  decennii  computando  ufquc  ad  aliud  decennium 
tunc  immedTafe'^&q_uent‘s  audoritate  Apoftolica  prorogavit 
&c.  prout  in  ipfis  litfì?d5  plenius  continetur.  Cum  autem 
ftcut  exbibita  nobis  fuper  prcr  parte  didorum  Communis  pe- 
titio  continebat  , quod  prefati'  ’Noò.'Jes’  tunc  Redores  , & 
Vicarii,  ut  premittitur  deputati,  tcrminis,  & juribus,  que 
ipfis  ratione  didarum  litterarum  communiter , vel  diviiim 
competebant  non  contenti.  Communi,  ac  Uniyerfitates , atque 
Incoia s,  & habitatores  hujufmodi  variis  modis  tirannico  , ac 
indebite  aneariarunt  ipfque  Comune,  Cives  , habitatores , 
Incolte  prejatorum  Nobilium  , jugum  per  amplius  ferre  non 
volentes  nuper,  videlicet  de  Menle  Februarii  proxime  pre- 
teriti fe  ab  eorumdem  Nobilium  regimine  motu  proprio lub- 
traxerint,  nec  non  noftro,  & ejufdtm  Ecclefie  immediate 
regimini  fe  fubdiderint  , & iub  ilio  defiderent  fideliter,  & 
conrtantcr  perpetuo  remanere  • Nos  eofdem  Communi,  nec  non 
Cives,  ac  habitatores,  & lncolas  hujufmodi  in  pacis  tran- 
quillitare,  quantum  Nobis  ab  alto  permittitur  confervare, 
proaffcdu  cupientes,eorum  in  hac  parte  fupplicationibus  in- 
clinati predidas  concefliones,  necnon  prorogationem , atque 
litteras  audoritate  Apoftolica  tenore  prelentium  cajfamus,& 
revocamus,  ac  d?cernimus  nullius  exiftcre  firrnitatis  . Nulli 
ergo  omnino  hominum  liceat  hanc  paginam  noftre  Cafsa- 

tionis  , 
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tionis,  revecationis , conftitutionis  infingere,  vel  ei  aufu 
temerario  contraire.  Si  quisautem  hoc  attemptare  prefumpferit 
indignationem  Omnipotentis  Dei  ,&  Beatorum  Petri,& Pali- 
li Apoftolorum  fé  noveri  t incurfurum. 

Datum  Luca:  ìv.  Nonas  Maij  Pontificatu»  noftri  An- 
no (ecundo. 

Altro  del  Medefimo , inciti  per  Angherie  de'  fud- 
detti  S imonetti  •vengono  gf  Jefini  affo/uti  da 
diverfi  pagamenti. 

GREGORIUS  Episcopus  ServusServorum  Dei.  Di- 
ledis  Filiis,  Clero,  & Populo  Civitaris  noftre  Efine, 
ejusque  diftridus,  Se  Comitatus  Salutem,  & Apoftolicam 
Benedidionem.  Vdlre  devotionis  finceritas  quatti  ad  Nos 
Se  Komanam  Eccldiam  geritis,  promeretur,  ut  vos  (pecia- 
libus  gratiis  , & ùvoribus  prolequamur  . Vdlris  igitur,  qui 
ut  alìeritis  propter  diverta  expenfarum  onera,  & alia  gra- 
vamina,  quehadenus  diverfimode  fubftinui(Hs,&  adhuc  fub- 
(linetis,  oc  prdertim  propter  tirannicum  regimen  nobtlìum 
de  Simonetta,  miper  Vicariorum  in  temporalibus  in  noftra 
Civitate  Efina,  ejufque  diftridu  , & Comitatu  per  Sedetti 
Apoftolicam  deputatorum  pretextu  didi  Vicariatus,  quetn 
hodie  per  alias  notlras  litteras  duximas  revocandum  non  wr- 
diocriler  depauperati  , ac  laboribus ,&  eiepenfn  vestati  fuiftis , 
in  hac  parte  lupplicationibus  inclinati  in  vdlrum  aliquocj 
relevamen  omnes,  Se  tingulas  pecunie  fummas,  quas  uique 
in  prdentem  diem  ratione  quorumlibet  fublìdiorum , feu 
Talliarum  dudum  per  didam  Ecdefiam,  leu  quofeumque 
ejus  officiale*  in  Provincia  noftra  Marchi:  Anconitane,  d« 
qua  diis,  vel  alia  vobis,feu  aliquibus  vettrum  impofitorum 
iolvere  tcnemini  vobis,  ac  vetlrum  fingulis  de  (peculi  gra- 
fia remitrimus , Se  donamus  uique  ab  illorum,  nec  non 
etiam  quorumlibet  aliorum  impolitionum  , & onerum  rea- 
lium,  illorum  prefertun,  que  Sexraria  nuncupantur  , hinc 
ad  quadriennium  a dar.  prelentium  compurandum  (elulio- 
ne tenore  prelentium  prorlus  abfolvimus,  & quitamus  di- 
ftridius  iohibentes  Thelaurario  dide  Provincie,  & quibusli- 
bet  ali is  Uttìciahbus  prefate  Eccldie,qui  lunt,  & eruntpro 
tempere,  ne  pretexru  predidorum  tubtidiorum,  & Tallia- 
rum prò  preterito  tempore  , Se  etiam  dido  durante  Qua- 
driennio vos  vexare,  inquietare, leu  moldtare  quoquomodo 
, K prdumant. 
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profumane,  acdecernentes  ex  nunc  irri  tur»  , te  inane,  6 
lecus  luper  bus  a quoquam  quavis  audoritate  (cienter,  vel 
ignoranter  contigerit  attemptari.  Volumus  autem,  quod  (ì 
vos  “11°  unquam  tempore  ab  obedientia.  Se  (idelitatc  diète 
iscclelie  atque  nodra,  aut  Succedorum  nodrorum  Romano- 
fum  Pontificum  canonice  intrantium,  quod  ablìr,  refilire 
contigerit,  abfolutio,  & quitatio  predice  nullius  exidant 
K»oris,  vel  momenti.  Nulli  ergo  omnino  hominum  liceat 
nane  pagmam  nodre  remidìonis,  donationis,  abfolutionis, 
quitationis,  whibitionis  , conditutionis,  & volumatis  in- 
frmgere,  vel  ei  aufu  temerario  contraire.  Si  quis  autem  hoc 
attemptare  prelumperit,  indignationem  Ommpotentis  Dei. 
ftlrumat0tUfn  ^ Apodolorum  fe  noverit  incur- 

Secundc>tl,m  ^UCC  IV‘  ^°n‘  P°nt'^c*tus  nodri  Anno 

jiltra^  del  fumetto  Pontefice , in  cui  vengono  agl' 
Jefini  rimeffe  le  pene  nelle  quali  erano  incoi  fi 
per  efierfi  ribellati  a idivifati  Simonetti  già  Vtcarfi 

GREGORIUS  Ehscopus  Servus  Servorum  Dei  . Di- 
'a  r Communi  Ci  vitatis  nollre  Efme  Salutem,, 

Cc  Apoitolicam  Benedidioncm.  1 li i us.  exemplo  cujus  vices 
in  tetris  gerimus  nolentes  mortem  peccantium,  (ed  cupien- 
tes  poti  us  converfionem,  eorum  faiutiferam  ad  falutemmi- 
lereri  elcgimus  potius,  quam  ulcilci.  Exhibita  liquiderei  no- 
tus  nqper  prò  parte  vedrà  petitio  continebat,  quod  vos  at- 
tendente*, quod  diledi  filii  Nobile*  Viri  Raynerius  Miles,. 
Jorunorus,  Se  Lucimburgus  ac  quidam  alii  de  domo  illorum 
de  Simonettis  protunc  Virarii  prò  nobis,  & Romana  Ec- 
clefia  in  Civirare  nodra  Elìna,  nec  non  ejus  didridu,  Se 
. m.'tatu  'n  tenaporalibus  vos,  ac  diledos  filios  Cives  Ci- 
Yiratis,&  ac  habitatores  didridus , 8e  Comita- 

tus  prediCtorum  pretextu  Vicariatus  ejufdem  tirannico,  ac  va- 
ri!s  modis  angariabant , & gravabant,  ac  propterea  vos,  ac 
,nco*e»  nec  non  habitatores  prefari  fub  eorumdetn 
nobilium  tamquam  vobis,  ac  Civibus,  incolis,  & habita- 
toribus  ipfis  nimis  infedorum  regimine  ulterius  perfidere 
equammiter  non  yalentes,nuper  vidclicet  de  Menfe  Februa- 
rn  proxime  preteriti,  vos  ac  Cives,  & incole,  nec  non 
■ibitatoies  prelati  abhujufmodi  tirannico  dominio  eorumdcm 
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Nobilium  vos  total  iter  mota  proprio  unanimiter  fubtrahen- 
tcs  cootra  eosdem  Nobilet  rebellaltis,  nec  non  ipfos  Vto- 
lenter  ab  eadem  Civitatc  expellentes,  ex  tunc  ipfis  recula- 
ftis,  Se  recufatis  ratione  Vicariane  hujufmodi  obedire,vos- 
que  ex  tane  lub  noltra,  & ejuidem  Ecclefie  obedientia  fub- 
duxiftis,  in  qua,  ut  aderiti*  fideLiter,&  conlianter  perpetuo 
proponitis  remanere.  Qua  re  prò  parte  veltranobis  fuit  hu- 
militer  fupplicatutn , ut  vobis  & (tatui  veltro  in  premillìs, 
opportune  providere  de  benignitate  Apoltolica  dignaremur. 
Kos  igitur  attenti*  prermllis  , & fidei  vcftrc  condanna,  quarti 
erga  eandem  Ecdeuam  matrem,  Se  dominati!  noliram  his 
procellolis  temporibus  habuiltis  gravamina  quatti  plurima 
fubltinendo,  ac  volente*  veltri*  indemnitatibus  precavere, 
veltri*  in  hac  parte  lupplicationibus  inclinati,  omnes,  Si 
fingulas  condemnationet  , 8c  pena*  reale*, & perfonales , qua» 
occalione  diite  rebellionis  contra  eofdem  Nobiles  , ac  eo« 
rum  aliquem  communiter  in  curriltis,  vobis  ac Civibus,lncolisa 
Habitatoribu*  iplìs  remittimus,  necnon  Vos,  ac  Cives  habi- 
tatores,  & Incoia*  hujulimodi  ab  illi*,  nec  non  quibufeum- 
que  fententiis  comlemnationibus  Banno  formato  contraVos, 
& cos , ac  bonaveltra,  & eorum,  aut  aliquem  véltrum,  vel 
forum  in  Curia  Generali  Provinciae  noltras  Marchi*  Anco* 
nitan*  praemiltorum,  aut  alia  quavis  occalione,  vel  cauta 
hutufq.  udì* , & in  pollcrum  forlan  ferendi*,  vel  dandis  , cujuf. 
cumque  tenori*, importantiae, gravitati*, incufTionis,  vel  modi 
exiltere  ctiamli  crimen  fuperent  laslat  Majeltatis,  de  quibiu, 
aut  eorunri  aliquo  cognitum  vel  non  cognitumexiltit,quantum 
concernunt  publicum  intcreffe  preterquamdehomicidiis  a udo- 
ri t. ite  Apoltolica,  tenore  prasienttum  abfolvimus,  & totali- 
ter  libcramus,  mandantes nihil  ominus  condemnationes , nec 
non  invcltigationcs,  inquifitiones , proceflus,  panai,  mul- 
das  & Banna  quzeumque  contra  Vos,  ac  Cives,  nec  non 
lncolas,  & habitatores  pradidos,  aut  aliquem  vettrum , vel 
eorum  comunitcr  , vel  divilim , quavis  occalione,  ac  bona 
veltra , Se  eorum  leu  veltrum,  vel  eorum  aliquem  fada  a 
teniptata,  (cu  imta  in  Curia  prxdida  cujulcumq-  audori- 
tate,  vel  manu  rcp-.rta,  leu  conlcripta  in  quantum  hujuf- 
modi  Publicum  conccrount  interefle,  irritari,  cancella», & 
aboi tri , illaq. dt ccrninms  nullius exiltere firmitatis .Nulli ergo 
omninohommum  liccat  hanc  paginam  noltra  remilfionis,abfo- 
lutionis,iiberatioms, mandati  ,&c<  nliiturioms infringere, vel 
ci  aufu  temerario  contraire.  Si  qu<s  autem  hoc  attemptare 
prclumpùxit  , iodignationem  Ommpotcntii  Dei  Beato- 
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rum  Petri,  & Pauli  Apoftolorum  fe  noverit  incurfurum  . 
Datum  Luce  i v.  Non.  Maij  Pontificata  Noftri  anno  fccundo. 
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Altro  fimile , in  cui  fi  concede  d Jefìni  la  facol- 
tà di  potere  riacquiftare  Moli  ni , Terre , e C a fe , 
e Poderi  dai  fopranominati  Simo  netti  ufurpa  tigli . 

GREGORIUS  Episcopus  Servus  Servorum  Dei  . Di- 
leélis  Fili  is  Comuni  Civitatis  noli  ras  Efin.  Salutem,  & 
Apoftolicam  Benedidionem.  Dum  intra  Mentis  noftrae  perfcru- 
tamur  Archana  grandis  Devotionis  atfedum,  quem  ad  nos 
le  Romanam  geritis  Ecclefiam,  Paterno defiderio  duci mur> 
ut  more  pii  Patris  veftris  neccfTitatibus  confulentes , honc- 
ftate  praevia  favorabiliter  veftris  petitionibus  annuamus, 
ut  eo  amplius  ipfa  devotio  erga  nos,  &eandem  crefcat  Ec- 
clefiam , quo  plenius  noftrum  vobis  cognoveritis  aderte  fa- 
▼orem.  Sane  pctitio  veftra  nobis  nuper  exhibita  continebat, 

Suod  videlicet  Diledi  filli  Nobiles  Viri  Raynerius  Miles  , 
runorius,  & Lucimburgus  Domiceli!  Elini,  ac  quidam 
alii  de  Domo  Nobilium  de  Simonettis  prò  tunc  Vicarii  prò 
eadem  Ecclefia  in  Civitate  noftra  Efina , nec  non  ejus  di- 
ftridu,  ac  Comitatu  in  temporalibus  per  diverfas  Litteras 
Apoftolicas  ad  certum  tempus  in  eifdem  Litteris  exprefTum 
per  Sedera  Apoftolicam  deputati,  & quasquidem  Litteras, 
& Vicariatum  hodieex  certis  rationabilibuscaufisad  id  ani- 
mum  noftrum  moventibus  audoritate  Apoftolica  duximus 
revocandas , dum  hujufmodi  Viciriatus  ofticium  exercerent 
nonnulla  molendina  , Terras,  Domos,  Poffcfliones  , nec 
non  alia  imobilia  in  Civitate,  & diftridu,  ac  Comitatu 
predidis  confiftentia,  nec  non  depertinentiis,  & junbus  Scc. 
quorumdam  Civium  Civitatis,  & diverfarum  fingularuna 
Perfonarum  Civitatis  diftridus,  Se.  Comitatus  hujufmodi,- 
Mobilia  bona  de  fado,  five  tyranice  detinuerunt , & occu- 
parunt,  prout  adhuc  detinent,  8c  occupane,  necnon  etiam 
in  diverfis  peeuniatum  fummis , & rebus  aliis  occafione 
diverforum  contraduum,  five  alias  ex  diverfis  caufis  adhuc 
legittime  Civiles,  & perfonis  hujufmodi  obligantur.  Quare 
prò  parte  veftra  nobis  fuit  humiliter  fupplicatum,  ut  luper 
hoc  vobis,  & eifdem  Civibus,  ac  perfonis  oporrune  provi- 
dcre  de  fpeciali  gratin  dignaremur.  Nos  itaque  hujusmodi 
fupplicationibus  inclinati,  & vocati*  qui  fuerint  evocandi. 
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fi&rpoftqnam  Vos, & Cives,  ac  perfona  hujufmodiquilibet  vi- 
dclicet  vcrtrum,  & eorum  coratn  competentibus  judicibns  de 
pr*miflìs,& legittima  ritulis  veftris  & eorum  lurticienter , & 
legittime  docueritis,  & docuerint  ipfi  Cives,  & perfonae 
molendina,  Terras,  domos,  pofleflìones,  nec  non  alia  im- 
mobilia, illicite  detrnta,  & occupata  per  cofdem  nobiles, 
ut  prafertur,  nec  non  etiam  mobilia,  bona,  ac  etiam  pe- 
cuniarum  fummas,  & res  alias  hujulmodi  in  bonis  juri- 
bus,  & afliooibus  eorumdrm  Nobilium ubicumque  exiften- 
tibus  , tamen  prò  rata  vos,  & eosdem  Cives,  & perfonas, 
ac  veltrum,  & eorum  qucmlibet  contingente  vendicare,  ac 
petere,  & exigere,  illaque  tenere  valeatis,&  valeant  prout 
vos,  necnon  Cives,  & perlon*  hujusmodi  ratione  praevia 
melius  potueritis,  & potuerint  Tacere,  ac  ficuti  vobis,  & 
illis  expedire  videbitur.  Vobis,  & ipfis  Civibus,  ac  perfo- 
nis  au&oritate  A poftolica  plenum.  Se  liberum  tenore  pra- 
fentium  licentiam  clargimur.  Nulli  ergo  omnino  hominum 
liceat  hanc  paginam  noftra  conceflioms  infringere,  vel  ei 
aufu  temerario  contraire.  Si  quis  autem  hoc  attemptare 
prefumpferit,  indignationem  Omnipotentis  Dei,  & Beato- 
rum  Petri,  & Pauli,  Apoftolorumejusfe  noverit  incurlurum  . 

Datum  Luce  iv.  Non.  Maji  Pontificatus  Noftri  Arino 
Secundo. 


Breve  di  Martino  V.  in  cui  il  Medefimo  rimet- 
te ai  Cittadini  Jefìni  tutti  i delitti  da  loro 
commejji  contro  la  Chiedi,  e li  concede  tra  l* 
altre  grazie  ancor  quella  di  demolire  la  Kocca  . 


MARTINUSPAPA  V.  Dilcél's  FifiisSaIutem,&  Apo-  XLVIL 
ftolicam  B.nedicìioncin . Libenter  vidimus,  & au-'  1 4.  2 2» 
divimus  Ambaiciatores  veftrcs  cum  veftris  Litteris  ad  no- 
ftram  praientum  venientes,  & gratiftimum  fuit  Mentisnó-  ■ r~ 
ftea»  Vos  p.-culiares  filios  noftros  ad  Mammas  Roman*  Ec-  . J f 
cbft*  Matris  veftr*  fid-litatem , 8c  obedientiam  redivifle.  j teerd 
DuJum  eniin  laudabiiium Virorum  operam  ab  effcétu  fin-  tcriaPriÀ* 
ceriraretn  devotionis,  & fidei  veftr*  ,quam  erga  nos  , & Ec-  < 
clefiain  fuo  tempore  dtmoftraftis,  liberantes  a jugo  mifera-  a 
bilis  fervitutis  ,■  Er  proprerea,  Filii  dileéti,  teruatis  indu- 
bie,quod  nos  Communitatcm  veftram,  & Civest  veftros 
fingulari  affeifu  diligimus  tamquam  finceros  noftros,  & bc- 
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clefìc  filios  prcdite&os,  quos  etiam  in  futurun)  Apostolici* 
gratiis,  & favoribus  profequemur.  Nos  autem  vìfis  Capitu- 
Ih  , quae  poftulaftis,  Nos  contenti  fumus , & -volumus.  quod 
Rocce  Ctvttatis  Efine^ficut  petttìs , FUNDlTUS  DÌRUATUR 
remtjftonem  autem  generai em  ab  omnibus  exccjjtbus , CT  deli- 
dii  per  voi  baderna  contea  Ecclefam  quomodclibet  perpetuiti} 
gratiofe  conctdimus , figmficantes  vobis , quod  non  intendi* 
rauj  Civitatem  Exinam  cuiquam  in  Vicariatum  concedere. 
Super  ali is  vero  Capimi  s,  habita  diligenti  informatione, 
ita  procedere  curabirruisi  pporiunitatibus  veftris,  quoderitis 
bene  contenti , & a nobis  quotidie  recipietis  ampliores  era- 
tias,  k favores  ; 

Datum  Gallicani  Pncneftin*  Dicecefis  fub  Anulo  Pi- 
fcatoris  die  4.  Julii  Pontificatus  Noftri  Anno  Scxto. 

Lettera  del  Cardinale  forgio  diretta  aglìUomi- 
tfi,  e alla  Univevfità  di  Majolati , a cui  fa 
noto  di  avere  per  ordine  del  Papa  forétto  a 
Monfig.  Tefotiere  per  la  licenza  di  rifabricart 
nel  detto  C afelio  non  t/ien  /’  abitazione  per  il 
Parroco , che  le  Cafe  per  gli  Abitanti . 

ASTORGIUS  Dei  Se  Apoftolic*  Sedis  grafia  Epifcopus 
Anconae  & Human*  in  Provincia  Marchi*  Anconi- 
tana & nonnullis  aliis  Partibus  prò  Santìiflimo  Domino 
noftro  Domino  Martino  divina providentia  Papa  V.  &San- 
tìa  Romana  Ecclefia  Locumtenens  General  is, 

Hommibus,  Se  Univerfitati  olim  Caftri  Majolati  Co- 
initatus  Efii  Salutem.  Cum  Sanétiflimus  Dom.  Nofter  mi- 
tius  vobilcum  agere  voluerit,  quam  vrftra  per  retrohaéta 
tempora  depnlcerinr.  Confidcrarts  Sua  Sanétitas  fi  retroha&is 
temporibus  in  aliquos  errorts  feu  herefes  fueritis  implicati, 
ad  prelens  reduéti  ad  cor,  & ad  frugem  melioris  vite,  ipfis 
demifFs  viam  veritatis  agnolcentes  penitucritq.  Vos  coroia- 
liter  de  Commiflis  per  Reverendiflimum  in  Xpto  Patreir  & 
Dominum  Dominum.  0 De  Vazzis  Apoftolic*  Sedis  Pro- 
tbonotarium  Sueque  Sancitati;  Thcfaurarium , ac  meame- 
rariatus  cjufdcm  officio  Locumtencntem  Scribi  commiati 
Si  mandati  feci»  per  lirteram infralcripti  tenons,  & conti’ 
•enti*  Reverende  in  Xpto  Pater,  & Amiee  nofter  Carif- 
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ime  poft  falutem.  Recepimus  litccras  veftras  fuper  fe  Caftri 
Majolati  jam  defedati,  quibus  intelledis,  cum  Dòmino  no* 
Aro  loculi  fuimus  de  cujus  mandato  luper  hoc  vive  vocit 
oraculo  nobis,  fatto  ac  audoritate  Camerariatus  officio  cujus 
curam  gerimus  de  prefenti  prefentium  tenore.  Paternità* 
ti  vefirae  commitimus  Se  mandamus  quatenus  homines,  & 
univerfitatem  ipfius  Caltri  in  eodem  habitare,  & ipforunt 
domos  inibì  reconficere,  ac  etum  ipforum  bonis  frudibus 
gaudere  libere  permidatis,  dum  tamen  muros  Caftri  ejuf- 
dem  reficere  nec  qu»quo  modo  reformare  valeant . Darum 
Rome  die  tertia  Menlis  Julii  1450.  a Tergo  Rev.  in  Xpto 
Patri,  & Domino  Aftorgio  Epifcopo  Anconitano  in  Pro- 
vincia Marchiai  Anconit.  Locumrenen.O  De  Vazzis  A podalico 
Sedis  Protonotario  Domini  Noftri  Pape  Thefeurario,  &iti 
Camerariatus  cjufdem  officio  Locumtenenti . Volentrs  igi- 
tnr  Commi  ftionem  Se  mandatimi  fu  peri  us  nobis  fadum  de- 
bite executioni  mandare  Vobis  fupradidis  tenore  prefenriura 
licentiam  damus  atque  concedimus,  ut  domos  veftras  qua» 
prius  in  ditto  Cartro  habebatis.  Se  poftidebaris  reheedifkare  Se 
readare  poflitis  ipfafquc  habitare  ut  prius.  Concedente*  quoque  ut 
Pofjeffiones  veprai  extra  dtttum  Ca/irum  cultivare , fruéiusque 
ip forum  percipere , & alta  facete  ficue  battermi  ante  qu  am  pre- 
dtttum  Cajlrum  fuiffet  combu/lum  faciebatis.  Condennationi- 
bus  confifcationibus  I nquifif ionibufque  contra  vos,  & veftrara 
Univerfmrem  fad;s  non  obftantibus  quibulcumque.  Jnbi - 
bentet  tamen  vobis  , quid  Mirai  ditti  Ca/lri  pio  ve/lro  munì « 
mine  feu  defenftone  reedtficare,  atque  reformare  debeatis  Et  in* 
fuper  vobis  jungimus,  Se  mandamus  quatenus  infra  tres  Men- 
Jes  a data  ptefemtum  Eccleftam  ubi  divina  officia  , CT  ali » 
Sacramenta  prò  Animarum  j alute  mini/lramur , <9*  domane 
ubi  cjujdcm  Sacerdos  babttare  poffit  <9*  valeat  con^ruenter , 
fecundum  condecenttam  ditti  Ca/lri  rebedificare , <9*  attore 
debeatii.  In  quorum  omnium  Se  fingulorum  teftimonium 
atque  fìJem  prefentes  fieri  fecimus  Se  noftri  Pontificali  Si- 
gilli appenfiune  rauniri. 

Datum  in  Sando  Severino  An.  millefimo quadringen- 
tefimo  trigefimo.  lndidioneodava,  Se  die  Septima  Men- 
fis  Julii . 

Pergentiles  de  Spoleto  Cane.  &*. 
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Comparto  fatta  dai  P.P.  Minori  Conventuali  ava n- 
; ti  il  Gonfaloniere , e Priori  e il  Rettore  della 
« Cbiefa  di  S.  Fiorano . 


In  Dei  Nomine.  Amen. 


XLVITI.  !A  Nno  Domini  Millefimo  quatricentefinr.o  trigefimo  Se- 
I 4 2 7.  ptimo.  Indiétione  xv.  tempore  Sanétiflìmi  in  Chrifto 

- Z*  Patris  Domini  Eugenii  Divina  providentia  Papa:  Quarti  . 
Siconjtv.  Die  6.  Auguri. 

veli'  Jtr-  Reverendi  PP.  Frater  Joannes  de  Monte  Bodio  Magi- 
bvio  de'  fter  &c.  in  Sacra  Teologia , Frater  Conradus  de  Matelica 
P.P.  di  S.  Cullo*  Cuftodia  E fi  me  & F rater  Franci/cus  de  Matetica  Or- 
Fiorano,  dirti*  Beati  Francifci,  nec  non  Nobiles  Viri  Petrus  Simon 
Raynaldi  de  Efìo  Sindicus  Ecclefix  Saniti  Marci  Ordini* 
ejuidem,  ut  dicitur  patere  manu  Serpetri  Nicolutii  de  Efio 
Notarii  inderogati , & Ser  Angelus  Colotii  de  Efio  etiam 
Sindacus  Cònventus  S.  Marci  prediili,  Ut  patere  dicitur 
manu  Ser  Mattei  Ugolini  de  Efio  Notarii  inde  rogati  Vi- 
ce 8c  nomine  e'jufdem  ordinis  ptadiéti  Miniftri  Provincia:  Mar- 
chi* Anconitana,  nec  non  Capituli  Cuitodialis  Cuftodi* 
EfinX,  & patroni  Provincia  pradiélx,  & loci , & Conven- 
tus  ejufdem  Ordinis  (iti.  Se.  p diti  prope,  & extra  diétam 
Civitatem  Efii . Comparuerunt  coram  Magnifici*  DD.  Ray- 
naldo  Gregorii  Confalonerio  Stantibus  &c.  Vice,  & loco 
Univerfitatis,  Communitatis  Civitatis  Efii,  & etiam  co- 
ram honcfto  Viro  Donno  Cipriano  Gentilis  de  Efio  Rcéto- 


re  Eccleiia  S.  Floriani  dièta  Civitatis,  & comparendo  pre- 
fentaverunt  in  prafentia  prxdiétorum,  & mei  Notarii  , Se 
Teftium  infraferiptorum  unam  litteram  Reverendi  Patris  in 
Chrifto  Domini  INNOCENTI!  Epiicopi  Efini  figillatam 
cum  Cera  viridi  mifta  parumper  cum  rubea  cum  (cultura, 
qua  una  Aquila  videbatur,  Se  deiuper  in  Scuto  videbatur 
Mitra  Epifcopalis  diito  Donno  Cipriano  Riitori  Ecclefix 
prediél*  prdente  & intelligente,  & iplam  cum  honore  iu- 
(cipicnte,  ac  in  ilio  (tanti  iplam  litteram  legente  ,&  etiam 
ipiam  ab  co  li-étam  in  ìplo  danti  mihi  Notario  infralcri- 

Eto,  ut  alta  voce  iplam  ltgeretn  porrigenti,  & tunc  fic 
ene,  & alta  voce  legi  in  prelentia  prcdiitorum , & infra- 
fcriptorum. 
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Il  Cafiello  di  Belvedere  ritorna  alP  Obbedienza , 
e Soggezione  della  Città  di  Jefi , a cui  fi  era 
fottratto  . 

In  Dei  Nomine  Amen,  Anno  Domini  1438.  Die  9.  Menfis 
Septembris. 

COnftituti  perfonaliter  circumfpeèli  Viri  ,&  Malfarli  Ca- 
ftri  Belviderii , feilieet  Joannes  Lucae , Joannes  Pauletti, 
Tintus  Antonii  Scc.  omnesdeCaftro  Belviderii  ,&  Natalutius 
Patritii  Sindicus  dilli  Ca Ari  coram  Magnifici  D.D.  Antonio 
Angelo  Marinutii  Confalonerio,  Mariano  Ugolino,  & Ste- 

Ehano  Marinutii  Prioribus  Civitatis  £ifii,&  Gentile  Jaco- 
utii  Sindico  d.Communis,&  Uni  verfitatis  #!fii  prefentibus  &c. 

Poftquam  Gloriofus  Deus  gratiam  contulit,  ut  ad  eorum 
veram  MATREM  antiquam  Civitatem  JESINAM  fmt  reverfi 
promiferunt,  & paltum  firmaverunt omni  modo,  via,jure, 
& forma,  quibus  magis,  & melius  de  jure  potuerunt,  & 
debuerunt  tam  prò  fcriptis  praefentibus,  quam  prò  aliis  ab- 
fentibus,  & orituris  veroni  obbedientiam , fidelitatem , Crfub- 
jeftionem  Communi , & Univerfitati  Civitatis  fra  fata  JESI- 
A'yC,&  effe  veros  Communis  ,& Univerfitatis  praediftaefilios 
& fideles  Servitores,  & Comitati vos  perpetuo*,  & fideles, 
& femper  facere  omnia,  & fingula,  & preftare  Communi 
praidilto,  atque  Univerfitati  quae  faciunt,  & preflant  veri, 
ac  fideles  Gomitativi , & ab  eadem  dièta  fua  Matre  Civita- 
te  jEfina  non  deviare,  neque  aberrare,  & in  cunUis  Tribu- 
nalibus,  & Univerfitatibus  effe  perpetuò conftantes,  & fide- 
les, & omni  tempore  Caffrum  Belviderii  femper  in  vera 
obedientia,  & fidelitate  Communi  Civitatis  praediètae  ma- 
nutenere,  defendere,  & cuffodire.  Altum  in  Caftro  Beivi- 
derii  in  Ecclefia  S.  Petri . 

Ego  Joannes  Ser  Pauli  de  Sanilo  Judo  Notarius  pu- 
blicus  &c. 

Conccffione  fatta  da  Innocenzo  trentèlimo  Vefcovo 
di  Jefi  della  Cbiefa  di  S.  Fiorano  ai  P.P. 
Minori  Conventuali . 

1NN0CENTIUS  Dei.  et  Apostolici  Sedis  Gratia 
Episcopus  Exinus . Univerfis,  Se  fingulis  praefens  Inftru- 
mentum  , fivepublicam  Privilegi!  Paginam  inipcHuris  pateat 

1 evidente! 
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evidenter , quod  prò  parte  Fratrum,  & Conventus  Ecde- 
fiar  S.  FrancifciOrdinisMinorum,  feu  Ecclefiae  S.  Marci  filar 
extra,  Se  prope  Civitatem  Exii,  ubi  Fratres  didi  Ordini* 
folent  refidentiam  facere,  exhibita  nobis  petitio  continebat, 
quod  cum  dida  Ecclefia  Sanili  Francifci,  frje  S.  Marci , ut 
praedicitur,  fu  a.  fit  extra  diilam  Civitatem , Cr  propter  In- 
curfut  Gentium  armorum , qux  cunfla  dcjìruunt  . dtficia , Do- 
rmi; , Celiati  & h.ibitationes  Fratrum  diflx  Ecclefix  ; ut plu- 
rimttm  occupant  Divina  Officia  . CF  Celebrationet  Divinorunt 
tmpediunt , atque  perturbanti  Fratret  inibi  babilonici  expel- 
lunt , CT  depredantur i CT  yiW  damnabilius  e//,  fi  Fratret  ip- 
ft  volunt  fe  illit  opponerei  in  eoi  manut  violentai  in/cere  non 
vcrentur\  unde  ex  vi,  & neceffitate  ipfiat  Domati  Ù"  babi- 
taiionet  aerelinquerCi  <5*  moram,  O"  refidentiam  in  Civitate 
/Exii  non  babere  compelluntur,  ex  quo  Civitas  ipfa  JE-ìna, 
Se  ejus  Populus  maximum  confequerentur  incotnmodum  & 
detrimentum.  Cumque  Fratres  diili  Con ventus  cupiant  ze- 
lo Devotionis  glorioiiflimi  Confeiroris  S.  Francifci  uti  filii. 
Se  profeti  Ordinis  praedidi  in  dido  ordine  famulatum  Do- 
mino impendere,  atque  ingenti  Devotionc  Populi  didaiCi- 
vitatis  Exii,  quod  habet  erga  didum  Ordinem  pratfati  gto- 
rioffimi  Confelforis  volentes  annuere,  a nob;s  cum  iftantia 
humilitrr  petierunt , Se  devote,  quatenus  de  gratia  digna- 
remur  devotioni  didorum  Fratrum,  Se  Populis  falubriter 
provvidero.  Se  Ecclefiam  atiquam  cum  aliquibus  habitatio- 
nibus,  ubi  portine  eorum  pia  bona  compiere  dido  Ordini, 
St  Fratribus  didi  Convemus  concedere,  Se  attribuere,  8c 
maxime  Ecclefiam  S.  Floriani  filoni  in  dilla  Civitate  Exii , 
juxta  ab  uno  Plateam,  Se  viam  Communis,  8c  ab  alio  la- 
tore Murum  Civitatis , mediante  via , Se  a capite  viamCom- 
munis  ,8calios  finescum  fuis  Domibus  Plateis,Splaccis,Hortis 
didae  Ecclefiae  contiguis,  in  qua  Ecclelia  Communitas  diflx 
Civitotit  Exii  jut  habet  prefientandi  Re  flore  m , qui  prefatas 
Donationi,  Se  concezioni  una  cum Communitate  praididas 
Civitatis  prellat  voluntatem.  Se  confenfum  j Curamque  Pa- 
rochianorum  didar  Ecclefiae  S.  Floriani  removere,  Se  adS'ra- 
tum  Reguiarem , Se  non  curatam  Ecclefiam  reducere,  tefer- 
vatis  Curar  Parochiali  emolumentis,  proventibus,  frud.bus, 
& redditibus  Univerfis  did*  Ecclefiae  Domno  C'ypriano 
Gentili  de  Exio  prefenti  Redori  didae  Ecclefiae  Sandi 
Floriani,  quo  cedente,  vel  decedente,  vel  aliter  juridice 
abmoto  , Curam  didar  Ecclefiae  cum  omnibus  fms  fru- 
dibus  ,,  juribus  , redduibus  , Se  proventibus  Ecclefiae  S. 

Septimii 
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Septimii  Matricis,  Se  Cathedralis  Ecclefi»  didae  Civitatis 
Exii,  ac  Communi,  & propinquiori  didae  Ecclefi*  S. Fio* 
riani  de  Grafia  (pedali  unire,  annedere,  Se  aggregare. Noa 
itaque  attendente*,  quod  debemus  effe  ipfis  Fratribus , cun- 
disque  Religioffs  in  eorum  pii*  , & Spiritual ibus  adionibut 
tamquam  noffris  cooperatori  bus  propitii,  & favorabiles,piaq. 
mumficentia  liberales  volentes  dido  devotiffimo  Ordini,  pre- 
fatoque  Conventui  didae  Civitatis,  & Fratribus  e ju Idem  , 
ac  devotioni  populi  ipfius  Civitatis  annuere,  habitoque  per 
alios  colloquio  cum  Venerabilibus  Fratribus  noffris  D.  D. 
Canonici*  diòtae  Ecclefiae  S.  Septimii , atq.  mutuo  Confiti» 
& piena  deliberatione  interveniente  modo  deprefenti  , vene- 
rabili Viro  Oomno  Cypriano  Gentili  & dido  Procuratori 
didorum  Fratrum  noffrorum  Dominorum  Canonicorum  , 
& Coll egi i didae  noffrae  Cattedralis  Ecclefi*,  ac  etiam  Sin- 
daco & Procuratore  prefatae  Communitatis  Exii,  qu<t  bo- 
ba jus  prefentandi  Rettorem  in  ditta  Ecclefia  S.  Floriani  , 
& eff  in  quieta  poffeffione  juris  prefentandi  Redorem  pre- 
didum,  ut  conffat  ex  publico  inilrumento,five  publicisln- 
ffrumentis,  manu  publica  Notarii  confedisy  qui  Sindacus, 
& Procurator  predidus  Kit  conffitutus  fpecialiter  ad  prc- 
ftandum  voluntatem,  & confenfum  fuper  conceflione  a di- 
dis  Fratribus  noffris  D.D.  Canonicis,  & Communitate  predi- 
da , ac  etiam  cum  prefentia  voluntate  prefati  Domni  Cypriaoi 
prelentis  Redoris  prefatae  Ecclefi* S.  Floriani  ad  laudem  ,&  re- 
verentiam  Omnipotentis  Dei , Virginitque  Gloriofae  Marie, ac 
Beatorum,  & DevotiffimorumSandorum  Floriani,  & F ranci- 
lei  cum  voluntate , Se  conl'enlu  praedidorum  Fratrum  noffrorum 
D D.  Canonicorum , 8c  Collegii  prefatae  noff re  Cathedralis  Ec- 
ciefiae,.videlicet  Domini  Antonii  Francifci  de  Amicisde  Exio, 
D.  Battoli  Johannis,& D.  Antonii  Francifci  Sandoni,  & D. 
Antonii  Johannis  Paulutii,  Se  D.  Jacobi  Pucciantis,  & D. 
Lazzari  de  Exio  prout  de  voluntate , Se  Confenfu  hujusmo- 
di,  eorumque  patet  documento  publico  Manu  SerMatthei, 
Ugolini  de  Exio  Notarii  publici,  ac  cum  confenfu.  Se  vo- 
luntate predidi  Domini  Sindici  Communitatis  praedidae 
habentis  jus  Patronatus  in  dida  Ecclefia  S.  Floriani,  & 
cum  prelcntia  voluntate  , & confenfu  didi  Domini  Cy- 
pruni  prefentis  redoris  ditìae  Curatae,  Se  fecularis  Ecclefi* 
S.  Floriani  omni  modo,  via  jure,  forma,  &caufa,  quibua 
magis,  & melius  de  jure  poflumus,  & debemus  didam  Ec- 
cleliam  S.  Floriani,  quz  Ecclcfia  fecularis  exiffit,  ad  da- 
mai regularcna  prcdidum  reducimus,  curamque  Paxocchiano 
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rum  ejufdem  Ecclefix  admovemus,  prefatamque  Ecclefiam 
S.  Fioriani  ab  omni  jurisdidione  Ecclefix,  Se  Epifcopatus 
noftrorum  in  fpiritualibus,&  temporalibus  pieno  jure  eximimus 
8c  liberamus , & exemptam  pieno  jure  per  prxfens  in  perpetuum 
per  nos,&  noftros  Succefibres  declaramus  , didamque  Ecclc- 
(iam  S.  Fioriani  cum  omnibus  fuis  Domi  bus,  habitationibus , 
Splaccis,Plateis,Porticis,Hortis,&  aliis  quibufeumque  juri- 
buscontiguis,  &aderentibusdidx  Ecclefix,  & Domibus prefa- 
to Ordini  S.  Francifci  ad  ufum  Fratrum  didi  Conventus  perpe- 
tuò, &irrevocabi!iter  concedimus,  atquedamus;Curamq.  di- 
dx EcclefixS. Fioriani, acque Parocchiam,&  Bona  cunda  im- 
mobilia did.  Ecclefix  S. Fioriani  preter  predida,  EcclefixS.  Se- 
ptimii  noftrx  Cathedralis  Ecclefix,  & Matricis  Ecclefix  Exinx> 
refervatis  Domno  dido  Cipriano  Redori  didx  Ecclefix  S. 
Fioriani,  quoad  vixerit  Cura  Parrochianorum  didx  Eccle-- 
(ut  cum  omnibus  emolumentis  didx  Parocchix,  ac  refer- 
vatis  dido  Domno  Cipriano  frudibus  redditi  bus,  aepro- 
ventibus  univerfis  omnium  aliorum  Bonorum  didx  fux  quon- 
dam Ecclefix  S.  Fioriani  dum  vixerit,  ipi'o  autem  ceden- 
te, vel  decedente,  vel  fi  aliter  contingat,  ipfum  amoveri, 
vel  promoveri,  didi  frudus,  reddtus,  8e  Proventus  Bono- 
rum didx  Ecclefix  S.  Fioriani , prxter  concelfum  dido  ordini  S. 
Francifci  ad  ufum,&comoditatemfratru  n prxiidi  Conventus 
Exii  remaneant,&  perpetuo  fintuniti  didx noftrx  Cattedrali, 
& Matrici  Ecclefix  Ci vitatis  Exii . Et  venerabilem  Virum  Fra- 
trem  Francifcum  Tomaffutii  de  Piro  Cuftodem  eximium,  & 
Procuratorem  did. Ord.S.Francifci,fiveS. Marci  de  Exiocoram 
nobis  genutiexum  nomine  did.  Ord. S.  Francifci,  8e  Fratrum 
didi  Conventus  per  noftrum  Brevettum  de  did.i  Ecclefia  S.  Fio- 
riani prefentialiterinveftimus,  committentes  Nobili  Vtro  Fra- 
tri  noftro  D.  Antonio  Contefle  Canonico  didx  Matricis  Eccle- 
fix,utdidos  Fratresdidi Conventus S.  Francifci,  fiveS. Mar- 
ci &didum  Fratrem  Francifcum  de  dido  ordine,  nomine  didi 
ordinis  S.  Francifci, 8c  proobfervatione,&  celebratione , & au- 
gumentatione  Divini  Cultus,& prò  ufu,  habitatione,<3c  coin- 
moditate  Fratrum  didi  Conventus  in  corporalem,  Se  adua- 
lem  pofteftionem  didx  Ecclefix  S.  Fioriani,  8e  Domorum 
ejufdem  ponat,  8e  indudos  tueatur,  & defendat,  ab  moto 
exinde  quolibet  alio  inclito  de  tempore,  Contradidores,  ic 
rebelles  Cenfura  Ecclefiaftica  compefcendo.  In  quorum  qui- 
dem  omnium  Teftimonium , & fidem,  Inftrumentum,  live 
Privilcgium  per  infraferiptum  in  hac  parte  noftrum  Nota- 
riutn  ad  predi#*  omnia  per  nos  elcdum,  Se  aftumptum 
i . i'eribi 
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fcribi  fedmus,  Se  publicari,  Se  ad  majoretti  roboris  firmi- 
ratem , appenfione  noltri  Pontificalis  Sigilli  fecimus  commu-1 
niri.  Datum,  8e  Aduni  in  Gì  vitate  Camerini  Pro  vincile 
Marchi»  Anconitana,  feilieet  in  Contrada  medii  ipfiusCi- 
vitatis -in  Palatio  Episcopali  Camerini ,five  in  Civitate,Sc 
Contrada  predidis,  cui  a pluribus  Lateribus  fumptae  viae 
publica».  Se  airi  lui  fin?s  notorii  fub  anno  a Chrifti  Cif-' 
cumcilìone  millelimo  quatrigentefimo  trigefimo  nono  In- 
didione  fecunda,  tempore  Sandiflimi  in  Chrirto  Patris,  St 
D.D.  Eugenii  Divina  Providentia  Papae  Quarti,  die  vero 
Jovis  decima  feptima  Menfis  Decembris,  prefentibus  Viris 
feilieet  Mariano  Cionoferri,  Gratiolo  Corradi,  Se  Franci- 
feo  Oddi  Civibus  Camerini  teftibus  ad  praedidum  voci- 
ti* habitis.  Se  rogatis.  1 


Breve  di  Eugenio  ir.  diretto  al T Abate  del  Mo  nifi  ero 
delle  Moglie , acni  ordina , che  e fa  mini  la  cancefiìo - 
ne  fatta  dal  [addetto  Vefcovo  di  Jefi , ericonofciuto 
fujjìfiente  l'  efpofio  f approvi , e confermi. 


EUGENI  US  Episcopus  Servus  Servorum  Dei.  Dile- 
i do  Filio  Abbati  Monafterii  de  Moleis  Exin.  Dkecef.- 
Saiutem,  Se  Apoftolicam  Benedidionem.  Ea,quae  prò  Re- 
iigioforum  locorum 
fervantia  Altiflìmo 


Lf. 

I + 4.  O.’ 


1,  necnon  in  eis  fub  facrae  Religionisob-  Stconfev. 

famulantium  perlonarum  commodo , Se 

utilirate  provide  fada  comperimus , ut  illibata  perfiftant,-  bvio  de * 
cum  a nobis  petitur  Aportolico  concedimus  munimine robo-  P.P-di  S. 
rari.  Sane  prò  parte  diledorum  Filiorum  Guardiani,  Se  Fiorano. 
Fratrum  Domus  S.  Alarci  extra  Muros  Exinos  Ordinis  Mi- 
norum  Nobis  nuper  exhibita  petitio  continebat,  quod  olini 
Venerabili  Frater  nofter  Innocentius  Epifcopus  Exinus  pro- 
vile confiderans,  quod  Domus  prief'ata , quae  extra  Muro* 

Exinos,  ut  prefertur  , limata  exiflit  propter  gentium  armo- 
rurn  urgente*  incurfus.  Se  hoftiles  tranlitus,  quibus  fepe  Do-1 
mus  i pia  invadi  conluevit,  Se  religiofis  ibidem  degentibus 
impedi menta,  perturbatone* , 8e  injurias  irrogari,  propter 
quat  ReligioO  hujufmodinon  poterant  cum  Animi  quiete  ini- 
bì devotum  Altiflìmo  reddere  famulatum,  ac  cupienseorum 
quietudini  providere  Parrochialem  Ecclefiam  S.  Floriani 
Exin.  cum  omnibus  fuis  domi  bus,  Se  flruduris,  ac  certis 

Eertinentiis  fibi  contigui*  prò  una  Domo  inibi  ad  ufum,Sc 
abitationem  Fratrum  hujufmodi  educanda , 8c  confervand» 

cum 
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cum  Domibus,  le  aliis  neceifarii»  offici nis  etiam  tutti  eoo* 
fenfu , li  beneplacito  DUedorum  Filiorum  Capituli  Ecclc- 
fue  Exinx  , necnon  Populi , & Communi*  ipiius  Civita- 
tis  Exinae,  ac  Cypriani  ejuldem  Ecclciiae  Rcduris,&  Uni» 
verlorum  ejuldem  Ecclciiae  Parrochianorum  audoritate  or- 
dinaria in  perpetuo  deputavi»  ,dedit,  tradidit,  aifignavit  Cu- 
ram  Parrochianorum  hujuimodi,  uecnon  frudus,  redditus, 
le  Proventus  ipiius  Eccitila:  prefato  Redori, quoad  vixerit,  re- 
iervatis,  llatuenscuin  ejuldem  contenta  Capituli  curam  hujuf- 
modi export; necnon frudus, redditus, & Proventus  ipfius  Ec- 
clciiae ad  Cathedralem  Eccleliam  omnimodo  pcrtinere,  prò 
ut  in  Indumento  exinde  confedo  , cujus  tenorem  praerentibus 
l’ V-eri  volumus  prò  lufficiente  exprelfo  ut  dicitur  pieni us  conti- 
neri.  Cum  autem  ficut  ead.  peti tio  tabjUiigebar  ,quod  ipfe  Guar- 
dunus,  le  Fratres  deputatioms,  traditionis , & affignatioms  prae- 
didarum  vigore  did.  ParrochiaiemEcclefum  .aflecuti  illam  ex 
fune  inhabitarnnt,  prout  inhabieant  de  prefenti  ibid.  reddentes 
AltiiTimo  Vota  fua.  Pro  parte  eorumdem  Exponentium  nobis 
fuit  humiliter  iupplicatum  , ut  deputationi , affignationi  ,8c 
traditioni  prefans  proeorum  fubftantia  firmiori  robur  Apoiio- 
licae  Confirmatioms  adicerr  de  benigniate  Apoilolica  digna- 
remur.  Nos  igitur  de  premiifis  Certam  notitiam  non  haben- 
te»  hujuimodi  lupplicationibus  inciinati  difcrctioni  tuat  per 
Apoilolica  (cripta  committirrus,  & mandatr.us,  quatenus  de 
premiiTis  omnibus,  le  fingulis,  ac  eorum  circumiiantiisuni- 
verlis  audoritate  noftra  ea  diiigenter  informi»,  & fi  poft 
infirmationem  hujuimodi  ea  fore  vere  repereris,  & ad  id  , 
quorum  intcreft,  accedat  allcnius  , fuperquo  tu>m  confcien- 
tiam  oneramus  , deputationem  , aflìgnationem  , traditionem, 
le .afsecurationem  prefatas,  ac  alia  inde  fccuta  , prour  pro- 
vide fada  funt,  audoritate  predida  approbes,  paritcr  &ton- 
firmes  iupplenlq.  omnes  defedus,  fi  qui  forlan  intervenerint 
quomodoiibet  in  eildem.  Et  nihilominus  fi  premilla  per  te 
approbari  ,& confirmari  contigerit,  ut  prefertur,  eiidem  Guar- 
diano, & tratribus  Domum  hujuimodi  fundandi,  erigendi, 
& conihtuendi , ac  erigi,  edificari,  8c  conili  tui  fauenJicum 
Clauilro,  Dormitorio,  Rcfcdorio,  Domibus,  Hortis,  Hor- 
talitiis,&  aliis  neceilariis  Officinis  prò  uiu , & habitatione  perpe- 
tua Fratrum  hujufmodi  , lccundum  inilituta  Ordini»  antedidi 
cum  omnibus  Privilegio  , libertatibus,  immumtatibus , le 
Indulti»,  quibus  ccetera  Domus,  & loca  praeiati  ordinis  po- 
tiuntur,  & gaudent  cadetti  audoritate  Manu  lcripta  licentia 
largiaris.  Jurc  Parrochiahs  Ecclciiae  le  cujuslibet  alterius  ut 
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omnibus  femper  falvo.  Conilitutionibus  Apoftolicis,  c*tc- 
risque  contrarili  non  obilantibus  quibuscumque. 

Datum  Fiorenti*  Anno  Incarnationis  Dominio*  Mil* 
leiimo  Quadringenrefimo  Kalendis  Septetnbris  Pontificata 
Noilri  Anno  decimo. 

Lettera  di  dlfonfo  Re  dì  dragona  ferina  alle 
Città  e Luoghi  della  Provincia  della  Marea  • 

Nobilibui  & egregia  Viri s Univcrfttnti  , & Hominibus  devo • 
tis  HOjiris  Dilettis  Rex  /tragomint,  O"  utriufque  S kilt*  &C.  m. 

Nobile! , CT  Egregi»  Viri  fmeere  Diletti.  . . . 

„ T)  ER  vollro  piacere  e confolazione  vi  notificamo,  che  **• 
,,  IT  Nu  j credendo  in  quello  farve  piacere  è piacciuto  al 
,,  noilro  Signore  Dio  & alla  Santa  Marre  Ecclefia,  & anche 
„ alla  Santità  di  Noilro  Signore  el  Papa  , fimo  venuti  e 
„ quà  con  noilro  Eiercito  di  Genti  d’  Arme  &infieme  con 
„ T illuilre  Capitano  Niccolò  Piccinino  d’  Aragona  cntendi- 
„ mo  ricuperare  la  Marca  alla  Santa  Ecdefia,  & oppugnan* 

„ do  al  Conte  E rance  [co  Sforza  notorio  Inimico,  e Rebel» 

„ Io  della  Santità  di  Noilro  Signore,  la  quale  itidebitamen- 
„ te  la  tene  occupata  fe  afpettare  ce  vorrà  bene  che  credemo 
,,  di  nò  , perchè  intendendo  lui  13  venuta  noilra,  ben  molto 
„ in  forza  levò  Campo  co  li  Suij  : e per  voilro  piacere  «con* 

„ folazione  ve  facciamo  a fipere  come  S.  Severino  s’  è re* 

„ fo  di  bonilfima  voglia  Tua  propria,  e datofi  alla  obedien* 

„ aa  vera  di  Santa  beelefia,  la  quale  cofa  deve  entercedero 
„ l’animi  voliti  ad  fare  lo  filmile. advifandove, che  per  Nuij, e 
„ noilre  Genti,  e così  per  lo  dido  Illuilre  Capitano  , e Genti 
„ Suje,  volendone  incontinente  renderve  all'  ubbedienza,  c 
„ fedeltà  de’  la  Santa  beelefia,  e di  N.  S.  lo  Papa,  vela- 
„ rà  fatto  onore,  bon  trattamento  e difefa  dal  ditto  Conte, 

„ e da  altro,  che  ajutar  lo  volcile,  c più  ultra  ne  interpo- 
„ nerimo  colla  Santità  di  N.  S.  che  ri  mede  , e condonate 
„ ornne  incuria,  & otìefe  pillate,  ve  tratterà  con  ottimo  amo- 
,,  re,  e ve  farà  vera  libertatc,  e buoni  coilumi,  come  ma* 

„ gl  10,  e nel  pa'lato  fi  ulalle  per  1’  Anteccflbri  Suij.  Ali- 
„ ter  ve  notificamo,  che  tenendove,  e regendove  più  ultra 
„ fotto  fedeltà  de  in  nome  del  detto  Conte,  & afTiilendoal- 
„ le  difefe  Suje,  e non  riducendove  incontinente  come  di 
„ fopra  e vi  ditto  ve  averrà  come  a Ribelli  ed  inimici  del- 
„ la  Santità  di  N.  S.  e di  Santa  Matre  Ecclefìa  proceden- 
1,  do  con  omne  mal  trattamento  contro  di  Vuij  e beni, 
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„ e Perfone  voftre  in  uni  vertale,  e particolare,  e come  la 
„ limili  cali  evvi  codume  di  fare  ; Et  volendo  per  caufa  del* 
„ la  dièta  reduètione  alcuni  de’  vodri  venire  petfonalmente 
„ ad  nodra  Majedà,o  delli  Commiflarj  di  N.  S.  che  fono 
,,  qui  con  Nuij  ve  concedimo  colla  prelente  pieno,  e libero 
„ (alvo  condotto,  e larga  fecurtà  di  potere  liberamente  ve- 
w nire  in  nodro  Campo,  e (lare,  e liberamente  ritornare 
„ fenza  altro  impedimento  duraturo  per  otto  di  prima  di 
„ venire,  e non  ultra. 

Ex  felicibus  Cadris  nodris  apud  S.  Severinum  die  18. 
Àugulti  1443. 


mi. 
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Breve  di  Eugenio  IV.  diretto  al  Vefcovo  di  Jeft , 
alf  cibate  del  Moni  fiero  della  Moglie , e ad 
Antonio  di  Francefco  Canonico  della  Cattedra- 
le di  Jefiì  ai  quali  ordina  di  dar  riparo  ai 
gravi  danni , che  venivano  recati  da  Benedet- 
to Giudeo  alla  Gente  di  Jeft  a cagione  delle 
Ufure  grandi  che  efìgeva. 

EUGENIUS  Eriscopus  Servljs  Servorum  Dei.  Fene- 
r abili  Fratti  Epi/copo  Exino , & DileSìis  Filiis  Abati  Mo - 
riaperti  Santi  et  Maria  de  Mollits  Exine  Diocefit , ac  Antonio 
Francifci  Canonico  Exino  Salutari  , & Apo/ìoUcam  Bene r 

ditìonan . 

Judis,  & honeftis  fupplicum  Votis  libenter  annuimus  , 
eaque  favoribus  profequimur  opportuni.  Cum  itaque  ficut 
exhibita  Nobis  nuper  prò  parte  dileèlorum  filiorum  Com- 
munitatis  <_  ivitatis  nollre  Exine  petitio  continebat.  Bene* 
dièius  Judeus  in  dièia  Civitate  moram  trahens  nonnullis 
paèlis,  & conveutionibus  inter  cetcra  continentibus,  quod 
prefatus  Benediètus  inibi  ul'uras  ad  rationem , feu  compu- 
tum  incinta  prò  quclibet  centenario  libere  reciptre  , & exi- 
gere  poffet  inter  ipfos  Comnunitatem  , & Benediètum  ha- 
bitis  initilq.  quam  pluribus Civibus, aliisque  Ecclcfiadicis , 
& Stcularibus  Perfonisin  prxfata  Civitate  , illiusque  didri* 
fìu  commorantibus  non  folum  ad  rationem,  & computum 
hujusmodi,  fed  pletumque  multo  magis,  & quod  inhuma* 
num  ed  non  tantum  ex  forte  uluras,led  etiam  ex  ipfis  ulu- 
ris  alias  ufuras  exigere  prcfumplerit , ac  prefumat,  & adeo 
cjufdem  Bencdièti  in  cxaèt.onc  hujufmodi  perfidia  in  dics 

invalefcat , 
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ìnvalefcat,  quod  in  brevi  Civium  , & Perfonanim  predi* 
Aarum  exhauriet  facultates  prò  parte  corumdem  , & Com- 
munitatis  ut  fuper  his  ipforum , &Civium,ac  Perfonarum 
predi  Aarum  ftatui  opportune  pròvidere  de  benignitate  Apo- 
stolica dignaremur  . Nos  igitur  cifdem  Civibus,  & Perfonis, 
ne  a diAo  BenediAo  immaniter  aggraventur,  providere  cu- 
pientes  hujufmodi  fupplicationibus  inclinati  difcretioni  ve* 
lire  per  Apoftolica  (cripta  mandamus,  quatenus  Vos,  vel 
duo,aut  unus  veflrum  fi  efl  ita  auAoritate noftra  prefatum 
BenediAum  vera  forte  , necnon  infrafcripta  moderata  ufura* 
rum  exaAionc  (acientes  effe  contentum,  ipfi  BenediAo  fub 
fubtraAionis  communionis  Fidelium,  necnon  aliis  formidabi- 
lioribus,  ac  etiam  pecuniariis , de  quibus  vobis  videbitur 
fententiis,  & penis  diftriAe  prccipiendo  mandetia,  ne  de  ce- 
lerò quo  ad  preterita  ultra  duodecim , quo  ad  futura  vero  ultra 
quinetrcìm  ad  rationem , feu  computum  prò  Centenario  Cr  ex 
vera  forte  dumtaxat  ujuratì  ex  u furis  autem  u furai  aliquat 
nuli aiatm  recipere,  vel  exigere  pre fumai . Alioquin  fi  diAus 
BenediAus  de  preteritis  ultra  duodecim,  aut  de  futuris  ultra 
quindecim  ad  rationem,  feu  computum  prò  Centenario,  ut 
prefertur,  exegerit  contra  prefatum  BenediAum  eadem  auAo- 
ritate  noitra  procedentes  fummarie  fimpliciter,  de  plano, 
fine  ffrepitu,  & figura  jadicii  vocatis  diAo  BenediAo,  & 
aliis,  qui  fuerint  evocandi  inquiratis  diligentius  veritatem, 
& fi  iplum  BenediAum  in  premiffis,  vel  aliquo  premifforum 
repereretis  forc  culpabilem  , eumdem  BenediAum  penas  indi* 
Ao  per  vos  ei  faciendo  monitorio  contentas  incurriffe  dee  la» 
ratis,  ac  hujufmodi,  Se.  aliis  penis  prout  difcretioni  veftre 
attento  illius  exceffu  convenire  videbitur,  fic  puniatis,  ut 
idem  BenediAus  hujufmodi  penis  territus  fimilia  impofferum 
perpetrare  non  prefumat.  Contradiótores  ipfos  etiam  fuper 
his  per  vos  habendos  fervatis  proceffibus  quoties  opus  fue* 
rit  aggravare  curabitis  per  cenfuram  Ecclefiafticam , & alia 
juris  remedia  appellatione  pofpofita  compefcetis.  Invocato 
ad  hoc,  fi  opus  fuerit,  auxilio  brachii  fecularis.  Non  ob- 
(tanti  bus,  fi  diAo  BenediAo,  vel  quibusvis  aliis  Criffianii, 
Se  Judeis  ab  Apoffolica  fit  hede  indultum,  quod  pTopterea 
ad  judicium  trahi,  aut  Criffiani  interdici, fufpendi,  vel  ex* 
comunciari , diAus  vero  B.nediAus,  & alii  Judei  per  fub* 
traAionem  Communionis  fidelium cohiberi, feu  alias quomo* 
libet  puniri  non  poffint  per  litteras  Apoftolicas  non  facien* 
tes  plcnam,  & cxpreffam,  ac  de  verbo  ad  verbum  de  In- 
dulto hujufmodi  mentionem,  & qualibct  alia  diAae  Sedia 
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Indulgenza  generali,  vel  fpeciali  cujufcumque  tenoris  exì- 
ftat,  per  quam  praefentibus  non  expreffam,  vel  totaliternon 
infertam  veftrae  jurisdi&ionisexplicatio  in  hac  parte  impedì- 
~n  valeat  quomodolibet,  vel  diferri  quoqua  ad  hoc  ipfis  no- 
lumus  aliquatenus  fuftragari , ca-eerisquc  contrariis  quibuf- 
cumque;hos  enim  ex  nunc  pr*dicta , ac  omnia,  & lìngula 
alia  per  fingulares  perfonas  hujufmodi  fuper  his  habitacon- 
ventiones,  & paéta  quorum  omnium  renores  de  verbo  ad 
verbum  prsifentibus  haberi  volumus  prò  cxpireflis  , etiamri 
juramento,  confirmatione  Apoftolica,  vel  quavis  firmitate 
‘alla1  vallata,  five  ammontate  Apoftolica  ex  certa  Ccientia  re- 
more praefentium  revocamus,  caftamus,  & annullamus, nul- 
li usque  roboris,  vel  momenti  fore,  ipfafque  Communita- 
Tem,  & petfonas  ad  illarum,  necnon  juramentorum  per  eas. 
’forfitan  defuper  praeftitorum  obfervationem  nullatenus  teneri 
dccernimus,  & declaramus. 

Datum  Roma:  aj>ud  S.  Petrum  Anno  Incarnationis. 
Dominicae  Millefimo  quatrigentefimo  quadragefimo  tertio 
Underimo  Cai.  Decembris  -Pontificatus  Molta  Anno  tenia 
decimo,  i-  . 

• ' . I*  . i : ■ 

Altra  del  detto  Alfonfo  diretta  al  Rettore  della 
Marca , a cui  ordina  di  restituire  al  Pontefice. 
Niccolò  V.  la  Città  di  Jeft, 

‘ A LFONSUS  Dei  Gratia  Rex  Aragonum,  Stetti* 
jP’x  extra  , & ultra  Forum  Valentia  Hteru/alem  , Ungati  a 
Ma/oricarum  , Sardinia  , & Curjja  Comes  , Dux  Atenarum , CF 
Neopatria  ac  e ti  am  Comes  Crajudinani , 0*  Centanua . 

Venerabili,  ac  Religiofo  Viro  Fratri  Johanni  de  Ce- 
nefis  Ordinis  Hofpitalis  5>.  Johannis  Jerofolimitani  in  Ro- 
mana Curia  Procuratori,  Se  in  Civitate  Exii  Marchia  An- 
conitana prò  nobis  Generali  Gubernatori,  atque  Reilori  , 
& ’CommiflTario,  Confinario  fidei  nobis.  dileéto  gratiam  no- 
ftram,  & bonam  voluntatem  dicimus,  Se  mandamus  vobis. 
feienter,  & deliberate  ac  lub  fide,  & naturalitate,  quibus 
nobis  tenemini , quatenus  incontinenti  receptis.  prclentibus 
noftro  ulteriori  mandato  minime  requifito  affienare  debeatis. 
illi  perfone  vel  perfonis  de  fubfcriptisaSantiflimo , ac  Cle- 
tnerftiflimo , Se  Beatiflìmo  Domino  noftro  Nicolao  Divina 
Prpifii&ntia  Papa  Quinto  (pedale  mandatura  habentibus  , 
(eu  habeuti,  de  quibus  vobis  Iegitima  cautione  coltabif  di- 
1 tìam. 
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flam  Civitatem  Exi  una  cum  Fortilitiis,  Zt  airi*  omni- 
bus rebus  vobis  Perii luftrem,  & Magnanimum  Comitetn 
Francifcum  Sfortiam  Vicecomitem,  Comitemq.  acGenqra- 
lem  Capitaneum  Gentium  Armorum  Conduètotem  Men-i 
chettum  de  Codegnola,  aut  alium  quetneumque  ipfius.vi. 
ce,  & nomine  aflignatis  fieri  faéturus  prò  veftra,  feu meq 
Cautela  in  aflìgnatione  diète  Civitatis,  & Caftrorum,  feti 
Fortilitiorum , 8c  aliorum  prediiiorum  debita  Inftrumeptg 
rei  gefte  caveatis.  lgirurne  in  premi flis  exercendis  aliquam 
negligentiam,  tarditatem , vel  defeéìum  committas,  quq. 
niam  fic  optimis  de  caufis,  quas  hic  pretermittere  volumus, 
fieri,  & per  vos  exequi  volumus,  & impleri.  In  cujus  re» 
rum  telhmonium  prefentes  Patentes  fieri  julfimus  Noftro 
Sigillo  lecreto  munir. 

Dat.  in  Civitate  die  8.  Augufti  1447. 

REX  ALFONSUS . ; 


Breve  dì  Niccolo  V.  in  cut  viene  la  Citta  di  Jefi 
rient egretta  di  tutti  gli  onori , de  quali  era  già 
rimajta  priva  per  aver  Seguitato  il  partito  non 
meno  di  Francefco  Sforma , che  degli  altri  Ru~ 
belli  alla  Cbièja. 


LV. 


NlCOLAUS  Episcopio  Servus  Servorum i Dei  &c. 

Confuetam  Apoftclice  Sedis  clementiam  erga  illos,  j j-. 

qui  a gremio  Santìe  Matris  Ecclefie  receflerunt,  & adeam  Ex  yfrr*/- 
cum  humilitatis  fpiritu  revertuntur  libenter  piis  affeétibus  ** 
txercemus  , ut  hi  qui  fic  redeunt  tanto  erga  ipfam  fidelio-  hb.  fcgna- 
res  exiftant,  quanto  illius  benignitatem  guliaverint  plenio-  t0  " u * 
rem . Sane  prò  parte  dileètorum  fìliorum  Communitatis  P^*  13* 
Civitatis  noitre  Exine  nobis  nuper  exhibita  petitio  contine- 
bat,  quod  olim  Populus  , & fingulares  Perfone  utriufque 
Sexus,necnon  incole, & habitatores  tam  Ecclefiaftici  ,quam 
Seculares  diète  Civitatis  illiusque  diiiriètus  ab  obedientia  , 

Se  devotione  noftra  ac  aliorum  Romanorum  Pontificum 
Predeceflorum  nottrorum,  & preferri  m felicis  recorda  tionis 
Eugenii  PP.  ìv.  necnon  Romane  Ecclefie  deviantes  dileéto 
Fhio  Nobili  Viro  Francifco  Sforciede  Attendolis  tunc , ac  non- 
nulla aliis  bo/iibus , & rebellibus  ejufdem  Ecclefie  pubi  io?, 
ac  notorie  adheferunt  diverfis  criminibus  exceffibus,  & de- 
liètis  gravibus  atque  tnortnibus  inde  fecutis  commi(Tifque& 
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perpetrati;  pena;  necnon  fentenrias  tama  jure  quam  ab  ho* 
mine  inter  alia  perpetrante;  intìdias,  8e  promulgata;  dam- 
pnabiliter  incurendo.  Cum  autem  ipfi  populus  pedone  In* 
cole  Se  habitatore;  de  premiti»  dolentes  ab  intimis  ad  no- 
ftrum , Se  ejufdem  Ecclefie  grentiutn  fidelitatem  obedicntiatn 
Se  unitatem  nunc  redierint,  ac  in  obedientia,  Se  devotione 
noftra,  & Succefforum  noftrorum  Romanorum  Pontificum 
canonice  intrantium  firmiter  ac  in  perpetuum  perii  fiere  , 
Se  perieverare  defiderent  atquevelint  & conflanterattirtnent, 
necnon  de  premiti»  ab  intimis  doleant  prò  corum  parte 
nobis  fuit  humiliter  fupplicatum  ut  cum  eis  fuper  premi f- 
Ih  miftricorditer,  & benigne  agere  ipfìsque  infrafcripta  gra- 
fia; concefliones  Se  indulta  concedere  de  benigniate  Apo- 
stolica dignaremur.  Nos  igitur  qui  cundos  ad  noftras,  Se 
prefate  Ecclefie  fidelitatem  gratiam  Se  obedientiam  redire 
volente;  paterna  femper  pietate  compledimur  volcntes  cof- 
dem  populum  perfonas  Incolas  Se  habitatores  Civitatis  Se 
diftridus  predidorum  fpecialibus  favoribus  Se  grati is  pro- 
fequi ; ac  fpcratrtes  quod  ex  hoc  ipfi  in  noftra  Se  diete  £c- 
clefie  obedientia  ac  fidelitate  8c  devotione  hujulmodi  perfi- 
ftent  virilius  ac  fbttius  in  futuris  hujulmodi  fupplicationi- 
hus  inclinati  audoritate  Apoftolica,  Se  ex  certa  l'cientia 
tenore  prefentium  Venerabilemfratrem  noftrum  Innócenlium 
’Epi/copum  Exinum  ac  populum  per  fonai  Incoiai  L>b  unto- 

re! tam  Ecclcfia/licos  quam  feculares  Civitatis  ac  dt/lrittus  bit- 
jufmodi  ab  omnibus,  fmgulis  excommunicationum  fufpen- 
fionum  Se  interdidi  aliifque  fententiis  cenfuris,  8e  penis  in 
ipfos  8c  eorum  quemlibet  tam  a jure, quam  ab  homine  pro- 
p:er  premifla  vel  ipforum  aliquodquomodolibet  latis  Se  pro- 
mulgatis  neceffiriis  hujulmodi  exceflibus  criminibus-  Se  ds- 
lidis  Se  aliis  quibufeumque  tmlefadis  etiam  fi  herefis  leie 
ma'jeftatis  Se  apoftafie  crimina  fuerint  per  ipfos  Se  eorum 
quemlibet  centra  nos  didam  Ecdeftam  fi.kles  Se  luòditos 
tam  Ecclefiafticos  quam  laicos  cujufcumque  ftatus  gradus 
Ordini;  vel  conditionis  fuerint  Se  alio*  quofeumque  uique 
in  diem  reditus  eorum  ad  noftramSc  predide  Ecslefie  tide- 
iitatem  hujulmodi  dido  fado  veiafknfu  quomodohbet  per- 
petrati etiamfi  fuper  illis  fit,  vel  non  fit  cognitumabfòlvimus. 
&penitus  liberamus  a:  ipfis  Se  eorum  cuilibct  omnia  excellus 
crimina  delida  Se  makfada  predida  in  quantum  tatr.cn 
concernunt  ac  concernere  quomodolibet  pollunt  publicum 
interefle  feu  Cameram  Apoftolicam  remittimus  omnes  pro- 
cedi» fententias  condempnationes  banna  pena;  Se  multas 
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exinde  fecutas  didis  ttientia  8c  audoritate  caflantcs  ac  de 
codicibus  Se  de  regettrisubicumque  (cripta  fiat  cartari  Se  abo- 
Ieri  mandantes  ipfos  populum  Se  perfona»  lncolas  Se  habi- 
tatores  Civitatis  Se  dittridus  hujultnodi  necnoa  ipforum  he- 
redes  Se  Succeflores  qui  alias  de  jure  ad  fucceflionem  hono- 
rum perfonarum  Incolarum  Se  habitatorum  Civitatis  Sedi- 
ttridus  hujufmodi  decedentium  ex  tettamento  vel  alias  ab 
infettato  vocandi  fuirtent  ad  fuccettionem  hujufmodi  , ac 
quofeumque  honores  dignitates  famam  officia  gratias  pri- 
vilegia immunitates  exemptiones  bona  jura  jurisdidiones 
Se  adus  legitimos  necnoa  alias  in  integrum,  Se  in  ttatum 
priftinum  in  quo  anre  hujusmodi  cotnmiffa  crimina  excef- 
ius  Se  drlida  erant  Se  adverfus  quislibet  preferiptiones  to- 
taliter  reft.tuimus  reponimus , Se  etiam  reintegramus  om- 
nemque  inhabilitatis  Se  infamia  macularti  fi  ve  notam  per 
eofdem  premifsorum  occafione  contradam  abolemus  Interdi- 
daque  quoque  quibusCivitas  Se  diftridus  prefati  illorumque 
Terre  Cattra  Se  loca  propter  premilsa  fuppofìta  fuerint  re- 
laxamus,  necnoa  omnes  Se  fingulos  contradus  Se  tettamen- 
ta  per  ipfos  fada  Se  inita,  proceflus  quoque  fados  Se  fen- 
tentias  iatas  in  Curia  feculari  dide  Civitatis  inter  eofdem 
lncolas  Se  habitatores  dumodo  alias  legitime  lata  Se  fada 
fiat  approbamus  Se  confirmamus . Et  infuper  didum  lnno- 
centium  Epifcopum  ac  illos  ex  clericis  predidis  five  per- 
fonis  Ecclefutticis  fecularibus  Se  regularibus  Civitatis  Se 
dittridus  eorumdem  in  Sacerdotii  vel  aliis  facris  ordinibus 
conttitutis,  qui  predidis  fententiis  cenfuris  Se  penis  figari 
vel  interdidi  aut  alias  excommnnicati  ab  homine  vel  jure 
feienter  divina  non  tamen  in  contemprum  clavium  cele- 
brarunt  ab  hujufmodi  excertibusquos  propterea  perpetrarunt 
etiam  abfolvimus.  Se  curri  cis  ac  iplorum  quolibet  fuperir- 
regularitatibus,  quas  propterea  vel  alias  premiflorum  occa- 
fione  quomodolibet  contraxerunt,  ac  etiam  cum  illis  ex  eif- 
dem  Clericis  Se  perfonis  Ecclefiafticis  qui  interim  minores 
vel  facros  Ordine»  reccperunt  quod  in  eifdem  fufeepris  Or- 
dinibus  minittrare.  Se  etiam  ad  alios  Ordincs  attendere nec 
non  omnia  Se  fingerla  beneficia  Ecclefiattica  fecularia  Se  re- 
gularia  etiamfi  Canonicatus  , Se  prebende  dignitates  perfo- 
natus  adminittrationes  vel  officia  cum  cura  vrl  fine  cura  in 
Metropolitanis  CathcdraJibus,  vel  Collegiac  s Ecdefiis  prin- 
cipales  aut  Prioratus  (onventuales  cujufcumque  annui  va- 
loris  fecundum  communem  extimationrm  exittant  Se  fi  ad  ea 
conlueverint  que  per  eledionem  allumi  eifque  cura  immi* 
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ncat  animarum  que  alias  canonici:  obtinent  retìneM,  Se  dì- 
ftus  Innocentius  fipifcopus  Ecclefie  bxine  àc  lite  et  perto» 
nis  Ecclefiafficis  prcdiitisque  Monarteriis  alias  canonice  pre- 
funt  ipforum  Monafteriorum  regi  minibus  & adminirtratio- 
nibus  in  fpiritualibus  & teinporaiibus  preelle  libere  & licite 
valeant  dilpenfamus  omnes  quoque  fruètus  redditus  & pro- 
ventus  per  eos  exinde  indebite  perceptos  ac  taleas  cenlus& 
affidi  us  & alios  proventus  quocumque  nomine  cenieantur 
& ex  quavis  caufa  debeantur  quocumque  & qualiacumque 
fmt  in  quibus  Commumtas  populus  perfone  Incole  & habi- 
tatores  Civitatis  & diftritìus  prefati  in  die  reditus  hujulmodi 
nobis  & eidem  Camere  obligati  exiftebant  in  quantum  & 
nos  & diftam  Cameram  concemunt  iplis  Communitati  pò- 
pulo  populis  perfonis  & habitatoribus  tam  Ecclefiarticis 
quam  fecularibus  perpetuo  liberaliter  rrmittimus  & dona, 
mus.  Preterea  confidcrantes  quod  Communiras  populus  per- 
fone  & habitatores  predici  quin  depredationes  rapine  vio- 
lentie  & alie  injuftitie  diverfis  perfonis  etiam  alienigenis  feu 
forenfibus  per  diftum  Francifcum  Sfortiam  feu  cjus  Officia» 
Jes  aut  gentes  armorum  plerumque  inferrentur  & fierent  ob- 
viare  nequibant  quod  ipfi  Communiras  populus  perfone  & 
habitatotes  ad  folutionem  feu  fatisfaóiionem  depredationum 
rapinarum  violentiarum  8c  aliorum  premilTorum  etiamfi  in 
pecuniis  vel  rebus  feu  bonis  aliis  quibuscumque  confirtant 
alienigenis  feu  forcnlibus  vel  quibusvis  aliis  nullatenus  te» 

neantur  nec  ad  id compelli  portine  ip» 

fis  Communitati  populo  perfonis  8c  habitatoribus  diéla  au- 
tìoritate  concedimus  pariter  & indulgemus  per  prefentes  . 
Volumus  autem  quod  fi  quod  abfit  ullo  umquam  tempore» 
Communitatem  populum  perfonas  lncolas  & habitatores Ci- 
vitatis  & dirtri&us  hujulmodi  aut  eorum  aliquem  ab  obe 
dientia  & devotione  prefata  deviare  contigerit , quoad  illos 
qui  deviarunt  hujufmodi  prefentes  littere  (int  cafse  & irrite 
nulliufque  roboris  vel  momenti  . Et  infuper  ex  nunc  irri- 
tum  decernimus  & inane  fifccus  fuper  his  aquoquam  qua- 
vis aucìoritate  feienter  vel  ignorarifbr  contigerit  attemptari . 
Nulli  ergo  omnino  hominum  liceat  hanc  paginanr.  nolire 
abfolutionis  liberationis  remirtìonis  calsationis  mandati  rc- 
rtitutionis  repolitionis  rein  gntionis  abfolutionis  relaxatio» 
nli  approbationis  confumutionis  difpenfationis  donatio- 
nis  concertìonis  & voluntatis  infingere  vel  ei  aufu  te» 
merario  contraire.  Si  quis  autem  hoc  attemprare  prefum- 
pferit  indignationcmOmnipotentis Dci&  Beatorum  Fetri,& 
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Pauli  Apoftolorum  ejus  fenoveritincurfurum.Datum  Rome 
apud  Sqnttum  Petrum  Anno  Lncarnationis  Dominice  Mil- 
Iclìmo  quadri  ngentefi mo  quadragefimo  feptimo  Decimo  Kal. 

Ottobri*  Pontificatus  noltri  anno  Primo. 

Breve  di  'Niccolo  V.  in  cui  vengono  dal  me  de  fi- 
mo efpojle  le  caufe , per  le  quali  manda  injefix 
e nella  Marca  Giovanni  Piccinino  K 

NICOL  AUS  PAPA  V.  Dilebli  Filii  Satutem,  & Apo-  Lvr. 

/lolicam  Benedici ionem.  Perdileòtum  Filum  Ugolinum  I q.  5 O. 
Concivem  veftrum  DecretorumDotlorem , Se  Accolitum , Seri-  — . _ — . 

prorem  8c  familiarem  noilrLmprarfentiumexhibitorem  infelle- 
ximusqua:  nobis parte  veltrananavit  videlicet  de  fuipicionequae  s,0Va 
vobis  innata  e(t  propter  »<lventum Job.inws  Piccinini  ne  Ci-  del1  acar*‘ 
vitatem  illam  a nobis  abdicare.  Se  ditioni  alterius  fubmit- 
terc  vellcmus.  Omnia  certe  nobis  fatis  moietta  fuerunt,  Se 
miramur  unde  illa  proveniunt  rum  falla  lintnec  taliaquo- 
vis,  modo  cogitavimu>,  8c  ita  vobis  p.r  prafentes  figninca- 
mus.  orantes  Vos,  ut  bono  fìtis  animo.  Se  in  noltra  , & 
hcclcliae  devotione  perfeveretis,  hanc  quoque  fufpicionem 
omnino  ejiciatis,  Se  prasfidia  nollra  nunquam  vobis  deerunt, 
fobannem  autem  Piccmtnum  mittimus  tamquam  Status  no- 
ttri  fidiflìmum,  Se  omnis  honoris.  Se  comodi  veltri  aman- 
tittìmum  prò  cuttodia  nedum  illius  Civitatis,fed  totius  Pro- 
vincia;, cujus  morcs,  Seconditiones  rette  novit.  Propterquod 
mandamus  illum  reci  pi,  Sein  omnibus  cum  humanitate  tra- 
ttari luper  his  omnibus,  praefato  Ugolino  tamquam  nobis  fidem 
prillare  veiint  devotionis  vdtrx.  Daturn  Fuiginei  fub  An- 
nuii) Pifcatoris  die  prima  Julii  1450,  Pontificatus  noitriAn-. 
no.  IV. 


Altro  del  divi  fato  Pontefice  diretto  al  Guardiano  y 
e Frati  dell'  Ordine  de'  Minori , ai  quali  fi  ac- 
corda di  Jìabilire  0 nel  Ala (J accio  yo  nel  fuo  Ter - 
ritorto  un.  Convento., 


••  • . Sarti  eie 

NIGOLAUS  Episcopus  Servus.  Servorum  Dei.  Di-  Antiq.Pi- 
le blìt  Filiti.  Guardiano  , & Fratribus  Ordinò  Fratrum,  ce„t.  Cu - 
Minorum  in  Territorio  Wlaffatii  JEfrne  Di  acce  fu  commora»  li-  pr  amonta-, 
bui  SaluteirtyCr  Apo/lolicam  Benedici iottem . «jpag.id. 
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Sacra  religionis  rtudiuin  fub  qua  mundanis  abdicatis  il* 
lecebris  tum  addizione  voluntaria  paupertatis  virtutum  Do* 
mino  in  humilitatis  fpiritu  devotum  impenditis  famulatum, 
& fedula  veftra  in  favorem  fidei  catholica  merita  promc- 
rentur,  ut  Apostolica  Sedes  vos,  & veltrum  Ordinem  favo- 
ribus  confoveat  , & fpirirualibus  gratiis  profequatur,  in  his 
prafertim  per  qua  veftris  verbo  & exemplo  fidei  ium  anima 
ab  harefis  laqueis  eripi  polfint  , & cultus  Divini  numinis 
valeat  adaugeri.  Cum  itaque  nos  nuper  abominabilem  fe- 
étam  quorumdam  malignantium  hominumfratrum,  feu  Fra- 
ticellorum  de  opinione  vulgariter  nuncupatorum  , qu*  pro- 
curante faétore  malorum  operum  in  Malfarti  JECiax  Dioece- 
fìs,  & nonnullis  aliis  Caltris,  Terris,  Villis,  ac  locis  Mar- 
chia no  fi  re  Anconitana,  proh  dolor!  invaluilfe  dicitur  de 
medio  tollere,  ac  illorum  tìuxum  pelliferum , ne  virus  infa- 
nabile,  & perpetuum  nocumentum  Fidelium  cordibus  infer- 
re  poflenr,  totis  viribus  extinguere  cupientes , poli  nonnul- 
los  au&oritate  noltra  con  tra  quosdam  ex  diétis  peltiferis  ho- 
minibus  habitos  procelfus,  fperantes  quod  per  veltram  lau- 
dabilem  ac  religiofam  vitam , 8c  fruétuofas  , quas  fub  fingu- 
lari  obfervantia  viventes  , incelfanter  ad  populos  funditis 
pradicationes,  veltro  minilterio  omne  harefishujufmodi  fer- 

mentum  expurgabitur unam  domnm  veltri  Ordinis 

prò  veltro  ufu,  & habitatione  in  prefato  Caltro  Mallatii, 
feu  in  ipfius  Territorio  in  loco  utique  ad  id  habili  & ido- 
neo fundari,  Se conltrui drcreverimus;  & ficut  accepimus,li 
Prioratus  S.  Jacobi  delle  Mandriole  Ordinis  Camaldulenfis 
in  Territorio  dilli  Caltri  Malfarti  confiltcns,  quem  dileltus 
Filius  Venantius  Nicolai  de  Saxoferrato  ipfius  Prioratus 
Prior  obtinet,  & qui  cum  illius  Ecclelia  in  ruina  exiltit, 
ipfam  videlicet  Ecclefiam  cum  Itruéturis  circa  illam  fi  qua 
funt,  & fpatium  terra  feu  nemoris  quantitatis  feminatura, 
unius  farcina  grani,  menfura  illarum  partium  profundatio- 

ne,  & conllu&ione  domus  hujufmodi vobis  concede- 

retur  vos  inibi  unam  domum  cum  Ecclefia,  Campanili,  & 
aliis  necelfariis  officinis  de  nonnullis  bonis  quorumdam  ha- 
reticorum  , alias  per  nos,  feu  au&oritate  noltra  damnato- 
rum  vobis  ad  fundationem  hujufmodi  aflìgnandis,  ac  Chri- 
ftifidelium  eleemofinis  fundaretis....  in  diClo  Prioratu  pra- 
fatum  Ordinem  Camaldulenfem  extinguimus  , diétunique 
Venantium  ab  ilio  , ablqu:  ramen  alicujus  infamia  nota 
tjuoad  Ecclefiam  videlicet,  & circa  illam  Itruduras,  Se 
Ipatium  terra,  feu  nemoris  pradiéla  dumtaxat  amovemus; 

vobifque 
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vobrfque  aflìguamus  &c.  Datum  Roma»  apud  S.  Petrura 
A.  D.  Ine.  mccccli.  Prid.  Non.  Jul.  An.  V. 

\Altro  del  Mede  fimo  Pontefice , il  quale  per  f av- 
venire ai  bifogni  della  Camera  vende  alla  Cit- 
tà di  Jefi  alcuni  Beni  dei  Simonetti , e Bo- 
fcareti . 

NICOLAUS  Episcopus  Servus  Servorum  Dei.  Di - 
letta  Filiis  Salutati,  Ò"  Apofiolicam  Benedittionem . 
Curri  prò  Romanie  Ecclefiz  necefliratibus  certa  pecu- 
niarum  fumma  Camera  Apodolica  ad  przfens  indigere  no- 
fcatur.  Hmc  ed,  quod  Nos  ut  ipfius  Camene  Apodolic* 
indigentis  hujufmodi  fucurramus  omnia,  & fingula  tam  in 
Civitate  , & Comitatu  Affino,  & olim  ad  Nobile!  de  S into- 
nati! Civa  JEfinos,  quam  alia  in  Cadrò,  & Didriétu  Bel- 
viderii  Comitatus  ejusdrm,  & ad  Nobile s de  Bofcareto  du- 
dum , nunc  vero  ad  Carnet  am  Apofiolicam  fpeElantia  immobi- 
lia bona  &c.  eidem  Camera  conficcata  &c.  quorum  nomina, 
cognomina,  acque  Funda  przfentibus  fecimus  annotari , nec- 
non  Territorium,  Tenimentum,  & Didriètum  Cadellaris 
Accuilefitum  prope  Cadrum  Maffatii  Comitatus  ejufdemcum 
ipfius  jurisdi&ione,  Praris,  Vineis, Pafcuis,  Silvis , Terris 
culris,  & incultis,ac  omnibus  juribus  , & pertincntiis  co* 
rumdem,  prxterquam  ipfum  Cadellare  , fivclocum  , ubidu- 
dum  Cadrum  fìtum  erat  jure  proprio,  ac  in  perpetuum  di- 
letti! filiis  Communitati , & Ctvibus  Cìvitatis  no/lra  Mfinet 
prò  pretio  duorum  milhum  GF  tercentorum  florenorum  vendi- 
mus , & titulo  vendutomi  eh  concedimus , ac  etiam  fi  plut 
valeant  refiduum  eh  remittimus , CF  donamus , ita  quod  lice» 
at  eisdem  Communitati,  & Civibus  Bona,  Territorium, 
Tenimentum,  & Didri&um  przdiéta  ex  nunc  au&oritate 
propria  libere  apprhendere  & c.  & libere  difponere  ficut  de 
aliis  bonis  propri  js  &c.  Nos  enim  &c.  ex  nunc  in  Comma- 
nitatem , CF  Cives  pradittos  Bona,  Territorium,  Tenimen- 
tum, & Didriétum  Cadellaris,  ac  dominium.  & proprie* 
tatem  corumdem  cum  juribus,  & pertincntiis  univerfrs  pe- 
ni tus  omnino  transferimus,eosquc  in  locum  diète  Camere 
Apodolicz  in  omnibus,  & per  omnia  ponimus  per  prefen» 
tes;  Mandantes  omnibus,  & fingulis  Officiali  bus  nodris&c. 
Communitatem,  & Cives  prsedidos  in  corporalem  , realem, 
& a&ualcm  podedìonem  omnium  , & fingulorum  bonorum, 

n necnon 
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nccnon  Territoriì,  Tenimenti,  atque  Dirtriétus  predifto- 
rum  fi  opus  fiierit  inducane  &c-  Non  permittentes  Com- 
munitatem,  & Cives  prefatos , fivc  alios  ab  eis  jus  in  Bo- 
nis  hujufmodi  habentes  quomodolibet  in  eorum  pofleflione 
turbari  &c.  ipfosque  Communitatem  & Cives  faciant  bo- 
norum  corumdem  pacifica  pofleflione  gaudere  &c.  Nulli  er- 
go emnino  hominum  liceat  hanc  paginam  nofire  confilca- 
tionis,  pofirionis,  & mandati  infringere,  vel  ei  aufu  teme- 
rario contraire.  Si  quis  autem  hoc  attemprare  prefumpferit 
indignationem  Omnipotentis  Dei , & Beatorum  Petri , 8c 
Fauli  Apoftolorum  ejus  (e  noverit  incurfurum . Datum  Ro- 
me apud  S.  Petrum  Anno  Incarnationis  Dominice  1451. 
Quinto  Kalend.  Julii  Pontificatus  Noftri  Anno  vi. 

Pe.  de  Noxeto. 


lettera  del  lodato  Pontefice  Niccolò  V.  feritta  ai 
Priori  y e alla  Comunità  di Jefi , ai  quali  dà 
avvijo  di  avere  ricevuto  fettecentocinquanta  Fio- 
rini d'  OtOy  de'  quali  rejìava  ancora  la  Co- 
munità debitrice  per  i Beni  del  Papa  rondati- 
gli da  S imonetti  y e Bofc areti. 

Dileàis  FiiiU  Prioribus  , & Communitati  Civitatis  no- 
ftrae  Exii. 

NICOL  A US  PAPA  V. 

r\  Iletìi  Filli  Salutem  , & Apoftolkam  Benedi&ionem  .. 
1 4 5 U Confitemur  recepiffc  per  manus  dilcéti  filii  noftri  Car- 
£x  Archi-  dinalis  Bononicnfis  a dileéto  Elio  Fiorio  Concive  veftro  fot- 
vo  JEftno  ventc  nomine  illius  Communitatis  noftr*  Exinar  prò  parto 
tir.  E paa.  cert*  quantitatis.  pecuniarum  nobis  debitarum  flortnns  attri 
nli  ’ largos  (eptingcntosquinquaginta>dequibuspr!efaros  Florium,, 
& Communitatem,  ac  alios^  quorum  int.reft  p.-r  praslentes 
quietamus,  liberamus,  & abfolvimus.  Datum  Rom*  a pud- 
S.  Petrum  fub  annulo  Pilcatoris  die  iviu.  Aprilis  mcccc. 
Liti.  Pontificatus  no  li  ri  Anno  Septimo. 

Pe.  de  Noxeto. 


Breve 


— 


A P ? S N B l C f : xei* 

preve  da  Pto  II. , in  cui  vengono,  all 4 Città  di 
• Jefi  confermati  i fuoi  Privilegi , e conceduti 
nuovi  favori . 

P1US  Ep/scopus  Servus  Servorum  Dei.  Diletta  THin 

Commumtatt , O"  Hominibus  Civitatis  negra  JEfinet  Sa- 
lutoni, & /tpogolicam  Benedittionem . 

Dum  Fidei,  & Dcvotionis  vedrai  affeéium  Scc.  attetv 
dimus,  ad  ea  vobis  non  itpmerito  inducimiK  concedcnda, 
pcrquefub  noftra,  & Sedi*  Apoftolic*  Additate,  & obe- 
diencia  Scc.  perfiftere  valeatis,  & Status  vedri  prolperitas 
augeatur.  Nuper  fiquidern  prò  parte  veftra  nobis  fuit  humi- 
uter  lupplicatum,  ut  omnia  , Se  fingula  privilegia,  efentio» 
ncs,  libcrtates  , conceflìones,  In  tuita,  & Litteras  Apodoli- 
■cas  Vobis,  & eidem  Civitati  per  Romanos  Pontifices  con* 
celta,  quodque  Sai  ab  Odìcialibus  Camene  Apodolicat  a pud 
riumiiinum,  live  alibi  Salariam  facienribus  deputati!  prò 
vedrà  yoluntate  emere  illudq.  ad  ipfam  Civitatem  ablqua 
aliquo  impedimento  deferre,  Se  deinde  illam,  fi  voluentis 
tam  in  ipla  Civitate  quam  illius Gomitata  ad minutum  ven- 
dere  libere,  «licite  valeatis, concedere, & indulgere  : Necnon 
prò  reparatione,  & fortificatone  Murorum  Civitatis  ejuf- 
• n ri  vc“r‘s  ^a.*e’s»  qu*  Camene  Apodolic*  fingulis  an- 
nrs  lolvere  tcnemini^  partem  aliquam  vobis  liberaliter  re- 
mittere  & condonare  dignaremur . Nos  itaque  hujufmodi 
yeltris  occ.  fupplieat  ioni  bus  inclinati  omnia  privilegia,cfen* 
tiones,  libertatcs,  concefliones,  Indù  Ira,  & Litteras  hujuf- 
modi  vobis,  ut  prefertur  conceda,  authoritate  Apodolica 
tenore  preienrium  ratificamus  , approbamus  , confirmamus 
&c.  l’rarterea  bai  prò  vedrò  , & iplius  Civitatis  , necnon 
Gomitatus  ufu  a quibufvis  Odìcialibus  nortris  prò  vedrai 
libito  voluntatis  capere,  & ut  prefertur, ad  minutum  in  Ci* 
vitate,  & Comitatu  pratditìis  dumtaxat  vendere  valeatis  ha- 
„Mttn  ferie  induigernus.  Catterum  ut  benevolmtia*  nodràcer* 
ga  vos  fentiatis  efledìum,  de  eifdem  Taleis  ducentos  Flore- 
nos  currentes  in  refezione,  & reparatione  Murorum  Givi* 
tatis  hujulmodi  non  alias  expendendos  &c.  vobis  liberaliter 
remittimus,  & donamus  .&c. 

Datum  Romae  Anno  145*.  tertio  Kalendas  Septembris 
Pontificatus  nodri  Anno  primo. 

J.  Lucen. 

Loco  ti*  Plumbi* 
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Breve  dello  ftefifio  Pontefice  diretto  al  Cardinale 
Francesco  di  Siena  Legato  della  Marca , al 
quale  comanda , che  venda  alla  Comunità  di 
Jefi  le  Poffeffìoni  di  Morro  del  ftto  Contado 
frettanti  alla  Camera  Mpofiolica  . 

PIUS  PAPA  II.  Dilede  Fili  Salutem,  & Apodolicam 
Benedidionem . Ex  bonis  , rationabilibufque  refpedi- 
bus  animutn  nodrutn  movenribus  volumus,  & cibi  commi  t- 
mus,  ac  mandami»,  ut  adhibito  tecum  diledo  filio  The- 
faurario  illius  nodre  Provincie  Marchie  Anconitane  omnes 
Poflefliones  ad  Cameram  Apodolicam  pertinentes  in  Curia 
Cadri  Murri  Comitatus  Civitatis  Exii  & ejus  pertinenti: 
confidente»  noftro  , & dide  Camere  nomine  vendas  dile- 
dis  filiis  Communitati,  & Hominibus  dide  Civitatis  Exii 
co  modo,  & pretio,  quibus  melius , Se  cum  majori  utili* 
tate  dide  Camere  fieri  poterit,  pecuniafque  ad  manus  di* 
di  Thefaurarii  prò  dida  Camera  recipienti  [facias  perve- 
nire. Datum  Senis.  Sub  annulo  Pifcatoris.  Die  xxtv.  Au- 
guri mcccclx.  Pontificatus  nodri  Anno  Secundo. 

G.  d.  Piccolomini . 

[Altro  dello  fteffo  Pontefice  diretto  al  Gonfaloniero 
Priori , e al  Comune  della  Città  di  Jefit  a cui 
fa  noto  il  fitta  difpiacere  per  f occupazione  in- 
debitamente fatta  di  Monte  Marciano  da  Mar- 
co Cornaro  Veneziano . 

PIUS  PAPA  il. 

Dlledi  Fili  Salutem,  & Apodolicam  Benedidionejn. 

Significamus  devotioni  vedre  Cadrum  Montis  Mar-  ~ 
ciani,  indebite,  ic  contra  voluntatcm  nodram  aMarcoCor- 
nario  occupar! . Et  omn  s,  qui  illi  favent,  & prò  eo  Ca- 
drum ipfum  fèrvant,  nobis  admodum  difplicerc.  Ea  quo- 
que de  re  Venetias  fcripfimus,  dolente»  hanc  nobis  injtt- 
tiam  fieri.  Datum  Romat  apud  Sandum  Petrum.  Sub  an- 
nulo Pifcatoris  Die  xvti.  Odobris  mcccclxi.  Pontificatus 
nodri  Anno  (Quarto. 

Ta.  Papuli. 

Altro 
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Altro  del  Medefimo  diretto  parimente  al  Gonfa- 
loniere , Priori , e al  Comune  di  Je/ìf  ai  qua- 
li dimoftra  il  fuo  giufio  rammarico  a cagione 
de'  danni , che  vengono  da'  Jefini  recati  agli 
Anconitani . 

- • \ ' *'  ’ 

PIUS  PAPA  II. 

Dllefti  Fili!  Salmetn , & Apoftolicam  BenediéHonem . 

Ex  querela  dileàorum  Filiorum  Communis  Civitatii 
No/tre  Anconitane  intelleximus  molcrtias,  damna , & inju- 
rias,  atque  inlìdias,  quas  a vobis  quotidie  multipliciter  pa- 
ti, & luftincre  dicuntur  tara  circa  Terriroriutn  Modani,  & 
Clarevallis,  quam  etiara  perfonas  , & Subditos  , ac  bona 
ipforum.  quod  grave  admodum  fuit,  nobifque  fumme  di* 
(plicuit:  Nec  ullatenus  tolerare  intrndimus  ut  per  hec  Icari* 
dala,  pacera,  & quietem  terrarum  Ecclefìe  turbetis,  ac  ma* 
teriam  prebcatis,  ut  majorainde  male  fequantur.  Qua  mo* 
brem  mandamus  vobis  iub  pena  indignatioms,  &:  arbitrii 
noftri  Quatenus  ab  hujufrr.odi  damnis,  flc  in juriis  abitine* 
re  dcbeatis  . Nec  aliquid  inovare  in  Pofleflione  di&orum 
Territoriorum  prclumatis  , quoufque  via  juris , & non  fa- 
ai  fuerit  terminatum  ad  qu)s  Territoria  hujufmodi  Ipedent 
de  jure.  Altoquin  vobis  contrafacientibus,  & buie  manda* 
to  noftro  non  obedientibus  erit  nobis  neceffe confi Jere  quam 

trave  fit,  ac  molcftum  inter  Subditos  noftros  diffentiones, 

: difeordias  iltas  conioveri . Datum  Romaeapud  S.  Petrura 
Sub  Annulo  Pifcaroris  die  xi.  Apriiis  mcccclxii  Pontiiv- 
catus  noti  ri  Anno  Quarto. 

G.  d.  Piccolomini. 

Lettera  di  Pio  IL  diretta  a Guidone  d'  Urbino , 
a cui  ordina , ebe  venga  re/ìituito  alla  Comu- 
nità di  Jefi  il  Camello  di  Mofciano . 

Dilefto  Filio  Guidoni  de  Urbino  Stìpendario  noftro. 
PIUS  PAPA  II. 

DUeae  Fili  Salutem,  & Apoftolicam  Benediaionem.Fx 
boni*  refpcaìbus  animum  noftruin  moventibus  volu- 

mus, 
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mus,  Se  mandatnus , ut  Caftrum  noftrum  Mufiani  DileQis 
filiis  Communitati  & Hominibqs  Civitatis  noftrae  £(lnae  li- 
bere, & abfque  alia  contraditìiòoe  conlìgnes;  Non  obftan- 
tibus  in  coritranurn  facicntibns  qmbulcumque.  Ditum  Se- 
nis  fub  Annulo  Pifcatoris  die  a.  Maji  14Ó4.  Pontificatus 
noftri  Anno  Sesto ' - ' * 

Lettera  del  Cardinale  Legato  della  Marca  diretta 
ai  Priori  del  Popolo , e del  Comune  della  Cit- 
tà di  Jefi , ai  quali  comanda , che  debbano  re- 
fi it  tur  e ai  Fabrianefi  il  Corpo  di  S.  Romualdo, 

• ■ , . r • • ■ . 

A tergo  ^ f ■ 

Magnifici!  Viri*  D.D.  Prioribus  Populi,  & Communi!  Ci- 
vitatis Exii  noftris  Cariflìmis 

R.  Sanfli  Georgii  ad  Velum  Aureum)  Marchie 

Diaconus  Cardinale  ) March,e  LeSatJ» 

Intus  vero. 

MAgnifici  Viri  Amici  noftri  Cariffimi  Salutem.  Vene 
la  Mif  Joanni  de  Pelliciombus  noftro  Auditore  pre- 
fente  Latore,  foto  per  farve  reftituire  il  Corpo  di  S.  Ro- 
mualdo come  vedrete,  al  quale  becche  abbiamo  dato  fo- 
pra  di  ciò  piena  Commiflione,  & omnimoda  facoltà,  nien- 
tedimeno per  quella  vi  ccmindiamo,  che  in  detta  rclli- 
tuzione  del  prelato  corpo  Santo  non  ce  vogliate  edere  ne- 
gligenti ; perchè  oltre  la  pena,  che  il  detto  Mif.  Johanni 
ex  poftea  commiflione  v’ imporrà  Noe  anche  ve  moftreremo, 
c volemo  edere  obligati,e  bene  valete. Mac.  die  19,  Januar.1481. 

Breve  di  Si  fio  IF.  diretto  al  Luogotenente  della 
Provincia  della  Marca , e al  Priore  della  Catte- 
drale di  Jefi , in  cui  (i  ordina  ai  Contadini  di  an- 
dare a macinar  nei  Molini  del  Contado  fituati , 
e nel  difiretto  di  Jefi.  ■ 

SIXTUS  PAPA  IV. 

VEnerabilis  Frater,  & Dileéle  Fili  Salutem  , & Apo- 
ftolicam  Benedi&ionem . Conqueruntur  Communitas, 

& Homi- 


t 


- l>,  -GocTt 


'APPENDICE.  . cVrif 

5t  Horttiries  Civitatis  no'tre  Exine  multos  ex  eorum  Comi- 
tativis  ire  ad  aliena  Molendina  ad  molendufn.,  8c  non  ea  , 
que  in  Comitattì,  & diftridu  Exinofunt  polita  contra  con- 
iuetuJinem,  & Statutum  per  Communitatem  ipfam  editunt 
Se  per  Redores  ìpTius  Provincie,  ut  aflerunt,  confo  irta  t tatù 
Ex  quo  dicitur  non  parum  detrimentum  -provenire-,  «cutn 
affiduarii,&  locatarii  Molendinorum  ipforum  non  poflìnt 
Commutatati  Tefponderc  de  atfidu.  Et  proinde  Communi- 
tas  ipfa  de  publicis  expenfts,  Se  maxime  de  oneribas,  ex 
taleis  ad  quas  Camere  nollre  Apoftoiice  obligantur  relevari 
non  poflint.  Pròinde  tam  Commutatas  , quam  Affiduarii 
prefati  de  oportuno  nobis  fuper  hoc  remedio  fupplicari  cu- 
rarunt;  Nos  de  his  alirer  non  informati  ; Et  tamen  cupien- 
tes  indennitari  iplius  Commutatati*  providcre.  Difcretio- 
ni  veftre  committimus,  & manda.mus  per  prefentes:  Etft 
ira  fobia  erte  conliiterit  precipiatis  omnibus,  & fingulis  in 
Comitatu,  Se  Diftridu  Exino  habitantibas  ,'  ne  quis  fui* 
excommunicationis , & decem  florenorum  auri  Camere  no- 
ftre  Apoftoiice  applicandorum  pena , ii  ad  alia  Molendina * 1 
quam  ea , que  in  ipfis.  Comitttu,  8e  Diftridu  funt,  ire  ad 
molendum  aud-ar,  vel  prefu  nat , alias  juxta  formam  ipfius 
Statuti:  In  contrarium  facie  itibus  non  obftantibus  quibuf- 
curnque.  Daium  Romae  apud  S.  Petrum  lub  annoio  Pifca- 
toris.  Die  xix.  Novembri*  mcccclxxxiii.  Pontificatus  no- 
ftri  Anno  tertiodecimo  . 

L.  Grifus. 

Lettera  d'ìnmcenzo  Vili,  in  cui  fi  ordina  a Je~ 
fini  di  mandare  in  Roma  non  meno  il  BoJJolo 
degli  della  Città , che  quattro  Cittadini  . 

Diledis  Filiis  Prioribus,  Se  Confitto  Credenti*  Civitatis 
no  lira:  JEfìnie . 

INNOCENTIUS  PAPA  VIIL 

LXVII. 

Dllefti  Filli  Salutem  , & Apoftolicam  Benedidionem . 1485. 

Scribimus  Diledo  Fitto  Noftro  Legato  iflius.  noftne  — -■  - 

Provinciae,  ut  Buliolam  offìciorum  velirorum  huc  ad  Nos 
mittat.  Et  ut  melius  hu'C  rei  providcri  poflit,  volumus,  ac  Stoya  "» 
vobis  per  prefentes  mandamus  ut  quatuor  Viros  veftros  prò- 
bos  , 8e  prudentes,  Se.  de  omnibus  bene  inftrudos  ad  Nos  9Sf 

deliinctis. 
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deftinetis,  ut  melius  ftatuere  pofiimus  quid  ezpediat.  Da- 
tum  Rome  apud  S.  Petrum  fub  Annulo  Piscatoria  die  ulti* 
ma  O&obris  1485.  Pontificatila  Notòri  Anno  11. 

filtra  dello  jìeffo  Papa  ferina  dopo  f arrivo  dei 
quattro  Cittadini  fpediti  in  Roma  ai  Priori  di 
Jeft , ai  quali  ordina  di  fare  un  nuovo  Bofjolo 
con  C accrefeimento  di  altri  Cittadini. 

Dilcétis  Filiis  Prioribus,  & Communitati  Civitatis  notòrz 

JEùtae. 

INNOCENT1US  PAPA  Vili. 

Dlleéti  Filii  Salutem,&  Apotòolicam  Benediétionem . Pro 
notòra  in  vos  precipua  caritare,de  quiete  & militate 
veftra  feliciti  quatuor  Viros,quos  ad  nos  mififtis  fepiusau- 
divimus.*  cumque  eos  noviffemus  , ut  omni  privato  afLtlu 
depofiro,publicz  quieti  & utilitari  intenderent  difeuffimus,  & 
intellcximus  omnia  dilig^nter:  & tandem  confiderati$,quz 
confideranda  erant,  Buflidam  totius  regiminis  una  cum  Ve- 
nerabili Fratte  luliano  Epifcopo  Oftienfi  Sanili  Petri  ad 
Vincula , & dileÀo  Filio  notòrojoanne  Baptitòa  de  Sabellis 
Cardinalibus  veftris  Pro  fattori  bus  de  Prioratibus  ConGJiis, 
& aliis  Offici is  veftris  taliafecimus  ,quz  vobis  quietis  tran- 
quillitatis,  & boni  regiminis,  fi  refervabitur  , caufaerit. 
Quo  circa  ortamur  vos  per  prefentes  in  Domino  , vobisque 
fub  indignationis  notòrz  pena  mandantes,  ut  ordinem  ejuf- 
dem  Butòolz  in  omnibus,  & per  omnia  lervare,  ncc  illam 
olio  modo  alterare  debeatis  . Si  quis  autem  tantz  erit  teme- 
riratis,  qui  Buffolz  hujufmodi  aliquo  modo  przlumpferit 
contraire,  aut  de  his  conqueri  improbum.  Ne  civem  often- 
dit,  & a nobis  animadverlione  debita,  coercebitur  . Buf- 
fulum  enim  prediétam  inviolatam  effe  volumus,  non  ob- 
tòantibus  ftatutis,  & confuetudinibus  czterifque  contrariis 
quibulcumque  : Et  quia  de  Prioribus,  & Capitaneis  Ca- 
tòrorum  Menfium  proxime  futurorum  providendum  erat, 
& veteri  Bullula  officiorum  vttòrorum  Palluétas  extrhai  fe- 
cimus  in  confpcflu  noftro  : nomina  autem  ^ Priorum,  & 
Officiorum  extra&orum  przlcntibus  vobis  mittimus  intro- 
clufa.  Quos  Priorcs,  &Officiales  ad  hujufmodi  Officia  mu- 
ti mandamus.  _ 

Datura 
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Datum  Roma:  apud  S.  Petrum  fub  Annulo  Pifcatoria 
die  14.  Novembris  1385.  Pontificatus  Noftri  Anno  fecuodo. 

Altra  del  Mede  fimo  fcritta  ai  V fiori,  e al  Comu^ 
ne  di  Je/iì  ai  quali  fa  noto  il  defiderioì  eh' 
Egli  avrebbe  accio  fi  e legge  fé  per  Podejìà  il  Ca- 
valiere Jacopo  di  Norcia . 

Dile&is  Filiis  Prioribus,  & Communi  Civitatis  Efii. 

1NNOCENTIUS  PAPA  Vili. 

Dllcfli  Filli  Salutem,  & Apoftolicam  Benedi&ionem  ; 

Compledimur  Paterna  charitate  dilcdum  filium  Jaco- 
bum  Parlarmum  equitem  , & legum  do&orem  Nurfinum  pro- 
pter  ejus  virtutem,&  probitatem,iuamquein  nos  , Se  Apo- 
ltolicam  Ecclefiam  devotionem , & fiderei . Cupientes  au* 
tem  ut  ipfe  officium  Poteftariae  iftius  noftrxCivitatisafTequa- 
tur  ; Confidimus  enim  quof  illud  bene,  & laudabiliter  ad* 
minillrabitjdevotioncin  veftram  hortamur  m Domino,  qua* 
tenus  eumdem  Jacobum  ad  officium  Poteftariae  hujufmodi 
prò  Semeftri  indicando  immediate  poft  finitum  tempus  pre- 
ientis  l’oteftatis,  & ut  lequitur , finiendo  cum  Salario  emo* 
lumentis,  honoribus,  & oneribus  confuetis  eligatis,  & prò 
confirmato  habeatis,  prout  Nos  harum  ferie  confìrmamus. 
Non  obliarne  quavis  alia  elezione  de  ipfo  officio  for fan  fa* 
èia,  quam  interim  fufpendimus,ceterifque  contrariis  quibuf- 
cumque  ; Volumus  auttm,  quod  ipfe  Jacobus  officium  hu- 
ìufmodi  per  fubllitutum  non  exerceat  , & quod  intra  xv. 

dies illud  ingreflus  fuerit,  diem  fui  ingreflus  dile- 

fìo  Alio  Hie:  Balbano  Secretario  noflro  fìgnificet , ac  quod 
antequam  illud  exercere  incipiat  , de  eo  bene  , Se  fideliter 
exercendo,  deque  non  recipiendo  aliquod  genus  muneris pre- 
ter efculenta  , & pocultnta , qua:  triduo  confumi  poflìnt  ju- 
xta  formam  juris  communis  in  manibusdiledi  filii  noftri  R. 
Santìi  Georgii  Diaconi  Cardinali  Camerarii  noftri  debitum 
preftct  informa  lolita  juramentum.  Dar.  Romxapud S.Petrutn 
fub  annulo  Pifcatoris  Die  xvii.  Novembris  mcccclxxxxvii. 
Pontificatus  noftri  Anno  Quarto. 
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Brevi  & Innocenzo  Vili,  diretto  al  Gonfaloniere  t 
e Priori  di  Jefi , in  cui  viene  dal  Pontefice  com- 
mendato il  dejìderio  , che  hanno  i Cittadini  f 
accio  fi  formi  inquifi^ione  contro  ad  alcuni  pri- 
vati creduti  Rei  di  eccejfi , e che  vengano  gli 
Autori  puniti. 


lxx. 
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INNOCENTIUS  PAPA  Vili. 

D Tifili  Filii  Salutcm  , & Apoftolicam  Benediiftionem» 
Placuic  nobis  tam  crebris  littcris  & publico  Civitatis 
Confilio  damnari  quae  privatarum  quorumdatn  infolen- 
•fia,  Se  malignirate  proximis  diebus  perpetrata  fune,  lau- 
dani ufque  in  co  defiderium  veftrum , ut  contra  tantorum 
exceffuurn  au&ores  inquiratur,  & debite  illi  puniantur,pro- 
vifioncs  aut  neceffarias  per  Venerabdetn  fratrem  Locumte- 
ftcntem  faétas  & prò  bimcftri  regimine, & ut  interim  quie- 
te omnia  procedane . Quodque  Vos  ejus  manda tis  tamquam 
devotiftimi  filii  piene  pameritis  libenter  audivimus  , Se  in 
co  (idem,  ac  devotionem  veftram  maxime  commendamus* 
e (dote  bono  animo,  nam,  & pacifico  regimini  veftro  refor- 
mando paterno  affeétu,  & matura  confi deratione  providebi- 
mus , & puniendii  tam  atrocibus  deliilis  debitum  remedi- 
um apponetur.  Super  quibus  omnibus  latius  mentem  no- 
ftram  k vobis,  & Locumtenenti  fuo  declarabit  Venerabili* 
Fratcr  nofter  J».  Epifcopus  Albanen.  Legatus  nofter  Mar- 
chia;. Datum  Roma  apud  S.  Petrum  fub  annulo  PifcatO- 
ris  die  xiii.  Januarii  mcccclxxxviii.  Pontificatus  noftrl 
Anno  Quinto  , 

Hie.  Balbanus- 


Breve  di  Aleffandro  VI.  diretto  al  Gonfaloniere  ì 
e Priori  di Jefì^in  cui  viene  fofpefo  f interdetto 
emanato  contro  gli  J e fini  a cagione  r che  non  vo- 
04.  leano  dare  efccuzjone  ad  lina  Sentenza  Rotale  pa/Ja- 
ExAcbì  ' ta  tn  &*lu^tat0 afavore  del  Cardinale S.  Angiolo . 


v0  Efmo  ALEXANDER  PAPA  VI. 

la. E pag.  filii Salutem  ,&  Apoftolicam  Benediftionem  .Sup- 

I 3 plicari  nobis  humiliter  fcciftis  , ut  cum  Vos , & Ci- 

vitas 
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'vìi  13  irta  A oltre  ob  non  paririonem  rei  judi  carta;  occasione 
Caftri  Barbar*  Senogallicn.  Dwecefo  ad  Monafterium  Bea- 
ta Mari*  de  Sitila  Nuccrin.  Dréetefis,  ut  dirirur  perrinert- 
tis,  infante  Vcn.  fra  tre  no# no  Jo.  Epifcopo  Portuen.  Cardina- 
li Sanili  Angeli  ipfius  Monafterii  Commendatario , fueritis- 
cxcommunicati , aggravati,  Se  regravati,  & demmo  Inter- 
cido non  obliarne  , quod  ad  Nos,  '&  Sedem  Apoflolicam- 
Tcclamaveritis , quod  que  appellationi  veltrae  delatum  non 
fuerir , ac  de  expenfis,  & frudibus  debite,  ut  fcrtir,  fatisi*-* 
ceritis  , fuppoliti  fuiftis;dignaremur  vobis  defuper  miferi- 
corditer  aderte,  & interdidum  hujufmodi  aliquantifper  rela* 
xare,  & fufpendere;  attento  quod  alferarrs  per  Vos  non  He* 
tiife,  ncque  Ilare  , quominus  ea  impleveritis,  ad  qua;  de  ju* 
retenemmi.  Nos  igitur  attendentes  , quod  Sanila  Mater 
Ecclesia  rccurrentious  ad  eam  cum  humilitate  filiis,  gremi- 
ti rn  milericordiae  claudere  non  confuevit  , hujufmodi  fuppli- 
catiombus  inclinati,  interdidum  ipfum  hinc  ad  triginta  die* 
a data  prdentium  computando!,  cum  reincidentia  , Apo- 
floiica  audorirate  tenore  prefentium  de  fpecialis  dono  gra- 
fie lufpendimus.  Habentes  hic  llatum  caule  ac  cenfurarum, 
& penarti tn  predidatum  tenores  prò  fufficienter  exprelfis. 
Interdido  ac  aliis  penis,  & cenfuris  premilTis  , ccterifque 
in  contrarium  facientibus  quibufeumque  . Datum  Roma 
apud  S.  Petrum  lub  annido  Pifcatoris  Die  xxm.  Marni 
mcccu.xxxxi  sii.  Pontificatus  noftri  Anno  Secundo. 

L.  Podocathanus. 

filtro  fìntile , in  cui  viene  f Interdetto  'prorogato 
injìno  al  Mefe  di  Ottobre, 

ALEXANDER  PAPA  VI. 

DI  ledi  Filii  Salutem,  & Apoftolicam  Benedidionem . 

Cum  Superioribus  diebus  ad  fupplicationem  vellram 
Interdidum,  cui  Vos,  & Civitas  irta  ob  non  paritionem 
litterarum  occafione  Ca/tn  Barbane  Senogallicn . Dittccf.  fup- 
pofui  fuiltis,  ad  certum  tempus  fufpenderimus  cum  reinci- 
dentia, tempusque  ipfum  jam  decurfum  fit,  proptereaque 
Diledi  filii  Florianus  Bcrtonus  legum  dodor,  oc  Joannesde 
Ifyleriis  Oratorcs  veltri  nobis  de  opportuno  ad  id  remedio 
humiliter  fupplicaverint.  Nos  qui  Vos,  & Civitatem  illam 
nollram  peculiari  profcquimur  charitate  hujufmodi  fuppli- 
cationibus  inclinati , Interdidum  ipfum  certis  bonis  rclpe- 
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èlibus  ufque  ad  Kal.O&obris  proxime  futuri  A po  dolici  au* , 
éloritate  curri  fimili  reincidentia  co  ipfo  harum  ferie  exteo- 
dimus,  & prorogamus,  & quatenus  opusfit  de  novo  etiatn 
fufpendimus.  In  contrarimi)  facientibus  non  obdantibus  qui- 
buscumque.  Datum  Romac  apud  S.  Pctrum  fub  annulo 
Pifcatoris  Die  xvir.  Junii  mcccclxxxxiiii.  Pontificatus 
nodri  Anno  Secundo. 
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Breve  di  Giulio  IL  diretto  al  Legato  della  Mar- 
ca, a cui  ordina  di  dare  riparo  ai  dij ordini , 
ebe  continuamente  nafeevano  tra  gl  Anconita- 
ni, e Jefini,  e di  gajiigare  i Colpevoli . 

JULIUS  PAPA  IL  Veri.  Trater  Salute/» , & Apofìolicam 
Benediilioner» . 

Ex  litteris  fuse  Fraternitatis  ad  Vener.  Fratrem  Anto, 
nium  Archiepifcopum  Sipontinum  Camera  Apoftolic*  Au- 
ditorem  fcriptis  intei  leximus  Anconitano! , atque  jExrnofqui 
magnum  Armatorum  hominum  numerum  congregaverunr, 
ut  manus  confererenr  monitis,  & mandatis  tuis  perterritos 
retroceflifle ; Teque  fperare,  ut  (ine  alio  fcandalo  res  fucce- 
dant.  LauJamus  diligentiam , & prudentiam  tuam  , teque 
hortamur,  ut  omni  ìtudio,&  vigilantia hujufmodi , & aliis, 
qux  in  Provincia  evenirepollunt,fcandalis,prudenter  occur- 
ras.  Et  nihilominus  ne  Anconitana , & Aìxtna  Communitas 
qua  ob  eorum  contemptiones  totam  Provinciam  ad  arma 
concitare  non  veritz  funi , tantam  audaciam  impune  ferant, 
volumus,  8t  manJamus  tibi,  ut  contra  cas , Se  utramque 
earum  fi  culpabiles  reperte  fuerint  Juridicum  formes  Pro- 
cefsum,  & eifdem  in  pcnas  in  Conditutionibus  Provincia- 
libus  contentas  incidifse  declares,  ad  exaiìonemque  pena- 
rum  pod  declarationem  hujui'modi  procedas  , ommbufque  re- 
mediis,  quz  tibi  opportuna  videbuntur,  ne  u teriora  fcanda- 
la  luccedant,omnino  provideas  ; non  obftantmus  quibuscum- 
que.  Datum  Roma  apud  S.  Petrum  fub  annulo  Pilcatoric 
Die  19.  Maji  1510.  Pontificatus  Nodri  Anno  Seprimo. 

Sigifmundus  &c. 
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Lettera  del  Legato  della  Marca , in  cui  fi  coman- 
da a Jefini  di  mandare  a Macerata  due  Cit- 
tadini per  comporre  le  differenze  con  gl  An- 
conitani. 


Magnifici i Vira  Conf alonerio , Prioribui , Sindico  Communitatit 
Civiratis  JEfins . Salutoni , & Mandatorum  nofirorum 
Obedientiam . 

QUoniam  vari*,  Se  multiplices  querimonia:  fuerunt  no* 
bis  delat*  de'quibuldam  innovationibus  fa&is  per  ve* 
Urani  Commumratcm , fi  ve  parciculares  vedras  perfonas  con* 
tra  Cominunitatem  ; feu  hominesCivitatis  Anconz,  Scejus 
Comitarus;  Ac  Mens  Sandidirni  D.  N.  fit,  ut  odia,  & 
diffidi*,  inimiciti*  contentiones,  ac  digerenti*  vedr*  , ex 
quibus  l'ufcitari  pofTent  fcandala  , [&  quod  Oeus  avertat] 
hominum  cedes,  penirus  extirpentur,  vobis  przeipimus  , 8c 
mandamus  fub  pena  tnum  millium  Ducatorum  Auri  , Ca- 
ro: rat  Apodolic*  applicandorum , quod  pertotam  diem  ven. 
proxima  fururam  debeatis  miffifse  ad  Nus  duos  probos  Vi* 
ros  cu  n pieno  mandato  bene  informato;  de  vedris  digeren- 
ti is  ad  ras  fedandas,  & componendas  , ficut  Mens  ed  San* 
didimi  D.  N.,  & Nodra,  ut  pacifice,  & quiete  vivatis  in 
hac  Provincia,  & fcandala ,quantum  in  nobis  ed,  tollan- 
tur.  In  quorum  fidetn  &c.  Datura  Macerar*  die  5.  Septem- 
bris  1510. 
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Breve  del  divifato  Pontefice  Giulio  IL  diretto  al 
Legato  della  Marca , in  cui  s'ingiunge  a'  Je- 
ftni  di  fpedire  a Ravenna  tre , 0 quattro  Citta- 
dini per  dar  fine  alle  dette  differente . lxxv. 

JULIUS  PAPA  II.  Ven.  Frat.  Salutoni,  & Apoftolicam  t ^ 1 I. 

tìonodidioncm . Superioribus  proximis  Menfifcus  fperantes  Si  confer- 
difterentias,&  contentiones,  qu*  diu  inter  diled  s filios  va  nell» 
Commumui  s Civitatum  noitrarum  Anconitan*,  & jEfm*  nofira  Se- 
ratione  furiun , <3*  Junjdidionunt  Ter  ritorti , feu  T eminenti  gret.  Prio- 
Prffojftonum  Abbiate  B Matite  de  C a [lagnai  a , aliai  Chiara-  tale  nel  li- 
valle  Ciflercien.  Ordtnit  Senogallien.  Dioecefis  cifra,  & ul-  brode' Re- 
tti Flumen  Efmum  tam  ex  parte  Cadrorum  Camerata:  ,&  gi/l.aat. 

Cadri  86.»  terga 


Djgitized  by  Google 


cv  APPENDICE. 

Caflri  Ferretti,  quarti  ex  parte  Communitatrs  JEfii  ,& Men- 
tis S.  Viti  viguerunt,  & vigent  via  concordi® , & jiurh 
terminari  pofse  per  alias  noflras  Fraternirati  & tua  commif- 
fìmus,  ut  omni  Audio  dift-reniias  hujufmodi  amicabiliter 
componere  , vel  alias  de  jure  terminare  curares  , prò  ut 
in  eifdem  noftris  plenius  continetur.  Sed  nuper  acccpimus, 
quod  licet  eadem  Fraterniras  tua  omni  opportuna  adhibita 
diligenria  differentias  iplas  componere,  Se  partes  ad  amica- 
bilcm  compofitionem  reducere  curavenr,  & ut  eificare  de- 
beret  Ven.  Frater  Antonius  Archiepifcopus  bipontmus  Cau- 
farum  Camera  Apoflolic®  Generaiis  Auditor  noftro  manda- 
to ad  te  ferpferit , tamen  differenti*  hujulmodi  nee  via 
juris,  nec  via  concordi®  had^nus  terminari  potucrunt,  ve- 
remurq.,  nifi  cito  componan tur,  vel  decidantur,  ur  ex  illis  Ican. 
dala  graviora  prioribus  exoriantur  cum  torius  iltius  Provin- 
cia Marchiar  turbarione.  Quo  circa  prò  paterna  carirate, 
qua  Anconiranos,  & Aìfinos  ipfos  compledimur  ,eorum  in- 
demnitati,  ac  ejuldem  Provino®  quieti confulere  cupicntcs, 
Fraternitati  tua;  per  prefentes  commitrimus , ut  differemias 
hujufmodi  infra  terminum  quindecim  dftrum  a receptione 
pr*fentium  computandum  via  concordi»  tantum,  & non  ali- 
ter  interveniente  ambarum  partium  confcnlu  cumponat,  & 
fedire  ftudeat.  Quod  fi  fieri  non  poteot,  utrjufquc  dida? 
rum  Communitatum  fub  pama  trium  mil  ium  Ducatorum 
auri  Camer®  Apoftolic*  audoritate  noitra  mandes  , quod 
infra  aliquem  compctentern  terminum  per  -te  eis  prafigen- 
dum  ter  vel  quatuor  probos , & pitch  / ludio/os  Vtros  de  juri- 
bus  differentiarum  hujufmodi  piene  inftrudos  ad  concordan- 
dum  hujufmodi  differentias  cum  pieno  mandato.  Se  audo- 
ritate  ad  Nos  mittere  debeanr.  Nos  enim  omnino  differen- 
tias  hujufmodi  vel  via  concordi®,  vel  alia  fidare  decrevi- 
mus  prò  quiete  didarum  Civitatum,  & Provinci®  noftr* 
Marchi®.  Interim  vero  quafcumque  penas  tam  per  Anco- 
nitanos  , quarti  per  £finos  ipfos  premiflòrum  occafione  in- 
curfas  fufpendimu»,  8c  ab  illarum  exadione  fuperfederi  vo- 
lumus,  Se  mandamus-Tua  vero  Fraternriasjura  ,&monumen- 
ta  pencs  te  exiftenna.  Se  Tcftes,  quos  examinare  fccirti,  & 
inftrudiones  per  te  receptas  in  vilitatione  didorum  locorum 
differenti®  claufas  fub  tuo  Sigillo  ad  Nos  mittere  non  ditfe- 
rar , ut  maturius,&  fecurius  didas  differentias  terminare 
valeamus.  In  contrarium  faciennbus  non  obliami  bus  qui- 
bufeumque.  Datum  Ravenna  fub  A nulo  Pilcatoris  die  j g. 
Fcbruarii  1 5 u,  Pontificatus  N cifri  Anno  Q&avo- 

Breve 
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Breve  di  t*one  X.  in  cui  vengono  gii  JeJìni  a ff  aiu- 
ti da  quelle  pene , nelle  quali  erano  per  lare 
colpa  incorfi  » 

LEO  PAPA  X* 

Ditelli  Pilii  Satutcm  Apo/ìolicam  BcnediUionem.  Cut»  LXXVF 
Superiori  bus  die  bus  Vos  nonnullis  mandatis  a Ven.  i < 
Fratrc  Epifcopo  Jurtinapolitano  , tunc  Provincie  noftre  — ' — il. 
Marchie  Vice-legato  emanatis  non  parviffetis,  & preterea  Baldaffini 
ipfe  Vice-legatus  perditionis  Comitatus  , Privile/riorum , Re - Stor.dije- 
bellionis , Ixfet  Maje/latis,  Excommunicationii , <T  interdilli  fi  * cart.. 
ac  vigintiquinque  millium  Durutnrum  Cameree  Apoftolicee  ap-  no. 
pticandorum  paniti  & Cen/uris  per  ejus  Sententiam  ad  in- 
ftantiam  dile&i  filli  Procuratori^  Fifcalis  diète  Provincie  re- 
fervato  fibi  jure  agendi  contra  veftros  particulares  homines , 

& perfonas,  prò  ut  latius  in  dièta  fentenriacontinetur , Vos 
incurrillc  deelaraverit . N;  s,  ut  S.  R.  E.  Subditi  Ordinario* 
rum  fuorum  mandata  diligenter  obfervare,8c  illis  dolore  non 
contravenire  difeerent,.  fententiam  ipfam  per  litteras  noltras 
in  forma  Brevis  confirmavimus,  Se  executioni  debite  man* 
dari  commifli  nus,  prò  ut  iti  Litteris  nollris  plenius  conti* 
netur.  Poli  quarum  Litterarum  noltrarum  conceffìonem,  & 
mandatum  hujulmodi,  ne  forlan  injufte  gravaremini , cupien- 
tes  rem  meìius  intelligerc  , Ven.  Frairi  noftro  D.  Epifcopo 
Portien.  Cardinali  Grimano  nuncupato  , etiam  aliis.  S.  R. 

E.  Cardinahbus  vive  vocis  oraculo  caulam  hujulmodi  au- 
diendam,  Se  referendum  commiflimus . Qui  Cardinalis,  re  ip- 
fa  marunus  examinata  atque  digelta,  Wos  non  dolofe  , Jet* 
ut  Wice-legati  mandata  contemneretif , /ed  prò  ve/in  it inerii  » 

liberiate , ac  hbertatis  quafi  po(feffionis  defenftone  jure  Juadcn- 
te  , & provinciali  con/litutione  mandante  ,CT  quod  vefter.  Can- 
cellarmi per  imperitiam  alitar  forte  Jrrip/erit , non  parti i/fe  no- 
bis  rciulcrunt.  Quo  circa  nos  prendila  paterno  confiderai 
tes  affcftu  y volente*  Vobifcum,  qui  ut  fide  Dignorum  re* 
latione  acccpimus  alias  Apoltolice  Sedis  mandatis  prompte 
parere  afteruiftis  mitius  agere,  deliélum  fi  quod,  & preter 
veltrum  propofnum,  & intentionem , ut  prefertur  commifi- 
ftis,  & omnem  penam  prefuta  occufiooe  per  vos , vertrofque 
Cives,  & Comitativos  etiam  particu'ariter  incurfam  noltró 
etiam  Fifco,  Se  Camere  Apoltolice  applicatam  penam  hu* 
jufmodi  prò  cxa<3a,&  foluta  habcntes,ut de cetero  quanrum 
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Kos  mitiores  invenietis,  tanto  magis  fideliores,  Se  obfe- 
quentes  Nobis,  & Sedi  Apoftolicae  vos  exhibeatis  Vobis 
remittimus,  & liberalitercondonamus.  Et  nihilominus  mo- 
tu  proprio,  & ex  certa  feienria  praefati  Vice-legati  Senten- 
tiam  & Proceffum  curri  omnibus  inde  fequutis,  ac  praefa- 
tas  nortras  litteras,  ac  inde  fequuta  quecumque,  illarum 
tenorem  praefentibus  prò  infertìs  habentcs  cailamus,  irrita* 
mus,&  annullamus,  & prò  caflis,  irritis,  & annui, atis  ha- 
beri  volumus,  & mandamus.  Vofqueareatu  quocumque, 8c 
Infamia;  nota,  penifque  praeJiótis , & aliis  forfan  inde  prò* 
venientibus,  & cxpreflìs  majoribuspcr  Vos,  veftrofque  adhe- 
rentes,  & particulares  prò  pcnis  ineurfis  ablolvimus , ad que 
Comitaium , Privilegia , fatnam , grattarti , res,  bona  , & ho- 
noresy  in  quibus  ante  praerenfum  deliftum,  & inobedientiae 
reatum,  ac  in  priftinum,  8c  rum,  in  quo  ante  prarniffa 
tam  communiter,  quam  particulariter  eratis  Statum  mctu, 
& feientia  fimilibus,  fine  tamen  alimi  juris  praejudicio  re- 
flituimus,  & reintegramus,  & prò  reintegratisi  reftitutis 
haberi  volumus,  & mandamus  &c.  Datum  Roma;  spudS. 
Fetrum  fub  Annulo  Pifcatoris  die  17.  Junii  1513.  Pontifi- 
catus  N'oftri  Anno  Primo. 

Altro  del  Medefìmo  Pontefice , in  cui  vengono  d 
JeJini  condonate  le  Collette  di  un  Anno. 

LEO  PAPA  DECIMUS. 

Dilefìis  Filiis  Salutem  & Apoftolicam  Benediétionem. 

ERga  Vos  confiderantes,  qui  dum  Francifcus  Maria  de 
Ruere  San&a:  Romana;  Eccidi*  publicus  Hoftis,  & ru- 
bellis  exercirus  Dutfor  hortilitcr  invaile  , expugnatis  mini- 
bus vdtris,  omnibus  bonis,  mobilibus,  & pretiofis,  ac  pe- 
cuniarium  fummis  1 poi  iati  fuiltis  ; Sed  ilio  audito  magis 
dolemus,  quod  plunbus  ex  ifhus  Civiratis  Hominibus  cru- 
deliter  interfetìis,  multis  in  Captivitatem  du&is  ,&  fe  redimere 
coads,  ad  eam  miKrandam  ca!amitatcm,&  inopiarn  devi* 
niftis,  ut  Mifericordia  m.reamini.  Nos  pia  cauja  mori  CPc. 
talea s , cenfus , CJ:  affiiRus  per  vos  nobis , & Camene  nojlrte  de- 
bitas  unius  Anni  liberal  iter  vobis  remiti  imus  ,0"  condonamus , 
Crc.  Datum  Roma:  apud  S.  Petrum  fub  Annulo  Pifcatoris 
die  a.  Januarii  1517*  Pontifìcatus  Noitri  Anno  Quinto. 

Breve 
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Breve  dì  Clemente  VII.  diretto  ai  Priori  della  Co- 
munità , e Univerfìtà  della  Città  di  Jefi , in  cui 
gli  rifiituifee  certe  terre , che  avea  incamerate , 
per  aver  riconosciuto  ^ che  da  tempo  immemo- 
rabile appartenevano  a detta  Comunità , e vuo- 
le , che  fe  qualche  Terra , Camello , 0 Villa  fia- 
ta già  f otto  la  Giurìf dizione  della  detta  Città 
di  Jefi  tornar  volejj e alla  fua  ubbidienza , ne  ri- 
prenda pofjefjo  di  fua  autorità , e vi  eferciti  la 
pri fiina  G iurif dizione . Gli  dà  altresì  licenza 
di  eftrarre  dal  fuo  Territorio  per  qualunque  Luo- 
go dentro , e fuori  dello  Stato  Ecclefiafiico  qual- 
fivoglia  quantità  di  Grano , ed  altre  Biade , e per 
Mare  fino  alla  fomma  di  mille  Rubbia . Egli 
concede  di  poter  coniare  le  Monete  d'  Argen- 
to con  f immagine  del  Pontefice  prò  tempore 
e lettere  da  una  parte , e con  /*  Arma  della 
' Comunità , e lettere  dall'  altra. 

CLEMENS  PAPA  VII. 


Diletti s Fìliis  Salutem  , & Apoflolicam  Benedittiontm . 

Cum  nuper  (u?er  certa*  Ter  ras  in  didridu  vedrò  con- 
fidente* intcr  vos,  & Cameram  Apodolicam  his  oriri  formi* 
daretur  fuper  eis,  qux  Communitati  predidxcompetcrent , 
fi  ve  competere  pollent  vos,  & prò  vobis  omnibus  a vobis 
fuper  hac  nobis  dedinatis  conceflerimus, prout  in  motupro- 
prio Manu  nodra  Tignato,  cujus  copia  fequitur,&  ed  talis. 
Licer  nos  cedentcs  certas  Terras  Communitatis  iEfine,  ex 
quibus  eidem  Communitati  quarta  pars  Sementorum  perfol- 
vebat  annuatim  ad  nos  ipodan.  il las  prò  nodris  , & Sedis 
Apoitolicx  necedìtatibus  urgen.  Camere  nodrx  Apodolice 
appi,  caverimus  , & ad  hoc  ut  terre  ipfe  prò  dièta  Came- 
ra teneri  , & frudus  ex  illis  provenien.  melius  colligi  pof- 
fent  Diledum  Filium  Nobilium  de  Gaddis  Mercatore!!» 
Fiorcntinum  adminidratorem  didarum  Terrarum  cum  fa- 
culutibus  àlias  locandi  , Se  frudus  colligendi  > & exig. 

p condì- 


LXXVIIt. 

1518. 

Nell’  Ar- 
tbivio  [e~ 
greto  deità 
Segretaria 
Pr  tarale  al 

Itb.  A*  n ■ 
101. 


I 


Digitized  by  Google 


«i»  APPENDlCEi 

coftituerimus  , illafq.  poftmodum  eidem  Aloifio  prò  pretta 
duodecim  millium  Oucatorum  Auri  de  Camera  nobis  lolut. 
vendiderimus,  & prò  indemnitate  did.  Civitaris  ,£lìnart 
quia  ex  didis  Tcrris  Anno  quolibet  Salmasodingentas Gra- 
ni percipere  dicebat,  quod  didus  Aloifius  , ed  alii  didas 
odingentos  Auri  ad  rationem  unius  Ducati  proqualibctSal- 
ma  ad  eledionem  Carrier*  eidem  Commumtati  lEfinx  fol- 
vere  teneatur,  liceretque  didae  Commumtati  in  eventunon 
folufionis  dotalibus  Cenfibus,  & aftìdibus  per  eos  did* 
Gamet*  Apoftolic*,  five  prò  ea  Thelaurario  Provincia:  no* 
ftrx  Marchia:  Anconitana*  debit-  8c  folvi  tblut.  prò  curren- 

Xquantitate  retinere  inter  alia  voluerimus,  & cum  didus 
loifius  prò  liheratione  noftrà  dum  in  Arce  S.  Angeli  de 
Urbe  detinebamur  Oucatos  triginta  mille  Auri  dmiliter  no- 
bis pfcrfotviflet  , & longe  majorem  fummam  lolvere  promi* 
fiftet,  didum  Emptorem  ob  onere  folvendi  annuatim  did. 
Communitati  didas  odingentas  Salmas  Grani,  feu  illarum. 
loco  didis  odingentos  Ducatos  liberavimus,  eiq.  didasTcr- 
ras  (ine  onere  d.  folutionis  prò  pretto  aliorum  quadraginto* 
rum  mi^inm  Ducatotum  (imilium  nobis  folur.  ita  ut  de 
illis  difpenere  poflìr,  vendiderimus,  & quod  dida  Commu* 
nitas  dilli  didis  odingentos  Ducatos  de  didis  talibus  Cen- 
ti bus  , & effedibus , per  cam  ut  promifimus  debit.  annua- 
tim tantum  tantundem  retinere.  Se  compenfare polfet  , con- 
fenferimus,  prò  ut  in  publicis  Inftrumentis  defuper  celebra* 
ris,  8c  diverlis  referiptis  etiam  in  forma  Mutus  proprii,no- 
ftra  Manu  (ìgnafis,  plenius  dicitur  contineri,  tamen  poft- 
modino  Oratoribus  did*  Communitatis  ex  hac  cauta  ad 
nos  tratmiflis  jura  did.  Communitatis  allegan.  audit.  & fide 
dignorum  Teftimon.  ad  plenum  informat,  adhibita  matura 
cauta:  cognitione,  didas  Terras  ad  Communitatem  pieno 
jure  fpedare,  & pertinere  , 8c  per  eam,  ac  Deputatos  abi 
ea,ab  immemorabili  tempore,  & citta  pacifice  polleflascom* 
pcrimus.  Itaque  motu  proprio,  Se  ex  noftra  certa  kitnria,, 
ac  de  Apoftolic*  poteftatis  plenitudine  , didas  Terras  ad 
prxtaf am  Communitatem  pieno  jure  fpedafTe,  Se  pertinuiffe* 
& omnimode  fpedare,  & pertinere,  & nobis,  ac  Sedi,  8e 
Carrier*  Apoftolic*  nullum  jus  competiilfe,  8e  competere 
decrrnimus,  & declaramus,  & quol  dida  Communitas  de 
catterò  didas  Terras  per  (e,  8e  Deputatos  ab  ea  pacifice 
pofl&deré.,  ac  trudus  ex  eh  provenier.tes  percipere,  & le- 
vare, ac  in  fuos  ufus,  & utilitatem  convertere  libere  , Se 
licite  poftìpt , & valeant  pariter  -dccernimus , 8e  declaramus  . 

•;  & quod 
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Se  quod  m ipfarum  Terrarum  Poffeflione , ac  Frtiduum 
perceptione  exiftar  ac  dido  Aloifio,  quod  noffrarum  vigo- 
re conceffionum,  8c  venditionum  (ibi  fadsrum  pofleflio- 
nem  affecatus  fuit , vei  quocumque  alio  prefente  in  dièta 
Camera  Apoftolica,  vel  habentibus,  Se  habituris  ab  co,v4 
alterò  caufam  moleflare,  & quomodolibet  di  re  èie  , vel  indi- 
tede  perpetuo  impediri  non  debeat,  feu  poni.  Si  lub  pò- 
nis  Bxcommunicationis  late  Sententi*,  & indignatone  no- 
(tra  mandamus  didae  Camere,  Aloifio,  Se  alita  przdidif 
fuper  d.Terris  in  petitorio.  Si  poiTelTorio  nullumjus  compe- 
ti i (Te,  feu  competere,  & ideo  eis,  &cuilibet  eorum  perp* 
taum  filentium  imponimus,  & quoteumque  contradus  cult» 
dido  Aloifio  luper  eifdem  Terris,  ut  permfttitur  celebrate», 
& referipta,  ac  nobis  etiam  in  forma  motus  proprii  ema- 
nata, ac  noftra  manu  Ugnata  fuiTTe,  & effe  nullos,  nulla, 
nullius  roboris,  ac  momenti;  fimiliter decernimus,  & decla- 
ramus,  Se  quatenus  opus  iit  illos.  Se  illa  pznitus  Se  in  to- 
tum  calfamus,  & irriramus,  Se  annullamus.  Se  nullius  ro- 
boris, vel  momenti  effe.  Se  prò  caffis,  & irritis  teneri  , & 
reputati  teneantur,  & fic  per  quoscumque  judices  ordina- 
rio*, & delegatos,  Se  S.  Roman*  Ecclefiae  Cardinales,  Se 
eorum  Palati  Apostolica  audoritate  in  quacumque  inffan- 
tia  decidi.  Se  juJ icari  debeant,  lubiata  eis,  & cuicunque 
ipforum  aliter  uecidendi,&judicandi  ,facultate,  & irritum, 
& inanum  quicquid  fecus  fadum  fuerit,  decernimus.  Se  fu- 
pradida  omnia  favore  didae  Communitatis  concernentia 
vera  fuille,  & effe  in  verbo  Rom.  Pont.  ,atteffamury  & in- 
fuper  ad  toilendum  omne  dubium,  quod  fuper  przmifiis 
quomodolibet  otri  poffit,  promittimus , etiam  in  eodem  ver- 
bo Rom.  Pontifkis.  Nos  ctìcdualiter  aduros,  & curaturos 
cundcm  Aloifiuin  Gaddum  intra  fpatrum  quindecim  die- 
rum  przir.ilfa  omnia.  Si  fingala  approbaturum  in  omnibus, 
Si  per  omnia  prò  ut  jacent , iilic  confenlum,  & juri,  fi  quis 
prxtendit  habere  lpeciaiiter.  Si  exprefse  renunciarurum  & 
ditta  in  Commumtatem  /Efnam , f ute  Jemper  Sedi s /Jpojiohcx 
necijttattbns,  in  qutmtum  potute,  Jubvenit , Se  tempore  feli- 
cis  r.tordinonis  Leoni*  X.  iuis  lumpribus  decem  nulle  Hel- 
veli  js  ad  itipendia  ejufdem  ScdisGondudos  permenkm  nu- 
triva, quorum  quidein  lumptuumeffimatio  ad  lepttm  mil- 
le Ducatos  per  Com  musano*  Apoffolicos  raxata  exritit , Sa 
adhuc  ipli  Cominumtati  Mùnx  lat.sfadum  non  fuit  , 8e 
nuperune  dum  in  ilice  S.  Angeli  a 'Caparne»  Etccreuus  Im- 
periai» oi/fidebamur  Ó c.  eadem,Communuas  pronojira  hberatione 
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non  paruih»  Copiam  peditum , & Efuìtum,  oc  Comìtuum  pria 
priis  expenfn  mi  fu,  & in  prò  [enti  prò  no/ira  & S.Sedh  /fpo- 
flolica  ncceflitattbus  quaiordccim  ntilljo  Ducatot  /furi  in  kune 
tnodum : Ducato*  decerti  mille,  & quingentos  fìntile*  perto- 
tum  Menfem  Junii  proximi  futuri,  refìduum  vero  tria  mil- 
ita , & quingentos  per  totum  Menfem  Map  anni  mdxiix. 
Nobis  gratiofe  per  lol  vere  promi  ferir,  & alii  ipfius  esemplo 
duéfi  ad  fuccurren.  Sedi  Apoftolica;  in  fui*  neceflitatibus 
invitentur,  favore  gratiofo  confequi  volentes  motu  fintili  , 
ctiam  dittarti  Communiratem  iEfinam,  & ejus  Cives,  In- 
colas  ab  onere  folutionis  guardiae  Equorum  prò  Mare  im- 
pofitte , & imponendo  prò  rata  Communitatis  tangen.  qua; 
fumrna  trigenrorum  fexaginta  fex  Ducatorum  auri  importar 
perpetuo  eximimus,  & liberamus,  eisque  quod  frumenta, 
& cujusvis  generis  Biada,  qua;  in  eodem  Territorio  dìfmo 
nafcuntur,  & colliguntur  ad  quzcumque  loca  S.  MatrisEc- 
«lefiae  med  ate,  vel  immediate  fubjcéta,&  extra  eas  ubique 
locorum.acetiam  per  Mare  ,dummodo  non  deferantur  adHo- 
ftes  Ecclefiae,  abfque  alia  Pedagii,  vel  Gabella;  iolutione, 
& fine  alicujus  Supcrioris  licentia,  vel  Bulleétino  extrahe- 
re,  & deferre,  five  extrahi , et  deferri  facere  poflìt , dummo- 
do  per  Mare  ultra  mille  Salmas  Grani,  fìve  Bladarum,  ad 
Menfuram  .flEfinam  non  extrahantur,concedimus;  volumus 
autem  quod  fi  extrahentes  Granum,  fìve  Bladum  per  Mare 
reperti  fuerint  fin:  Bulleètino  Communitatis  perdant  Gra- 
num , fìve Bladam& Communitas  debeant  folrere  paenas  100. 
Ducatorum  Cam.  Apoft.  applicandor. , &fi  contingat  alicujus 
Oppidi,& Caftri  ,vel  Villa; Univerfiratisolim  fub jurifdiéEo- 
ne  Civitatis  £fii  confiflen.  ad  Comitatum,  & jurisiidio- 
nem  d.  Communitatis  redire  vellet,liceat  d.  Commumraii 
illa,  qua;  nofiram  Cam.-ram  Apoftolicam  immediate  reco- 
gnofcant,  recipere,  8c  accrptare  fine  licentia,  & in  eis  pri- 
ftinam  jurifdiétionem  fine  noftra  , & Sedi*  Apoftdicc,  li- 
centia & aliqua  penarum  incurfione,  abl'qu:  ramen  prx> 
judicio  Camera;,  exercere,  & indulgere,  & iniuper  d. Com- 
munitati Capitula  antiqua  circa  venditionem  Salis  cum  Ca- 
mera Apodolica  inita  confirmamus,  & approbamus,  illaq. 
eid.  Communitati  obfcrvari  volumus  , & rmndamus,  fine 
przjudicio  Camera;  Apoftolica;  & eidvm  r'ommunirati,  quod 
Moneta  Argentea,  etiam  parva  procommoditate,pi'jpcrum 
& folvendo  jura  Camera;  A portoli;*,  & Sale  emendo  in 
Ci  vitate  Macerata;,  vel  ubi  Officina  Monetaria  in  dièta  Pro- 
vincia Marchia;  A.u  Curia  Rom.  videre  contingent,  ponde- 
ri, & Lega;  in  ea  vidctur  cum  nofira  , & Succcfsor.  no- 
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ftrorum  immagine,  & litteris  ab  una,  & ab  altera  parte  cum 
Armis  Se  Litteris  d. Civitatis  licentiam,5c  facultatem  con* 
cedimus  ; mandante».  Se  dilcétis  Filiis  Praefidentibus,  & Cle* 
ricis  Camera:  Ap.ftolica*,  quod  prcdiétam  in  Libris  d.  Ca- 
mera: annotari , & fuper  eis  inftrumenta  publica,  live  lite- 
ras  patent.  abfque  alia  folutione  conficere  debeant,  & man- 
dent.  Suppleri  omnrs,  & fingulos  tam  juris,  quam  faéti 
defeélus,  li  qui  forfan  intervenerint  in  huiufmodi  . Quo 
circa  Venerabilibus  Fratribus  noltris  Vicegerent.  Efini,  Se 
Auximani  Epilcopis,  & eorum  in  fpiritualibus,  8e  tempo- 
ralibus  Vicariis  Generalibus  p?r  hateferipta  mandamusqua- 
tenus  ipfi  , vel  duo,  aut  unus  eorum  per  fe,  vel  alium  feu 
alios  audorirate  noftra  candem  Communitatem  .-Efii  in  cor- 
poralem.  Se  aétualem  pois  flionem,  in  qua  nunc  fune  , Se 
a tanto  tempore  citra , cujus  init.  hominum  memoria  in  con- 
trarimi non  exiftit , conlervent , manuteneant , & defen- 
dant,  amoto  exinde,  quitenus  opus  fit  , quolibet  illicito 
de  tempore,  ac  facianr  iplam  Communiratem , feu  haben- 
tem  caufam  ab  ea  de  pratmilsarum  Terrarum  fruft  bus,red- 
ditibus,  juribus,  Se  obventiombus  univerfìs  frui,  8e  uti  ,ac 
de  eis  libi  integre  refpnndere , contradiclores  per  Cenfuratn 
Ecdefiafticam,  & alia  opportuna  juris  remedia,  appellatio- 
n:  poftpofita  compefcendo , invocato  etiam  ad  hoc,  fi  opus 
furrit,  auxilio  brachii  Secularis  ; non  oblhntibus  conftitu- 
tiombus,  8e  Ordmanonibus  Apoltolicis,  Se  d.  Communi- 
tati  AElìi , etum  juramento,  8e  confirmatione  Apoltolica, 
& quavis  firmitate  alia  robont.  Statutis,  confu-  tudinibus, 
Piiviieglis  quoque  indultis,  8c  Litteris  Apoltolicis  per  quos- 
eumq.  Rom.  Pont.  PraHecefsor  s mftros,  ac  Nos,  8e  Se- 
detti Apoltolicam,  etiam  motuproprio,  8e  x certa  feientia, 
ac  de  Apoltolic*  poteltatis  plenitudine,  cum  quibusvis  ir- 
ritationi , annullatimi,  cafsationi,  revocationi , mo  Jerationì, 
praslcr vationi,  excefli'is,  refervativis,d.darativis,  mentiat- 
tettati  vis,  ac  dcrogatoriarum  derogatori!» , aliifque  efficacio- 
ribus , etfi-.  aciflimis , etiam  infolitis  Clauluhs  quomodolibet , 
& p'urics  conceffis,  confirmatis.  Se  invocati»,  quibus  om- 
nibus cium  fi  prò  illorum  fuflfidenti  derogatone  de  illis 
eorumq.  totis  tenoribus  fpecialis.  Se  individua,  ac  de  ver- 
bosi v-  rbuMi , non  autem  perclaufulas  generale»  idem  im- 
portante mrntip,  feu  quaevis  alia  exprdlio  habenda,  aut 
exquifita  forma  fervanda  foret,  in  illis  caveret.  exprefse, 
quod  illius  nullatjnus  derogari  poflir,  tenores  hujufmodi 
prò  fufficienter  expreflis  habentcs , ac  de  verbo  ad  verbum 
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inferi  ; necnon  modos,  & forma*  ad  id  fervandas  prò  indi- 
viduo fervatur  habentcs  hac  vice  dumtaxat  , iilis  alias  in 
fuo  roborc  pcrmanfuris,  harum  ferie  ,fpecialiter , & expret 
fe  derogamus  inftrumcntis  etiam  de  noftro  expertis,  caere- 
rifque  conrrariis  quibulcumque,  & quod  Littei*  fuper  prae- 
fentibus  Conditomi.  fub  Plumbo,veI  in  forma  brevis  gra- 
tis ubique  expediri  poflìnt,  etiam  tranfumpro  littcrarum  hu- 
juiinodi  manu  cujuslibet  pub.  Notarii  Sigillo  eujushb  tAn- 
tiftinsin  digmtate  Ecclefialtica  conftituti,  notato,  & (inna- 
to ubique  in  judicio.  Se  extra  fid.s  indubia  adhibcatur,  & 
quo  I przfcntis  motus  proprii  fola  fignatura  fuffidat,  ubiq. 
fidem  faciat,  vcl  Litterz  ad  libitum  ipfius  Commumtatis 
fuper  pizmiflis.ut  fupra  expediri  poflìnt.  Placet,  Se  ita  mo- 
tu  proprio  declaramus,  concedimus,  Se  mandami.  Se  pro- 
pterea  per  przlentcs  vobis  concedimus,  quod  ilio  uti  pofli- 
tis  , ac  fi  I ittcrz  defuper  fub  Piumbo  expeditz  tuits.nt, 
prò  ut  cis  cft  concrlsum  , qu  id  iilas  expedire  poflìnt.  L)at. 
in  Civitate  nolira Urbevetana  fub  Annulo  Piscatoria  il. 
Xlaji  mdxxhii.  Pontificatili  Noltri  Anno  v. 

Breve  di  Piolo  I II.  diretto  alla  Comunità , ed 
ai  Cittadini  di  Jefi  , in  etti  'viene  conferma- 
ta la  rifolugione  prefa  dal  Con  fìllio  cf  inve- 
Jìire  in  perpetuo  per  f annua  rijpojìa  di  Car- 
lini cinque  per  ogni  Rubbìo  certi  Terreni  no» 
meno  i Cittadini , che  i Contadini. 

PAULUS  III.  Sec. 

Diledis  Filiis,  Communitati,  8e  Hominibus  Civitatis  no» 
ftr*  ,£fin*. 

EXponi  nobis  feciftis  quod  cum  Vos,  feu  Communitas 
irta  Civitatis  noftiz  JEImz  habeat,  & poflìdeat  certa 
j e a jm  Terrena  , qu*  dare.  Se  concedere  doler  particularibus  Civi- 

— ; — • bus.  Se  Gomitativi:»  ad  decedentium,  & i.lo  finito  renovare 

Si  confer - pro  annua  T.-lponfione  qumque  Caroieoorum  prò  qualibet 
vatnque-  Salma,  ix  qua  relponfione  Ccnfus,  TaUas,  & Jure  Sedi, 
Jia  nojira  & • am  rz  debita  perlolvtre  comueit.  bvenit,  quo.»  pro- 
Segreiaria  pter  dilcordias  , Se  revolutiones  Cinuin  muiiz  portio- 
Friorale.  nts  alienai*  fuerint  in  maximum  vcltrum  prxjudidum  , un- 
ric fa- 
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ét  facilita1  intra  modica  tempora  Terrena  in  totum  didra- 
bentur,  & Communitas,  uni.-  Taleas,  & Cenfus  perialve- 
re  valeatj  non  habebit,  Se  ideo  voleotcs  providere  ne  di- 
èta Terrena  alienati  pollent  prò  confervatione  Reipublicas 
idius  Civitatis  per  Generale  Concilium  ejufdem  Civitatis 
Decretum  fuerit,  quod  ditta  Terrena  in  perpetuum  Civi- 
bus,  & Comitativis  darentur.  Ita  tamen  auod  ad  quam- 
cumque  Perfoitam  tranfieriat  fempcf  cum  ditto  onere  refpon- 
Conca  quinque  Carolnorum  prò  qualibet  Salma  translata  in- 
telligantur,  & hujulmodi  relponlio  refervata  cenfeatur  prò 
folvendis  Cenfibus,  & Taleis  Reverenda^  Camera:  Apofto- 
licae . Quare  prò  parte  vedrà  fuit  (upplicatum  , ut  prò  ma- 
jori  firinitate  providcre  dignaremur.  Nos  igitur  dida  De- 
creta , & ordinationes  approbamus  &c. 

filtro  del  Medeftmo , in  cui  fi  confermi  alla  Co- 
munità il  Dritto,  di  eleggere  il  Podefià  * 

PAULUS  PAPA  IH- 

Dlleéli  Filli  Scc-  Exponi  nobis  feciftis  quod  licer  eleétio. 

Pratoris  idius.  nodose  Civitatis  jEfms  &c.  ad  vos, 
Confirmatio  vero  ad.  Sedem  Apoltoiicam  &c.  lpeétet  & c.  / 
Vofqus  prastorem  ipium  eligere  cunfueveriris  ; nihilominus, 
ab  uno,  ve!  duobus  Annis  citta  nonnulli  8cc.  fe  in  Coni- 
midarium  ejuflem  Civitatis  ablque  nodra  elettrone  deputari 
procurarunt  ; Quo  fit  ut  ip(t  Comminarli  a juramento  de 
obfervandis  ipiius  Civitatis  Statutis,  & confut  tu  limbus  fe 
immums  &c.  allerentes  Salarium,  Taxam  dici*  Civitatis 
èxcendens.  a Vobis  extorqueant  8cc.  N->s  igitur  C Ve.  quod  de 
ceettro  perpetui t futuri s temporibus.  Pòs  Prtetorem.  dittte  ( ivi - 
tatti  per  nos , &■  Sedem  / tpojiolicam  buju/imdi  confirnandum 
&c  prò  ut  ante  tempus  pradiflum  filiti  eraris , ettam  in  fu - 
turum  eligere , & deputare  liberty  CT  licite  v.ileatty  a u Fiori- 
tale Apojtohca  concedtntus  paritcr,  & indulgemus,  vofque 
quo  ad  hoc  in  pridinum,  Se  cum,  in  quo  ante  prarmilla 
exiftebatis,  Statum  re(tituimus,reponimus,  & rntaliter  tein- 
tegramus.  Datum  Romae  apud  S Matiam  Majotetn  fub. 
Annulo  Pifcatoris  die  i-  Augudi  iS.4d-  Pontificami,  nodri 
Anno  Undecimo. 
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Breve  del  Pontefice  Pio  IV. , in  cui  fi  concede  al* 
la  Comunità  di  Jefi  le  pene  dei  Meleficj . 

P1US  PAPA  IV.  Ad  Perpetuam  Rei  Memori  am  . Equi- 
tati  mainile  congruit,  ac  ordo  luadet  rationis,ur  Ro- 
manus  Pontile!  in  Supremx  Dignitari*  Specula  Divina  prò* 
videntiaconilitutus,ea , qux  prò  perlonarum  fuse  & Sedi*  Apo- 
ftolicx  temporali  jurildictiom commillarum  militare, & quie- 
te opportuna  vidcutur,  iibenter  conceda! , prò  ut  neceda- 
rium  elle  conipicit.  Cum  nos  itaque  alia>  ex  certis  rune 
exprt.(fis  Cauli!»  de  Fratrum  noflroium  Confilio,  & unani- 
mi conlenlu,  noltra  perpetuo  vali  tura  coniti  tur  ione  lanci- 
verimus,  quud  in  omnibus,  & finguns Civitanbus,Terris, 
Caftris , Se  iocis,  nobis,  Se  Sedi  ■■  poflolicx  immediate  (ub- 
jedis,  in  quibus  pxnx  aliqux  pecumarix  , Se  mu  da,  live 
cxpreliz  eertae  lummx,  vcl  bonorum,  vel  alicujus  partiseo- 
rum  contilcationis  prò  quibusus  crimmibus  % jure  Commu- 
ni, vcl  Municipali,  live  etiam  per  Decreta,  xdtda  procla- 
mata, & Bannimcnta  a locorum  Rcdoribus,  leu  Provincia- 
rum  Pixlidibus,  vel  Gubernatoribus  , ac  etiam  de  Lare- 
re  Legati*,  Se  corum  Vice-legatis,  cxterifquc  Officialibus, 
Se  Juttitix  Miniftris  editus , Se  laéìa  infl  dx  iplarum  Ci- 
vitatum,  Terrarum,  & Locoruin  Commumtatibus  ex  Sta- 
tuto, 8c  conluetudme  etiam  a nobis,  & Sede  prxdida  ap- 
probatis,  & conhrmatis,  & Privilegio  A poltnlico  , etiam  ex 
titulo  onerofo,  &pro  rtparationc  Murorum , Fontium , Pen- 
tium, & Viarum,  ac  etiam  hcclefurum,  leu  Piorum  Lo- 
corum, feu  prò  rebus  alns  publicis  , vel  alias  quomodo- 
libet  cis  concedo,  in  toto,  vel  in  parte  applicane,  illifque 
pr*  damnis  in  pollcflionibus, Vineis,  Agris,  Silvi*,  Se  ne 
moribus  illatis  imputi  x forent  dumtaxat,  exceptis  , non 
cildem  Commumtatibus,  led  Camcrx  Apoftolicx  applica- 
tx  forent,  & ede  cenlcrentur,  ac  per  Officiales,  & Execu- 
tores  ad  id  ab  ipfa  Camera  deputandos,  ac  etiam  qux  a- 
iftenus  earumdem  Communitatum  negligenti  , feu  potius 
indulgentia  txadx  non  lucranr,  exigcrenrur,  Se  exigi  pof- 
fent,  & deberenr,  cum  inhibitionibus.  Decreti*  ? Se  aliit 
Claufuus,  prò  ut  111  noftris  inde  confed  s Litteris  plenius 
continetur.  Et  ficut  accepimus  diverfx  Perlon*  tam  Pro- 
vincix  noftrx  Morchix,  quatti  aliarum  regionum  , Se  Pro- 
vinciarum  ad  divcrla  loca  prò  tempore  tendente*,  8e  Flu- 
men  iElii  Flumefmum  Vulgo  nuncupatum,  quod  propeCi- 
viuum  noftram  ^finam  impetuose  traofit pcdibus  luis,aut 
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Equis  tranfcuntes  in  ipfius  Fluminis  rranfitu  fubmefgunrur, 
& periclitantur,  plurimaque  bona  depredantur  . Et  propte- 
rea  fuper  hujuscemodi  Flumine  Pontem  conftrui  valdepium, 
& necetfarium  exiftat . Quodque  ipfius Civitatis , necnon  Bur- 
gi,  Terra  Pctus  vulgariter  nuncupati  , quod  prope  didam 
Civitatem  exiftit,  mania  adeo  diruta  , CP  angufia  exi/iant 
quod  illorum  Cives  habitatores,  & Incoia;  in  Civitate,  & 
Burgo  pracfatis  permanere  commode  nequeant:  & facultates 
Montis  Pietatis  alias  in  eadem  Civitate  rite  conili  turi  ,ex 
quibus  Pauperum,  & miferabilium  Perfonarutn  ad  eundem 
Montem  aflidue  confiuentiumneceflitatibus  quanrum  poteft 
fubvenitur,  adeo  ex  ila  exi/lant,  quod  ad  fopportationcm  o- 
nerum  eidem  Monti  quotidie  incumbentiam  fuppetere  neri 
valeant , & nifi  eidem  Monti  fubveniatur  illius  admi- 
niftratores  a dida  fubventione , aliisq.  plurimis  Caritativis 
operibus  defiftere  cogantur.  Communitas,  & homines  hu- 
juimodi  Pontem  fuper  dido  Flumine,  ac  unum  Mona/lerium 
Monialium  Ordina  S.  Clara  Jub  regula  S.  Franci/ci  de  ob- 
Jervantta  in  eadem  Civitate  confiruere,&  fabricare , & Ma- 
nta praedida  reparare,  dilatare,  & ampliare,  necnon  eidem 
Monti  incrementa  opportuna  inferre,  ac  diverfa  sedificia  ejuf- 
dem  Civitatis  Reipublica  valde  necelìaria,  ac  diverfa  ince- 
pra  ad  fidcm  deducere  intendane.  Nos  ad praemi(Ta,necvero 
tidelitatem,  & obedientiam  ,ac  (incerar  devotionis  affedum, 
quas,  & quidem  diledi  filii  Communitas,  & Homines 
Civitatis  nolhae  prardidar  ab  immemorabili  tempore  erga 
Sederli  e,  poitolrcam  etiam  noftris  temporibus  gefliffe,  & ge- 
rere  nofcatur  , dirigentes  noftrae  confiderationis  intuitum 
acuitati  maxime  invenire  cenlemus,  eoldem  Communita* 
lem , & homines  a quibusvis  excomunicationis  , fufpcnfio- 
■is  , & interdidi,  aliifque  Ecclefiafticis  fententiis,  Cenfu* 
ris,  & paenis  a jure,  vel  ab  homine  quavis  occafione,  vel 
caula  latis  , fi  quibus  quomodolibet  innodati  exiflunt  ad 
efttdum  prarfentium  dumtaxat  confeq. • harum  ferie  sbfol- 
ventes,  & abfolutos  fore  cenfentes,  eorum  fupplicationibus 
in  hac  parte  inclinati,  eifdem Communitati , « hominibus 
qualunque  paenas  , & muldas  quomodolibet  prò  quibufvis 
crimrmbus,  exceflibus,  & deiidis  in  dida  Civitate  £(ìnas 
& iilius  oiftridu,  & Comitato  prò  tempore  perpetrane  , 
& comrntdisper  Statura  ipfius  Civitatis,  oc  Privilegia  ano- 
bis,  & Sede  Apollolica,  feu  fummis  Pontifìcibus  praedecef- 
foribus  noliris,  eifdem  Communitati ,8c  hominibus  concef- 
fa,  & refp  dive  approbata,&  confirmata,  five  etiam  per 
Decreta,  proclamata,  bannimcnta,  & ordinamenta  a Prar- 
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tori  bus,  & Officialibus  diét*  Civitatis  impofìtas,  Se  per 
diétas  noftras  Litteras  Camene  Apoftolicae  applicatasi  Se  per 
eandem  Cameram  exigendas  per  eas  modo  , & forma,  qui- 
bus  antequam  dièta»  Litterx  a nobis  emanartene , ut  praefer- 
tur,  erant,  plenarie  rertituimus  , reponimus,  reintegramus, 
ita  tamen,  quod  in  earum  cxaélione  aliqua  remiiTìo,  feu 
grafia  in  toto,  vel  in  parte  dedu&is  Beneficia  Statutorum 
cjufdem  Civitatis  fieri  non  debeat,  neepoffint,  earumdcmq. 
paenarum  exaéfio  intra  fex;  Menfium  fpatium  a die  Senten- 
tiae  in  Ponti s primum  fuper  (fumine  perfeètionem , Se  deinde 
in  Monafterii  confervationem  , ac  mznium  prxdiétarum  re- 
parationem,  dilationem,  acque  ampliationem,  necnon  «di- 
fi ciorum  perfeétionem,ac  przmirtis  debitis  peraéìis  in  Mon- 
tis  huiufmodi  fubvencionem,  ac  Pontis  prartati  Manutcntio- 
nem  . Quod  fi  Pontem  ipfum  in  aliqua  fui  parte  kifringi  , 
aut  deteriorati  cornigeri:  , rata  in  Montis  fubvencionem 
hujufmodi  tunc  exponenda  in  e)ufdcm  Pontis  reparationem 
necertariam  conferri  poflit,  & debeat,  & non  in  alios  ulus 
per  ipfìus  Communitatis  Officiale*  prxfatos  , Se  alios  ad  id 
deputatos,  converti,  Se  poni  debeat,  fuper  quibus  eildem 
Communitati,  & hominibus  plenam.  Se  liberarti  licenriam. 
Se  facul.tatem  auéforitate  przdiéla  concedimus , 8e  imperti- 
luur,  ac  Communi tatem  , 8e  homines  , necnon  Officiales 
prxdiétos  per  ejufdem  Sedis  in  eadem  Provincia  Legatum , 
Vice-legatum,  Gubernatorem,  ac  S.  R.  E.  Camerarium  , 
vel  diète  Camera?  Thefaurarium  refidentes,  8e  Clericos,ac 
illius  jurium  Col  leéfores,  Se alios  Officiale*,  feu  quofeunque 
alios  quovis  prxtextu,  veloccafione  de  fu  per  moleffari , per- 
turbati, vel  inquietaci, fedeafdcm  pxnas,  8e  rouléhs  ad  eof- 
dem  Communitatem , Se  homints  ex  titulo  onerofo  , 8e  ad 
cffeélum  prarmilTa  omnia  exequendi , pertinere  , Se  illas  ab 
eis  nullo  unquam  tempore  exiftentes  Romano*  Pontifìces, 
ac  Sedem  prxdiètam  auferri,  vel  abftrahi,  vel  prxfentes,  ac 
defuper  conficicndas  Litteras  revocare , fufpendi , limitari, al- 
terare, aut  eis  derogari  nullatenus  porte,  neque  debere,  fed 
illas  perpetuo  validas,&  efficaces  exiftere,  eildemq. Commu- 
nitati, Se  hominibus  fuffragare,  necnon  qualunque  revo- 
cationes,  fufpenfeones,  limitationes,  alterateones,  aut  dero- 
gationes  defuper  prò  tempore  etiam  per  nos,  aut  Succelfo- 
res,vel  etiam  prxfatos  faétas, nulla*,  Se invalidas exiftere,  ac 
prseTentes,  Se  Litteras  hujufce  fub  illis  nullatenus  compre- 
hendi,  fed  ab  idi*  exceptas  exiftere,  Se  quoties  ill«  ema- 
nabunt,  tofies  in  prirtinum  Statum  reftitutas , Se  de  novo 
cpaccff#  foie.  Et  n?  in  premerti s omnibus  ,Sc  fingulis  per 
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quofcunque  judìces,  & Commiflarios  quavis  ‘autori tare  ftm- 
gentes,  etiam  Caularum  Palatii  Apoftolici  Auditore*,  nec 
non  Legatum,  Vice-legatum,  8e  Guberna^ofem  Provinci* 
hujufmodi  fublata  eis,  8e  eorum  cuilibet  quavis  alia  judi- 
candi,  8c  interpretandi  facilitate,  8c  au&oritate,  judicari. 
Se  dimniri  debere,  necnon  fi  fecus  fuper  hifee  quoquam  , 
quavis  auéforitate  feienter,  vel  ignoranter  contigerit  atten- 
tar!, irritum,  & inane  decernimus  . Diftritìius  inhibentes 
Camerario,  Thefaurario,  Prxfidentibus,  Clericis,  Legato, 
Vice-legato,  Gubernatori,  Colleftoribus,  & aliis  prxfatis. 
Se  quibusvis  aliis  Perfonis  cujufcunque  dignitari*,  & Status, 
& Conditionis  exiftentibus  fub  indignationis  no  (trae , ac  ex- 
comunicationis  Latx  Sententi*  p*na,  ne  eofdem  Commu- 
nitatem , 8c  homines  - ac  Officiales  fuper  prxmiflis , aut  eo- 
rum quovis  alio  ptztexru,  vel  occafione  impedire,  tilole- 
ilare,  vel  perturbare  auJeant,  feu  prxfumant,  ac  mandan- 
te* iUis,  quatenus  eifJem  Communitati  ,&  Hominibus  in 
prxmiflis  etficacis  defenfionis  przfidio  aflìftentes  fibi  Litte- 
ras  fuper  prxmiflis  neceflarias,  & opportunas  omni  mora  , 
Se  ditiugio  poftpofitis  tradant,  & confignent . Non  obftanti- 
bus  prxmiflis,  a quibufvis  Conftitutionibus  , Se  Ordinatio- 
nibus  Apoftolicis,  necnon  ejufdem  Camerx  etiam  juramen- 
to,  coniirmatione  Apoitolica,  vel  quavis  fìrmitate  alia  ro- 
be ratis,Statutis,  & confuetudinibus,  Privilegiis  quoque,  Indul- 
ti, ac  Litteris  A pcftolicis Camer*  Camerario,  Thefaurario, 
Clericis,  Legato,  Vice-legato,  Gubernatori,  & aliis  przfatis 
fub  quibusvis  tenoribus , & formis , ac  cum  quibusvis  claufulis , 
Se  dccretis  per  quofeunq.  Romanos  Pontifices  prò  tempore  exi- 
flentcs,ac  nos,&  dift.Sedem,  etiam  motu  proprio  conceflìs,  ap- 
probatis , Se  innovatis  . Quibus  omnibus  earum  tenores , ac  li  de 
verbo  ad  verbum  infererentur,prxfentibus  prò  futficienter  ex- 
preflìs  hafcentes,  illis  alias  in  fuo  robore  permanfuris  ,hac  vice 
dumtaxat  fpecialiter.  Se  exprelfe  derogamus,  cxterifque  con- 
trariò quibufeunque.  Dat.  Romx  apudS.  Petrum  fub  Annulo 
Pilcatoris  die  29.  Januar.  1 5Ó3. Pontificatus  noiìri  Anno  1 v. 

Lettera  di  S.  Carlo  Borromeo  fcritta  al  Luogote- 
nente della  Marca  in  favore  de'  J e fi  ni. 
Magnifico  Signore  - 

LA  Comunità  di  Jelt  fi  duole  di  due  cofejL’  una  è che 
alcuni  Birri , ed  Officiali  della  Corte  Generale  pattan- 
do per  quella  Città  fi  mettono  nell’  Ofteria  , e vogliono 
eh’  ella  Comunità  paghi  loro  le  fpefe  fenza  alcuna  cauta  ; 
L'alrro,  che  fpetle  volte  fono  sforzati  ad  alloggiare  più 
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Cavalli  leggieri  di  quel , che  gli  tocca  per  la  didribuzio* 
ne  fatta.  Nodro  Signore  vuole  che  voi  v’ informiate  di  tute* 
• due  quelli  Capi,  e poi  ci  provvediate  di  maniera,  che  la 
detta  Città  non  riava  torto,  nè  aggravio  alcuno,  anzi  ef- 
fendo  Ella  fotto  la  mia  protezzione  avrò  caro  , che  nelle 
cofe  onefte  vi  lia  raccomandata,  e nodro  Signore  Dio  vi 
guardi.  Di  Roma  alti  vm.  di  Settembre  ij*j. 

Tutto  voftro 
Il  Cardinale  Borromeo . 

Lettera  in  forma  dì  Breve  di  Benedetto  XIV»  di- 
retta al  Gonfaloniere , e Priori  di  Jefi. 

BENEDICTUS  PAPA  XIV. 

Dile&i  Filii  òalutem,  & Aportolicam  Benediétioaem . 

P A terna:  Caritati  nortrae  , qua  Univerfos  Chrifti  Fidefes 
ubique  Gentium  degentes  ac  prarfertim  Status  nodri 
Ecclefiadici  Subditoscomplc&imur  , nihil  accidit  jucundius, 
LXXXIII.  quam  cum  ftudio  Apoftolic*  nodrae  procurationis  ad  com- 
I7<2.  ponenda  omnium  dilìidia  , eonciliandam  pacem  , rationes 

■ promovendas,  honoresq.  tuendos  impenfa  profpere  ceffi fse, 

atq.  adeo  animi  figmhcationibus,  meritarumqu.-  grathrum 
aftionibus  excepta  fuille  intelligimus.  Hujufmoli  promeri- 
ta  officia  pleniffime  esplicata  incredibilium  Rontificii  cordis 
nodri  laeritia  perfpeximus  in  Litteris  vcftrisdcbitam  irga  Apo- 
dolicam  hanc  Sandam  Sederti  reverentiam,  filialemqu:  erga 
nos  obfervantiam  referentes,  quas  vedrò  Nomine  nobis  red- 
didit  Diledus  Filius  Magider  Petrus  Hieronyntus  Guillel»ius 
Cives  veder  amantiffimus,  in  utraque  lunatura  nodra  Re- 
ferendarius,  Praelatus  Domedicus  , & Univerfalis  adver- 
lus  Haereticam  pravitatem  Inquifitionis  Adeflor.  Nobis  ob 
praeclaras  generis,  animique  Dotes,  & affiduos  prò  Gatho- 
lica  Eccitila  labores  in  primis  acceptus  , qui  una  ftrnnl  no- 
bis legendam  obtulit  injcriptionem  iVlarmore  incilam,  & 
fupra  Portam  Romanam'a  Vobis  collocatati!  ad  perpetuarti 
rei  mtmoriam,  quod  antiquis  controverfiis,  qua:  cum  ve- 
ftris  Comitatenfibus  jamdudum  exort*  in  dò.s  incrcbrdce- 
bant  ope  , audorirateque  vedrà  exrincàis , ac  paenitus 
delctis,  cxoptata  concordia  vobis  confìrinata , ac  viciffim  ve- 
ra honorum  prerogativa  adenus  propter  mutuas  ditsentio- 
nes  inverfa,  & confufa  unicuiquc  Ordini  redituta  fu-rit. 
Itaque  immortal.s  gratias  bonorum  omnium  largitori  L)eo 
agentes,  ac  vobifeum  in  Domino  gratu'antes  ;Vos  Ddrddi 
Filli,  vehementer  cxhortamur,  ut  tranquillitatam  Ap-  lto- 
• • ''  ' ; " " ' " licam 
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licam  noftra  benignitate,  & cura  vobis  afsertam,  unanimi 
perenniqucconfenfione magi*,  magifque  cuftodire,  & adauge- 
rc  faragatis,  & adnitamini,  quo  nova,  & majora,  etiam 
a nobis,  Se  Apoftolica  Sede  Vobis  benevolenti»,  tnunificen- 
tiajque  argumenta  polliceri  poffitis.  Interim  prolperi  fuc- 
ccITus  Aulpicem,  ftudiofasque  noftr*  ad  vobis,  Civibufque 
fmgulis  opportune  gratificandum  voluntatis  pignus  effe  cu* 
pimus.  Apoffolicam  Benedidionem , quam  uberi  cum  cx- 
ieitium  munerum  copia  conjui&am  vobis,  Dilefti  Filii,  Ci* 
vibufque  omnibus  peramanter  impertimur . 

Datum  Roma:  apud  S.  Mariam  Majorem  fub  Annuto 
Pifcatoris  Die  17.  O&obris  1751.  Pontificatus  Noftri  An- 
no Xiil. 

Cajetanus  Amatus 
loco  Annuii  Pifcatoris. 

Moto  proprio  di  Benedetto  XIV. , in  ad  fi  conce- 
de a tre  Nobili  Configlieri , che  efercitano  f Uffi- 
cio del  Conjolato , di  procedere  nelle  Caufe  Civi- 
li fino  allo  fomma  di  fc.  25.  fomm  ari  amente  , e 
riguardata  la  fola  verità  del  Fatto , colla  totale 
efclufione  di  Avvocati , e Procuratori » 
BENEDICTUS  PAPA  XIV. 

AD  Perpetuam  Rei  Memori  am  . Inter  multiplices  Sa» 
crofanéii  Apoffolatus  Officii  noffri  ,quibus  jugiter  prae- 
mimur,  curas,  In  illatn  peculiari  (Indio  incumbimus,  ut 
noffrum,  & Sancì»  Sedis  Subditorum  juraubiqu;  l'arta,& 
teCÌi,  ac  illibata  tu;ri,&  confervare  per  traditam  nobis  di- 
vimtus  poteffarem  fatagamus,  ficut  omnibus  mature,  ac 
debite  penfatis , juftitiat  ,ac  rationi  confentaneum  effe  in  Do- 
mino arbitramur . Cum  itaque,  ficut  accepimus  ex  officia 
Confulatus  Civitatis  noftr»  iElin*  ab  immemorabili  tem- 
pore in  ea  ereéìo  Dile&i  Filli  Communitas,  Univerfitatcs, 
& Homines,  lncol*que  Civitatis  pr*far*,  ac  Terrarum, 
LocorumOppidorumq.  totius  Comitatus  jElìni  magnum  com- 
modum,  utilitatcmque  percipiat  propter  facultatcm  ad  hu- 
jufmodi  Offscium  fp  Ctantem , nimirum  fumraaric  cognofcen- 
di  caufas  Civiles  uique  ad  fummam  vigintiquinque  flore- 
norum  Monet*  iilarun  partium  , qua:  quidem  facultas 
alias  nempe  die  xxvi».  Junii  mdxxiik  a bo:  me.  Alexan- 
dro , dum  vixit.  Sanala:  Roman*  Ecelefiae  Cardinali  Ce- 
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farini  nuncupato  tunc  temporis  ejufdem  Civitatis  munere 
uubernatoris  fungente  ad  fummam  quinquag  nta  florcno- 
rum  panum,  qui  fummam  vigintiqainque  bcutorum  mo- 
net*  R°man*  continuum,  extenla,  & ampliata  fuit  (ub 
ejusdem  legibus,  qu*  habentur  in  Capitulis  ejuidem  Offi- 
cu  tum  prijcis  « tum  moderms  nobis  una  cum  relolutio- 
ne  a Dilertis  uidem  Filiis  Confido  Generali  dirtae  Civi- 
tatis  die  XV.  Martii  mdcclii. celebrato  exhibiris.  Hincefl, 
quod  Nos,  qui  mhil  curamus  impenfius,  quam  ut  in  cau- 
is  quibulcumque,  prxfertim Cividbus  tenuis  luminar,  quan- 
tutn  beri  potell,  e medio  lublatis  longis  litibus,  dilccpta- 
tionumque  forentium  tricis,  Partiumque  fumptibus  per  fo- 
lam,  liquidamque  veritatis  infpcrtionem  jus  (uum  umcuique 
tribuatur  attento  quod  hujufmodi  Confulatus  Officium, 
ìlliulque  leges  tum  prifcar,  tum  recentes  ad  prarmitlum  ef- 
fcCtum , & finem  adamuflìm  l'pertant , jufìis,  ac  rationabi/i- 
bus  caulis  Anintum  noilrum  moventibus  addurti,  ac  felici, 
profperoque  regimini,  gubernio.,  atque  commodo  Populo- 
rum  nottrx  Curxcommiflorum , quantum  cum  Domino  pof- 
1 confuìere  cupientes , necnon  Capitula  qu*cumque 
ad  dirtum  Confulatus  Officium  pertinentes,  ac  fupradidlam 
a’»-1  ■*  Tenera^is  hujufmodi  refolutionem  die  xv.  Martii 
dicti  Anni  mdccli  i.  celebrati  ,iliorumque , & illius  totum 
tenorem  pr*fentibus  prò  exprello  , & inferro  habentes,  mo- 
tu  proprio,  ac  ex  certa  fcientia,  & matura  deliberatione 
"<’J|rls5  “eque  Apodolic*  Potetlatis  plenitudine  fupradirtum 
Urtici um  Confulatus  in  Civitate  noftra  ^Elìna  ab  immemo* 
rapili  tempore  prò  commoditate  -Homimim,  & Incolarum 
Civitatis,  ac  1 errarum , ■&  Locorum Oppidorumque  Co» 
mitatus  TF.fìni  -Litigantium  , ficut  prxmittitur  , ercrtum, 
necnon  tum  prifeas,  tum  de  novo  conditas  Leges,  & refor- 
mationes  juxta  refolutionem  d.  Confidi  Gcneralis  ejuldcm 
Civitatis  die  xv.  .Vlartii cjufdem  Anni  mdcclii.  habitiprx- 
tcriptas,  volrtafque  cum  omnibus,  & fingulis  facultatibus, 
auCtoritatibus,  & privilegio  Officiohujulmodi alias  conceflìs, 
p extenfis  approbamus,  & confirmamus,  illifque  inviolabi- 
Jis  Apoltolicx  firmrtatis  robur  adncimus,  omnefque,  & fin- 
gulos  juns,  & faéli  etiam  lubtlantlialcs  defertus,  fi  qui  de- 
luper  in  prxmiflis  intervenerint,  fuppleinus  , & lanatnus. 

1 roprerea  motu , (cientia,  deliberatione  & potdlatis  pieni- 
tudine  parubus  llatuimus,  prxcipimus,  & mandamus,  ut 
a Judicns  vulgo  de  Giudicati,  Confulum,  leu  Offi- 
cu  Confulatus  hujufmodi  , m quibus  recurfus  , & 
appellano,  nempe  a Summa  duorum  bcutorutn  ufque 
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ad'  fummam  vigtntiquinque  Scutorum  inclufive  juxta  di- 
fpofitiones  Legales  , municipales  , feu  Statutarias  d.  Offi- 
cii  fieri  folet,  8e  poter  i Appellano,  Se  Recurfus  hujufmo- 
di  ad  judicem  Civitatis  prxdidx  dumtaxat  , & fi  Judex 
prxfatus  in  fufpicionem  habitus  fuerit,  vulgo  ut  dicirur, 
allegato  per  /ofpetto , quo  calu  ad  unum.  Civem  nobilem, 
& juris  urriulquc  Dud  «rem  a Diledis  quoque  Filiis  Ma- 
gifiratu  Nobilium  diète  Civitatis  toties,  quoties  opus  fue- 
rit,  feu  fcmel  eligendum,  & nominandum,  fempar  tamen 
per  ada  Notarii  Officii  Confolatus.  hujufmodi , non  tamea 
ad  alios.quofcumque  Judices,Sc per  adaquorumcumquealio- 
rum  Notariorum  Civitatis  prxfatx  omnino  fpedet,  ac  fpe- 
dare  debeat , qui  fummarie,  ac  de  plano  fola  fadi  verirate 
infpeda  juxta  fupradidas  d.  Offici i Confulatus  leges  hujuf- 
modi caufas  in  gradu  appellationis,  Se  recurfus  cognofcere, 
ac  fine  debito  decidere,  Se  terminare  poflit.  Demum  motu, 
feientia , 8c  Potefiatis  plenitudine  fimilibus  omnes,  & fin- 

fulas  facultates  Officio  Conluiatus  , feu  Confulibus  ac 
udicibus  prxfatis  alias  conce(Tas,Sc impertitas  prò  executione 
eorum  judiciorum,  vulgo  giudicati,  ac  privativam  jurifdi- 
dionem  quoad  omnes  luper  cognitione , Se  decifione  caufa- 
rum  prxfatarum  itidem  confirmamus  Se  approbamus,  Se  qua- 
tenus  opus  fit, eafdem facultates,  ut prxfertur,  Officio Con- 
fulatus,  feu  Confulibus , Se  Judicibus  prxdidis  concefTas,  Se 
extenfas  de  novo  concedimus  Se  impertimur  mandantes.  Se 
prxcipientes  fub  pxnis  noifro  , Se  Romanorum  Pontificum 
Succelforum,  noftrorum  arbitrio  imponendis,  confligendifq. 
Se  fub  nullitate  quorumeumque  adorum  , Se  judicii,  quod 
deinceps  etiam  de  ambarum  Partium  Litigantium  confenfu 
caute  hujufmodi  tam  in  prima  inffantia , quam  in  gra- 
du  appeliarionis.  Se  recurfus  a Judicibus  Officii  Confula- 
tus prxdidi  a Gubernatote  prò  tempore  exiflente  Civita- 
tis  prxdidx.  Se  illius  Locumtenente,feu  a quocumquealio. 
Judice Ordinario  hujufmodiCivitatis minime  cognofci  poflinf,, 
nec  jurisdidio  prxdida  ad  d.  Officium  Confulatus,  feu  Con- 
fules,  8c  Judiccm  appcllationum,  8c  recurfuum  fpedansper 
nos  vigore  prxféntium.  confirmata, Se  quatenus  opus  fit,  de 
novo  conceda  ad  Gubernatorem,illiusq.Locumtenrntem  aliofq. 
Judices  Ordinarios  d.  Civitatis  nullo  unquam  tempore  exten- 
di , feu  ah  illis  quocumque  titulo,  vel  ratione  prxtendi  pof- 
fit.  Decernente*  eafdem  prxfentes  litteras,  ac  in  eis  conten- 
ta  quaecumque  etiam  ex  eo  quod  quilibet  etiam  cujusvis  fla- 
tus, gradua,  ordinis,  Se  condi tionis  , ac  prxminentix,  Sedi- 
gnitatis,  aut  alias  etiam fpecifica , Se  individua  mentione,Sc 
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cxprctiione  digni  in  przmiflis  (or fan  jus,  vel  interefle,  haben- 
tcs,  (eli  habere  quomodolibet  przt  ndentcs  illis  non  confen- 
ferini,  nec  ad  ca  vocali,  citati , Se  auditi  , ncque  cauta, 
propter  quas  ipfz  piatente:  emanarint  (uffìcientcr  adduéhr 
verificata,  & juflificats  fucrint , aut  ex  alia  quacumque 
quamtumvis  juridica,  & privilegiata  cauta, colore,  prctextu, 
oc  capite,  etiam  in  corpore  juris  claufo,ctiam  cnormis,  Si  to- 
tali: lationis  nullo  unquam  tempore  de  fubrptionis,  vel  ob- 
reptionis,  aut  nullitatis  vitio,  leu  intcntionis  noftrz,  aut  in- 
terefle habentium contenti! ,alioquc  quolibct  etiam quamturn- 
vis magno,  & (ubflantiali  def,òtu  notati,  impugnati  , infran- 
gi, refrattari,  in  controvcrlìam  vocari , aut  ad  tramitcs  ju- 
ris reduci,  feu  adverfus  illas  aperitionis  oris,  rcflitutioms  in 
integrum,  aliudve  quodeumq.  juris,  fatti  , vel  gratia  reme- 
medium  intcntari  , vel  imperi  (ari,  aur  imperniato,  feu  edam  ma* 
tu,  lcientia,  8i  potellatis  plenitudine  partibus  concedo,  vel 
emanato  qucmpiam  in  judicio.  Si  extra  illud  uti,  leu  leju- 
vare  ullo  modo  pode,  led  ipfas  przlcntcs  LirtcrasUmper  tir- 
mas,  validas,  Se  tfficaces  exitfere,  & fore  , luosque  plctia- 
rios  , & integros  etieétus  tot  tiri  , & obtincre,  ac  illis, 
ad  quos,  fpettat,  8c  prò  tempore  quomodocumque  fpettabit 
in  omnibus, & per  omnia  pleniflime  luflragari  & inviolabiter 
obfervari,  & adimpleri  ficque,&  non  aliter  in  przmiflis  per 

J|uoscumquo  Judices  Ordinarios,  & Delegaros  etiam  Cau- 
arum  Palatii  Apoftolici  AuJitores,ac  Sanila  Romana  Ec- 
clelix  prxfata  CardinaicS  etiam  de  Latere  Legato:,  fublata  eis 
Si  eotum  cuilibct  quavis  aliter  judicandi , & interpretandi  fa- 
cultate,  & autloritate  ju J icari  , & d.finiri  debere  ac  irritum  ,& 
inane,  fi  focus  l'uper  bis  a quoquam  quavis  autloritate  (cien- 
ter  vel  ignorantcr  contigerit  attentar!.  Non  obtlanribusion- 
ftitutiombus,  & Ordinationibus  Apoftolicis  , ac  dittzCivi- 
tatis  etiam  juramento,  confirmatiorie  Apoitolica,  vel  qua- 
vis firmitate  alia,roboratis  ftatutis,  & cuntuctudinibus,  pri- 
vi legi  is  quoque,  indulti:  Si  lirteris  Apodolicis  in  contranum 
pramilloium  quomodolibYt  conccflis,  confirenatis,  Si  inno- 
vati:, quibus  omnibus,  Se  fingulis,  i^airom  tenore przlcnti- 
bus  prò  piene,  & futBcienter  ixpreflf s,‘  ac  de  verbo  ad  ver- 
bum  infertis  habentes,  illis  alias  in  tuo  robore  permanlurisad 
pramillorum  efKtlum  hac  vice,dumtaxat  fpecialitcr,  & ex- 
prclfe  derogamus,  cetcrisque  centrar, is  quibutcumque.  Da- 
tum  Roma  apud  S.  Mariam  Majorrm  tub  Annulo  i ilcatoris 
Dicxii.Stptcmb.MDCCi.lv.  bontihc.  noltri  An.  decimo  quia. 

D.  Cardinal»  Paflìoneus. 
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Delle  ctfe  notabili  contenute  in  quella  Storia.  Il  primo  numero  ili- 
dica  la  pagina  , l' altro  il  numero  marginale . „ 

A 

Accola  Camello  Soggettato  a Jefi  da  Corraduccio,  che  n’era  il  Si- 
gnore. 6i.  ceduto  dal  Cardinale  Albornozzi  a Fernando  VafqueZ 
tuo  famigliare.  li  j.  147.  venduto  dal  medefìmo  alla  Città  di  Jefi 
ivi . Finalmente  dalla  Camera  Apoftolica  confiscato,  ivi. 

Ageltruda  Imperadrice  dona  alla  Badìa  di  S,  Eutizio  una  quanti* 
tà  notabile  de’  Beni,  che  pofledeva  nel  Territorio  di  Jefi . ga.ao.  • 

Agoftiniani  quando  ricevuti  in  Jefì.  35- 
Agoftino  Amici  Podeftà  di  Foligno.  39Ò. 

Alarico  Re  de’ Goti  entra  con  un  potente  Efercito  in  Italia  .23.  a. 

InfeSta  molti  luoghi  del  Piceno,  e tra  quelli  Jefi.  24.  Dà  il  Sac- 
co a Roma.  ivi. 

Alberto,o  Ramberfo  Colocci  Signore  di  Colleoccio.  77.  e 91. 

Alboino  Re  dei  Longobardi  entra  nell’Italia,  e vi  commette  gran- 
didimi  danni.  27.  15. 

Alderano  Cardinale  Cibo  quarantefiffloqliarto  Vefcovo  di  Jefi. 378. 

Trasferisce  i FP.  dell’Oratorio  dal  luogo  detto  la  Poftcrna  alla 
Chiefa  di  S.  Giovanni  .289.410.  Moltiplica  la  Congregazione  di 

3|Ualificati  Soggetti . 290.  Erige  l’ Aitar  Maggiore, e a proprie  fpe- 
e l’incrofta  di  Sniffimi  marmi,  ivi. Dona  alla  divisata  Congre- 
gazione il  Corpo  di  S.Attalione  Martire,  ivi.  Dà  principio  alla  ri- 
forma del  Clero,  25®.  412.  Rifabbrica  dalle  fondamenta  nonmeno 
la  Chiefa  che  la  maggior  parte  del  Moniftero  di  S.  Anna.  291.  414. 

Fabbrica  anche  a proprie  Ipele  la  Chiefa,  e porzione  del  Moniftero 
della  SS.  Nunziata . 293.  Mette  nel  medefìmo  la  claufura.  ivi.Prov- 
vede  di  tutto  il  bisognevole  le  Convertite.  293.  418. 

Aldrovandino  d’Efle  luccede  ad  Azzo  Suo  Padre  nella  inveftitura 
della  Marca. 43.  Dà  una  rotta  a Gualterio  Conte  di  Cclano.45. 

40.  Innocenzio  111.  gli  conferma  il  dominio  della  Marca,  ivi  . 

Termina  i Suoi  giorni  in  Ancona. 46.41. 

Alleanza  fra  molte  Città  della  Marca. io. 64.  altra  fra  le  Città  di 
Jefi,  Cingoli,  e Recanati .71. 8r. 

P.  Alefio  dell’  Ordine  de*  PP.  Agoftiniani  calzati  efortl  gli  Jefini  a 
Stabilire  la  pace  cogli  Anconitani. 221. 300. 

Aldi  andrò  IV.  raccomanda  ai  Bolognefi  di  prender  l’armi  contro  gli 
Jefini.  6g.  79. 

Aleffandro  Cardinale  Oliva  fi  porta  in  Jefi  per  comporre  le  diffe. 
renze  inforte  fra  gli  Anconitani,  e gli  Jefini.  161.214.  Sifanel 
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la  Tua  perfona  un  comprometto . idz.  Pronunzia  la  fila  Sente*» 
arbi tramentale. ivi.  Da  quella  gli  Jefini fi  appellano . ivi  . 
Alettandro  Cardinale  Celarmi  Vicario  della  Città,  e Contado  di 
Jefi.  m.cetta  il  Tuo  gover,  colla efpulfione  de’luoi  Officiali  ai  j^e  feg. 
Alettandro  Amici  da  Jefj  gran  guerriere.  ì±6.  338^ 

Alettandro  Fedeli  quarantefimorettimo  Vefcovo  dijefi.  380. 
Alettandro  Ricanti  Cav.  dj  Malta. chiamato  in  quell  Ifola. 
318.  48 d. 

Al  tonfo  Re  di  Aragona  fa  lega  con  Eugenio  IV.  14$.  i8>.  Spoglia 
della  Marca  il  Conte  Firancefco  Sforza  ■ 14^.  Ordina, che  laCit- 
'*  tà  di  Jefi  li  reftituifca  al  Pontefice  Niccolò  V.  148  .tot. 
AlfonfO^Piccolomini  Duca  di  Montemarciano . adz.;Capj  de’Maf. 
nadieri  in  Romagna.  S’ impadronifce  di  Moaìtalboddo. ivi  ♦ 
Vanta  d’ impadroni rfi  di  Jefi.  163, 

Allia  fiume  nell»  Sabina . io.  £. 

Amataconte  del  Conte  Ugolini  da  JefiPoicflàdiRoccontrada.  389 
Amelia  occupata  dal  Conte  Franccfco  Sforza,  1^8.  177- 
Ancona  confine  della  Galli»  Senona  da  una  parte . 10.8.  Città  del 
Pentapoli,  35.  Viene  all’ubbidienza  d’  Innocenzo.  III.  40.  Fa 
„ alleanza  con  Jefi.  60.  e 6^  Si  ribella  alla  Chiefa . ££.  109.  Gli 
- viene  minacciata  lafcomumca.ji.  in, Si  rende  a Francefco Sfor* 
za,  138,  177. 

Anconitani  battono  il  Conte  Gualtierq  di  Celano.  45.40.  Sono  in 
lega  con  i Fanefi  , c gli  Tefini.  ivi.  Infellano  i confini  di  Jefi  . 
91.  e uo.  Vengono  dagli  Jefini  lòccorfi,  1 13.  Uniti  con  i Sini- 
gagliefi  entrano  nel  di  lui  diftretto,  93.  113.  Danno  il  guaftoad 
alcuni  luoghi,  ivi.  Collegati  con  j Macerarefi,  ed  i Jefini  ob- 
bligano il  Conte  Federigo  di  Montefeltro  a ritirarli  da  Fano  , 
99.  114.  Si  unifcono  con  Sigifmondo  Malatefta,  e muovono 
‘ guerra  agli  Jefini . 159.  no.  Occupano  il  Cartello  di  MofcianoJ  vi 
Andrea  Ripanti  Uditore  di  Rota .84  100.  Di  poi  Vefcovo  di  Op> 
' pido . ivi , 

Angiolo  Cottario  Cardinale  contrario  ai  Simonetti.  U4.  idi. 
Angiolo  Colocci  deftinato  a rinovare  gli  Statuti  dellaCittà  di  Jefi, 
149.  495.  Podeffà  di  S.  Severino.  389. 

Àngiolo  Ghifilieri  Uomo  dl  lommo  mento.  183.  14 6. 

Angiolo  Garzoni  Cav.  Gerofolimitano  e,  3 9. 

Angiolo  Ripanti  trentefimofecondo  Vefcovo  di  Jefi  $71, 

Angiolo  Conte  Ghifilieri  Podeffà  di  Foligna.390.  Di  poi  Senatore 
Roma  i vi , ' 

Angiolo  Cploccì  Vefcovo  di  Noceta  letterato infigne . »3$.  t e fegg. 
Angiolo  Colocci  Oratore  a Roma.  113.  a8d. 

AnnìbatdóT  Trà'fmondi  dichiarato  Rettore  della  Marca  da  Alessan- 
dro 
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Due  IV.  fuo  Zio.  6é.  73.  Conferma  alla  Città  di  Jtfi  |a  dc- 
nazione  del  Contado  fattagli  da  Arrigo,*  ampliatagli  dal  Car- 
dinale Raniero.  67.  Aflolve  gli  Jefini  dai  loro  delitti,  ivi.  } 
Annibaie  dà  Hna  rotta  aiRomani  zj.a.Reca  grandmimi  danni  al 

Piceno,  ivi.  . ^ _ , ...  , ,,  p.  4 ii.*  ■ 

Annibaie  Grizj  fpedito  alla  Congregazione  Provinciale,  250. 350. 

molto  lultro  recò  alla  fua  Patria.  271.  381.  : : « « ,«  . .. 

Antonio  Vefcovo  di  Fiefole  Rettpre  delty  Marca.  S6.  iqi. 
Aflolve  gli  Jefini  dagli  eccelli  contro  i FaJjrianefi  comincili.,  .ivi . 
Antonio  Guglielmi  Arcivefcovo  di  Urbino,  jid.  4S9.  ^ ' 
Antonio  Ripanti  Vefcovo  di  Orvieto.  319.  1 r . 

Antonio  Fonfeca  Quarantefimonono  Vefcovo  di , Jefi.  {opprime  la 
Confraternita  della  SS.  Concezione . 382.  Per  opera  tua  fi  ri- 
fabbrica  la  Cattedrale.  277.  Vi  eroga  anche  del  danaro,  ivi* 
A proprie  fpefe  eriggc  1’  Aitar  maggiore,  ivi.  Parimente  pero, 
pera  fua  fi  fabbrica  il  nuovo  Spedale  5.  Larghiflime  limofine  di- 
fpenfa  ogn’  anno  a’  Poveri  382.  fua  ultima  malattia  329.  fua 


morte,  ivi. 

Antonio  Grizj  uomo  di  fomma  probità  de’  cottami-  287.  407. 

Antonio  Camerata  decorato  dell’Ordine  di  S.  Michele.  328. 

Antonio  Malli  da  Jefi  celebre  Pittore.  258.  ■ • 

Apparizione  fatta  della  SS.  Vergine  detta  di  Mofciano.  171.230. 

Apiro  comprefo  nella  donazione  fatta  alla  Città  di  Jefi  dal  Re 
Manfredi , 6g. 

Aquileja  diftrutta  da  Attila.  24.  12.  ' 

Arrigo  I.  coronato  Imperadore  da  Benedetto  Vili.  34.  24. 

Arrigo  VI.  inveite  della  Marca  d’Ancona  Marquardo  tuo  Sini- 
fcalco.38-  30.  fua  morte.  39.30.  e 40,  33. 

Arte  della  Lana  quando  introdotta  in  Jefi.  25S.  354. 

Afcoli  Città  della  Marca  fi  mantiene  fedele  all’  Impero . 40  32. 
Torna  a ribellarli  alla  Chicla.  91.  109.  Gli  viene  minacciata 
la  icomunica.  92.  3.  E’prefa  da  Francefco  Sforza.  138.  177. 
Labiata  in  custodia  a Giovanni  fuo  Fratello.  145. 

Afdrubale  tenta  inutilmente  di  unire  il  fuo  Efercito  con  quello 
di  Annibaie  fuo  fratello  . 23.  2. 

Affili  fi  ricupera  da  Innocenzo  111.  40.  Si  dà  agli  Orfini.  in. 
113.  Si  lafcia  in  Vicariato  a Braccio  da  Montone.  nd.Ritor»- 
na  all’ubbidienza  della  S.  Sede.  130. 

Aftolfo  Re  de’ Longobardi  per  opera  di  Pippino  Re  di  Francia 
fcioglie  l’afledio  di  Roma.  28.  Reltituifce  al  Papa  le  Città  dell* 
E ((arcato , e le  altre  del  Pcntapoli,  e tra  quelle  la  Città  di 

,Jefi.  ivi. 

Altorgio  Cardinale  Agnenfe  ordina  la  demolizione  del  Caftellodi 
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Majolati.  134.  17».  e fegg.  Permette  agli  Uomini  del  medili- 
mo  Cartello  dopo  qualche  tempo  di  fabbricarvi  nuovamente  le 
cafe,  fenza  però  circondarle  de’ muri.  134.  174. 

Artorgio  Manfredi  fatto  contro  la  parola  dal  Duca  Valentino  mo- 
rire aflieme  con  un  fuo  fratello  baftardo.  153.  adì. 

Ataulfo  cognato  di  Alarico  Re  de’ Goti  viene  a Jefi.  24.  a. 

Attila  Re  degli  Unni  parta  in  Aquileja,  e caduta  nelle  Tue  mani 
la  dà  torto  alle  fiamme.  24.  ta.  Gli  fi  rendono  ubbidienti  Mi- 

• lano,  Pavia  , e Cremona.  25.  Dà  il  Sacco  a Parma, e Piacen- 
za, ed  «pi  tre  Città  dell'Emilia,  ivi.  Il  Pontefice  s.  Lione  l'ob- 
bliga a ritornarfene  nelle  fue  contrade.  25.  13. 

Attone  Bagnolini.  83.  99. 

Avvenimento  accaduto  in  tempo  della  fabbrica  del  Convento  di 
S.  Francefco  dijelì.  1 90.  259. 

Avignone  foggiorno  de’ Papi  per  anni  72.  in  circa.  89.  loà. 

Avoltone  Cartello  danneggiato  dagli  Jefmi.  8<S.  102. 

Azzo  d’ Erte  invertito  della  Marca  d’Ancona  da  Ottone  IV.  I*i- 
peradore.  41.  3 6.  Muore,  e gli  fuccede  nel  polle  (Fu  della  me- 
defitna  Aldrovaudino  fuo  figlio.  43. 

B 

Badia  di  Chiaravalle  donata  alla  S.  Sede  da  Teodolinda  Regina 
de’ Longobardi . 7.  4.  E’ fama,  che  il  Monirterofìa  flato  da  S. 
Bernardo  fondato.  153. zor.  Differenze  di  erta  decife contro  gli 
Jefini.  zio.  Dichiarata  Territorio feparato.  220. 279. 

Badia  di  S.  Apollinare. 32.  20.  anticamente  de’  Monaci,  ivi.  Si 
afpetta  ora  al  Priore  della  Cattedrale  di  Jefi.  33.  23. 

Badia  di  S.EIena  fiata  già  de’ Monaci  Camaldolefi.  49.  4 6. 

Badie  fituate  lungo  il  Fiume  Efino  quali  fieno.  7.  4. 

Baldinuccio  da  Jefi  Podertà  di  Lufignano.  389. 

Baligani  occupano  Jefi . 80.  94.  Governano  da  Tiranni.  8r.  95. 

Sono  dai  Cittadini  cacciati  da  Jefi. ivi.  Quello  Cognome  di 
Baligani  fi  ferma  nella  Famiglia  Balleani.  102.  128.  Finifce  in 
Niccolò  Balleani.  ivi. 

Balugoano  da  Jefi  Podertà  di  Bologna.  3*89. 

Banditi  infettano  molti  Luoghi.  251.  e feg.  Crefce  di  quelli  il 
novero.  31*2.  jdj. 

Barbara  Cartello  comprato  dalla  Città  di  Jefi.  tdt.  213.  Viene  So- 
pra del  medefimo  morta  lite  alla  Comunità  dal  Cardinale  S.- 
Angiofo.  189.  aS7-  Perde  la  Città  la  lite.  190.  »do.  11  divia- 
to Cardinale  ne  prende  il  porterto.  ivi. 

Baroni  Napolitani  fi  follevano  cootroil  loroRe.  185.  251. alcuni  no-  ; 
Uri  Concittadini  fi  approfittano  di  limile  occafioneper  ribellar  fi 
alla  Patria,  ivi. 
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Bartolommeo  Vefcovo  di  Corneto  deputato  da  Pio  II.  *°pt»  'e 
differenze  con  gli  Anconitani . 1^4.  zi/L  addimanda  a Jefi  alcu. 
ni  Cittadini  per  trattare  un  sì  rilevante  affare. ivi.  Reitano  le  ’ 
dette  Differenze  indecife  per  effere  andato  Egli  aCaftelleonead 
unirfi  ai  Capitani  della  Chiefa.ivi  .Si  ritira  eoa  quattro fqua-  I 
dre  di  gente  d’armi  a Roccontrada.  1 6j.  117.  ' 

Bartolomeo  Franciolini  da  Jefi  Cavaliere  di  Malta  foldato  di 
gran  valore,  a 4 6.  338.  -J 

Bellovero  Re  de’GalìiSenoni.  8 .6.  _ 

Belvedere  Cartello  di  Jefi  ritorna  all’ubbidienza  della  Città.  141. 

181.  Viene  dalla  medefìma  prefidiato.  \6\.  ni.  t 1 

Benedetto  XIV.  fpedilce  in  vantaggio  di  Jefi  due  Brevi . 311.  0> 

Benfratelli  quando  ricevuti  in  Jefi . 317» 

Beni  de’ Simonetti  confidati  dalla  Camera  Aportolica.  114.  tòt. 

Di  poi  comprati  dalla  Comunità  di  Jefi . 154.  203. 

Beni  della  Città  di  Jefi  confricati  dalla  Camera  Aportolica  a ra- 
gione della  efpulfione  degli  Officiali  del  Cardinale  Cefarini  xVj. 
308.  Si  ricuperano  col  pagamento  di  Ducati  dieci  mila.  ivi. 
Bentivoglio  Giovanni  tratta  la  pace  a nome  del  Reggimento  di 
Bologna  col  Duca  Valentino.  195.  2^4. 

Bernardino  Onorati  Nunzio  in  Firenze.  328.  484. 

Bertrando  Delgot  Rettore  Generale  della  Marca,  go.  107. 

Bianca  Vifconti  Moglie  del  Conte  Prancefco  Sforza  vicnearifìe- 
dere  in  Jefi.  144.  i8d.  Rerta  Governatrice della  Provincia,  ivi. 
Bifaccione  Bifaccioni  nortro  Cittadino  gran  Capitano. zóg  37J. 
Bifaccione  A mazzaconti  da  Jefi  Podertàdi  Roccontrada.  389. 

Altro  Bifaccione  Pretore  di  Firenze.  384. 

Blafco  efpugna  Jefi.  107.  13?. 

Bleda  fatto  alfauinare  da  Attila  fuo  fratello.  24.  tz. 

B.  Bonafede  Cittadino  di  Jefi.  47.  43.  Muore,  ed  è fepolto  nel- 
la Chiefa  di  S.  Savino,  ivi. 

Bonfìglio  Ripanti  muore  nel  difendere  la  Patria.  i84. 

Bonifazio  IX.  tira  alla  fua  divozione  Jeli.  u^.  Gli  dertina  per 
fuoi  Vicarj  generati  per  un  decennio  i Simonetti.  ivi.  Proro- 
ga ai  medefimi  il  Vicariato  a un  altro  Decennio,  uà.  Rimet- 
te la  cognizione  della  pertinenza  del  Cartello  di  Belvedere,  al 
Vefcovo  di  Recanati.  116.  i$i. 

Borbone  minaccia  il  fàcco  a tutto  lo  Stato  Ecclefiartico.  zzi. 

301.  Attedia  Roma  123.  Muore  prima  di  entrarvi,  ivi 
1 Bofcareti  tentano  inutilmente  di  readerfi  Padroni  del  Cartello 
di  Belvedere,  ixd.  151. 

Braccio  Fortebraccio  Perugino  uomo  infigne  nel  mertier  della  guer- 
».  no.  1 %6.  Si  rende  Padrone  di  Perugia,  e di  altre  piccole 
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Cini  125.  163.  Entra  trionfalmente  in  Rema  .ivi.  E’ccftrefto 
in  jbreif  ad,  abbandonarla  . ivi  . Rende  tributarie  a fé  molte 
Citià)  è ira  quelle  Jefi.  ivi.  Ottiene  in  Vicariato  da  Martino 
V.  Perugia)  /flirt,  lodi  , e Jtli.  nò.  Si  porta  a Bologna,  e 
la  fottomette . i2d.  164.  Lafcia  il  comando  di  Jefi  a Jacopo 
degli  Arcipreti  Perugino.  127.  1^5,  Afledia  l’ Aquila.  129. 168. 
Perde  la  battaglia.  130.  Sua  morte,  ivi. 

Braccio  di  S.  Romualdo  urta  in  Jefi.  181.  343. 

Brenno  Condottiere  de’ Galli  Senoni  in  Italia.  8.  6. 

Buligano  di  Manente  da  Jefi  Podtflà  di  Sanlevcrino.  389. 

B.  Buonaparte  Silvtrtrino  Cittadino  di  J<fi.  78.  92.  Certa  di  vi- 
vere,  e gli  fi  dà  onorata  lepoltura  nella  Chiefa  diS.Tcnmafo 
de’Monaci  Silvertrini  . ivi.  Tenuto  (cmprcda’mcdertmi  in  lem- 
ma Venerazione.  79. 

^ „ C. 

Cagli  Città  del  Pentapoli.  35.  fa  lega  con  Jcfi,ed  altre  Città  del- 
la Marca.  50.49.  Rifla  querta  Incita  per  ordine  del  Pontefi- 
ce Gregorio  IX.  51.  50.  Fa  nuova  lega  con  Jefi.  do.  64.  Ca- 
de in  potere  del  Duca  Valentino  I94.  2^3. 

Camerino  fi  rende  ubbidiente,  e tributano  a Bonifazio  IX.  1 14. 
149.  Aflcdiato  dal  Duca  Valentino.  194.  763.  Si  rende  a pat- 
ti, quali  non  vengono  poi  dal  medertmo  mantenuti.  195.  SI 
ricupera  dagli  Alcati.  ivi. Torna  in  potere  del  divifato  Valen- 
tino. igó.  16 5.  Soggettato  da  Paolo  111  230.  313.  Ceduto  di 
poi  ad  Ottavio  Farnefe.  ivi. 

Camerintfi  ldegnati  con  il  Conte  Frarcefco  Sforza.  139.  176.  Si 
rappacificano  . ivi.  Uniti  con  i Matelicani  aflcdianc  S.  Severi- 
no- igó.  26 f. 

Camilla  Galvani  Guglielmi  muore  in  buon  concetto.  309.  448. 

Camillo  Dittatore  batte  i Galli  Senoni,  e li  caccia  da  Rema  io. 8. 

Camillo  Mannelli  chiariflìmo  Capitano,  zi r.  3^4. 

Campana  del  Pubblico  quando  caduta.  313.  Quando  lì  rifonde2S9. 

Canonici  della  Cattedrale  viveano  ne’  nmpi  antichi  in  comunione. 
342.  508.  Vengono  da  Paolo  11.  difpenlati  da  quell’  obbligo, 
ivi.  Ottengono  da  Giulio  U»  1’  unione  della  Badìa  delle  Mo- 
glie ivi.  Quando  lafciano  1’  Almuzia.  305.  Chi  concede  loro 
la  Cappa  Magna.  307.  444. 

Cappella  della  SS.  Vergine  di  Mofciano  come,  e quando  inco- 
minciata. 172.  230. 

Capitano  carica  ne’  partati  tempi  affai  rifpettabile.  81. 

Capitani  dertinati  alla  Cuftoi  ia  della  Città  in  tempo  di  Paolo  IV. 
quanti,  e quali  follerò.  241. 

Capitolo  deila  Cattedrale  lccrr.unicato  57.  affai  ragguardevole 
* ' ‘ " "e  cele- 
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e celArcper  la  qualità  de’Soggetti,chel’  anno  comporto  343.  510.' 
Capitolo  celebrato  dai  PP.  Minori  Conventuali  nella  Chiefa  di 
S.  Marco  tu,  141, 

Cappuccini  quando  accettati  in  Jefi  231.  3 id.  Viene  il  loro  Con- 
vento permutato.  26 1.  363. 

Cardinale  Simone  s*  impadronifee  di  Jefì  71$, 

Cardinale  Egidio  Albornozzi  Legato  Apoftolico.  tod.  134.  To- 
glie a Giovanni  di  Vico  Prefetto  di  Roma  Viterbo,  Orvieto, 
ed  altri  luoghi.  107.  Viene  a battaglia  con  Galeotto  Ma- 
latefta,e  Io  fupera.  107. 13  5.  Ricupera  alla  S.  Sede  fra  le  altreCit- 
tà  anche  Jefì.  ivi.  Promulga  nella  Marca  le  fue  leggi  dette  iq 
oggi  Conflitutioncs  JEgidianx . 108.  137. 

Cardinale  Oliva  detto  il  Cardinale  Satloferrato  già  Generale  de” 
PP.  Agoftiniani  viene  in  Jefi  per  comporre  le  differenze  fra  gli 
Anconitani,  e gli  Jefìni.  idi.  214.  Si  fa  dalla  Comunità  un 
Comprometto  nella  di  lui  perlona.  161.  Pronunzia  la  fua  fen- 
tenza  arbitratnentale  contro  gli  Jefìni.  ivi , 

Cardinale  JRaniero  Capoccio  lafciato  da  Innocenzio  IV.  nel  gra- 
do di  Vke-Porttefice . S4«  55.  Gli  dà  parte  del  fuo  arrivo  in 
Genova,  ivi.  Perdona  agli  Jefìni  le  loro  offefe  alla  S.  Sede  fat- 
te con.  aver  feguitato  il  partitodi  Federigo  li.  Imperadore . 58. 
60.  Amplia  la  donazione  fatta  da  Enrico  Imperadore  alla  Cit- 
tà di  Jefi  nell’anno  1239.  noumeno  di  tutto  1*  intero  Contado 
che  di  varj  altri  luoghi  . ivi . 

Cardinale  Savclli  Legato  Apoftolico  della  Provincia  della  Marc» 
fi  porta  in  Jefi.  237.  Ordina,  che  fi  ammatoni  la  Strada  di 
Terra  Vecfcnla  oggi  detta  il  Corfo.  ivi.  Il  Pubblico  fa  in  Pe- 
gno .d^l*  dovuta  fua  gratitudine  verfo  si  degno  Benefattore  co- 
niare Una  moneta  col  motto  s Exii  Ctvinn  Mtrentì  Dicat  .238, 
. Governatore  di  Jefi.  nj.  302. 

Cardinale  Sega  i<t.  348. 

Cardinale  Buffi  fi  porta  a Jefi  314. 

Cardinal?  Merlini  Commiflario  Apoftolico  in  Jefi.  325.  479, 

S,  Carilo  Borromei  viene  eletto  in  Protettore  della  Città  244.  Al 
di  lui  arbitrio  fi  rimette  dal  Configìio  l'elezione  del  Podeftà 
ivi.  Si  pqrta  al  gran  Santuario  di  Loreto, e palla  per  Jefi  .ajj. 
Sua  morte,,  258,  359, 

Carfomagno  difeacefa  dall'  Italia  il  Re  Defiderio,  $1.  t8,  fi 
coronare  Re  d’  Italia,  e prende  >1  titolo  di  Kc  dei  franccli,? 
dei  Longobardi v ivi, 

Carlo  Pianetti  Vefcovo  di  Larino  molto  nell?  legali  facoltà  ver- 
fato.  314.  455.  . . ' * -"■• 

carmelitani  quando  nuovamente  ricevuti  in  Jefi,  188.,  254. 

Car- 
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Carroccio  cofa  folle . gè.  117.  Quando  fi  pofe  in  ufo.  ivi. 

Camelli  di  Jefi  infetti  di  Erefia.  131. 

Caflello  di  S.  Marcello,  e lua  origine.  50.  4*.  Viene  diflrutto- 
m.  Si  riedifica  dalla  Città  di  Jefi.  ivi.  Proccura  di  darfi  a 
Sigifmondo  Malaterta . jóo.  Si  proibifce  di  più  fabbricate  Ca- 
le,^ prima  non  fono  da  Muri  circondate  le  già  edificate.  178. 
Presidiato  dalla  Città.  1^5. 

Caflello  di  Morrò  donato  alla  Comunità  di  Jefi  dalla  Città  di  St- 
nigaglia.  44.  Aflediato  dai  Fabriancfl . reo.  Viene  liberato  da 
Tano  di  Baiigano.  ivi.  Prefidiato  dalla  Città  dijeu.  i^S-  a1®* 
Soccorfo  dagli  Jefini.  182.  244. 

Caflello  dell’ lfola  ubbidiva  a Jefi.  88.  105. 

Caflello  di  Molciano  prefo  dagli  Anconitani.  159.  *IO\,  *n* 
reflituito  a Jcfi  per  ordine  di  Pio  11,  ìóS.  Si  ordina  dagli  Jefin* 
la  demolizione  delle  fue  Mura.  1 69.  244.  Si  impedifcc.  a chic- 
chcflia  de’Mufcianefi  di  ulcire  dal  detto  caflello,  le  pria  non,u 
paga  il  debito  contratto  colla  Camera  Apoflolica  per  la  ricu- 
perazione del  medefìmo.  ivi.  , 

Caflello  di  Poggiofammarcello  fu  con  altre  Ville  della  Citta  com- 
prato da  Leonardo  Vefcovo  di  Jefi.  3 ég. 

Catalogo  de’ Vefcovi  della  città.  362.  _ 

Catalogo  de’ Governatori . 383.  Catalogo  dei  Podeflà.  3 °9' 

Cavalieri  di  Malta  viventi.  385.  Cavalieri  di  S.  Stefano.  387. 

Cecilia  Cartelli  Giovanelli  fplendore  del  Terz’Ordine  di  S.  rraiw 
cefco.  284.  402. 

Cerreto  ubbidiva  a Jefi.  89. 

Celare  Borgia  appellato  il  Duca  Valentino  diviene  coll^ajuto  de 
Francefi  Padrone  di  quafi  tutta  la  Remagna.  193.  S’ impadro- 
rtifee  di  Cagli.  194.  Pafla  alla  volta  di  Urbino,  e lo  fottomet- 
te.  ivi.  Si  porta  di  poi  a Camerino,  e fatto  ivi  contro  la  fede 
prigione  Giulio  da  Varano  con  due  fuoi  figliuoli  li  fa  morire 
nella  Rocca  della  Pergola.  195.  Si  fa  contro  del  divifato  Valen- 
tino una  forte  lega , e in  breve  tempo  perde  tutte  le  acqurflate 
contrade.  J95.  1*4.  Refla  quella  per  le  dolci  lue  parole,  e lar- 
ghe promefle  fciolta.  ivi.  Torna  a ricuperare  i Stati  di  Urbino 
e di  Camerino.  I9<5.  16 5.  Fa  in  una  camera flrangolare noume- 
no il  Vitellozzo,  che  Oliverotto. ivi . Di  poi  fa  flrczzare  nel 
cartello  della  Pieve  Paolo  Oifmi,  e Frane.  Duca  di  Gravina,  ivi. 

Chiel'a  di  S.  Maria  del  Piano.  73.  e feg.  35 6. 

Chiefa  di  S.  Marco.  35 6.  53 5. 

Chiefa  di  S.  Apollinare  di  pregevole  flruttura.  34.  x 

Chiefa  di  S.  Maria  degli  Aroli  di  flruttura  aliai  antica.  174.'  233. 

Chiefa  delia  Cattedrale,  c fua  deferizione.  341.  e fegg.  Si  pone  la 
prima  pietra  .31^.418.  Chiefa 


Bi  ••  _ 


INDICE . cxxxvit 

Chiefa  della  Collegiata.  344. 

Chiefa  di  S.  Pietro.  444.  512. 

Chiefe,  c cafe  de 'Regolari  quante,  e quali  fieno . 348.  Quante  fuo. 

ri,  e quante  dentro  alla  città  . ivi. 

Chiefe,  e Monirterj  di  Monache  quante,  e quali.  35°. 

Chiefola  de’  PP.  Minimi  quando  fabbricata.  174.  fsgT 
Chielola  della  Madonna  detta  delle  Grazie  quando  fabbricata . 1 <6. 
_bi  delhna  per  ufhzjatla  un  certo  P.  AndreadaMatelica.  iS8.£b8: 
Chieiaje  PP. Carmelitani  quando  aperta,  32 6.  48*. 

Clic  a Cleo  fa  dona  feudi  apog.  ed  una  Poflcflione  per  la  fondazio- 
ne  del  Moniftero  di  s.  Anna.  zóg.  374. 

Città  di  Cartello  fi  ricupera  da  Innocenzo  III.  37.  ar 

d‘  Cingoli  celebra  una  concordia  con  Jefi,  e Recanati7i.8i. 
>-ittà  di  Simgaglia  dona  alla  Citta  di  Jefi  Morto,  e il  Montefan- 
'c44'/'a  una  eenera,e  quietanza  alla  Comunità  di  Jefi  da. 
j-  San>(:vcrino  manda  foccorfi  a Jefi.  92.  no. 

Città  di  Recanati  fcrivc  lettere  di  congratulazione  alla  Città  di 

moIts  Città,  e Luoghi  della  Marca  fi  ribellano 
aua  ciurla  . pi.  104, 

Cittadini  in  dilcordia  fra  di  loro .73. <33.  pag.  gme-pae  00  AIcu- 
n.  di  erti  fi  ribellano  alla  Ci,,à^»rfp,^ rS^Enl». 
no  nella  medefima,  e uccidono  il  Gonfaloniere.  i8d. 

Cittadini  richiamati  in  Città.  217. 

Cittadini  eletti  a fare  le  provvifSrfi  per  la  c urtodia  del  la  cìttà.241. 
C ttadmi  fpcdiM  in  Romaal  Pontefice  Innocenzo  Vili.  i8j.aso. 

C audio  Mannelli  foggino  di  /ingoiar  meriro.  272.  381. 

Clemente  IV.  fpcdifce  neHa  Marca  in  qualità  di  Legato  Aportoli- 
co  il  Cardinale  Simone  dei  titolo  di  s.  Martino.  75.  87.S' impa» 
dromfee  della  Città  di  Jefi  , e di  molti  altri  Luo|fi].  ivi. 
Clemente  V.  fpedilce  nella  Marca  Bertrando  Drlgot  fuo  Nipote. 
70.  107.  Ordinaci  Vrlcovj  di  Jefi, e di  Fano  di manifestare  nel* 
la  Marca  la  -conferma,  che  fattoceli  avea  di  alcune  pene  prò 
nunziate  dai  Rettori  della  medefima  contro  Ancona  Alcoli , ed 
alrrc  Città,  e Luoghi  aita  Chiefa  tubclli . 92.  m. 

Clemente  Vll.fi  rima  nel  Saccomanno  di  Borbone  in  Cartello 
s.  Angiolo.  123.  La  Città  di  jefi  fpedilce  a Roma  per  la  fua  li. 
berazione  più  migliaja  di  Soldati,  e quattordici  mila  ducati  d’ 
oro  . 224.  Accorda  alla  medefima  tra  le  altre  grazie  anche  quel* 
la  di  contare  in  perpetuo  le  Monete  <P  Argento  ftbbene  piccole, 
ivi.  Subordina  il  Governo  di  Jtfi  a quello  della  Marca.i 27.309. 
Clemente  Vili.  Ipcdilce  in  Ungheria  Gianfrancelco  Aldobrandino 
luo  Nipote  con  gente  d’arme.  2Ó4.  3 68.  Penìa  di  andare  a Fer« 
rara,  26  370. 
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Clemente  XL  e fua  creazione.  307.  444. 

Clemente  Mencareili  Generale  de'Camaldolefi,  291.415. 

Cneo  Cornelio  Dolabeila.  confole  di  Roma,  riporta  preiro  il  Lago 
di  VaJimxie  una  fegnalara  Vittoria  , e caccia  dalle  contrade  d’ 
Italia  di  qui,  di|  Pò.i  Galli  tutti,  ir.  9., 

Collegiata  della; Morte  quando. eretta.  344. 

CommilTario  mandato  da  Martino  V,.  contro  gli  Eretici,  di  alcune,- 
Cartella  del  Contado  di  Jcfi  . 134.  171, 

CommilTario  di  Giulio  II.  addimanda  alla  città  di  Jefi  cinque  mi-. 
Ja  rubbi  di  grano.  197.  gli  viene  accordata  la  quanrità.di  rubbL 
tre  mila . ivi . 

Commirtione  fpedita' da  Benedetto  XIV.  contro  de' Malviventi.. 
J»S  :df)9*  Termina  folto  Clemente  XJ II.  felicemente  Regnante., 
ivi*. 

Comprotnefso  fatto  da  gli  Jefini  nella  Caufa  con  gli  Anconitani  nel  : 

Cardinale Safsofer rato.  1 6%  . 

Altro  in altuni  Cardinali  per  la  fterta  cagione,  no.. 

Comunità ’di  Jefi  fpedito  per  1’  Eferciró  del'Duca  Valentino  cen- . 
tocinquanti  Pedoni,  e ottanta  Guirtatori . 194.  Manda  ancora 
Provinone  de’vivcricdn  altri  trecento  Pedoni  a S.Severinò.  196.  zfj. . 

Concordia  rtabilita  fra  la  Città  di  Jefi 4 Ricanari , e Cingoli.  71,. 
81,  Altra  fra  la.  Città  di  Telile  del  fuò  Contado.  218.. 

Confederazione  fatta  con  Giovanni  Vifcofiti , io 5. 

Confraternita  di  S..  Pietro  Martire.  358. 

Confraternita  del  Buon  Gesù  da  chi  fondata  in  Jefi  » 135. 

Confraternita  della  SS.  Vergine  delle  Grazie  efifteva  in  Jefi.  150. 34$*. 

Confraternita  di  S.  Lucia.  351 5. 

Caafratehma  della  Morte.  344. 

Confraternita  di  S.  Rocco.  34*.  51IS. 

Cqnfratemita  del  SS.  Sacramento.  382. 

Confraternita  del  Soccorfo  da  Chi  (opprefla  „ 304. 

Confraternita  della  Concezione  fopprella1  da  Monfig.  Fonfeca.  382;. 

Confraternita  della  Madonna  SS.  della  Mifericordia . 344.  512. 

Congiura  fàtta  dagli  Jefini  contro  il  Vice-Governarore.  xió.  ne 
pdgano  la  pena , rertando  la  Città  priva  nonmenodel  Governo, 
che  di  tutti  i fuoi  Beni . 2274  308. 

Congregazione  dell’  Oratorio  quando,  e da  Chi  fondata  in  Jefi. 
*79*  Padre  Confalvo  Grizj.  Domenicano.  287.  40 5. 

Confervarorio  (òtto  il  titolo  delle  Pietà  fondato  dal  Cardinale  Ai- 
de rano-  Cibo  vicino  alla  Porta  detta  di  S>  Fiorano.  291.  413. 
Trasferito  dipoi  nella  Contrada  detta  la  Pofterna.  299.  430.  Mu- 
ta il  titolo  della  Pietà  nell' altro  della  Trinità.  300  Si  mette 
(otto  la  CUufura.  305.  440.  Si  trasferito  al  Corfo.  310.  e feg; 
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Confervatorio  delle  Convertite  da  Ch»  ehbp  iflcornincìamento  in 
Jefi.  2*3.  Dichiarato  Moniftero  lottò  il  titolo  dilla  SS.  Nun- 
ziata. 293.  Trasferito  di  poi  vicino  all»  Chicli»  Parrocchiale 
di  San  Niccolò  . 294. 

Confervatorio  del  Soccorfo  «Tua  origine.  394* 

Confidato.  336.  502. 

Contado  di  Jefi  donato  da  Enrico  Imperadore  alla  Città . 5».)*. 

Conte  Guido  di  Monte  Feltro  -,  V intrude  nell?  Cittì  di  Je- 
'fi.  79.  93.  > . 1.  •, 

Conte  di  Chiaramente  fa  tagliare  la  tetta  aTanodi  Baiigano  Cit- 
tadino di  Jefi.  101.  127.  . ...  : - - . 

Conte  Federigo  di  Monte  Feltro  fconfiggeSigifmondoMalatcfta.  1^7. 

Conti  di  Celano  muovono  guerra  agli  Anconitani,  e vengono 
battuti.  45.  48.  Fanno  attofficare,  corne  i fama,  Aldrovandi- 
no  Marchefe  d’  Elle.  4 6.  41. 

Conti  di  Monte  Feltro  fi  ribellano  alla  Chiefa.  98.  121..  Uniti 
colle  Città  d’Ofimo. -Recatati,  ed  alcuni  della  Città -di  Jefi 
danno  il  guado  a più  Luoghi. 'ivi. 

Conti  di  Retorfcio  chieggono  ajuto  agli  Jefini.219.  xtfj. 

Conventi  de’  Regolari  fuori  della  Città.  353. 

Convento  di  S.  Agoftino  quando  fondato  in  Jefi.  35.  2 6. 

Convento  de’  Domenicani  «fondato  fuori  della  Città  di  Jefi  da  S. 
Domenico.  47-  44.  Trasferito  dipoi  nella  parte  più  -bada  det- 
ta la  Valle.  48. 

Convento  de’  PP.  Minori  Oflervanti  quando  incominciato  dn  Jefi 
190.  Quando  conceduto  ai  PP.  Minori  Riformati  208. 

Convento  de’  PP.  Minimi  quando  incominciato  278.  390. 

Conventuali  fanno  iftanza  per  clfere  trasferiti  nella  Città.  Ì40. 
180.  Abbandonano  la  Chiefa  di  S.  Marco  142.  183.  e fegg. 

Corinaldo  Terra  ragguardevole.  9-  7.  l’ofleduto  da  Niccolo  di 
Bifaccione  Conte  drBofcareto.  104. 

Coronazione  della  SS.  Vergine  delle  Grazie.  317.  4^3. 

Corpo  di  S.  Fiorano  Martire,  e Protettore  della  Città  di  Jefi 
nuovamente  ritrovato.  1 21.  157. 

Corpo  di  S.  Romualdo  quando  portato  in  Jefi.  '178.  241. 

Corpo  di  5.  Settimio  primo  Vefcovo,  Martire,  e Padrone  di  Jefi 
ritrovato  per  la  prima  volta  nell’anno  14^9.  da  Tommafo  Ghi- 
filieri  già  Vefcovo.  275.  Di  poi  da  Tiberio  Cenci,  z’jó. 

Cortona  focCorfa  da  Mainetto  de’ Uomo  di  s.  Maria  di  Jefi.  loj. 

Coftantino  Ricci  Cavaliere  di  s.  Stefano.  392. 

Cremona  cade  in  potere  di  Attila.  iS- 

Crefcenzo  Gnzj  Generale  de’ Minori  Vefcovo  di  Affili,  yj.  5 6. 

Crocifilfo,  che  parlò  a s.  Pietro  Martire  viene  tolto.  178.  240. 
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Crocififfo  del  Buon  Gesù  è in  Comma  Venerazione  . 135. 

Crocifìlfo  di  s.  Rocco  quando,  e da  chi  fcolpito.  34/5.  51^.' 

Curzio Salvonì  Cavaliere  di  s.  Stefano.  282.  398. 

D 

Danari  fpefi  dalla  Città  di  Jefi  per  la  ricuperazione  del  cartelloni 
Mofciano  . tóg.  224. 

Danari  offèrti  per  la  fondazione  di  un  Moniftero  di  Monache  ini 
Jefi.  2 69.  374* 

Dedizioni.  61.  66.  e fegg. 

Deputati  a trattare  col  Cardinale  Borrontei.  2.5  jf 

Deliderio  Re  de’  Longobardi  caJe  in  potere  di  Càrlomagno.  3K 
18.  Viene  trafportato  in  Francia,  e di  poi  fpogliaro  del  Trono 

i ivi-.  Termina  Cotto  di  Lui  il  Regno  di’  Longobardi . ivi.. 

Deliderio  BiCaccioni.  2521 

DeCcrizione  di  Jefi,  e d:t  Cuo  Fiume.  4,  3.  e fegg. 

Defcrizione  della  GiufiCJizion;,  Governo,  Maeftrato,  e Officia- 
li di  Jefi.  331.  e fegg. 

DeCcrizione  delle  Chicle  de-’ Regolari , e delle  Mònache.  34$. 

Differenze  fraùl  VeCcovo  d'Ofimo,  e i Templari  . 43.  37. 

Differenze  fra  la  città  di  Jefi,  e quella  d’Ancona.  200.271.  Al- 
tre tra  la medefitna  città-di  Jefi,  e la  Comunità,  dello  Staffalo  a 
cagione  de’confini.  831  99  Altre  finalmente  fra  le  divifate  Co- 
munità per  i campi  uniti  alla  dem  alita  Roccadi  Accola.157.  106 

Differenze  fra  Montecarotto , e la  Barbara.  175.237..  Fra  Macera.- 
ta,  e Jefi . 2jd.  3 

Dionitio  Fofchi  da  Jefi  Podeftà  di  Ofimo  390. 

Difcordie  fufeitatein  Jefi  acagione  delle  fazioni  Guelfe,  e Ghibel- 
line. 98.  123.  Tornano  a rilvegliarfi  . no.  141. 

Difpareri  tra  Cittadini  a cagione  de’ pubblici  uffizj . 184,  249. 

Dilfenzioni  fra  la  città  di  J'tfi , e del  fuo  Contado  da  una  parte,  e 
le  Comunità  di  Fabriano,  di  Mitdica,,  di  Sanfeverino  v ed  al- 
tri Luoghi  del  loro  diftfetto  dall’altra.  94.  14. 

Dilfenzioni  fra  gli  Anconitani,  e gli  Jefini  a cagione  della  Badia 
di  Chiaravalle.  153.  201.  e 1Ó4.  uà.  Si  commettono  a Bartolo- 
meo Vefeovo  di  Corneto.  ivi.  Non  hanno  effetto  alcuno,  ivi. 
crefcono  oltremodo.  200.  271.  Prendono  maggior  piede  dopo  I» 
morte  di  Giulio  11.  m.  283. 

Dilfenzioni  fra  i Caglief»,  e gli  Eugubini.  50.  49. 

Dilfenzioni  tra  i Baltgani  , e t Simonetti . 81.  95.  Reftano  poi  fpen- 
te.  ivi.  altre  fra  le  Famiglie  Bifaccioni , Colocci  , Amici,  e 
Santoni.  24 9.  343. 

S.  Domenico  in  patlando  per  Jefi  vi  fonda  un  Convento  del  S.  fuo 
Irtituto.  47.  44. 

P.  Do- 
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P.  Domenico  da  Jefi  Min.  Rif.  i35.  405. 

P~  O ),n.-nico  Tommafo  Mannelli  di  jefi  Dominicano  uomo  di 
gran  fapere.  301.  433. 

Domenico  Cardinale  Capranica  Legato  del  Papa,  e Arcivefcovo 
.di  Fermo.  14&  190. 

Domenico  Santoni  da  Jefi  Podertà.  di  S infederino.  390. 

Domenico  Quarigi  da  Jefi  Podertà  di  Fano.  390. 

Do.nizio  Franeefchini  Capitano  p:r  la  Rep.  di  Venezia . h6i.  371. 
Donazione  fatta  dal  Re  Pippino  al  Pontefice  Stefano  II.  delle  cit- 
tà dell’ Ed  arcato,  della  Pentapoli,  e delle- altre  d^Jla  Chiefa.3t 
17.  confermata  ad  Adreano  I.  da  Carlomagno.  ivi.  Di  poi  da 
Lodovico  Pio  a Pafquale  I.  ivi,,  approvata  finalmente  da  Arri- 
S®  i_*  34-  . » ■ 

Donazione  di  Enrico  Imperadore..  $z.  ampliata  dal-Cardinale- 
Raniero  Capoccio.  58-  do.  confermata  da  Annibaldo  Rettore, 
della  Marca . 67. 

Donazione  fatta  al  Moniftero  di  Montefano.  7 d.  89. 

Duca  d’ Urbino,  ricevuto  in  Jefi . 177.  138. 

Duca  di  Gravina  torna  agli  dipendi  del  Duca  Valentino.  19$. z6\. 
fi  accampa;  a. Sinigaglia,  e la  codrione  alla  refa.  igó.  zdj.  Fat- 
to ftrozzare  dal  detto  Valentino  in  Cartello  della  Pieve.,  ivi. 
Duca.  Valentino  afpira  al  dominio  di  tutto  Io  Stato.  Ecclefiaftico . 
I9Z.  2di..  S*  impadronifce  di  tutte  le  città  della. Romagna.  193. 
coftringe  alla  refa  Camerino.  >94.  idj.  Vi  fa  prigioniere  Giulio 
da  Varano  corLdue  Tuoi  Figliuoli.  19$.  Li  fa  morire  nella  Rocr- 
ca  della  Pergola,  ivi.  Prende  Sinigagjia.  1 96. 

Duchi  reggpno  per  dieci  anni  i.  Longobardi . 2 <7.  15. 

E 

'Ebrei  cacciati  da  Jefì.,  171.  128.. 

Egidio  Albcrnozzi.  Vedi  Cardinale  Albornozzi.  io d.  134, 
Elezione  del  Podertà  di  Jefi  rimefla  dal  Configlio  al  GardinaleBor-- 
romei . 244.  334.  •. 

Enea  Sorbelloni  Cittadino  di  Jefi  prode  Capitano  . 137. 17$.  Fat- 
to rtrozzare  dal  Conte  Francefco  Sforza . ivi.. 

Enrico  Imp.  donatila  Città  di  Jefi  l’intero  Contado.  52.  $2. 
Enrico  Cardinale  compofe  la. Somma  detta  Oltienfc,  perchè  crai 
Vefcavo  d’Oftia.  71.  81. 

Enrico  Canonico  Colini  Cavaliere  di  s»  Stefano., 387. 

Enzio  viene  da-Federigo  II.  fuo  figliuolo  naturale  fpedito  in  tutte 
„,le  Terre  della  Chiefa.  48.  4.5.  Molte  Città  della  Marca  gli  IL 
lottomettono  volontariamente,  e fra  quefte  Jefi.  ivi . 

P.  Ercolano  Agortiniano  calzato  chiamato  in  Jeli  per  timore  della, 
pelle  ad  artirtere  agli  laiermi.  aid. 
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Erefia  de’ Fraticelli.  Vedi  Origine  de’ Fraticelli . . . 

Erto  Re  de’Pelafgi  Fondatore  di  Jefi  . 2.  1. 

P.  Evangelica  Baglioni  prcfiede  alla  fabbrica  del  Convento  dii. 

Francesco  di  Jefi.  190. 

Ettore  Franciolini  valorofo  Capitano.  26$. 

Eudofìa  chiama  in Roma  Genferico  Re  de’ Vandali,  ad.  14.  Vieni 
dal  medefìmocondotra  prigioniera  in  Affrica  colle  due  lue  figlie. ivi 
Eugenio  IV.  travagliato  per  le  guerre  .138.  i78.Concedé  in  Vicariato 
ni  Con.  Fran.  Sforza  la  Marca  d’  Ancona. '139. Locrea  Gonfalo- 
niere della  Chiefa,  e Capitano  Generale  della  Tega.  ivi.  Siu- 
nifee  con  AlfonfóRe  di  Aragona  per  ricuperare  la  Marca.  14$. 
188.  Viene  in  di  lui  potere  la  medefìma  a riferva  di  Fermo,  d* 
Afcoli , e di  Rocca  Contrata.  145.  Torna  a perderla  quali  tut- 
ta. ivi.  Fa  pace  col  divifato  Conte  Francefco,  e gli  lafcia  in 
Feudo  , col  titolo  di  Marchefe  la  Città  di1  Jefi  con  alcune  Ter- 
re . 147.  191. 

'Ezio  feonfìge  Attila  Re  degli  Unni  nelle  Gallie.  24.  12. 

:p  - ! . 1 - . : * n 

Fabio  Ealdafiini  fpedito  dal  Pubblico  Ambafciadore  in  Riminu 

241., 328. 

'Fabrunclìproccurano  di  togliere  a 7‘fi  le  Cartella  di  Rovellone, 
Avoltone,  e Precicchie  . 8s.  tot. -Fanno  guerra  agli  Jefini.8d. 
102.  Artalifcono  le  Cartella  di  Colmontano,  e delle  Moglie  .87. 
104  Spingono  le  loro  armi  contro  il  Cartello  di  Majòlati.  ivi. 
Devartano  nonmeno  la  Chiefa  del  Moniftero  di  S.  Sirto,  che 
quella  delle  Moglie,  ivi . Condannati  a pagare  groffe  fomme  di 
danaro,  ivi . Danno  il  guarto  a molte  Cafe  del  Cartellodell* 
Kòla.  89.  Incendiano  molti  luoghi  di  quelle  -Contrade,  ivi. 
Artediano  Motto  Cartello  dijefi  . 100.  Sono  obbligati  a ritirarli, 
livi.  Cominciano  1’ alfedio  del  Cartello  di  Fornoli,  ma  fenza 
loro  profiitto.  ivi.  Tramano  una  Congiura  contro)  Chiavelli. 
'I39.  170..  Minacciano  d’ infettare  la  Serra  di  Sanquirico.  220. 
Chiamano  per  loroSignore  il  C.  Francefco  Sforza . ivi. 
Fabriano.in  dilcordia  con  Jefi . 94.  114  Si’r-unifce  ivi.  Si  rende 
ubbidiente,  e tributario  a Bonifazio  IX.  114.  149. 

Fabbrica  dellaCattedrale  quando  terminata.  277.  389. 

Fabbrica  dello  Spedale  quando  incominciata.  317.  462. 

Faenza  coraggiofamente  da’  fuoi  Cittadini  difcla.  193.  161.  E’  co- 
lf retta  renderli  al  Duca  Valentino,  ivi. 

Falconara  fì  rende  con  altre  otto  Cartella  a Frà  Moriale  loo. 
Fano  Città  della  Pentapoli  . 35.  Viene  all’ ubbidienza  del  Pon- 
tefice Innocenzin  III.  40.  Fà  una  forte  alleanza  con  J.fi.rfo. 
<54.  Occupato  da  Federigo  Conte  di  Monte  Feltro.  99.  124.  ne 
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ritiene  per  breve  tempo  il  dominio,  ivi  Ceduto  per  accordo  Jl-1 
Legalo  a Galeotto  Malatefta.  108.  \ 

Faiefi  liberati  dagli  Jefini  da  forte  afledio.  6 4.  70.  Si  ribellano 
alla  Chiefa,  e fi  danno  al  Re  Mtnfredi.  70.  80.  Vengono  aju- 
tati  dagli  Anconitani,  Macerateli,  e Jefini.  99.  124.  Recano 
foccorlo  agli  Jefini  id .. , . _ ; , 

Fatto  d'armi  fra  Macellino  Pete  Anconitano  Prefitto,  e Capo 
del  partito  de’  Guelfi , e Roberto  Conte  di  Caltiglione  Vicario 
generale  dilla  Marca  per  l*  Imperio  . 5 6* 

Fazioni  nella  Marca.  40.  33..  , 

Fazioni  de’  Guelfi,  e Ghibellini  dove  ebbero  incominciam;ntodi. 
<<5.  in  che  tempo  ivi.  Quanta  incomodarono  ad  acchettarfi  in 
I talia  r 77.  90.  Vengono  feguitate  da  molte. Città , e Terre  del- 
la Marca.  91.  109.. 

Federigo  1^  Impera  dorè  nafee ìn  Teli,  3 6.  28;  Qui  è educato. 
37.  E’  trasportata  dopo  la  morte  di  Arrigo  fuo  Padre  a Sici- 
lia. ivi.,  Vteae  fcomunicato.  48.  45.,  Spedifce  in  tutte  le  Ter- 
re della JChìefa  £nziq  fuo  Figlio  naturale,  ivi . Tra  le  altre  Cit- 
tà anche  Jcfi  glifi  fottomette  volontariamente,  ivi . E' deporto  dal 
Concilio  di  Lione  dall’  Imperio,  e privato  del  Regno  di  Sici- 
lia. S4-  5 Si  ; 

Federigo  Conte  di  Monte  Feltro  occupa  Fano.  99.  114,  Viene 
collretto  dal  Rettore  della. Marca  ai  abbandonarlo  . ivi. 

Fermo  fi  fottomette  a Innocenzio  111.  40.  A (Tediato  da  Malate- 
rta.  \é6.  liberato,  da  Fri  Moriale.  ivi . Città  tra  le  princi- 
pali della  Marcai 108.  137.-  E’ condannata  a pagare  grolle  (orn- 
ine di  danaro*  ior.  127.  Si  rende  al  Conte  Francefco  Sforza. 
138-  177.  Gli  fr  ribella . 147.  191.  Inviati  alia  mcdefinia  fpediti 
dalla. Città  di  Jefi.  23 6.  321. 

Fermani  uniti  con  gli  Anconitani,  ejefini  danno  il  guaito  a Ci- 
vitanova,  e al  Diftretto  d’  Ofimo.  83^. 

Feda  di  S..  Fiorano  fi  folennizza  ai  quattro  di  Maggio.  122.158. 
In  detto  giorno  le  Terre,  e Cartella  di  Jefi  portano  il  loro  tri- 
buto , e giurano  fedeltà  e ubbidienza  alla  Città,  ivi. 

Fefta  di  S.  Settimio  primo  Vefcovo,  e Martire  , e.  Padrone  di; 
J.fi  fi  folennizza  adì  22*  di  Settembre.  36;. . 

Filippo  Duca  di  Svevia  uccifo  da  Oironc  Palatino.  41.  35.;. 

Filippo  Maria  Vifconti  Duca  di  Milano  muove  guerra  ad  Eu- 
genio IV.  Pontefice  137;  176.  Inluce  di  poi  il  medefimo  a 
muovere  le  armi  contro  Francefco  Sforza  fuo  genero.  143.185. 
Viene  anguillaia  dalle  Armi  Vene2.ane.  148.  193.  Chiama  in 
ajuto  il  C.  Francefco.  ivi. 

Filippo  Simonetti  Signore  di  Jefi.  98.  122. 
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Filippo  Onorati  Canonico  di  S.  Pietro.  319.  38!. 

l iliff uccio  di  Baligano  da  ]cfi  Fedeltà  di  Rocconttada  389. 

Ficiano  Bertoni  Ipcdito  a Rema.  185.150. 

Ir  uni  e Efmo  confine  ne'  tempi  andati  fia  Picenti,  e gli  Umbri. 
<5.4.  Indi  fra  i Piccini , ed  i Galli  Sereni,  ivi.  Celebre  per 
la  languincfa  battaglia  tra  Quinto  Metello,  e il  Pretore  Cari- 
na. ivi.  Ha  la  fua origine  dai  Fonti  dell’ Appennino,  ivi . Met- 
te foce  nell’  Adriatico,  ivi.  Riceve  nel  luo  corfo  altri  fiumi. 
6.  4. Scorre  tra  Sinigaglia,  ed  Ancona.  8.  6.  Gregorio  XIII. 
volta  renderlo  navigabile  .7. 

Fiume  Uti,  o Utente  bagna  dalla  parte  di  Occidente  la  Città  di 

Forlì.  8.  1 5. 

Flaminio  Mannelli  uomo  di  gran  merito.  257.  3S7. 

Flaminio  Franciolini  nortro  Cittadino  prode  Capitano  uccifo  da 
Turchi  neHa  prefa  di  Giavarino  . 264. 

San  Floriano,  o -^iorano  Protettore  di  Jtfi.  111. '158.  Kuova  In- 
versione del  Sacro  fuo  Corpo.  121.  157.  Soffre  il  fuo  Martirio 
nella  perfecuzione  di  Diocleziano,  ivi.  Diverta  di  Martirio  , e 
di  tempo  da  San  Fiorano  di  Bologna,  è di  Ciacovia.  113» 

Floriano  Santoni  da  Jtfi  Podeftà  di  Ciilfaftova,  c di  Fano*  D* 
poi  di  Sanfeverino.  390. 

Floriano  Gezi  da  Jtfi  Podeftà  di  Apiro.  389. 

Foligno  ricuperato  da  Innocenzo  111.  40. 

Fonte  nella  Porta  della  Valle  quando  fatto.  ìóg.  22J. 

Forlì  bravamente  diftfo  da  Catterina  Sforza.  193.  cade  in  pote- 
re del  Duca  Valentino  . ivi. 

Forlivcfi  uniti  con  gli  Jefmi  danno  una  rotta  agli  Anconitani. 
VS* 

Follombrone  città  del  Pcntapoli.  35.  Fa  lega  colla  città  di  Jtfi. 
60.  64.  Ritenuto  per  accoido  da  Galeotto  Malattfta.  108. 

Frenetico  Sforza  fi  rende  Padrone  di  tutta  la  Marca.  138.177.  E’ 
creato  Vicario  della  medeftma  fua  vita  naturale  durante.  139. 
Gonfaloniere  della  Ciucia . ivi.  Dà  una  figlia  per  Moglie  alDu- 
ca  d’ Acquaviva.  141.  182.  Spola  Bianca  Maria  Viiconti.  143. 
185.  Viene  in  Jeft  colla  medeftma  . 144.  i8<5.  La  lafcia  Govtr- 
natrice  delia  Provincia,  ivi.  Si  ritira  a Pelato.  145.  188.  At- 
tacca con  Alelfandro  luo  fiatcllo  l’Efcrcito  di  Franccfco  Maria 
Piccinino,  e lo  luptra.  1 46.  190.  Ricupera  Macerata, Sanfeve- 
rino, J eli , Monte  dell’ Olmo,  con  mohe  Terre,  e Cartella  del- 
la Marca.  147.  Si  acconcia  col  Papa.  ivi.  Riceve  in  FcudoJelt 
ivi . Si  riduce  di  nuovo  in  Pelare,  ivi.  Raccomanda  al  luo  fra- 
tello Fermo,  c Jeft.  ivi . E ‘chiamato  in  Milano  da  quel  Duca 
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. 148.  t 93 . Rilafcia  Jefi  al  Pontefice  col  pagamento  di  trentacin- 
que  nula  fiorini  d’oro,  ivi. 

Francefilo  Maria  della  Rovere  perde  Urbino,  Si  ritira* 

Mantova. ivi. Torna  a ricuperare  Urbino,  ivi.  invade  laMarca 
2 17.  Dà  il  Sacco  a Jefi.  ivi.  , 

Francefco  Rtpanti  Cappuccino  muore  con  fama  di  Santità. 234.319 
Fra  nerico  Maria  Bonati.dc  Cappuccino  morto  in  gran  concetto. 

ìS's.  404  . I 

franceico  Colocci  Lettore  di  Legge,  zfi.  .354. 

Fiancel’co  Tondi  Gener.de'  Canonici  Regolari  di  S.  Salvatore.  zg6i 
Franceico  C olocci  Podctià  di  Macerata  .350. 

Francefcangiolo  Ripanti  Cavaliere  di  s.  Giorg  o.  a 9».  41 6, 

Francefco  Giorgini  Capitano.  241. 

Franceico  di  Tommalo  Nobili  Podcfià  di  Foligno.  390. 

Franctfco  Giovanelli  prode  Capitano.  241.  332. 

Franceico  Ghifilieri  inviato  al  Cardinale  Bortomei . a44.334.frw 
dito  anche  per  Oratore  a s.  Pio  V.  248. 

Francefco  Baldaffini  prode  guerriere.  297.  42$. 

Francefco  Onorati  valorolo  Venturiere.  401.  e feg,  1 

P-  Francefco  da -Jefi  Velcovo  di  Pefaro.  434. 

Franceico  Guglielmi  Cavaliere  di  s.  Stefano.  387. 

Francefi  vengono  in  Italia.  *41.  318. 

Francolino  Franciolini  valorolo  Capitano . 238.  324. 

Fraticelli.  Vedi  Origine  de’ Fratictili . 

Fuoruiciti.  Vedi  Banditi. 

G 

Gabriele  di  Milano  Rettore  della  Marca.  8£.  104. 

B.  Gabriele  dell’Ordine  de’ Minori  da  Jefi.  182.  24^. 

Gabriele  Ripanti  Podeflà  di  Foligno,  c Pretore  d’Orvieto. 390. 

Galeazzo  Baldaffini  Soldato  di  tornino  valore.  297.  42 6. 

Galeotto  Malatclta  ferito,  e prigioniere.  107.  135.  Tratta  un  ac- 
cordo col  Cardinale  Albornozzi.  io8.  L’ obbliga  a redimire  An- 
cona, Jefi,  Ofimo,  Sinigaglta,  e altri  Luoghi  mtino  al  Fiume 
Mctauro.  ivi.  Gli  accorda  il  dominio  di  Rimmi,  Pefaro,  Fa- 
no, Foflombrone  coll’  annuo  Cento  di  lei  mila  fiorini  d’oro,  ivi. 

Galli  Senoni  vengono  in  Irai. a-,  6.  Obbligano  gl' Umbri  a pren- 

dere la  fuga  verfb  gli  Appennini.  9.  7.  R (lano  in  loro  pote- 
re le  Città  di  jefi.  Olirà,  e .Sua la.  ivi.  Guadagnano  (opra  di 
Fabio  Confale  fa  battaglia  predo  il  Fiume  Alita.  10.  fL  Entra- 
no in  Roma,  e la  danno  alle  fiamme,  ivi.  Sono  coartiti  di 
levare  dopo  (ette  Mefi  Ì’  aflcdio  dal  Camp.dogl.o  . ivi.  Battu- 
ti da  C.am  llo  Taratore  ivi. 

Gaiparc  Garzoni  Òiatore  a Roma.  213.  28^.  . 

t Gcn- 
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Generico  Re  de*  Vandali  fi  porta  a Roma . 14.  Vi  fa  un  fm- 

mcnfo  bottino.  1 6.  Le  fole  tre  principali  Bafiliche  reftano  dati* 
ingordigia  de  Vandali  fervate.  ivi.  Conduce  fue  prigioniere  in 
Cartagine  EuJoeia  con  le  lue  figliuole,  ivi.  Uccil'o  da  Clodo- 
veo.  ivi. 

Gerard  * de*  Talli  Marefciallo delta  Chiefa . 90.  107.  Con  le  Trup- 
pe degli  J.fiai  x e di  altre  della  Marca  ricupera  molte  Cittì  > e 
Luoghi,  che  fi  erano  ribellati. ivi.  Dona  a Jcfi  molti  Beni, 
ivi.  Si  duole  degli  Jefini.  91. 

Giacoma  Scala  Conte  di  Retorfio  Cittadina  di  Jefi  eletto  Capi- 
tana dell*  Armata  per  andare  allaBadla  diChiaravalle . 207.  27?. 

Giacomi  Colocci  Canonica  della  Cattedrale  di  Jefi.  fatto  Uditore: 
di  Rota.  112.  14$. 

Veti.  P.  Giacoma  da  Jefi  Minore  Riformato.  270.  377. 

Gian-battilla  Onorati  Soggetta  di  fommo  merito.  2*7;  408. 

Gian-battilla  Folfa  Suffraganeo  di  Velletri.  302.  43 s- 

Gian-battilla  Mannelli  Uomo  affai  manierofo.  278.  388. 

Gian-battilla  Moriconi  valorofo  Soldato.  249.  343. 

Gian-battilla  Càv.  Rocchi  amato,  da  Cofmo  III.  302.  43  6. 

Gian-battilla  Fr.incefchiniCalklIanoddlaFòrtet.  di  S.,Leo.  284,403. 

Gian-battilla  Cav.  Rocchi  386. 

Gian-battilla  Seraldi  Cartellano  del  Rivellino  d*  Ancona  . 392. 

Gian-francefco  Cardinale  Albani  Protettore  della  Città  di  Jefi . 
3 ed.  481. 

Gian-francefco  Salvoni  Callellano  di  Civita-vecchia.  391. 

Gian-lodovico.  Guglielmi  Cavaliere  di  Malta  Callellano  d’  Anco- 
na. 3 18.  485.  Dichiarato  in  Malta  Tenente  Colonnello,  ivi - 

Giana  Fiume  di  Fabriano  fi  congiunge  alL’Efino.  6.  4. 

Gianpietro  Guglielmi  Cavaliere  di  Malta.  38*. 

Giantommalo  Gironiini  Agolliniano.  294.  e feg. 

B.  Giovanni  dal  Battone  Silvellrino . 7 6.  88. 

Giovanni  di  Pierfiraone  Ghifilieri  fpedito  a Roma.  18$.  a^Ov. 

Giovanni  Cima  da  Cingoli  unito  cella  gente  di  Jefi  togJieadOno- 
-fria  Smeducci  Apiro.  120.  1 $6.  e feg. 

Giovanni  Guglielmi  Podeltà  di  Jefi.  390. 

Giovanni  Guglielmi  Cavaliere  di  s.  Stefano.  387. 

Giovanni  Piccinino  viene  in  Jefi . 152. 198.  Rovinai!  MaflTaccio.ivi 

Si  Giovanni  da  Capittrano  fpedito  nella  Marca  per  combattere  la 
Setta  de’ Fraticelli.  150. 

Giovanni  Giorgini  uomo  affai  Erudito.  248.341.  fu  Lettore  di  fi- 
losofia in  Jeli.  255.  154. 

Girolamo  Bilaccioni  uomo  di  gran  fapere  . 25 r. 

Gituiamo  Mannelli  Vcfcovo  di  Nocera-.  \6x.  3 66. 

Altra 
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Altro  Cavaliere  di  s.  Michele  di  Francia  gran  foldato.  19».  383. 

'Girolamo  Oliviero  Giurtini  uno  dei  cento  Fondatori  della  Urba- 
na Congregazione  dei  Cortigiani.  2.81.  397. 

'Girolamo  Franciolini  inviato  al  Papa  .213.  28 6. 

Girolamo  Majolini  Cavaliere  di  s.  btcfano  . 16$* 

Girolamo  Salvoni . 233. 

Gislerio  Ghifilieri  Velcovo  di  Ofimo.  35.  aj. 

'Giulio  -1 1.  «ordina  al  Legato  della  Marta  di  procedere  contro  gli 
Anconitani.,  e gli  Jefini.  aoi.  372.  Ingiunge  al  medefimo  Le. 
•gato  di  tfpcdire  a Ravenna  tre , >0  quattro  J.fmi,  e altrettanti 
■Anconitani  informati  del  Merito  della  Cauta  per  comporre  le 
differenze.  202.  274 

rGiufeppe  'Pianetti  Vescovo  di  Todi  affai  nella  .lingua  greca  v er  fa- 
to, e celebre  Giureconfulto.  311. -451. 

‘Giukppe  Folla  Votante  di  Segnatura.  313.  453. 

Governo  di  Jefi  fi  dà  al  Cardinale  Cefarini . 222.  302.  Si  fubordi- 
na  di  poi  a quello  della  Marca  d’ Ancona  . 227.  309. 

Gozzo -Ripanti  Signore  delle  tRipe.  £3. 

Gravina  -Duca 'Francefco  (fatto  Prezzare  dal  Duca  Valentino  ncICa- 
Hello  della  Tic  ve.  <19^.  .265. 

Gregorio  IX.  priva  Ofimo  della  Sede  Vefcovile,  « la  trasferire  a 
Recanati  .<48.  45.  Di  parte  agli  Jefìni  del  muovo  Rettore  della 
Marca , e del  Ducato  di  Spoleti . 49. 47.  Ordina  al  Legato  del- 
la Marcadi  manifertare  le  teaufe,  per -le  >qua*i  a' induce  a ico» 
municare  Federigo  D.  54.  54.  Seda  Je  dilcordic  inforte  fra  i Ca- 
gliefi  , e gli  iEugubini.  50.  49. 

■Gregorio  XI.  a per  fua  fi  va  di  s.  Cattcrina  da  Siena  riporta  inRo* 
ma  la  S.  Sede  1 12.  145. 

Giegorio  3tll.  revoca  le  due  Bolle  di  Bonifazio  IX.  cmanateafa- 
vore  dei  Simonetti  di  Tefi . 117.  ;IS3.  Aflolvegli  Jefìni  dallepe- 
ne  incorle  ;per  l’efpulfione  de’medcfimi.  1118  154.  concede  lo- 
ro la  facoltà  di  ricuperare  i proprj  Beni  dai  divifati  Simonctti 
ufurpatigli.  ivi. 

Gregorio  XIII.  ifua  'Creazione.  250.  341$.  Vuol  rendere  ii  fiume 
Navigabile . 2S4.  3Sl*  dua  smorte.  259. 

Gregorio  XIV.  -iua  creaziooe.  -261.  3*5. 

Gualtiero  Giovanelli  foldato  di  gran  valore.  248.  341. 

Gubbio 'ricuperato  da  dnnocenzo  III.  39.  31.  Fa  ilretta  unione 
con  Aitili,*  Città  di  Cartello  .30.49.  li  dà  agli  Orfinii  11.141 

Guido  Conte  di  Montcfeltro  'nemico  della  Chiels  . 70.  93.  col 
favore  di  una  gran  parte  de’ Cittadini  s'intrude  in  Jefà  . ivi  . 
Vi  commette  enormi  malvaggità.  ivi. 

Guido  dalle  Ripe  Ripaati  Polititi  di  Fano.  389.  fi  dà  alla  cit- 
tà di  Jefi . dj.  t a Gui- 
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QuidubiM»  dì  Montefeltro  Signore  di  Urbino  fomminirtra  al  Dtr- 

• ca  Valentino  Artiglierie,  e genti  d’armi  194.  263.  fprowcdu- 
to  di  gente,  e di  armi  abbandona.  Urbino,  e fi  ritira  col  fuo 
Nipote  a Mantova,  ivi.  Kicup.-ra  quelle  contrade . 195.  264. 
Torna  ad  abbandonarle.  19Ó.  2 6%. 

Guglielmo  da  Jefi  Podeftà  di  Cefena.  3S9. 

Guglielmo  Guglielmi  Podellà  di  Sinigagli».  389. 

Guglielmuccio  di  Alatori.  83.  99. 

• 1 , i . r * ' t 

S.  Jacopo  della  Marca  fpedito  da  Mirrino  V.  a combattere  irti 
..quella  Provincia  gli,  errori  .de’ Fraticelli  k 134-  «7*-  Li. conqui- 
de. 135-  Si  porta  in  Jefi  a predicare  , e v’  irtituilcc  1’  Archi- 
confraternita  del  Buoi*  Gesù.  ivi.  Torna,  di.  nuovo  nella  Mar- 
ca. 51. 

Jacopo  Roffetti  de’  Vitelli  da  Città  di  Cartello  Capitano  deli’  Ar- 
. piata  fi  porta  con  feguito  alla.  Badìa  di,  Chiaravailc,  208,280. 
Jacopo  Cardinale  Savelli  fi  porta  iti  Jefi.  237.  323.  Compatte  al- 
la Città  molti  favori,  ivi.,  . . ..  ....  t 

Jacopo  Bonafede  Caw,Gerofolimitano . z6\.  3841 
efi  Città  antichirtima . 1.  1.  Stimata,  Capo  della  Provincia  della 
Marca,,  ivi.  Detta  Marca  jElina.  332,.  493,  Sita  .Cingine»  1. 2. 
Dove  fuuata.  4.  3.  Defcriztone  della  med  limi.  ivi...  Suoi  pri- 
mi Abitatori,  7.  5,  Colonia  de’  Romani..  11..  io.  Fatta  vili- 
tare  di  S.  Gregorio  Magno  161.  5 6],  Viene  retri  da’  Greci  • 
\6.,  45.  Sì,  fossetta  all’  Impero  diG.iurti.no „i  vi.  ■£’ cadrete*  lot- 
frire  le  oppreiftoni  di  Totila,  o fia  Baluilla  Re  de'  Vifigoti . 
27.  Repubblica  ..  28.  \6f  . f^ittà.dei  Pentapii!:,  30.'  17»  «35- 
Compreia  nella  donazione  fatta  dal  Re.  Pappino  al  a Chiela  . 31. 
Si  rubella.alla  • mcdefiiiu  35,  27.  Gli.fi  minaccia  la,  privazione 
della.  Sede  Ve  feo  vi  le,  ivi.  Patria  di,  Federigo  II . 3Ó.  ,28.  Loda** 
ta  da  Innocenzo*  111.  40.  32.  fi  fottomette  Ipoutaneimcnte  al 
Re  Enzio  48.  45.  Fa.  irtanza  al  Rettore,  deiiai  Marca  per  . la 
rertituzione  dei  iuo  Contado.  <54.  71.  gli  viene  redimito,  ivi. 

, AdJnmanda  lòccoifi-  a Sanie. veri  no.  94.  no.-  Prefa  da  Malate- 
rta  Unghero.  103.  fi  dà  agli  Orfini.-ii  i 143-  Unita  con  altri 
Luoghi  della  Mirca  difcaccia  Gebsnente  dalla  Città  d’  Anco-' 
na.  113.  fi.  rende  ubbidiente,  e tributaria  a Bonifazio  IX.  114 
149.  Riceve  gran  danno  dalla  gente  del  Re  LaJislao  119. 115. 
fi,  dà  in  Vicariato  a Braccio  da  [pontone ..  i2d.  Ubbidilce  al 
"Comi  Francefilo  Sforza.  147.  191.  E’alloluta  dalle  Cenlure  per 
avere  feguttato  il' di  lui  partito.  149.  Manda  foccorfi  ad  alcu- 
ne Cartella.  1^5.  218.  Dà  grano  al  Papa  per  la  guerra  contro 
,i{  Turco,  Ordina,  thè  j.  Cartelli  alzino  nelle  loto  Porte 
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lù  Stemma  déf  Pubblico.  197.  264..  fi  trova  in  gran  timore  19? 
zói.  fpedifce  a Roma  grano  p:r  1-  Efercito  Pontificio . 1 97.  con» 
danna  a morte  tre  Gomitatemi . 2 17.-  294. 

Jfcfini  in  difcordia  con  i Sinigoglielii  42.  Uniti  coi  Staffilarti 
danno  il  guaito  a quella  Città.  6 1.  6q.  Liberano  i Fanali  da  for- 
te  alfedio.  04.70^  ii  difendono  dagli  Anconitani,  e AfcoUni.91 
A ddoman Ja.io,  «dii azione  a.  Nucoò  IV-.  per  il  pagamento  di 
tre  mila  libre  Ravennati.  83^  Recano  gran  danno  al  Gattello  di 
Avoltone  8 6.  lai.  Cacciani-»  Fabrianefi  dal  Caltello  dell’  Itola. 

- 8fL  105.  Prendono  a loldo  dieci- mila  Fanti,e  fèttccento  Cavalli 
in  dtfefa  della  Chiefa.  90.  »Q7-  fi  portano  con  gran  gente  d1  ar- 
mi  nella  Città  di  Simgaglia.  91.  Obbligano  quel  Sindaco  a ce- 
dere loro  tutte  le  ragioni,  e giurifdi-ziom  della  meditimi  Città, 
ivi.  Uniti  .con  i Spigaglieli  ttabilifcono  la  pace  tra  Faneù,eFa- 
brianefi.  97.  119.  Danno  il  guaito  a più  Città-, Tèrre, e Cartel- 
la . 98.  iti.  collegati  con-  i Macerateti,  e gli  Anconitani obbli» 

• ganoTiT Conte  Federigo  di  Montefeltro  a ritirarfi  da  Fano  . 99. 
114.  Uniti  col  Popola  di  Fermo,  e quello  di  Ancona  danno  il 
guido  noumeno  a Civitanova,  che  al  Ditlretto  di  Ofimo  . 83% 
98/ Vanno  con  tra  poderofo  Etercito  contro  gli  Anconitani  zoo. 
27  1 . commettono  contra  quel  Contado  delle  innovazioni  . 20r. 
373.  fi  rendono  ogn’anno  condolenue  pompi  alla- B 1 lia  di  Cbia- 
ravalle.  206.  177.  Atleduno  il  Vlont-efantovito  contro  gli  ordini 
del  Legato,  a 1 3.  285.  Pene  nelle  quali  incor  fero.  ivi.  Vengono  . 
reintegrati-,. ed  adoluti  2t4-  287  •-  iVmono  BOrboa-.-,  221.  301. 
fanno  a qu-(to  effetto  rifarcu-e  le  Mara  della  Città;  e gettar.-  a 
terra  i Borghi . .ivi  ...cacciano-, gli  Officiali  del  CaHma'e  Ce  fa  ri-  - 
ni . 226.  contrari  all*»  fattura  del  Canale p.-rtimo'e dell’. iria cat- 
tiva. 254.  35».  Non  vogliono -concorrere- alle  fpefe  dell’ erezio- 
ne della  Rota  di  Macerata.  257. 

Immagine  della  iS»>  Vergine  drile  Grazie  quando  -coronata  317.453. 
lmmigine  del  Ss.  Grocefitfo  del  Buon  Gesù.  135. 

Immagine  del  -Ss.  Crocefiflo  di  s.. Rocco.  3 \,6.'  5 1 6. 

Imola  prefa  a < forza  d Armi  dal  Duca  Valentino.  1931, 

Inondazione  grande.  334.. 

Iitnocenzo di ‘.  creato  Papa  ndl’ànrto  1198.  39.  jo.-confecrato  nel 
di  delia  Cattedra  di  s.  Pietro  . .ivi . Ripiglia  il  duminio d-lla  Cit- 
tàdi  Perugia  con  molte  altre,  iva.  caccia  dal  Ducato  di  Spoleti  Cor- 
raloSvevod-tto  Mo(caincervelio,e  ricupera  tutte  quelle  ContraHe, 
4o.S’impadromfcedi  tutte  le  Città  J -Ila  Marca  a rnerva  di  Alcoli,. 
•Camerino.  ivj.-Spsdifce  nella  Marca  Ottaviano  Tuo  Congiunto  per 
. fedarei  tumulti.  41. 33.  Deputa  alcuni  Vvfcovi  per  fedare  lediffe* 

. renze  fra  il  Vefsovoda  Ofitrio  r e i Templari.  43.  37^  conferifee  il 
Marchefato  d’ Ancona  ad  A zzo  d’Elìo.  42.  3$.  ln- 
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Innocenzio  IV.  ordina,  che  fi  cfamini  l’elezione  del  Vefcovofat-_ 
ta  dal  Capitolo  di  Jcfi.  57.  Mon  vuole,  che  io  quella  fi  met 
ta  mano.  ivi.  E finalmente  l’annulla,  ivi.  concede  alle  Suore 
di  s.  Piccolo  di  pofìedere  (labili  , c di  edere  da*  Frati  Minori 
vifitate.  sq. 

Innccei  zio  fu  il trentefimoVefcovo  di  Tefi.  371.  Accorda  ai  TP. 
Minori  Conventuali  la  Ciucia  di  s.  Fiorano, e le  caie  contigue 

14Z.  183. 

Innocenzo  Vili,  'ordina,  -elle  Yì  unandi  t Ermi  il  U0IT0I0  degli 
Officj  della  C ittà  con  quattro  Cittadini.  484.  249.  Viene  -alla 
Riforma  del  Reggimento.  18$.  -a so. 

Innocenzio  XII.  concede  la  Cappa  Magna  ai  ■Canonici  dclla'Cat- 
tedrale . 307.  444. 

Invenzione  elei  C erpo  'di  :s,  Piotano  nuovamente  Arguita  Tanno 
141 1.  111.  1157. 

Invenzione  del  C orpo  di  S.  Settimio.  'La  prima  feguita  nell’  anno 
>469-  effendo  Veicolo  Temo, alo  Chìfilieri.  3^4.  549  Lafeccn- 
da  nell’anno  1613.  dotto  Monfig.  >di  poi  Cardinale  liberioCoo- 
ci . 27 6.  e 364. 

Ippolito  Colocct 'Cavaliere  di  raro  'talento.  263. 

llcrizioni  Lapidarie.  13.  c fegg. 

Altre  a Clemente  XI 1.  erette.  }tó. 

Altre  a Benedetto  XlV.  aia. 

. - . ’L 

Ladislao  He  di  Napoli  manJa  ajuto  a i Simonetti  117.  njj. 

Lapidi.  Vedi  Ifcnzioni  lapidarie. 

Lega  fra  Fanefi,  Anconitani, e J.fini,  45  ^Oj,  Altra  fra  Tanelt, 

Jefini . 6\ ■ 70. 

Lega  fra  Eugenio  IV.  e Filippo  Maria  Vifconti.  143.  185.  cime 
anche  di  Alfcnfo  Re  d’  A cafona  .145.  188. 

Legato  di  'mille  feudi  fatto  alla  Fabbrica  dt’l  P.  Cfpf  uccidi  .261 
363.  Altro  di  leudi  150  per  Ja  Chiefa  di  S.  ‘Giovai  ni.  171.  380. 

Leonardo  decimonono  Velccio  di  Jcfi . 36 g R.dma  la  pace  alla 
Città.  84.  Lrtntacinque  delle  pù  raggu.tcìtioli  -famiglie  fi 
obbligano  con  giuramento  di -mantenerla . V<r.de  alla  Co- 
munità di  Jefi  il  Poggio  Sammarccllo.  360.  E* dal  Papa  inca- 
ricato di  molte  aflari . ivi . 

S-  Leone  obbliga  Attila  a Titornare  alle  fue  Ccntrade.  ae.  13. 
Va  ad  incontrare  Genferico  fuori  delle  Porte  olRimaTadlia 
Lo  coftrmge  a prelevare  la  Città  dall’incendu  . ivi . 

Leone  X. ordina  agli  Anconitani,  e Jefini  di  portarti  a Rema 
al  t.  a8p.  Gli  Jeiini  vengono  del  Contado  rintegrati . aia.  287. 
A doluti  dalle  pene.  215.  Spoglia  dello  Stato  d'  Urbino  Fiance- 

ico 
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Ito  Maria  della  Rovere,  n 6.  agi.  Alfolve  da  ogni  delitto  non 
Beno  gli  Jefini.  che  i Comitatenft , che  ebbero  mano  nel  Sac- 
comanno dato  dal  Duca  d’ Urbino,  aoy.  Condona  alla. 

Città  di  Jefi  le  Collette  di  un’anno,  ivi. 

Leone  Franciolini  Oratore  fpedito  a S.  Pio.  V-  a48.  340.. 

Leone  Venanzi  Cittadino  di  Jefi  . 241- 

Lettera  d’ lnnocenzia  III-  di  Comma,  gloria»,  per  la  Città  di  Jefii 
4°-  3*- 

Lettera  di.  Gregorio.  IX.  a favore-  dei.  Monaci  della  Badia  di 
S.  E lena . 49,  <*6.  Altra  del.  medefimo  ferina  al.  Vefcovo  d’ Affi-, 
fi.  51.  49^  Altra  della  ftefso  indiritta  agli  Anconitani,  Fanefi», 
Jefini y urbinati*  Pefarefi,  e ad  altri.  Maertrati.  st-  so.. 

Lettera  di  Aleflandro  IV..  icritta  ai  Bolognefi:  ai  quali  racco- 
manda di  prend.re.  L’armi  contro  gli  Te  fini  70. 

Lettera  di:  Clemente:  V.  indiritta,  a L Vefcovi  di  Jefi  e di  Fano», 
a i quali  ingiu^ne-  di  pubblicare  le  fcomuniche,  ed.  altre  pe- 
ne contro  alcune  Città  rubelli, fulminate ..  9x.u1., 

Lettera  di  Martino,  W al  Comune  di  Jefii  - ta8. 

Lettera  di S^Carlo  Borromel  a favore  della  Cirtà  di  Jefi  .145. 335 

Lettera  di  Benedetto,  XLV-  indiritta  al  Gonfalonicro , e Priori  di 
Jefi-  3x1»  470- 

Libreria  Pianetti  doviziofifiima . f. 

Liburni  cacciati  dalla  Marca  da  g|i  Umbri . t. 

Lite  frà  il  Vefcovo.  di  Jefi»,  e li  Polle  (Tori  de’  Beni  Enfiteuticr,. 

x84.  401- 

Lite  di  precedenza,  fra  Recanatefi , e felini  - ai 6.  zgv.. 

Lite  fra  il  Monirtero  di  S..  Chiara,  e quello  della  frinirà  a ca- 
gione della  elevazione  della  Fabbrica-  313-.  fi  porta  a quello, 
effetto  iti  Jefi  iL  Cardinale  Bulli  Vefcovo  d^Ancona.  314. 

Lite  fopra  il  Cartello  della  Barbara.  Vedi  Barbara  Cartello.. 

Livia  Baldartint  fpedito  inRoma.tsa- 

Lodovica  Bavara  crea  varj.  Vicari,  mila  Stata  Ecclefuftico- 103- 
130- 

Lodovica  Piccini.  Uomo  di  fiagolae  pietà.  304.  439» 

Lodovica  ColoccL  Canonica  della  Cattedrale  di.  fornaio-  mento- 
lo*- 443-  • 

Lodovica  M-  Bitlignano  di  Jefi;  Podcftà,  di  Siena  - 389- 

Lodòvico  Malvezzi  Capitana  Generale  degli  Jefinii  1 591  aio. Ca- 
pitana tfella  Chicfa.  164.  ai Per.de  a Cartella  Leone  la  bat- 
taglia,.  ed  il  fuo  credito  - ids:-  >17. 

Lodovico,  e Niccolò  Bofcareti  tentano..  tTimpadfonirfi  del  Ca- 
rtello di  Belvedere-  11^-151. 

Lombardi  Vengono  ad  abitare-i«  S.  Maria  Nova.  17S.  a3<. 

Longo- 
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Lcmo  di  RinaMo  Simcnetti  occupa  Jtfi.  104. 

Longobardi  vinti  da  lupino  Re  di  brarcia.a8.  Tticuperann  do» 
poladi  lui  partenza  quanto  aveano  perduto,  ivi . Termina  il  lo- 
ro Regno  dopo  anni  dugento  (otto  il  Re  Dciidcrio.  jj.  ig. 

Fra  Lorenzo  da  Camerino  Minore  Ollervaate  Religiolo  di  iom- 
ma  probità.  190. 

Lorenzo  Onorati  Cavaliere  di  S.  Sefano.  387. 

Lucantonio  Quirini  Capitano.  241. 

Lu.tprando  Re  (opera  Ji(t.a8  Satchcggia  ,e>  devalia  il  Piceno,  ivi, 

'M. 

Macerata  capo  della  Provincia  . 156.156.  Inalbera  contro  alcune  Cit- 
tà , e luoghi  della  Marca  Ghibellini  1 (uoi  fttndardi  a favore  della 
Chiefa,e  (piega  nel  iuo  Canfalonc  l'arme  antica dellaCroce.  91. 

Macerateli  in  lega  col  Cinte  Roberto  di  Caftiglione . 5 6.  56.  col- 
legati con -gli  Anconitani,  c gii  Jefini  obbligano  il  Conte  Fc»; 
dtrigo  di  Montifeltro  a ritirarli  da  Fano  .99.  124. 

Madonna  dell’Olmo.  359.  541. 

Magiftraro  di  Jefi  fcrive  a Martino  V.  pir  l’unione  della  Badia 
di  Santa  Maria  delle  Moglie  al  Vtfcovato.  131. 

Mainetto  de’Ucmo  di  Santa  Maria  di  jdi.  Capitano  de’  Sancii 
ìot.  'Difende  valorofamenre  J.lì.  ivi.  E’ corretto  a renderli  a 
Malate  Ha  Unghero.  ivi. 

Ma j dati  danneggiato  dai  Rabriancfi.  87.  104.  Infettato  dell’  E- 
rclia  delFraticelli.  133.  Viene  demolito . 135.  Torna  a rifab- 
bricati! 1 16.  174. 

Majolino  Giorgini  da  Jefi  Gavaliere  di  fingolar  merito,  a 95. 

M^jolir.o  Bifaccioni  Uomo  di  (omma  vaglia  tanto  nelle  armi, 
quanto  nelle  lettere.  270.  37d. 

1 Malafitta  dopo  prela  Ancona  s’  impadronifeono  di  Ofimo,  di 
Jefi , 104.  131.  Si  unilcono,  con  li  Smeducci  Signori  di  Saa  * 
Severino,  e con  li  Scala  Conti  di  Re torfio  .104.132.  t 

Milaterta  Unghero  rimane  Padrone  di  Jeli  . 105. 

Manfredi  Re  di  Sicilia  fpedifee  le  fue  Truppe  nella  Marca. 69-, 
77.  Arricchifce  la  Città  di  }>fi  di  molti  privilegi  6q.  78 . 

Mannetto Sciarra  Cittadino  di  Jefi  gran  Capitano.  113.148. 

Marcellino  bete  Velcovo  fatto  prigione  56.  56 

S Marcello.  Vedi  Callidio -di  S.  Marcello. 

Marcello  II.  Canonico  della  Cattedrale  di  Jefi.  239.  32$.  Dipoi. 
Vefcovodi  Gubbio.  240.  Creato  Papa  nel  di  9.  di  Aprile,  ivi 

M'.tcello  Baldafiini  Barnabita  Soggetto  di  gran  merito.  280.  392- 

Marco  Cornato  Veneziano.  1 65.  219. 

S.  Maria  dei  Piano  polfeduta  da  Monaci  Benedettini,  2 £.  85. 

>.  .Varia  del  Portone.  358.  538. 

S.  Malia  cLila  Vittoria.  3 do.  5 61.  Mat* 
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Màrquardo,  o Marcoaldo  invertito  della  Marca  di  Ancona.#*.  48. 
commette  contro  la  Chiefa  ogni  malvagità,  ivi.  fi  ribella  dalia 
medefima.  ivi.  E’cacciato  dalia  Marca  da  Innocenzo  ILI,  jq* 
ai.  fua  morte.  41. 

Martino  V.  concede  ad  uno  de1  Simonetti  di  tettare  in  Jefi  acon- 
dizione  di  mutare  il  cognome  . 124-  idi.  Promette  agli  Jefini 
di  non  mandare  più  Vicarj  in  Jefi.  128.  Aflol ve  iSimonetti  dal- 
le colpe,  e li  reintegra  a tutti  gli  onori,  de'  quali  erano  Itati 
privati.  128.  167.  Ordina  che  fi  dittruggaMajolati.  134.  J72. 

Mattacelo  ubbidifee  a Jefì  . 333.  494.  Trae  la  fua  origine  da  Co- 
pra Montana,  ivi.  Tenta  iottrarli  alla  fua  Giurifdizione  . 108. 
138.  fi  ribella  ai  Simonetti . 117-  253. 

Maflìmo  fa  uccidere  Valentiniano  111.  imperadore.  ad.E’meffoit» 
brani  dal  Popolo,  ivi. 

Maflinifla  Grizj  Cav.  di  Malta  di  gran  valore.  257.  338. 

Matelica  fi  riunifee  con  Jefi  . 04. 114.  fi  rende  ubbidiente  . e tribù» 
taria  a Bonifazio  IX.  114.  149. 

Matelicani  combattono  contra  l’Efercito  Pontificio.  $6.  $6.  uniti 
con  i Camerinefi  attediano  Sanlcverino . igé.  z6$. 

Matteo  Ripanti.  83.  99-  . 

Matrimonio  del  Conte  Francefco  Sforza  con  Bianca  Vifconti  * 144. 

Medico  per  curare  gl’infermi  di  pelle,  ai 6. 

Menaro  Simonetti  Podeftà  di  Fano  t ^90. 

Milano  cade  in  potere  di  Attila.  25. 

PP.  Minimi  quando  accettati  in  J^fi . 278.  390. 

Min. Conv.  abbandonano  l’antica  Chiefa  di  s.  Marco.  142. e feg. 

Minori  Offervanti  quando  ricevuti  in  Jefi.  189.  258. 

Monache  di  s.  Procolo.  58.  da. 

Mondolfo  fuperato  da  FraMoriale.  iod.  Viene  infino  alle fue Por- 
te infeguito  dai  Capitani  Papalini  Sigifmondo  Malatefta.  167- 

Monirtero  di  s.  Chiara  fondato  nella  Valle.  2S3.Trasferitoda Mon- 
lignor  Pirro  Jmperioli  nella  ttrada  del  Corlo.  ivi. 

Monittro  di  s.  Anna  quando,  e da  chi  fondato.  z6g.  374.  tengono 
Monache  della  Roccacontrada  a reggerlo.  270.  378- 

Moniftero  della  Ss.  Nunziata,  e fua  Origine.  293. 

Monirtero  della  Ss.  Trinità  da  chi  fondato . 300.  Dove  la  prima  vol- 
ta  rtabilito.  ivi.  Quando  ridotto  a clauiura . 30e.Trasteritor.el- 
la  ttrada  del  Corfo.  310.  e feg.  incominciala  nuova  Fàbbrica. 
310.  4jo. 

Monte  1- dottrino  viene  alle  mani  del  Conte  Francefco  Sforza.  138. 

Montelupone  fi  rende  a Fra  Moriale . io4. 

Montemarciano  conficcato  dal  Rettore  della  Marca . 81.  95.  Ubbi- 
dilcc  a Tauo  di  Balignano,  o Baleano.  89.  ìoó.  cont«.Joto  iti 
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Feudo  perpetuo  alla  Città  di  Jcfì.  idi,  itg.  Occupato  da  Mar* 
co  Comaro  . 1 6%.  115.  Raccomandoto  a Jefì.  20 9.  z8r. 

Monte  dell’  Olmo  cade  in  potere  del  Co.  Francefco  Sforza . 1 38. 177. 

Monte  della  Pietà  \j6.  236. 

Montefanvito  donato  dalla  Città  di  Sinigagliaa  Jefì  to8.  37.  fi  to- 
glie dalla  Giurifdizione  del  Rettore  delIaMarca.  ivi . Tenta  inu- 
tilmente di  fottrarfì  dalla  Giurifdizione  di  Jefì . 108.  138.  Viene 
la  Città  di  Jefì  coftretta  di  cederlo  agli  Anconitani,  aio.  A (Te- 
diato dagli  Jeflni . in.  185. 

F.  Mortale  Cav.  di  Rodi  105.133.  Obbliga  Malatefta  a ritirarli  dall’ 
attedio  di  Fermo  . mi.  Dà  il  guaito  a Jefì,  e a moki  altri  luo- 
ghi della  Marca,  ivi. 

Morro  donato  alla  Città  di  Jefì  da  quella  di  Sinigaglia  . 44.  A (Te- 
diato dai  Fabrianefì.  ioo.  Liberato  dagli  Jefìni.  ivi. 

Morro  di  Valle  fi  ribella  alla  Chiefa.  gì.  107. 

Mofciano  fi  fupera  da  Sigifmondo  MalaTefta.  159.110.  fi  ritiene  * 
nome  del  comune  di  Ancona. ivi.  Viene  alla  Città  di  Jefì  rc- 
ftiruitOt  168.  gli  Jefìni  ne  prendono  il  pottetto.  168.  223.  fi  or- 
dina la  demolizione  delle  mura . 1 69.  114..  fi  pagano  alla  Came- 
ra due  mila  e trecento  feudi  d’oro,  ivi . Per  timore  della  pelte 
refìa  quafì  abbandonato,  aid. 

Muraglie  nuove  fi  aggiungono  alla  Città.  zSi,  3 96. 

N 

Narni  fi  dà  agli  Orfini.  in.  143. Occupato  da  Braccio.  115.  163* 

Nereo  Cardinale  Corfìni  Abate  Commendatario  della  Badia  di 
Chiaravalle.  153.  aoi. 

Niccolò  IV.  accorda  agli  Jefìni  dilazione  a pagare.  82.  9^. 

Niccolò  V.  fpedifee  nella  Marca  s.  Giovanni  da  Capiftrano  , e s. 
Giacomo  della  Marca.  150.  e feg.  A (fi  cura  la  Città  di  Jefì  del- 
la fua  buona  difpofìzione . » 51.  fi  porta  a Fabriano  . 151.  108. 
Stabilifce  nel  Maflaccio  un  Convento  de’ Frati  Minori  detto  la 
Romita.  154. 

Niccolò  Balleani  ultimo  di  quella  Famiglia,  ioz.  128.  Ifìituifce 
fuo  Erede  univerfale  il  Conte  Gaetano  Guglielmi,  ivi.  Uniice 
a quello  fuo  cognome  quello  di  Balleani . ivi. 

Niccolò  Balugani  da  Jefì  Podeftà  di  Foligno.  389. 

Niccolò  di  Bifaccione  Conte  di  Bolcarero  Capo  de’ Ghibellini 
tenta  inutilmente  d’ impadronirli  di  Jefì.  gg.  Unito  col  Conte 
di  Chiaramente,  ed  altri  attedia  Jefì,  e lo  collringe  alla  refa. 
101,  1 17.  Creato  da  Lodovico  Bavaro Vicario  della  Città.  104. 
N’  è dopo  pochi  Meli  difcacciato.  ivi.  Si  ritira  a Cor  in  a!  do  da 
lui  potteduto  con  M intenuovo  . ivi. 

Niccolò  Bonafede  Uomo  di  lumina  dottrina  ed  abilità.  199.  270. 

Nic- 
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Niccolò  CoJocci  Uomo  di  perfpicace  ingegno 


19T. 


NicColò  de’ Nobili  da  Jefi  Pod.ftà  di  Fano.  390.  Di  poi  Conli' 
gliere  di  Ferdinando  Re  di  Napoli,  ivi. 

Niccolò  BaldalTini  Ambafciadore  in  Roma.  23». 

Niccolò  Salvoni  di  gran  valore.  391 . 

Nicoluccio,  ed  altri  di  Baligano  occupano  Jefi.  So,  94. 
Nicoluccio  da  Jefi  Podeftà  di  Bologna.  389. 

Nozze  d’Ifolèa  figlia  del  Conte  Francefco  Sforza  con  Andrea 
Matteo  Acquaviva  Duca  d’Adria.  141 . 182. 

O 

Oliverotto  da  Fermo  fatto  dal  Duca  Valentino  flrozzarc  in  una 
Camera.  ig6.  265. 

Omicidio  facrilego  commetto  in  Jefi.  231.  314. 

Onorato  Onorati  Vefcovo  d’Urbania, e S.  Angiolo.  298.  427. 
Onorio  III.  dà  l’ in  velli  tura  della  Marca  ad  Azzo  VII.  4 6.  4». 
Ordina,  che  gli  fi  predi  ubbidienza.  47^  Minaccia  pene  ai  le* 
guaci  della  fazione  Ghibellina,  ivi 
Onorio  IV.  accorda  agli  Jefini  la  dilazione  per  le  paghe  della 
Camera.  82. 

Oratori  fpediti  al  Pontefice  Innocenzo  Vili.  185.  250, 

Oratori, c Sindaci  fpcditi  al  Legato  della  Marca  per  le  differenze, 
con  gli  Anconitani.  203.  275. 

Oratori  mandati  dagli  Jefini  non  meno  a Roma,  che  a Firenze 
per  impetrare  dal  Papa  una  generale  afioluzione  dei  lorodelit* 

ti.  213.  186. 

Oratori  (pediti  al  Pontefice  Paolo  IV.  quali  furono.  240.  32#. 
Oratori  mandati  a baciare  i piedi  a S.  Pio  V.  248.  340. 

Oratori  Ipediti  a Gregorio  Xl II.  2 so.  34Ò. 

Oratori  inviati  a Siilo  V.  a sg. 

Ordine  di  Pio  II.  per  la  refhtuzione  del  Cartello  di  Mofciano  1Ó8 
Ordine  di  rertituire  ai  Fabriancfi  il  Corpo  di  San  Romualdo . ilo 

Ordine  di  mandare  all’  Efercito  del  Duca  Valentino  cento  cin- 
quanta Pedoni,  e ottanta  Guartatori.  194. 

Ordine  di  mandarli  a Roma  cinque  mila  rubbi  di  Grano.  197.  ■ 
Ordine,  che  ogni  Cartello  alzar  debba  l’arma  del  Pubblico.  197. 
2I4. 

Origine  della  Setta  de ’ Fraticelli . 132.  171.  Infetta  molti  luoghi 
del  Contado  di  Jefi.  133.  Torna  a pullulare.  1 so. 95. 

Ormanno  Brancaleone  Bilaccioni  Pretore  di  Firenze.  389. 

Orvieto  ricuperato  dal  Cardinale  Albornozzi,  107.  Si  rende  a Brac- 
cio da  Montone.  12;.  iój.  Reflituito  a Martino  V.  12 6. 

Ofin  o Città  fi  fottomctte  a Innocenzio  111.  40.  Privato  della  Sede 

y à .Velco- 
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Vefcovile  da  Gregorio.  IX.  48.  4^.  Reintegrato  da  tlrbaito 
iV.  72.  84.  Difefo  da  Tano  di  Batigano  da  Jefi.  punito  con  i 
Conti  di  Montefeltro  dà  il  guaftoamolte  Cirtà.e  Luoghi  del- 
la Marca.  {8.  ut»  Cade  in  potere  di  Francefco  Sforza.  138. 

177-  . . . 

O fi  mani  attaccano  l’efercito  Pontificio.  $6.  $6.  Uniti  con  gli  Jefì- 
ni  danno  una  rotta  agli  Anconitani . 95. 

Olirà  Città  affai  Nobile.  9.  7.  Situatala  Montenovo,e  Monte 

Albotto  . ivi.  Ora  diftrutta  . ivi.  

Ottone  IV.  quando  eletto  Imperadore.  41.  3^  Si  obbliga  di  re- 
ftituire  allaChicfa  tutti  ifuoi  Stati  ivi.  Si  ribella  al  Papa.  42. 
%6.  Inveite  Azzo.  d’Elte  della  Marca  di  Ancona,  ^vi  . 


Pace  Pacifico  Cittadino,  di  Jefi.  zzj.  309. 

Pace  tra  Jefi,.  Fabriano,  e altri  luoghi.  74.  114. 

Pace  conchiufa  per  opera  degli  Jelini,  e Smagaglieli  fra  i Popoli 
di  Fanone,  quelli  di  Fabriano.  97 1 1 9.  Cogli  Anconitani . zzi. 

* ^OO*.  - * “ ‘ A . * * J 

Pandolfo.  Marateffa  occupa  varie  Città  della  Marca.  89.  io 6. 

Paolo  Orfini  Capitano  Generale  dell’ Efercito  del  Duca  Valentino, 
prende  Sinigaglia.  jgó,  zó^.  fatto  llrozzare  dai  detto  Valentino, 
ivi.  _ • 

Paolo  I IL  tenta  rimprefaJiCamerino,enon  vi  riefce.  230.  ^i^.tor- 
na  dopo  la  Morte  del  Duca  Francefco  d’ Urbino  a tentarla  y e 
lo  conquilla.  ivi.  Paffa  per  Jefi.  a 4 1 . Conferma  la  Risoluzione 
del  Configlio  fopra  il  dare  i Terreni  ai  Cittadini , ed  aiCaftcl- 
lani  Colla  rifpjftì  perpetua,  za,  z t Conferma  alla  Città  la  fa- 
coltà di  eleggere  ii  Podelià.  233.  3,17. 

Paolo  IV.  dilgullato  cogli  Spagnoli  li  confedera  con  Arrigo  II. 
Re  di  Francia,  zzo.  3 27.  E’collretta  la  Città  di  Jefi  fommini- 
ftrare  Rubbia  mille  di  Farina.  242.  3x9. 

Parma  Taccheggiata  da  Attila . 25.  • * 

Parrocchia  di  S.  Niccolò  . 345-  1 13. 

Pavia  cade  in  podere  di  Attila.  25. 

Pergola  oggi  Città.  50  48^  Nacquero  per  la  di  Lei  Edificazione 
gravi  diicordie  fra  i Cagliefi,c  gli  Eugubini.  ivi.  Vengono  corti  - 
promeffe  nel  Cardinal  Smibaldo  Fielchi.  51.  5r.  Nella  di  Lei 

* Rocca  è mandato  Giulio  da  Varano  Signore  di  Camerino  . 195. 
fatto  ivi  morire  eoa  due  fuoi  Figliuoli  dal  Duca  Valentino,  ivi 

Perugia  torna  in  podere  d’ Innocenzo  III.  39.  31.  Sorprefa  da  Ot- 
tone IV.  Imperadore  42.  3 <5. So t torneila  da  Braccio  da  Montone. 
12 e.  tój.  Si  lafcia  al  medefitno  in  Vicariato,  izi.  Ritorna  all’ 
ubbidienza  della  S.  Sede . 130. 

Perù- 
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Perugini  uniti  con  i Cagliefi  minacciano  la  diffrazione  della  Per- 
gola . jO.  49. 

Pefaro  Città  del  Pentapoli.  35.  Si  fottomette  all’ ubbidienza  d’ 
Innocenzo  III.  40.  fa  lega  fedele  con  Jefi.  ée,  6 4.  Ceduto  per 
accordo  del  Legato  a Galeotto  Malatefta.  108. 

Pefarcfi  attediano  Fano.  Ó4.  70.  Si  ritirano  dall’ Attedio . ivi 

Pelle  in  Jefi . 1».  205.  Quando  ceffata.  i%6. 

Piacenza  faccheggiata  da  Attila.  25. 

Piazze  puncipali  di  Jefi  quali  fono.  3.  3. 

Piccinino  Niccolò  Gran  Capitano  creato  da  Eugenio  IV.  Gon- 
faloniere della  Chicfa.  144.  Si  porta  nella  Marca.  145.  18X.  va' 
a Milano  per  ordine  del  Duca  Filippo  Vilconti.  1 4^1 90. 

Piccinino  Francelco  figlio  del  detto  Niccolò  comanda  riarmata 
in  luogo  del  medefimo . 141?.  199.  E’  battuto  dal  Conte  Fran- 
cefco  Sforza , e vi  rimane  prigione  . ivi 

Piccinino  Giovanni  fpedito  dal  Pontefice  Niccolò  V.  alla  Curto- 
dia  di  Jefi.  151.  197 . Rovina  il  Malfaccio.  1 sa.  198. 

Pier  Donato  de  Schitani  da  Jefi  Podeffà  cTOfimo . 190. 

Pier  Filippo  Martorili  d’Ofimo  Podeltà  di  Jefi. 227.  30 9. 

Pier  Francefco  Nobili  fnida  da  Cartel  Durante  i Banditi.  258. 

Pier  Girolimo  Guglielmi  Cardinale  216.  483. 

Pier  Matteo  Celco  Cittadino  di  Jefi  Condottiere  d’ Armi.  200. 

Pier  Matteo  Petrucci  Prcpofto  di  quella  Congregazione  dell’Ora- 
torio 379  Quarentcfimo  Sello  Velcovo.  378.  promofso  alla  faara 
Porpora.  301  432.  rinunzia  il  vefeovato. 303. 437.  fua  Morte. 30! 
445-  S»i  eftmgui.-  in  lui  la  Famiglia  Ferrucci  di  Jefi.  ivi. 

Pier  Si  mone  Ghifilieri  Uomo  di  lomma  vaglia  225.  30S. 

Altro,  che  fu  Colonnello,  lifcgnaiò  nella  prela  di  Strigooia  ìó<j, 
369. 

Pietro  Ambrofini  da  Jefi  Podeftà  di  S.  Severino.  389. 

Pietro  Andrea  Ripanti  Uditore  di  Rota.  84.100.  velcovo  di  Op- 
pido  . ivi. 

Pietro  Colocci  Patrizio  di  Jefi  Cavaliere  di  S.  Stefano.  387. 

Pietro  Grizj  reca  gran  lullro  alla  Patria. 294. 420. 

S.  Pietro  Martire  viene  111  Jefi  rilegato.  *3.  33.  Colloquio  del  me- 
defimo  coll’  Immagine  di  un  Crocifitto.  ivi.  luaChi.la.  357.537. 

Viene  da  Religioli  eletto  Priore.  54. 

Si  ruba  la  fuddetta  lmagine.  178.2  .0 

Pietro  Paolo  Ioli  Velcovo  di  Percolino.  323.470. 

Pietro  Rondini  da  Jeii,  Podcrtà  di  Foligno.  389. 

M.  Pietro  lodini  da  Jefi  Podeltà  di  Foligno  390. 

£,  Pierantonio  Min.  Riformato  morto  con  fama  di  Santità . 313. 
474- 
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Pio  Secondo  conferma  alla  Città  di  Jefi  i fuoi  Privilegi . 137. 107. 
Ordina  che  gli  fi  vendono  le  Podeflioni  di  Morro  conficcate  dalla 
Camera  Apoftolica  is8.  io'?.  Gli  concede  in  Feudo  perpetuo 
Montemarciano.  1 62.  ai  j Prova  gran  pena  non  meno  per  la  Vit- 
toria di  Sigifmondo  Malaterta,  che  per  la  perdita  di  Monre  Mar- 
ciano. idj.  ai g.  comanda  agli  Jefmi  di  non  moleftare  gli  Anco- 
nitani. 167.  211.  Concede  a Sigifmondo  fuddettola  Città  di  Ri- 
mini con  cinque  miglia  di  Contado  a condizione  di  pagare  an- 
nualmente mille  Ducati  di  Oro  alla  Camera  Aportofica.  16S. Re- 
(lituifee  alla  Città  di  Jefi  il  Cartello  di  Mofciano.  ivi. 

Pio  IV.  condona  alla  Città  di  Jefi  le  pene  de’  Majeficj.  244.  333. 
Orina  che  fi  faccia  il  Ponte  del  Fiume  Efino.  ivi  . Si  dà  mano 
all’Op:ra.  246. 

Pio  V.  Sua  Creazione.  24.7.  339.  Vuole,  che  la  Città  di  Jefi  afle- 
gni  l’entrate  (labili  pd  mantenimento  di  fei  Monache . 149.  e (eg. 

P.  Placido  Conti  da  Jefi  Generale  de’Silveftrini . 322. 

Podertà  lì  eleggeva  dalla  Città,  233.  317- 

Poncello  figlio  di  Orfo  Cittadino  Romano  Capo  , e Condottiere 
de’  Ribelli  - in.  col  favore  di  gente  armata  di  Ancona  entra 
nella  Marca,  e invade  la  Città  di  Jefi.  ivi. 

Popoli  di  Sanfeverino  nemici  del  Rettote  della  Marca,  6%.  75. 

Porta  Urbana.  283.  400. 

Precetto  agli  Jefmi  di  non  accodarli  coll’  armata  alla  Badia  da 
Chiaravalle.  212.  Altro  Ornile . 212.  284» 

Precetti  fopr  addetti  non  temuti , nè  (limati  dagli  Jefmi . 187. 

Premura  del  Papa,  perchè  fi  faccia  il  Ponte  del  Piume  E l'ino.  245 

Privilegio  di  Manfredi  Redi  Sicilia  fatto  alla  Città  di  Jefi  . 

Promozione  di  Monfig.  Guglielmi.  3 26.  483. 

Propofta  d»  tirar  Fontefecca  alla  Piazza  di  s.  Luca  . 

Altra  di  permutare  il  Convento  de’  PP. Cappuccini. 

Altra  per  la  riunione  di  quei  Cittadini  cacciati  in  tempodel  Con- 
te Francefco  Sforza  dalla  Città.  147.  - • ; • • 

Protettore  di  Jefi  il  sig.  Cardinale  Gianfrancefco  Albani.  32^.48  c 

Provincia  della  Marca  divifa  in  ollinate  Fazioni,  ut.  143. Deferii- 
ta  nella  Gallerìa  Vaticana.  224.  304. 

R 

Radagafio  Re  degli  Unni.  24.  11. 

Ramberto  Colocci  Signore  Colteoccio.  jj,  £f. 

Raniero.  Vedi  Cardinale  Raniero. 

Raniero  Simonetti  da  Jefi  Podertà  di  Bologna-.  389. 

Recanati  quando  dichiarata  Città. 48.  4^.,Unita  con  Jefi  reca  gran- 
didimi  danni  a molte  Città,  tu.  Ì43-  cade  in  potere  del  Con- 
te Francefco  Sforza.  138.  177.  _ 
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Reggimento  della  Città  di  Jefi  riforma  da  Innocenzo  Vili.  189. 

Rendite  delle  Chiefe  confumate,  no.  1 6q. 

PP.  Minori  Riformati  quando  acquetano  il  Convento  dia.  Frati* 

cefco  di  Jefi.  a 66.  372. 

Rimini  acqmftato  dai  Galli  Senoni.  8.  Città  del  Pcntapoli.  3$. 
ceduto  p;r  accordo  a Galeotto  Malatefta.  108. 

Rinaldo  Nono  Vefcovo  di  Jefi . ^66.  fi  raccomanda  al  Papa.  jd» 

Rinaldo  di  Simonetto  da  Jefi  Capitano  del  Popolo.  &L  ■ 

Rinaldo  Ghifilieri  Capitano  di  Fanterìa,  229. 

Ripante  Ripanti  fpedito  a Roma.  185.  250. 

Riloluzione  prefa  dalla  Città  di  Jefi  per  punire i MaJyag^t.t^Radf. 

Roberto  Malatefta  dà  parte  alla  Comunità  di  Jefi.  del  luo  Accafa- 
mento  colla  figlia  del  Duca  d’ Urbino.  177.  238. 

Roberto  Fiorani  privato  dal  Papa  del  Canonicato  della  Cattedrale 
188.  254. 

Roberto  Santoni  Cittadino  di  Jefi  gran  Soldato.  198.  2 6g.  molto 
pel  fuo  valore  da  Principi  (limato.  241.  318. 

Rocca  di  Jefi  gettata  a Terra  con  licenza  del  Papa.  128.  e 222. 

Rodolfo  Conte  di  Ausburgo,  e capo  della  Cafad’  Auftria.  jj.  90. 

Roma  prefa  da’ Goti  24.  Saccheggiata  di  poi  da  Genferico  Rede* 
Vandali.  2 &*. 

S.  Romualdo  lftitutore  de’CamaldoIefi  178. a^.t.  Si  trova  il  Sagro 
fuo  Corpo  dopo  piò  centinaia  d’ Anni  fenza  legno  alcuno  di  cor- 
ruzione. 179.  Viene  rubato  da  tre  Monaci  del  Convento  di  Claf- 
fe  di  Ravenna,  ivi  Si  porta  in  Jefi.  ivi.  Miracolo  ivi  feguito. 
ivi.  Ricufaito  gli  Jefini  di  redimirlo.  180242.  vengono  a ciò. 
fare  obbligati  dal  Legato  della  Marca,  ivi.  Vir.fta  un  fuo  Brac- 
cio. ivi. altro  Miracolo  nella  traslazione  figuito.  ivi. 


Saccodato  da  Francefco  Maria  della  Rovere  Duca  d’ Urbino  a Jefi. 
217.  a .91.  Perirono  in  quella  occafione  molte  memorie  deliaCittà 
I2t.  160.  c zzo.  298. 

Saccomanno  dato  a Roma  dalla  Gente  di  Borbone.  223.  Bottino 
fatto  da*Soldatt.  ivi  loro  oftilità,  e violenze. 


ivi. 


San  Savino,, e fua  Chiefa.  157.  5 36. 

S.  Severino,  manda  ajuti  alla  Città  di  Jefi.  91  . rio.  E*  in  difeor- 
dia  colla  medefima.  94.  114.  Si  riunilce.  ivi.Sifottomette  ad  Al- 
fonfo  Re  d’ Aragona . 145. 189. E’ attediato  da  Camerinefi , e Ma» 
telicani  . tgó.  2 ds. 

San  Sevcrinati  nemici  del  Rettor  della  Marca  6j.  75.  Uniti  coi» 
gli  Jefini  danno  il  guado  al  r'aft-llo  dell’  ifola.  ivi. 

Sante  Colocci  fcriffe  gli.  Statuti  di  Jefi.  no. 

Scipione  Guglielmi  Canonico  di  S.  Pietro  in  Vanticano.  no.  e feg. 
fi»  Morte . ivi . ^ ^ S&py-  Sci* 
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Scipione  Ripanti  ' molto  fi  fegnalò  nella  prefa  di  Strigonia.  zdf, 
369.  Fu  Senatore  di  Roma.  ivi. 

Sciima  quanto  durò  nella  Chiefa . 77. 90.  Quando  ebbe  principio,  ivi 

S.  Sebaftiano,  e iua  Chieia.  159.  540. 

Sebaftiano  Silveftri  fatto  Priore  della  Cattedrale  di  Jefi  in  età  di 
anni  otto.  273.  384. 

Sebaftiano  Ghiiilieri  primo  Governatore  di  Jefi.  383. 

Sega  Cardinale  molto  lodato,  251.  348.  fi  porta  in  Jefi  . ivi. 

bclim  Sultano  de’Turchi.  aifL  295-  S’impadronifce  del  granCai- 
ro , e diftrugge  il  Regno  de’  Mammalucchi,  ivi.  Leone  Deci- 
mo ordina  in  Roma  folenni  Froctflioni,  alle  quali  interviene 
con  piedi  nudi.  21 9.  296.  Elorta  i Principi  Criftiani  ad  unirli 
contro  quello  Nimico,  ivi.  muore  alla  fine  di  un  cancro. ivi. 

Seminario  fondato  da  Monfg.  Gabriele  del  Monte.  290.  412.  per- 
mutato dal  Cardinale  Aldtr/no  Cibo.  ivi.  trasferito  di  poi  nel 
luogo,  dove  prefentemente  tfifte  da  Monfig.  Fedeli.  381. 

Sentenza  di  Bernardino  di  s Croce,  e di  Antonio  di  s.  Vitale 
Cardinali  a favore  degli  Anconitani.  210.  confeimata  con  un 
Breve  Pont  fido.  ivi. 

Sentenza  del  Veicolo  di  Recanati  a favore  degli  Jefini.  117. 

Serravalle  prtfo  dal  Conte  Prancelco  Sforza.  139.  172. 

Serrafanquirico  unita  colla  Città  di  Jefi  facchtggia  Òlimo.  182. 

S.  Settimio  primo  Velcovo  di  Jefi.  275.  387.  Sua  Vita.  362, 

Set*»  de’  Fraticelli.  132.  e L-g.  Toma  a pulullare  di  nuovo  i;o- 

i9S_. 

Sir  ....ondo  Malatcfta  nemico  della  Chiefa  entra  nella  Marca.  159. 
Unito  cogli  Anconitani  viene  alle  Mani  cogli  Jefini  .Ivi  Si  por- 
ta (opra  il  Contado  di  Jefi,  egli  li  dà  il  Gattello  di  Mofciano. 
ivi.  Riporta  una  vittoria  Itgnalata (opra  PArmi  Pontificie,  id^. 
217. Batte  con  Artiglierie  Simiglia,  c per  fegreto  trattato  in  bre- 
ve  fe  ne  impatromfee . idd,  ma.  tiene  feonfitto  dal  Conte  di 
Monte  feltro. iój.  Rimane  in  poter  luo  la  loia  Città  di  Rimini 
lAy  mm. 

Sii' citrini  da  chi  fondati . 73. 84.  Abbandonano  il  Moniftero  di  Teli, 
ivi. 

Sili  litro  Giovnnelli  refta  prigioniere  di  guerra  nell’ attedio  di  Do- 
navertz.  299.  429 

Silvio  Piccoiomini  raccomanda  alla  Città  di  Jefi  Montemarciano. 
209.  281. 

Simone  Cardinal  Legato  della  Marca  sTmpadronifce  di  Jefi  . j6. 
condanna  al  pagamento  la  Comunità.  772  91« 

S i .nonetti  allumoao  il  dominio  della  Città  di  Jcìì.gt.  95.  fono  ivi 
ddtinati  Vicari  generali  per  un  Decennio.  125. gli  viene  proro- 


Vicar)  generali  per 
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proro- 

gato 
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gatd  ad  un  altro  Decennio  . 11  6.  cacciati  dagli  Jefi ni  . 124. 
-■->  itti- Altri  fi  ritirano' in  Gius- oli,  altri  in  Fano.  124,  UnoTSIo 
di  quelli  ottiene  di  reilare  in  Jefi  con  condizioni  aliai  rigorofe 
1*3,  ?0r  ■<'  •'  • 

Simonettè  di  Raniero-Cittafino  di  Jefi  Signare  di  Valle.  6 3. 

Sinigaglia  capa  della  Gallia  Senonia  , ode’Senoni.  0.  7.  Città  del 
Pentacoli . 35.  Viene  all’ubbidienza  d’innocenzo  1TI7  40.  Dona 
alla  Città  di  jefi  il  Montefantovito,  Morrò,  ed  Albarello  . 44. 
fi  dà  fpontarteamente  al  Re  Enzio.  48.  43^  fa  alla  Comunitàri 
Jefi  una  generale  quietanza.  ^4.  contrae  colla  (Iella  una  leale, 
ftretta  lega.  $L  fi  Cede  da  congiurai  a Sigifm'ondo  Malatcftal 
idi.  E’coftretta  renderfi  all’ Flereito  del  Valentino.  \g6.  261. 

' _ fa  lega  cOn  Ferdinando  Redi  Napoli.r73.fi  JààgliOrfini.ni7t43 

Sinigaghefi  alTeJiano  Fano.  ó±  70.  Entrano  nel  Dillrctto  di  Je- 
” fi.  \ } 

v Siilo  IV.  tutto  itelo  pel  opporli  ai  progredì  de’Turchi  in  Levante. 
174  zu-  Ordina  che  i.  Contadini  non  pofli-io  andare  a macina* 
re  feniWtt  ne^Mdlidl  <J  dfel  Contado,  o del  Diftretto  di  Jefi  . 
1 84.  448.  1 . 

‘ Siilo  V.’ tua_er*4zione.  237.  Allegrezze  fatte  in  Jefi  per  limile  ele- 
zione. ivi.  concede  alla  Città  il  Governo  libero,  zòo.  jdj_.  Ag- 
grega all’  Archiconfraternira  de’  Cordigeri  eretta  in  Affili  quWla 
f che  ncild  Chiefa  di  s.  Fiorano  edile . zói.  362,  fua  morte.  262. 

„ 3^S- 

Sollevazione  de’Baroni  di  Napoli  contro  il  Re Ferdinando . 183. 

• Sollevazióne  <fi  alcuni  Cittadini  di  Jefi  contro  la  Patria.  ivfTfcn- 
trano  nel U Città  con  Uomini  armati.  i8<$.  Uccidono  BonfHio 
Ripianti  Gonfaloniere,  ivi. 

Spavento  grande  di  tutte  le  Cartella  di  Jefi.  217.  274. 

Spedale  di  Jdì  affai  magnifico . 3.  ^ 317.  Quando  aperto:  323. 
478.  fua  Ghiefa.  333^533.  paga  trenta  feudi  annui  all’Archw 
confraternita  di  s.  Lucia,  ivi. 

Spoleti  ricuperato  da  Innocenzo  tl-t.  37.  fi  dà  agli  Orfini.  tu.  143. 

- Vietie  alle  mani  del  Conre  Franchici»  Sforza.  138. 

Staffalo  in  dilcordia  con  Jefi.  83.  gg. 

- Staflblani  uniti  cogli  Jefini  danno  il  guado  a Sinigaglia.  63.  6g . 

Staro  della  Chiefa  travagliato  da  Banditi,  rdi.  7,6 3. 

Suala  Città  fabbricata  da’ Pelafgi . q.  7.  Diflruttadai  Goti . ivi. 

11  . v • r • 'y 

••  Tano  di  Balieaffo  Cittadino  di  Jefi  difende  Ofimo  98.  Si  fa  capo 
del  partito  de’  Guelfa.  97.  libera  Morro  dall’affedio.  iao.  Di- 
. llrugge  lefoldatelche  de’Tàbrianefi  fotto  i’affedio  del  Cartello  di 
Fornoh,  ivi. Rkònduee  all’ubbidienza  dellaChiefa  alcune  Città 
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rubelli.  100.  1 ad.  Soflune  ccn  valor  fornirò  l’ A ITedio  dì  Jefi. 
, ioi.  Cade  prigioniere  del  Conte  di  Chiaramente.  ivi  £’  de- 
capitato • ivi . 

Teodoro  Francefchini  Prode  Soldato.  378.  a 8 9. 

Terni  cade  in  potere  dello  Sforza  138. 177.  Si  dà  agli  Orfini.  ili. 

143.  Si  reftuifee  a Martino  V.  ìid. 

Terra  Vecchia. 2 15.  287. 

Terremoto  grande  in  Jefi.  309. 

Terreni  invertiti  in  perpetuo  colla  rifpoffa  di  cinque  carlini  per 
ogni  rubbio.232.  31$. 

Teja  Re  de’  Vingoti  uccifo  da  Arfene.  27.  y. 

Tiberio  Cardinale  Cenci  quarantèiimo  fecondo  Vefcovo.  377. 
Timore  diSelim  Sultano  de’ Turchi  nella  Città  di  Jtft.  218. 29$. 
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I. 


|I  venne  da  gentiliflimo  Cavaliere 
Ofimano  mio  Amico  trafmelTa  in 
Jefi  mia  Patria  nelMefc  di  Settem- 
bre dell’ anno  fcaduto  la  dotta  Dif- 
fertazione  di  Filippo  Vecchietti  Pre- 
te della  Infigne  Chiefa  Ofimana  let- 
ta nella  celebre  Accademia  Ecclcfia- 
pica  nel  di  12.  di  Novembre  1763.  alla  prefenza  non- 
meno  de’  Signori  Olimani  colti  , e dell’  antichità  ol- 
tre modo  ftudiofi  , che  di  quel  Clero  Tempre  dotto, 
ed  illuminato,  nella  quale  fi  cerca,  Te  la  Città  Au- 
fina  ricordata  da  S.  Gregorio  Magno  nelle  Tue  Pi- 
llole 89. , e 90.  del  Libro  IX.  fia  Jefi,  oppure  Ofi- 
mo.  Confeflo,  che  nel  leggerla  non  piccola  ammira- 
zione mi  recò  1’  invidiabilfrancbez.z.a  del  divi  fato  Sig. 
D.  Filippo  il  quale  per  comparire  al  pari  degli  altri 
Tuoi  dotti  Accademici  erudito,  fi  lancia  animofamen- 
te  ad  abbracciare  il  partito  di  correggere  la  parola 
Aufina  in  Auxima , e unicamente  fondato  fulla  nuda 
e meTchina  autorità  di  Pietro  di  Guffarruille , che  è 
il  Tuo  Achille , fabbricando  fopra  di  efla  le  fue  pili 
ferie  Meditazioni,  nelle  quali  non  v’ è neppure  il  co- 
lore della  vcrifimiglianza,  fi  fa  lecito  decidere  con 
aria  di  Maeftro,  che  fotto  cotal  voce  debba  ficura- 
ramente  ravvifarfi  la  Tua  Patria,  impugnando  il  fen- 
tiincnto  del  nofiro  Celebratiflimo  Tommafo  Falda  fi- 
ni da’  Letterati  al  fommo  commendato,  che  nella 
pagina  16.  del  Tuo  Libro,  che  porta  in  fronte  il  ti- 
tolo di  Notizie  Iftoricbe  della  Città  di  Jefi,  fi  tenne  per 
la  Sentenza  alla  medefima  favorevole,  venendo  an- 
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che  quello  fodo  fuo  fentimento  appoggiato  noa  tan^ 
to  alla  Raccolta  Labbeana  de’  Concilj , dove  trovan- 
doli reglftrate  le  due  noftre  pillole , in  cui  pur  fi  leg- 
ge Civitas  Aufina , nel  margine  francamente  fi  folli- 
tuifee  all’ Aufina  la  JEfina , quanto  anche  all’ opinione 
del  cbiariffimo  P.  Abate  Don  Ferdinando  Ugelli,  il 
quale  nel  Tomo  I.  della  fua  Italia  Sacra , laddove 
parla  dei  Vefcovi  della  Città  di  Jefi , così  vengono 
quelle  fpiegate  = Severo  Epifcopo  Anconitano  vifi- 
tationem  injungit  Aufina  ( ideft  &SINJE  ) Ci  vi  tatù, 
. 2.  Migliore,  e più  prudente  partito  farebbe  fiato 
fenza  dubbio  per  il  noftro  Accademico  I*  attenerli,, 
Tenia  prenderli  a pelare  quella  gatta , alla  fnggia  con- 
dotta dei  dotti  Maurini,  i quali  non  vollero  in  que- 
llo affare  affermare  per  1’  una,  o 1’  altra  Città,  e 
amando  meglio  di  rimanere  nello  fiato,  di  ambigui- 
tà, che  decidere  con  aggravio  o dell'  una,  o dell’ 
altra  parte,  fi  contentarono  fokanto  di  apporvi  que- 
lla nota  marginale  =:  Legendum  videtur  jESINA , 
vel  Auxima  — che  feendere  coraggiofamcntc  in  ar- 
ringo ( mi  perdoni,  le  con  tali  frafi  mi  efprimoj  con  armi 
jìdcboIi,ed  affatto  ideali, alfine  di  foffenere  1’  opinio- 
ne, mal  fondata  del  Martorili , che  Alile  tracce  del 
Quffanvilleo  vendicò  ad  Olìmo  contra  il  Baldaflini  le 
accennate  pillole  di  S,  Gregorio, 

3.  Che  tali  poi  fieno-  le  prove  del  noffro  Critico-,, 
cioè  che  manchino  d’ ogni  lodo  fondamento,  e fi  ap- 
poggino- foltanto  ad  una  nonmen  vana,  che  affatto 
infulfi  llente  opinione,  a chiaro  lume  fi  riconolce  nella 
lezione  della  celebre  fua  Differtazione  ; anzi  dirò  di 
più  vengono  le  medefime  per  tali  da  lui  fteffo  in  of- 
fequio  della  verità  nella  pagina  14.  al  $.  Ma  parrai, 
conferita,  contentandofi  egli  di  reffringere  in  quello 
tutta  la  forza  del  fuo  argomento  con  femplicemen- 
te  ricercare,  le  circa  i tempi  di  S.  Gregorio,  e ne- 
gli altri , polle  ri  ori  fi  fcriveffc  latinamente  AEfium  col 
dittongo  za  Ottima , e'  dice,  invero  farebbe  l'  obbie- 
1 j 2 ione- 


-B  - +1-  4àot  Uft 


rJone , e valevole  a mettere  a terra , o per  lo  meno  a 
Jncrvarc  il  nofiro  argomento , quando  per  altro  fi  pro- 
vale , che  cèrea  i tempi  di  S.  Gregorio , e negli  altri 
pofieriori  fi  fcrivejfe  latinamente  Aefium  col  dittongo. 

4.  Quando  pertanto  altro  egli  da  noi  non  defideri  per 
abbattere  il  fuo  forte  argomento,  che  querta  fempli- 
ce  prova,  eccola  in  pronto,  venendoci  torto  fommi- 
niftrata  dai  buoni  tempi  prima  e dopo  il  Pontefice 
S.  Gregorio  fin  al  principio  dell’  ottavo  Secolo,  in 
cui  ficcome  incominciò  a perderli  la  purità  della  lin- 
gua latina,  e giunfe  si  in  quello,  che  degli  altri 
porteriori  barbari  fecoli  a totalmente  perire  ; cosi  non 
v’  ha  dubbio,  che  ne’  fuddetti  tempi  fempre  AEfium 
col  dittongo  fi  trova  làtinamente  fcritto ^accoglien- 
doli ciò  da  Appiano  Alejfandrino , che  nella  Storia  DeBelloCi- 
delle  guerre,  civili  dei  Romani  laddove  fa  menzio-  vil.lib  i.p. 
ne  della  battaglia  feguita  tra  Metello , c Carina  nel-  nùhi </3* 
le  fponde  del  Fiume  di  Jefi  , ferirti:  ad  ALfim  col 
dittongo,  e tralasciando  altre  prove,  che  qui  potrei 
in  abbondanza  recarne  de’  Secoli  Seguenti  , addurrò 
Solamente  quella  eftratta  dal  Sinodo  detto  Palmare 
Romano  celebrato  Sotto  Papa  Simmaco  nell’ anno  jor. 
che  vuol  dire  hel  principio  del  Secolo,  in  cui  fiorì 
S.  Gregorio,  ove  fi  legge  Marcianus  JEfinus  con  un 
bel -dìtrongo,  ed  è da  notarfi , che  non  Solamente  il 
P.  Arduino  fi  Servì  di  quattro  antichilfimi  Codici,  e 
di  due  Collezioni  di  Dionifio  Eliguo  per  farne  l’Edi- 
zione, come  s’  ha  da  querte  parole  zar  In  duabnscol- 
leflionibus  manujeriptis  Dionjfii  Exigui , qua  ajfervan- 
tur  in  Bibliotheca  Collegii  Parifienjìs  Societatis  Jefuy 
hoc  babetur  initium  Rufìo  Magno  Fauflo  Avieno  V. 

G.  Cos.  fub  die  Kaleadarum  Nvvembrium  quarta  Spio- 
dui  babita  Roma  Palmari! , — Hujus  Condili  in  Bi- 
bliothcca  Collegii  Parifienfis  Societatis  JeSu  exempla- 
ria  funt  MSS.  perveturta  quatuor.  Ma  ancora  mife 
nel  Margine  tutte  le  varianti  lezioni,  "che  avea  in 
erti  Codici  trovate,  e pure  è da  rifletterli  che  nell’ 
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JEJinus  non  vi  trovò  varietà  alcuna,  come  apparifee 
nel  1 om.  V.  Collctt.  Conciliar ■ Edit.  Ar duini  Parif  Ann . 
1714.  Venga  ora  il  Sig.  Vecchietti  a dire,  che  nei 
Codici  tutti  o del  Secolo  di.  S.  Gregorio  , o negl’ 
altri  pofteriori  non  fi  ufa vano  i dittonghi , giacche  per 
vfar  la  fua  fra fe,  non  confervavafi  allora  quella  deli- 
catezx.a  di  Ortografia  , che  ne  fecoli  anteriori  era  in 
\ Vigore . 

5.  Oltre  le  cofe  fin  qui  dette  in  comprovamento 
del  noftro  aflimto,  abbiamo  ancora  Lapidi  antiche. 
Bolle  Pontificie,  e Stromenti rapportati  in  quelle  no- 
ftre  Memorie  Istoriche  della  Città  di  Jefi,e  final- 
mente un  chiariffimo  efempio  lardatoci  dallo  Hello 
S.  Gregorio,  il  quale  come  Uomo  di  non  volgare 
erudizione  con  il  dittongo  fcrifle  JEfium  ,corae  fi  leg- 
ge in  una  fua  lettera  indiritta  =3  Clero  , Ordini  , & 
Plebi  confi /lenti  Crotone , Panormi,  Nepa , Aefii , Ter- 
racini &c.  E che  viene  enuuciata  da  Gian- Franco  fico 
Soli  Muratori  nelle  dotte  difl’crtazioni  fopra  le  anti- 
chità Italiane  di  Lodovico  Muratori.  Rcfta  ora  pie- 
namente contento  l’erudito  Sig.  Vecchietti  di  fiffatta 
prepondcrantilfinaa  prova?  Lo  fieflò  S.  Gregorio  col 
dittongo  lo  fcrive;  Vuol  Egli  dippih? 

6.  Ma  non  fidamente  in  lingua  latina  fi  è , fe- 
condo abbiam  finora  provato,  lcritto  ALfium  coi  dit- 
tongo , come  arche  in  lingua  greca  fi  è fempre  fit- 
to ufo  del  medefimo  dittongo  Ai  corrifpondcnte  all* 
AL  de’  Latini,  giufla  la  fedele  teftimonianza  diStra- 
bone,  che  nel  Libro  Quinto  pag.  349.  della  Edizio*J 
ne  di  Amflerdam  del  1707.  chiama  Jefi  A’V»  ALfion 
Ed  a vero  dire  chiunque  con  occhio  fpregiudicato , e 
col  folo  amore  della  verità  confiderà  la  cofa,  tolto 
fi  avvede , effer  corfo  un  puro  sbaglio  di  un  difat- 
tento,  ed  ignorante  Copifta  faciliflìmo  ad  accadere 
nella  femplice  mutazione  del  dittongo  AE  in  AU9 
come  infatti  è piti  volte  ciò  accaduto  nella  forma- 
zione delle  lettere,  ma  non  giammai  nel  numero  di 
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quelle  che  compongono  la  parola,  rilevandoli  tutto 
quello  dalla  fottofcrizionc  di  Giovanni  Vefcovo  i' 0 fi- 
tti» eftratta  dagli  atti  del  Concilio  Romano  celebra» 
to  da  S.  Agatone,  e cavata  dall’ antico  Codice  1951. 
della  Biblioteca  Regia  di  Parigi,  ove  fi  legge,  come 
Veggiamo  nel  d.  to.  III.  de’Concilj  ftampatr  dall’  Ar- 
duino in  Parigi  1*  anno  1714-  e=j  Joannei  Epifcopus 
Sandbe  Ecclefias  Awr***»* , cioè  Aufimarcs  per  Au- 
ximatis.  . -u  i.  .. 


7.  Non  è dunque  da  maravigliarli  dello  sbaglio  oc- 
corfo  nello  fcrivere  Aufina  invece  di  Afina , bensì  fa- 
rebbe molto  diverfo  il  cafo  , fe  fi  volelTc  applicare 
come  appunto  defidercrebbe  il  Vecchietti,  in  favore 
delia  Città  d Ofimo  1*  errore  del  Copilta , poiché  per 
quella  interpretazione,  oltre  il  variamento  della  Iet- 
tcra  X»  nell  altra  S • tì  mancherebbero  due  lettere 
per  nominarla  col  proprio  fuo  Nome  Auximana . Ognun 
pertanto  chiarilfimamente  vede,  che  troppo  fu  quello 
particolare  fi  dee  aggiugnere,  e mutare,  affinchè  la 
loprannomata  parola  Aufina  indicar  polla  la  Città 
d Ofimo,  la  quale  mai, anche  nei  tempi  di  S. Gre- 
gorio e negli  altri  polteriori  è Hata  chiamata  Civi- 
tai  Aufina  come  vanamente  pretende  il  divifato  Vec- 
chietti, nè  i Vefcovi  , e i fuoi  Cittadini  Aufini , ma 
bensì  da  tutti  gli  antichi  fu  fermamente  chiamato 
Auximum  0 Oximum  Ofimo,  e Auximates  gli  Ofima-: 
m,  come  fappiamo  c da  Strabono  , nel  di  cui  Libro 
V-  pag.  369.  dell’ Edizione  di  Amllardam  del  1707.- 

t ugu:  AllXumon  ■>  « da  Cesare  nel  Libro 

I.  de  Bello  Civili,  Cap.  12.  pag.  219.  della  Ediz. 
di  Parigi  dell  anno  1678.  Auximumque  proficifc'itur 
e cap.  13.  Dccurioncs  Auximiì  e cap.  15.  pag.  211. 
Auximo  Ccfar  profi  dui,  E cap.  13.  pag.  219.  Auxi- 
matibui  agii  gratini  ; E da  Plinio  Lib.UI.  pag.  362. 

r or  a E.dlz*  .di  Pari»*  dell*  anno  1685.  ven- 
gono gh  Ofimam  chiamati  Auximates. Ma  fenza  an- 
dare in  cerca  de’  Storici  antichi, veniamo  di  grazia 
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agli  Scrittori  dei  tempi  più  vicini  a S.  Gregorio,  i 
quali  fi  debbono , nel  noflro  calo  foltanto  avere  In 
villa  , .per  rifebiarazione  della  predente  controverfia-.t 
Procqpio  nel  JLib.  II.  de  Bello  Gothico:  .'Gap.  ■'kjJ 
pag-  44  2 • Tpm.  i.  della  Ediz.  di  Parigi  deli!.  aino 
1762.  A'IEm*  in  nominativo  Auximos  . Cojizipnre 
Icriffc  egli  nel  Cap.  io.  dello  fiefio'  Libroipag.  < 410. 
e nel  Cap.  itf.  pag.  415..  e in  parécchi  altri  Luoghi 
E cosi  arcora  fi  IcriUe  in  quelli  ult  mi  tempi  tanto 
dal  Cimerò,  che  nella  pag.  465.  Ifcriz.  4.  e pg. 
491.  chiamò  nelle  lue  llcrizioni  Auximates  gli  Oli- 
mani , come  ancora  la  Città  Auximum, r raccoglien- 
doli ciò  dall’  Ilcrizitni  9.,  c io.  della  pag.  446.  o 
della  pag.  449.  e nona  della  pag.  459.'  e quinta  del- 
la pag.  996.,  quanto  anche  da  Lcdovico  Muratori, 

F In  , dove  nel  le  fero  delle  Antiche  Ifcriziotii  Attxiniuni  fu 
Ilei ii,'  1.  ' chiamata  la  Città,  e Auximates  \ Cittadini  nella  pg. 

617.  Ifcriz.  4.  e 91 1.  Ilcriz.  5.  e nel  fuo  libro  de 
Rerum  Irai.  Scriptor.  7o.  16.  Col.  272.  e 273.  Ofe- 
n-um,  chiamò  Olim.cn:  Vaiate  fa , dice  £gli.&  Ga- 
leottus  de  b:  aiate  fi ìs  tic  minimi  tmpliarunt.  Nam  to- 
ta Maichia  Arconte  in  ecrum  ccnlpitìu  filet..  Osi- 
MLM  eriam,&  zEfium  violenter  intrarurt  e molto 

frima  di  lui  Osimcm  fu  detta  la  Città  <T  Ofimo  da 
,ivio  riferito  da  Francefcc  Orbndi  Dcmcn  xano  nel  fuo 
Orbis  Sacer,  & Prtphanus  nel  libro  54.  cap.  4. 

8.  Mi  perdoni  poi  il  ncllro  Accademico , fe  con  li- 
bertà mi  avanzo  a dirgli,  elfer  fi-ori  di  nicchia, 
e che  nulla  in  comprovamento  del  luo  Affittito  giova- 
no le  fottoferizioni  di  alcuni  Vefcovi  di  Jefi  pofterio- 
ri  di  gran  lunga  ai  tempi  di  S.  Gregorio  rapportate 
ne;la  pagina  14.  della  Diflertazione  , nelle  quali  fi 
legge  Efium  fenza  il  dittongo.  In  buona  regola  di 
Critica  non  è mai  baftevol  prova  quella,  che  non  è 
contemporanea,  o almeno  vicina  a quei  fatti',  che  li 
raccontano.  Onde  ridicono  quelle  affatto  inconcluden- 
ti in  Yiffa  della  fot  tofcrizionc  da  noi  riferita  nella 
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Mg.'5-al  o<  4.  fatta  ne’  tempi,  ne’ quali  fiorì  S.  Gre- 
gorio, da  Marciano , che  fi  fottofcriflc  ss  Marcianus 
AEfinus  — col  dittongo,  come  al  pari  inconcludcn- 
tiflima  fi  riconofice  1’  altra  prova,  che  il  tcftè  noma- 
to Accademico  fi  sforza  di  fare  nella  pag,  12.  al  §. 
In  fatti  della  fua  Dilatazione,  con  voler  far  crede- 
re , che  ficcome  è affai  facile  lo  fcambio  della  lette- 
ra X.  nella  S cosi  poffa  agevolmente  la  parola  Au- 
rina intenderfi  folamente  d’  Ofimo , adducendo  ancor  qui 
In  fua  difefa  , non  già  la  fottofcrizione  di  Fortu- 
nato Vefcovo  d’  Ofimo  fatta  nel  Concilio  Latera- 
nenfe  del  649.  che  rapportar  dovca  come  più  vici- 
na ai  .tempi  di  San  Gregorio,  in  cui  fi  legge  ~ For- 
tuna tus  Auximatis  Ecclcfic , trovandoli  efpreffa  nel 
Tom.  3.  ce’ Concili  ftampati  in  Parigi  dall’  Ardui- 
no nell’  anno  1714.,  ma  bensì  1’  altra  dii1.  Vitalia- 
no Vefcovo  di  quella  Chiefa,  che  nel  743.  nel  Con-» 
cilio  Romano  di  Papa  Zaccheria,  a cui  egli  inter- 
venne, cosi  fi  fottolcriffe  ss  Vit aliami  Aut/mo  ss  Ma 
fia  con  buona  pace  di  quello  erudito  Autore,  fem- 
bra,  che  egli  fiali  ingannato  a partito,  mentre  non 
è prova  lufficiente  il  volere  da  una  barbara  fottoferi- 
zione  fatta  in  quei  miferabiliffimi  tempi  di  gran  lun- 
ga pofteriori  a quelli  di  S.  Gregorio,  nc’  quali  era 
del  tutto  corrotta  la  lingua  latina  , animofamente 
fenza  una  menoma  prova  inferire, che  attefa  la  va- 
riazione della  X in  S debba  onninamente  la  fo- 
praccennata  parola  Ausina  della  fua  Patria  verifi- 
carli. Tanto  più  che  in  quello  calo  non  v*  è fola- 
mente  lo  fcambio  dell*  unica  lettera  X nella  J come 
fi  lufinga  il  tellè  citato  Autore, ma  anche  dell’altra 
T,  e uell'O,  che  debbono  fenza  dubbio  averli  in  con* 
interazione . 

9.  Oltracciò  è anche  da  notarfi  1*  errore  mafficcìd, 
e io  sbaglio  latino  di  Aurino,  non  potendofene  in 
alcun  conto  da  quella  parola  affatto  incogn  ta,  che 
non  è nè  greca,  nè  latina,  nè  Italiana  cavar  feufo,  • 
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corruzione  alcuna  ] come  può  ogni  -mette  fgorabm  ; 
da  ogni  preoccupazione  confederare.  Vado  pertanto 
dubitando,  che  il  pretefo  codice  di  alta , e Venera- 
bile Antichità,  da  cui  è fiata  eflratta  la  riferita  fot- 
toferizione , come  ci  vuol  dare  ad  intendere  il  Pre- 
te Ormano  unito  all’  affettivi  del  fuo  benemerita , cd 
erudito  sig.  Pannelli  , o fia  un  abbaglio  inavvertentemen- 
te  prefo  dal  medefimo  Signor  Pannelli  altro  Ce- 
lebre  Accademico  „ come  tale  ce  Io  dimoflrano  le 
dotte  fue  OJfervazioni  ultimamente  comparii:  alla  luce, 
fatte  alle  lettere  di  Damiano  Filareti,  o che  quando 
anche  ciò  folle  la  verità  nulla  gli  fuffragarebbe , poi- 
ché con  buona  pace  di  quelli  due  Eruditi  Critici» 
troppo  intollerabili  errori.fi  jravvifan»  in  detta  Soc- 
toferizione  di  San  Vitaliano  , a cui  non  volendoli 
aferivere  y forza  è , che  confettiamo  „ effer  tutti  di 
un  ignorante  Copifla  di  quei  mefehini  tempi  , ne" 
quali  non  mancavano  quelli  acciabatta  meflieri  , 
che  nel  traferivcre  commettevano  infiniti  errori  , e 
florpiavano  le  parole,  ed  i (enfi- 
lo. Debole  al  pari  della  riferita  è 1"  altra  prova 
lib.rf.  eapit  fiancheggiata  coll*'  autorità  di  Paolo-  Diacono , il  qua- 
Grotti  k deferivendo  la  guerra,  che  fece  LuitprandoRe  de' 
pag.  f Longobardi  contra  1*  Efarca  di  Ravenna  , cosi  * efi 
prette  te  Pentapolim , Auxiniumque  inva  fi t ~ volen- 
done da  ciò  il  noflro  Critico  nella  pagina  13.  della 
fua Dittertazione  inferire,  che  quivi  parlili  fidamen- 
te d’  Ofimo,  mentre  ne'  Secoli  pofleriori  alle  fopran- 
nomate  Pillole  Gregoriane  era  la  Città  d'Ofìmo  det- 
ta  Auxinium.  Ciò  dunque  preme  [fa , et  dice,  e leggen- 
do anche  la  parola  Aufina  fenz altra  alterazione , che 
di  una  foia  lettera,  io  trovo , che  la  Città  noflra  e »e‘ 
tempi  'non  molto  lontani  alla  data  delle  lettere  Gregoriane, 
e ne'  .Secoli  pofleriori  era  detta  Auxinium  , e Civitas 
Aufina.  Addurrò  due  tjempj , uno  f re fo  da  Paolo  Dia- 
cono , e /’  altro  da  una  carta  del  duodecimo  Secolo . Ci 
mirra  pertanto  il  primo,  che  facendo  guerra  J^uitprando 
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Re  de' Longab  «reti  canna  l'Efarea  di  Ravenna,  feffùn- 
fe  ih  quefie  nofire  Partii  c quindi  Jotgiwge ; Pcntapo- 
iim  , Auxiniumque  irrvajit. 

xi.  Ma  qui  fi  vede,  quanto  fanno  lavorare  1*  im- 
maginazione , e le  fuggeftioni  del  fuò  affetto  in  que- 
llo Erudito,  il  quale  lupponendo  tutto  ciò, che  a lui 
pare,  e piace,  crede  fenz’  anche  l’ajuto  d’altre  pro- 
ve , che  il  divifato  efempio  polla  unicamente  favori» 
re  la  fua  Patria,  quando  ognuno,  che  non  fi  ferma 
fulla  fu  perfide  delle  cofe,  cene  ha  della  Storia  un  pò 
di  tintura  fa,  che  nell’  invafione  fatta  dal  teftè  .ci- 
tato Re  Luitprando  delle  Città  del  Pentapoli  , di 
cui  era  una  delle  componenti  anche  Jesi  , come  a chia- 
re note  fi  legge  nelle  nofire  Memorie  Storiche , ne  re-  Dh.i.cip.7 
fio  anche  quella  colle  altre  della  noftra  Provincia  dal- 
' le  Armi  Longobardiche  occupata.  Onde  la  divifa- 
* ta  prova,  che  fi  pretende  con  franchezza  fare  còl 
rapportato  efempio,  anzi,  che  verificarli  d’  Ofimo 
come  inutilmente  fi  affatica  di  dimofirare  con  conghiet- 
ture  Aliai  deboli  1’  Autore  della  JDifièrtazione  nella 
fuddetta  pagina  13.,  favori fee  mirabilmente  la  no- 
ftra Città  di  Jefi,  che  appunto  fu. dal  foprannomato 
JR.e  fuperata , come  provammo  nelle  dette  nofire  Me~  ^ % 
morie  Ifioricie.  Quindi  per  quella  ragione  fu  da  Pao-  j.  pìg!  il!** 
lo  Diacono  con  difiinzione  iingolarmente  ricordata. 

Volendoci  con  quella  parola  .t=  Auxinium  K polla 
dopo  1’  altra  Pentafolìm , additare,  che  redi  foltanto 
fotto  quella  Jefi  comprefa,  e non  Ofimo,  mai  detto 
Auxinium,  o Ausina  Civitas come  abbiamo  di  fo- 
pra  fodamente  provato. 

ia.  Dello  fteffo  pefo  e T altro  efempio  cavato  dal- 
la foprannomata  carta  non  prima  comparfa  alla  lu- 
ce, che  nell’  anno  1199.  che  viene  dall’ Ughellio  rap-  Tmb.i.«»1. 
portata  nella  Italia  .Sacra,  dove  fi  ha  una  cefiione  1009. 1.  e- 
del  Cafiello  dell’  Ifola  fatta  da  un  tale  Alberto  di  d*1, 
Attone  Carboncello  a favore  del  Comune  d’  Ofimo, 
e quivi  invece  di  Civita*  Auximana  viene  per  ben 
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due  volte  enunciata  Cìvìtas  Auxìna . Imperocché  oltre 
il  non  eflère  a proposto  untai  documento, come  lon- 
tano,  anzi  lontani/fimo  dal  tempi,  ne’  quali  ufeiro- 
no  le  più  volte  mentovate  Epiftole  Gregoriane , che 
fecondo  anche  1’  affertiva  del  Sig.  Vecchietti,  furono 
fcritte  negli  Anni  598.,  e 599.,  fi  aggiunge  altresì, 
che  il  ritrovarli  fcritto  nella  divifata  Carta  Civitas 
Auxìna  in  vece  di  Auximana  nulla  pregiudica  alla 
follanza  della  Caufa,  di  cui  fi  tratta,  dovendoli  ciò 
non  ad  altro  francamente  attribuirebbe  ad  una  del- 
le folite  abbreviature  de’  Notaj , alla  quale  pub  age- 
volmente il  divifato  Signor  Vecchietti  come  Uomo 
di  buon  giudizio  fupplire  con  1’  apporvi  un  Af,  ed 
un  A al  di  fopra  dell’  XI.  c così  con  franchezza  da 
fuo  pari  leggere  non  più  Auxìna , ma  bensì  Auxima- 
na , come  appunto  in  quello  ilelfo  anno  fiiferivea  la 
*4-  Città  d’  Ofimo,  rilevandoli  ciò  dalla  Serie  de’  Vcfco- 
▼i  Ofimani,  ultimamente  data  alla  luce  dal  Chiarif- 
fimo  P.  Saccherìa  della  Celebre  Compagnia  di  Gesù, 
nella  quale  può  il  Sig.  Vecchietti  fpecchiarfi,  clTen- 
do  a lui,  come  Oiìmano,  ben  nota. 

13.  Con  gran  bocca  poi,  e coraggio  il  noftro Eru- 
dito nella  più  volte  mentovata  pag.  14.,  e feg.  pro- 
fèrifee  fentenza,  e decide,  che  elfendoli  da’  Greci  dis- 
tata qualche  fatica,  ed  impiegato  qualche  tempo  per 
ricuperare  la  Città  Aufina , e ritrovandoli  allora  Oli- 
mo  in  fito  ben  forte,  c di  forti  Mura  circondato,  deb- 
ba per  quello  effetto  rimaner  fotto  quella  comprcfo  . 
Mi  perdoni,  fe  io  con  altrettanta  franchezza  corrag- 
giofamentc  gli  dico,  che  elfendo  il  fatto  nella  fuddet- 
ta  pagina  riferito,  lontaniffimo  dai  tempi  di  S.  Gre- 
gorio, e volendocelo  Egli  far  credere  contemporaneo 
al  Santo,  quafi,  che  liberata  la  Città  fuddetta  da 
quell’  afiedio,  fbfle  tolto  colà  mandato  dal  divifato  ,S. 
Pontefice  il  Vefcovo  d’  Ancona  a vifitarla.  Siccome 
quello  è un  Anacronismo  folennilTìmo,  da  cui  dovea 
certamente  egli  guardarli,  come  da  limili  difetti  fi 
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foglion  -Tempre  guardare  tutti  quelli , che  imprendo- 
no a fcriverc  un  qualche  fatto,  così  a nulla  ferve  in 
comprovamcnto  del  fuo  affunto  cioè,  che  la  Città  d’ 
Ofimo  folle  in  quei  tempi  affai  forte.  Tanto  più,  che 
in  quello  cafo  fotto  la  parola  Aufina  di  fopra  divifa- 
ta  non  rimane  certamente  comprefa  la  Città  fud- 
, detta,  ma  bensì  Jesi, come  provammo  nella  pag.  4. 
di  quella  nollra  rifpolla,  poiché  folea  in  quei  tempi 
fcriverfi  Olìmo,  non  Aufina , come  fi  pretende,  ma 
bensì  Auximana . La  quale  verità  ancorché  bifogno 
non  abbiadi  ulteriori  prove,  pure  mi  piace  confermarla 
colla  ficura  tettimonianza  di  Anaflafio  Bibliotecario, 
che  cosi  nella  Vita  di  Greg.  II.  Papali  fpiega=3  Lon- 
gobardis , e'  dice , AEmilit  Cafira  Feronianus , Monte- 
,,  belli,  Vclabrum  cum  fuis  Oppidis,  Buxo , & Per- 
„ lìceta-,  Pcntapolis  quoque  ,&  Auximana  Civita*  fe 
„ tradiderunt  : £ nella  vita  di  Papa  Zaccheria  fi  leg- 
ge preffo  il  detto  Anallafio,  che  furono  al  Papa  re- 
llituiti  a Trajmundo  Duce  Spoletino,  Sabinenfe  Patri- 
„ monium , quod  per  annos  prope  triginta  fuerat  ab- 
„ latum  atque  Narnienlc  etiam  , & Auximanum , at- 
que  Anconitanum,  necnon&Humanate.  Ne  fidamen- 
te in  quelli  tempi  la  Città  d'  Olìmo  fi  fcriveva  Auxi- 
w.ma  Civitas:  Ma  ancora  ne’  polleriori  fi  trova  cosi 
chiamata.  Per  confermar  con  autentici efempj  il  mio 
detto,  troviamo  nel  Concilio  Romano  dell’anno  853. 
fotto  Leone  IV.  Andreas  Episcopus  Auximan/e  = co- 
me fi  legge  nel  To.  V.  de’  Concilj  llampati  dall’ Ar- 
duino in  Parigi  1’  anno  1714.  pag.  78.  Da  qui  in- 
nanzi il  dotto  Accademico  s’  appigli  a quello  Confi- 
glio rn  Omnia  probate-,  quod  bonum  e fi  tenete. 

14.  Pocea  ancora  l’Autore  della  Dilatazione  atte- 
nerli d’  inferirvi  nella  pagina  16.  quella  fola,  di  cui, 
fi  foret  in  terris  rider  et  Democritus  =:  cioè , che  la 
Città  di  J eli  folle  già  ne’ Secoli  VI.,  e VII.  fiata  af- 
fatto da’  Longobardi  dittrutta,  e diferta,  come  av- 
venne a molte  altre  Città  della  Marca,  poiché  oltre 
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il  non  aver  quella  Tua  affettiva  un  menomo  fonda- 
mento, giacché  nell’  anno  1348.  fu  dai  Malatefta  a 
forza  prefa  nonmeno  la  Città  di  Jesi  , che  quella  d* 
Ofimo,  come  provammo  nelle  noftre  Memorie  Illori- 
cne  alla  pag.  104.,  vi  è ancora  di  piò,  che  quando 
anche  ciò  fuflìftcfle,  ficco  me  ne’  tempi  di  S.  Grego- 
rio la  noftra  Città  dijefi  fi  trovava  ancora  in  piedi, 
mentre  molto  tempo  dopo  fu  bensì  dalle  Armi  Longo- 
bardiche occupata  , comeprovammonellapag.il.  al 
turni.  11.,  non  già  diftrutta,  come  appunro  vorreb- 
be la  Diilertazione  Ofimana , così  quelle  funefte  vi- 
cende, alle  quali  dovette  per  fua  diflavventura  ne' 
pofleriori  Secoli  foggiacerc,  non  fono  punto  per  la 
caufa  neceffarie , nè  da  attenderli, e non  debbono  all' 
alTunto  del  Vecchietti  giovare,  poiché  cadendo  la  pre- 
fente  difputa  falla  fola  interpretazione  della  Città  Au- 
fina ,di  cui  fi  fa  menzione  nelle  pillole  di  S.  Gregorio, 
lì  dee  foltanto  avere  riflello  a ciò,  che  in  quelli  tem- 
pi accadde , e non  a quanto  nei  poller  iori  di  poi  fuc- 
cedette  , e però  quella  fua  fattile  riflelfione  non  ifner- 
va  in  conto  alcuno  le  fode  ragioni  di  fapra  da  noi 
addotte  per  provare , che  fotto  la  Città  Aufina  deb- 
ba lenza  dubbio  intenderli  la  nollra  Città  di  Jesi,  e 
;j»on  di  Ofimo. 


• 15.  E ciò  per  due  ben  forti  circoftanze  dalle  fuddet- 

te  pillole  Gregoriane  dedotte,  cioè  della  vicinanza  del- 
la Città  di  Jefi , a quel  la  d’  Ancona  ,al  dicuiVefcovo  lì 
commette  la  vifita  della  Città  Aufina , Comes*  ha  dalle 
Lib  9.  Ep.  parole  della  pri  ma , che  così  dice  =3  Grcgorius  Severo  Epi- 
Msuno.**  » ^C0P°  Anconitano  .PollquamCivitas  Aufina , Deo 
„ juvante  recuperata  eli,  atque  a Republica  teneri 
„ dignofeitur,  magna  de  Ecclefia  ipfa  follicitudo  ha- 
„ benda  eli;  maxime  quia  gloriofus  Filius  noller  Ba- 
„ haa  Magiller  militum  a nobis  prò  hac  re  auxilium 
„ fuperelTc  dignofeitur,  atque  ideo  ad  Fraternitatem 
tuam  pratfentia  curavimus  fcripta^dirigere , ut  ei- 
„ dem  Eccidi*,  ex  more  Vifitator  accedas  & c.  e il 
1 darli 
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darli  aqneflo  facoltà  di  preGedere  all’eléziontf  del  Vefco-  Eod.iib.Ep. 
vo  : Anz^  dicendo  il  noftro  Santo  nell' altra  pillola  87- e8** 
fcritta  ad  AEfinenfes,  e indiritta  al  Clero,  e al  Po- 
polo, che  la  Città  A'tjiaa  era  di  lunghiflìmo  tempo 
priva  di  Pallore;  Cognojcentes , e’ dice,  Ecclefiam  ve- 
flram  diu  P afiora  li  follicitudine  defiitutam,  G debbano  que- 
lle parole  lenza  tema  d’altrui  contrailo  verificare  di 
Jcfijlul  riflelfo  al  lignificato  della  parola  diu,  la  qua- 
le non  dee,  come  vorrebbe  il  Vecchietti,  rcftringerfi  al 
folo  intervallo  di  trentanove  ami  incirca,  quanti  n* 
erano  già  feorfi  tra  il  559.,  c il  598.  ;e  599.  anzi- 
ché intendere  d’  Olimo,  che  in  quelle  fatali  circo- 
ftanze  non  fi  trovava  in  qu:i  miferabiliffimi  tempi, 
mentre  come  ci  fa  fa  pere  il  foprannomato  nollro  Padre 
F rance jco Antonio  Zaccberia della  Compagnia  di  Gesù, era. 
la  di  lei  Sede  nel  559.  retti  da  uriGiuliano,  che  in  Auxim.Ep. 
quelli  tempi  governava  noumeno  la  Chiefa  d’ Olimo, 
che  quella  di  Cingoli,  come  li  legge  nella  pag.  19. 
Mirubuntur , egli  dice,  Cingulrni , Àuximates  ipfi  mi- 
rabuntur , bec  Jcribi  a mc.Mibi  t.rmen  longe  verifimil- 
limum  ejì . Jul'ianum  Auximatibus  Epijcopis  effe  adeen- 
Jendum.  E più  clpreflàmente  nelle  note  alla  pag.  51.  P»*.  j». 
fi  legge,  che  Fortunato  Julianus  „ illc Cingulan*  Ec- 
„ clefite  Epifcopus,  quem  Auximati  quoque  Ecclefiae 
„ praefuiffe  Dilli  ili.  conjeceram,  potius  anteponen- 
„ dus  erit.  Nam  ab  anno  553-9  quo  & ipfe  Vigi- 
„ liano  Conllituto  fubfcripiìt  ad  annum  faltem  559- 
„ quo  anno  3.  Kalend-  Augulli  data  eli  adjulianum 
„ Pelagli  epiftola.de  qua  citato  locojulianus  floruit. 

Ma  bensì  Jesi  mia  Patria  era  del  fuo  Pallore  priva 
un  Secolo  prima,  che  alla  luce  ufeifle  la  divifata  pi- 
llola, come  a chiare  note  fi  legge  nella  noftra  ferie 
de’  Vefcovi.  Onde  per  quella  foda  ragione  la  fopran- 
nomata  parola  Diu  efprefl'a  nella  pillola  Gregoriana 
• verificar  fi  dee  di  Jesi,  e non  già  d’  Olimo,  che  a- 
vca  ne’  tempi  di  S.  Gregorio  il  fuo  Pallore. 

16.  Nè  ciò  recar  dee  a Noi  meraviglia,  poiebi 

non 
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*'  ®on  fole  la  tcflè  nomata  Città  d’  Osimo,  come  an- 
che le  altre  di  Ancona , Fermo , Camerino , e Cingoli 
o non  fono  Hate  mai  lenza  Vcfcovi , oppure  per  bre- 
ve, e non  per  tempo  confidcrabile  come  la  Città  di 
Jcfi,  ne  fono  Hate  de*  medclimi  prive  ; come  ci  fa 
of£en  fapcre  U chiarifnmo  Canonico  Ottavi » Turchi  , che 
pa6  ir  « dice  a Illas  ergo  Civitates,  qux  in  Confularibus 
„ viis  erant  conflitutse  omnimodam  a barbaris  defo- 
» lationem  fuftinuiffe  animadvertimus.  Auxjmum  ve- 
„ ro,  Aficonam,  Firmum,  Camerìnum , C inguine»  fu- 
,,  blimi , munitoque  in  loco  conff  tutceUrbes  non  fue- 
,,  runt  fic  dirjedtx,  ut  fuorum  Civium  ftudio  non 
„ fuerint  reparai  a:;  Et  propterea  vel  nunquam  , vel 
„ modico  temporis  fpatio  Epifcopales  illarum  fedes 
» vacaveriirt.  Sicché  pare,  che  fu  quello  particolare 
fia  tolta  ogni  difputa. 

1 7.  Come  anche  non  dobbiamo  meravigliarci,  che  non 
fi  rinvenga  di  quei  tempi  memoria  di  alcun  noflroVelco- 
vo,  giacché  lappiamo, l'origine  di  tal  mancanza , vale  a 
dire,  perufarla  frafe  del  nollro  Erudito,  e l’ orribile 
pellilenza,  che  difertato  avea  gran  parte  della  povera 
Italia,  e le  incurlìoni,  e faccheggi  de’  Popoli  flra- 
nieri,  i quali  affollerò  per  lungo  fpazio  quifte  Con- 
trade, particolarmente  quelle  polle  nelle  Strade  Con- 
folari,  e inmoltilfime  Chiefe,come  nella  noflra  Città 
Aufina  , fece  venir  meno  la  Cattedra,  e il  Sacerdozio; 
Onde  lo  fteffo  S.  Gregorio  Magno  nei  Dialoghi  Lib.  3. 
cap.  38.  ebbe  a dire  cr  Mcx  effera  Longob arder um 
Gens  de  vagina  lux  habitationis  edudla  in  noflram 
,,  cervicem  graffata  eft, atque  humanumGenus,quod 
„ in  hac  terra  prx  nimia  multitudine , quali  fpillx 
„ fegetis  more  furrexerat,  l'uccifum  aruit.  Nam  de- 
9,  populatx  Urbes,  Everfa  Caflra,  concrematx  Ec- 
,,  clelix  deflruéla  Monallaria  Virorum,  ac  Fxmina- 
„ rum  defolata  ab  hominibus  prxdia,  atque  ab  om- 
,,  ni  cultore  dellitutajin  fòlitudine  vacat  terra  ;nul- 
,,  lus  banc  poflèflor  inhabitat;  occupaverunt  beltix 

„ luca. 
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, loca,  quae  prius  maltitudo  hominum  tenebat . É 
nel  Libro  $Cap.  8.  fcrive,che  talmente  Cuntlc  Aquì- 
natis  Civitatis  babitatores , & Bar  baroni  .n  gladiis  , 

„ &pefti Icntias  immanitate  vaftatos  , ut  pali  mor- 
„ tem  Jovini  ncc  quis  Epifcopus  fiere t invcnlri  pò- 
„ tuerit. 

18.  Dopo  le  fuddette  ragioni  recando  pienamente 
confermato  il  mio  allunto , cioè , che  fimo  la  C\ttìiAufina 
debba  fenza  dubbio  ravvifarfi  la  fola  noftra  Città  di  Jesi 
non  giova  punto  alla  Caufa  degli  Ofimani  la  lettera, 
dell’  Erudito  S'g.  Conte  Aurelio  Guarnieri,  di  cui 
fa  il  Sig.  D.  Filippo  tanta  pompa,  e da  cui  pre- 
tende egli  provare,  che  ficcome  nella  divifata  lette- 
ra, dove  citandoli  un  Codice  Vaticano  delle  Lette- 
re di  S.  Gregorio  fi  trova  la  lezione  di  Civitas  Au- 
fimon  invece  di  Aufina,  cosi  debbanfi  della  Città  d* 
Oiimo  , e nonmai  dell’altra  di  Jefi  quelle  verificare. 
Or  quefia  varia  lezione  [ così  fcrive  1*  Erudito  Con- 
te] decide  fubito,  come  Ella  vede,  la  differenza,  men- 
tre la  parola  Aufimra,  che  chiari {fintamente  fi  leggenti 
Codice , ci  prova,  che  le  due  lettere  di  San  Gregorio 
concernenti  ambedue  la  Jìe[fa  materia  appartener  debba- 
no alla  Citta  noftra  di  .0 fimo,  e nonmai  alla  Citta  di 
J'fi>  come  r equivoca  voce  di  Aufina  ha  fatto  ad  al- 
cuni  dubitare . 

19  Ma  Ila  con  buona  pace  de’  noftri  veneratilfi- 
mi  Ofimani,  verfo  de*  quali  io  non  credo  a veru- 
no nella  (lima,  ed  olTequio,  non  sò  qual  fondamen- 
to polTu  da’  medefimi  farli  di  quella  notizia  cavata 
dal  divifato  CoJicc,iI  quale  non  elfendo  prima  fcrit- 
ta,  che  nel  Secolo  XV.,  non  è la  di  lui  autorità 
di  quel  pefo,  che  gli  danno  le  bilance  del  Vecchiet- 
ti, quando  , che  in  tanti  altri  Codici  anteriori  3 
quello  rapportati  da  tanti,  e gravi  Autori,  e di  pii» 
in  varj  Elemplari  dell’  opere  del  Santo  , c MSS.  e 
(lampati  fi  è Tempre  letto  Civitas  Aufina  come  ci  fa 
Capere  il  Vecchietti  , leggendoli  nel  principio  del- 
la 
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la  Tua  Diflertazione  quelle  parole  c=  Mi  do  a éreden 
e fere  a voi  ben  noto  Acc.  ebe  il  gran  Pontefice  S.  Gregari» 
nell’  Bpifiote  89.  e 90.  del  IX-  libro  fa  menzione  di 
una  Citta,  ebe  in  varj  e j empiati  delle  di  lui  Cperé,  t 
MSS.  e ftampati  e -indicata  col  nome  d'  Ausine  : e non 
già  d’  Aufimon,  parola  affatto  incognita  nel  Mondo, 
ed  unicamente  fondata  in  un  Codice,  della  di  cui 
fede  appunto  li  dubita;  feppure  «dir  non  vogliamo, 
che  il  Tedefco  -Oddone  de  Beltà  Copifta  gli  abbia  in- 
navvertentemente  data  quella  mefehina  definenza  Aufi- 
mon più  Alemanna, che  latina o greca!  £ il  foggiun- 
gere  poi,  che  dal  medefimo  Copifta  tratto  folle  da 
altro  efemplare  di  molto  maggiore  antichità,  come 
capricciofamente  ci  vuol  far  credere  il  Vecchietti, 
lìccome  ciò  è lo  fteflo,  che  proferire  una  decifione 
da  indovino  fenza  prove,  cosi  non  retta  a fuo  favo- 
re decifa  la  prefente  Controverfta.  £ pure  alla  fola 
autorità  di  quello  ttravagante  pafticcio  Tedefco,  come 
una  gioja  accolto.  Si  appoggia  il  detto  Vecchietti,  e 
fenza  punto  badare  alla  dififlima,  che  egli  Fa  del 
fapere  di  S.  Gregorio,  il  quale  come  Uomo  di  va- 
fliflima  erudizione  pofledendo  la  delicatezza  della  lin- 
gua latina,  mai  fi  ènellcfue  lettere  fognato  di  ferì» 
vere  latinamente  Aufimon. 

20.  Finalmente  dt  buon  grado  ci  aftenghiamo  dì 
rifpondere  a certe  feccherie  di  erudizioni  affettate 
fparfe  nella  dottilfima  Diflertazionc  intorno  al  rima- 
nente della  Storia  delle  incurfioni  Longobardiche  nel- 
la noftra  Provincia , celiando,  che  non  fono  a pro- 
pofito,  e che  le  fanno  anche  i Norizzi  della  lette- 
ratura , poiché , come  ognuno  ben  Tede  ,»on  poflòno 

S[ucfte  in  alcun  modo  contribuire  airilluftrazionedel- 
e Piftole  Gregoriane , in  cui  cade  fidamente  la  prefen- 
te controver'fia , mentre  tutti  quei  racconti  diffùfif- 
fimamente  fatti  fu  tal  particolare  per  far  unicamen- 
te pompa  di  erudizione  ficcome  poflono  egualmente, 
attefa  la  loro  vicinanza , favorire  nonmeno  Ofimo , che 
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cosi  nòti  pii  ci  dobbiamo  trattenere  inutilmente 

in  quefte  minuzie,  come  tuttociò  è coftretto  anche 

confeflare  1*  erudito  noftro  Accademico,  il  quale  nel*. 

lapag.  a*,  della  fua  Diflcrtazione  , cesi  fi  fpiega"Fi- 

„ nalmente  debbo  protetta  rmi,  che  quantunque  fieli 

„ da  me  fino  ad  ora  proccurato  di  dar  qualche  lume 

,,  all’  Illoria  delle  incurfioni  Longobardiche  nella  no- 

„ lira  Provincia,  nulladimeno  da  ciò  non  può  trarli 

„ verun  argomento  a rilchiarazione  della  principal 

,,  controYerfia , giacché  le  cofe  fin  qui  dette  pollo- 

„ no  egualmente  favorire,  attefa  la  loro  vicinanza, 

,,  cosi  OJimoy  come  Jefi , di  modo  che  afferendofil* 

„ invafione  di  una,  dee  verifimilmente  fupporfi  an- 

»,  chcdcir  altra:  Laonde  per  quella  parte  fiamo  tutta** 

» ria  nella  primiera  ofcuricà,  e dubbiezza, 
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